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DALIA  PISANA  KEFUBSLICA. 


L  cadere  del  Secolo  XIV  venivano  finalmente 
inalzate  le  mora  di  Livorno.  Raccolte  l' ultimo 
sforzo  adempiva  adesso  la  Repubblica  Pisana, 
I  erìgendole  dai  fondamenti,  al^'u/amenlo  pro- 
nunziato gik  dai  suoi  rappresentanti  piti  dì  un 
secolo  indietro  negli  slattai  delf  anno  1284.  (1). 
quelle  mura,  a  vero  dire,  non  erano  che  l'opera 
della  previdenza,  e  delle  sagaci  premure  del  Cam* 
baforti. 

Intanto  per  esse  dal  primitivo  stato  di  aperto 
Villaggio  Livorno  saliva  di  presente  al  grado  di  forte 
Catidif)  sul  mare}  e  moveva  alla  grandezza  maggiore. 
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che  tra  breve  sotto  i  Principi  Medicei  lo  attendeva,  il  secondo 
9U0  passo j  il  passo  cioè,  che  a  quel  primo  faceva  seguito,  di 
cui  già  favellammo  quando  nell'  anno  10Q4  ebbe  uniti  i  proprj 
destini  a  Pisa^  divenuta  Repubblica  indipendente.  — 

Le  sue  mura  poi,  che  in  quest'  anno  venivano  cominciate , 
ed  ultimate,  erano  condotte  a  merli  nella  sommità,  isolate,  e 
senza  terrapieno  alla  foggia  di  quei  tempi,  munite  soltanto 
negli  angoli  di  alcune  Torri ,  e  simili  nel  disegno  ,  se  non 
nella  mole  ,  a  quelle  attuali  di  Pisa.  —  Composte  di  pietre 
quadrate  di  tufo  dei  nostri  contomi  (2)  non  eccedevano  nella 
loro  totalità  in  giro  le  Braccia  2200  circa  (3),  poiché  si  par- 
tivano a  ponente  dal  Mastio  di  Matilde  con  una  Cittadella  qua- 
drata (4)  ;  proseguivano  lungo  la  Via  oggi  detta  degli  Strozzi^ 
che  il  mare  allora  quasi  lambiva  (5);  si  inoltravano  al  di  so- 
pra della  Chiesa  di  S.  Giovanni^  includendo  le  due  strade  an- 
tiche Guelfa ,  e  Carraja  j  e  giungevano  ove  si  apriva  la  Porta 
a  Terra 9  la  quale  da  un'alta  Torre  triangolare  era  guardata 
e  difesa  (6).  —  Da  questo  punto  intermedio  volgevano  quindi 
in  semicerchio  pel  lato  opposto  ;  e  tenendo  quasi  la  direzione 
della  moderna  Via  di  dietro  il  Bagno  ^  andavano  a  terminare 
finalmente,  ed  a  congiungersi  colla  fiocca  FeccAto,  la  quale  non 
lungi  dalla  demolita  Porta  Nuova  sorgeva  (7).  — 

Tale  era  il  breve  giro  del  primo  cerchio  delle  mura ,  che 
ebbe  Livorno  dal  lato  di  terra.  —  Dissi  dal  lato  di  terra; 
perocché  fa  d'uopo  sapere  che  verso  il  mare  si  diramavano 
dalla  stessa  fiocca  Vecchia  in  altre  due  consimili  bracda^  colle 
quali  serravano  P  antica  sua  cala  naturale  ^  non  ne  lasciando 
aperti  che  due  soli  tratti,  destinati  V  uno  al  suo  ingresso,  detto 
la  Bocca  (8),  e  l'altro  al  Varatojo  (9). 

E  qui  dobbiamo  avvertire  come   la   Cala   predetta   andasse 
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adesso  corretta  per  la  prima  volta  nelle  originane  sue  irrego- 
larità, e  venisse  ridotta  colle  bamhiiie  di  pietra  nella  forma 
quadrata^  di  cui  vk  tuttora  fornita  la  prima  Darsena  attuale^ 
che  la  Cala  stessa  in  antico  formava  (10)  —  E  perchè  dal 
Castello  si  potesse  alla  medesima  accedere  facilmente  veniva 
in  pari  tempo  praticata  una  Porta  nella  muraglia  ricorrente 
al  Varatojo  ^  la  quale  Porta  a  Mare ,  per  distinguerla  da  quella 
di  terra,  si  chiamava. 

In  tal  guisa  Livorno  addiveniva  quasi  una  piccola  Città  sul 
Tirreno  (11);  si  rendeva  capace  di  sostenere  al  bisogno  anche 
un'  assedio  formale  ;  e  godeva  insieme  del  benefizio  di  un  Por- 
to  speciale  suo  proprio ,  e  sicuro ,  nel  quale ,  sebbene  non 
molto  vasto,  offrire  nondimeno  poteva  comoda  stazione  a  circa 
40  tra  Navi ,  e  Galere  da  carico ,  anche  di  grossa  portata , 
oltre  a  varj  altri  piccoli  bastimenti  (12). 

Conteneva  allora  il  Castello  (13)  nel  vecchio  suo  fabbricato 
16  tra  vicoli^  e  strade^  delle  quali  la  maestra^  e  la  princi- 
pale era  quella  di  S.  Giovanni  :  3  piazze ,  il  Varatojo ,  la  Cen- 
trale poi  detta  Piazza  Vecchia ,  e  quella  di  S.  Antonio  :  3  Chiese^ 
cioè  la  Pieve  di  S.  Maria ^  e  gli  Oratorj  di  S.  Giovanni^  e  di 
S.  Antonio:  uno  Spedale  (14):  e  circa  800  a  1000  abitanti^ 
come  altrove  abbiamo  notato  (15).  — 

Ma  la  Repubblica  Pisana ,  o  per  dir  meglio  il  provvido  Doge 
Gambacorti,  non  limitava  in  (piesta  occasione  le  sue  cure  al 
solo  Livorno;  mentre  al  tempo  istesso  volgeva  il  pensiero  an- 
che al  contiguo  Porto  Pisano^  le  rocche,  e  gli  edifizj  del  quale 
tra  per  le  ingiurie  del  tempo,  e  le  sofferte  devastazioni  ne- 
miche, trovavansi  in  bisogno  di  grande,  e  di  sollecita  ripara- 
zione. —  La  Repubblica  però  con  T  Erario  quasi  che  esausto, 
ed  in  circostanze  affatto  infelici^  non  sentivasi  in  grado  di  sup- 
T.  n.  2 
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plire  alla  spesa  considerevole,  che  sarebbe  occorsa.  Lo  per- 
chè rivolgendosi  a  106  de'  suoi  più  facoltosi  cittadini  racco- 
glieva dalla  loro  carità  verso  la  patria  il  danaro  necessario. 
Ammontò  questo  ben  presto  alla  somma ,  ragguardevole  a  quella 
età,  di  Fiorini  14,650,  a  cui  volle  concorrere  con  500  fiorini 
anche  Jacopo  d'Appiano^  il  confidente  del  Gambacorti^  con  uno 
sborso  che  non  fii  superato  se  non  da  quello  di  Gherardo  di 
Compagno. 

Con  questo  oro  fece  subito  la  Repubblica  resarcire  le  Torri 
tutte  del  Porto,  meglio  di  armi,  e  di  presidio  provvederle; 
e  riporre  in  buon  grado  anche  le  altre  Fabbriche  del  Comune^ 
che  attorno  al  Porto  istesso  esistevano. 

Ora  quest'  anno  fausto  cotanto  al  materiale  avanzamento  di 
Livorno  e  de'  suoi  contorni ,  si  chiudeva  fatale  pel  suo  benefat- 
tore, vogliamo  dire  pel  Doge  Pietro  Gambacorti.  —  Aveva  egli 
da  qualche  tempo  riposta  si  fattamente  nel  menzionato  Ap- 
Appiano  ogni  sua  fiducia,  che  lo  aveva  persino  eletto  a  suo 
intimo  segretario  nel  governo.  —  Per  quanto  costui  oscuro 
fosse  di  nascita,  e  di  cuore  duro,  e  malvagio,  nondimeno 
coir  arte,  e  colla  simulazione  era  riuscito  ad  affascinare  in  guisa 
il  suo  Signore ,  che  niun  affare  d' importanza  piii  omai  si  trat- 
tava senza  che  il  suo  parere  vi  intervenisse.  —  Il  Gambacorti 
reputavalo  quasi  un  altro  se  stesso:  ma  si  ingannava.  Poiché 
questo  mal-arnese^  come  dal  Muratoin  è  appellato  (16),  quan- 
tunque vecchio  di  oltre  70  anni ,  e  suir  orlo  del  sepolcro  si 
stasse,  se  la  intendeva  già  segretamente  colla  bandita  fazione  dei 
Rampanti  ^  e  per  averne  appoggio  al  bisogno  anche  con  un  altro 
noumeno  tristo,  ed  iniquo  di  lui,  cioè  con  Giovanni  Galeazzo 
Visconti  Duca  di  Milano^  noto  anche  sotto  il  non  meritato  nome 
di  Conte  di  Virtù.  Imperocché  ei  meditava  neir  animo  il  nefando 


é 
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progetto  di  trucidare  il  Gambacorti  insieme  co'  suoi  figli,  di 
usurpargli  il  seggio,  e  di  imperare  in  suo  luogo.  —  Giunto 
però  al  punto,  cui  miravano  i  suoi  mali  pensieri,  dopo  aver 
fatto  porre  a  morte  in  Pisa  Jacopo  di  Rosso  Lanfranchi^  si  ri- 
bellava apertamente  contro  il  suo  benefattore,  l'attaccava  colle 
genti  armate,  che  tratte  dal  contado  Lucchese  erasi  guada- 
gnate coli' oro,  e  che  in  Città  già  teneva  nascoste,  l'uccideva, 
spegneva  quindi  ambo  i  suoi  figli  Lorenzo ,  e  Benedetto'^  e  così 
macchiato  del  sangue  di  coloro,  cui  tutto  doveva,  presentandosi 
alla  stolta  moltitudine  riusciva  colla  forza,  e  con  la  maggiore 
sfrontatezza  a  farsi  dichiarare  dalla  avvilita  Repubblica  Doge^  e 
Signore  di  Pisa^  ed  insieme  Capitano^  e  Difensore  del  Popolo. 

Avevano  più  volte  gli  accorti  Fiorentini  avvertito  il  Gam- 
bacorti di  non  si  fidare  dell'Appiano:  ma  il  vecchio  Doge  pie- 
no di  onestà,  e  di  buona  fede  non  aveva  prestato  orecchio 
alle  loro  parole  «  che  i  tristi  soli  di  niuno  si  fidano  mai^  gli 
altri  sempre  da  se  medesimi  misurando.  »  Quindi  cadeva  sve- 
nato sotto  i  colpi  del  suo  confidente ,  credendolo  appena  capace 
di  tradirla  anche  quando  gli  immergeva  la  spada  nel  petto. 

Rimasero  i  Fiorentini  all'annunzio  della  sua  morte  oltre- 
modo afflitti  (17);  mentre  il  consideravano  come  uno  dei  loro 
più  fidi,  e  coscienziosi  alleati;  ed  anche  perchè  dovevano  da 
ora  innanzi  temere  delle  insidie  riunite  di  quei  due  perversi , 
ed  astuti  tiranni ,  dell'  Appiano  cioè ,  e  del  Visconti.  — 

Da  questi  fatti  però  sarà  facile  ad  ognuno  dedurre  che  la 
Repubblica  Pisana  non  esisteva  più  che  di  nome,  per  non 
dire  che  di  pretesto  alla  tirannide;  poiché  spenta  in  sostanza 
erasi  il  suo  governo  ridotto  a  Monarchia  con  tutte  le  forme 
del  più  sfrenato  dispotismo. 

Livorno    nondimeno   anche   sotto   questa  assoluta  forma  di 
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Reggimento  andava  sì  fortunato^  che  senza  risentirne  danno 
di  sorta,  trovavasi  anzi  in  un  qualche  grado  di  maggiore  pro- 
sperità: mentre  ora  appunto  le  abitazioni  situate  entro  il  re- 
cinto delle  nuove  sue  mura  crescevano  in  tal  modo  di  prezzo , 
che  come  narrano  le  sincrone  Cronache  nostre ,  per  V  acquisto 
di  una  sola  casa  non  si  domandavano  meno  di  Fiorini  200  (Poro^ 
valuta  che  era  oltremodo  considerabile  per  quei  tempi  (18). 

Ma  in  questo  mezzo  si  accendeva  nuovamente  la  guerra  tra  i 
Fiorentini,  ed  i  Pisani  dipendenti  adesso  dall' Appiano.  Narra 
r  Ammirato  che  le  soldatesche  dei  primi  calate  una  volta  im- 
provvisamente da  Sanminiato,  cavalcando  sul  contado  di  Pisa, 
pervennero  sino  sotto  Livorno^  facendo  ovunque  grossa  preda. 
Né  è  da  dubitare,  che  vi  sarebbero  entrate,  e  che  T  avreb- 
bero anche  saccheggiato  e  distrutto  se  di  mura  non  fosse  stato 
ora  fornito.  Conobbero  quindi  in  tale  occasione  i  Livornesi 
per  la  prima  volta  il  pregio  di  quelle  difese ,  di  cui  loro  ave- 
vano fatto  dono  i  Pisani,  massimamente  allora  che  la  guerra 
minuta  non  si  faceva  che  per  scorrerie  quasi  improvvise ,  e 
per  devastazioni  di  territorio. 

Intanto  V  ambizioso  Conte  di  Virtù  amando  estendere  sino 
al  Tirreno  il  proprio  dominio  non  cessava  di  volgere  Pavido 
sguardo  sopra  Pisa^  e  Livorno.  In  fatti  non  per  altro  aveva 
egli  ajutato  l'Appiano  a  disfarsi  del  Gambacorti  se  non  colla 
mira  di  poter  poscia  supplantare  più  facilmente  un  abominato 
vecchio  omicida.  Quindi  mal  soffrendo  ogni  ritardo  si  faceva 
adesso  a  richiedergli  arditamente  la  immediata  consegna  delle 
Fortezze  di  Livorno^  di  Pisa^  di  Cascina ,  e  di  Piombino.  Ma 
ricusava  sdegnosamente  l'Appiano  la  arrogante  domanda,  riso- 
luto di  mantenersi  nel  libero  possesso  dello  Stato ,  che  col 
delitto  aveva  acquistato.  E  perchè  appieno  conosceva  l' umore 
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del  richiedente  senza  mettere  tempo  in  mezzo  annava  le  sue 
genti,  assaliva  quelle  che  già  in  Pisa  come  sue  ausiliarie  il 
Conte  teneva,  le  vinceva;  feriva,  e  faceva  prigioniero  Paola 
ScBoeUo  Milanese  che  le  comandava;  e  rendeva  cosi  vani  gli 
sforzi,  e  la  perfidia  di  chi  voleva  solo  conseguire  il  prezzo 
del  sangue,  e  del  tradimento. 

Dopo  quest'atto  di  coraggio,  e  di  valore  rimasto  l'Appiano 
sicuro  sull'usurpato  seggio,  ambiva  farsi  conoscere  anche  al 
dì  fuori  quale  era  divenuto  vero  Signore  di  Pisa.  Profittando 
perciò  delle  favorevoli  disposizioni  di  Muley  Bufferi  Despota 
di  Tunis  strìngeva  con  quel  suo  degno  alleato  amicizia  sti- 
pulando un  solenne  Trattato  di  pace,  col  quale  mtendendo 
di  affezionarsi  i  Pisani,  si  dava  pensiero  di  assicurare  loro  in 
queUa  Reggenza  il  privilègio  di  un  Fondaco^  e  di  un  Console 
proprio^  che  all'occasione  rendesse  ad  essi  giustizia.  (19) 

Ma  dopo  questi  fatti  di  passeggiera  felicità  la  mano  di  Dio 
fl  traeva  là,  ove  tutto  sparisce  ciò  che  lusinga  nel  Mondo; 
poiché  sopravvivendo  soltanto  pochi  mesi  ali*  ottenuto  trionfo 
sul  Savello  moriva  in  Pisa  lacerato  da  mille  rimorsi ,  lasciando 
erede  dell'  usurpato  Dominio ,  e  della  Signoria  della  Città  suo 
figlio  Gherardo. 

Ora  il  Conte  di  Virtù  dissimulando  anche  con  questo  nuovo 
giovine  Padrone  di  Pisa  l'onta  ricevuta  già  dalle  sue  truppe 
in  quella  città,  vegliava  però  quanto  piii  poteva  attento  onde 
profittare  dì  qual  si  fosse  favorevole  incontro  per  impadro- 
nirsi dì  Pisa^  dì  Livorno^  e  di  Porto  Pisano ^  che  ad  ogni 
costo  voleva  fare  sua  preda.  —  Bramava  inoltre  strappare  que- 
sti luoghi  alle  mire  ambiziose  dei  Forentini,  che  ei  detestava, 
sapendo  che  non  meno  di  lui  ne  anelavano  essi  pure  l'acqui- 
sto. In  Catti  fingendo  quest'  ultimi  avere  presentito  che  Gherar- 
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do  volesse  ad  esso  Conte  vetidere  lo  Stato  di  Pisa  gli  inviavano 
Ambasciadori  e  per  protestare  contro  questa  sua  determinazione, 
e  per  offrirà  al  tempo  medesimo  eglino  stessi  in  compratori. 

Rispondeva  per  allora  Gherardo  essere  fermo  nel  non  volere 
cedere  ad  altri  il  dominio  ereditato  dal  padre  suo;  e  riget- 
tava ogni  offerta.  —  Egli  però  era  debole  di  spirito,  sospet- 
toso, e  mancante  di  quella  energia,  e  di  quel  coraggio,  che  ai 
Monarchi  novelli  per  ben  sostenersi  sul  trono  sono  indispensar 
bili.  Quindi  più  temendo  che  sperando  si  poneva  in  estrema 
apprensione,  quando  dall*  astuto  Conte  di  Virtù  per  mezzo  di 
Fra  Filippo  delV  Ordine  dei  Minori  gli  veniva  fatto  reflettere 
come  nella  sua  posizione  circondato  ovunque  come  era  dalle 
forze ,  e  dagli  stati  dei  Fiorentini,  non  avrebbe  potuto  lunga- 
mente loro  resistere  solo,  ed  isolato  senza  un  giorno  o  l' altro 
vedersi  assalito;  senza  soccombere,  e  darsi  per  vinto,  con 
perdere  allora  senza  alcun  prezzo^  e  compenso  il  dominio  che 
possedeva.  Sulle  quali  considerazioni  volgendo  egli  spesso  gli 
agitati  pensieri,  risolveva  alla  fine  di  vendere  la  tradita  Re- 
pubblica al  Duca  stesso  di  Milano  pel  prezzo  di  dugentomila 
Fioinni  d*oro  (20) ,  riserbandosi  però,  onde  poter  continuare  a 
regnare,  la  sovranità  di  Piombino^  e  deW Isola  delPElba. 

Tutto  ciò  stabilito  e  combinato  col  Duca,  la  mattina  del  21 
di  Gennajo  correva  egli  la  Città  alla  testa  de'  suoi  scherani , 
prendeva  militarmente  possesso  della  Terra  da  assoluto  Tiranno, 
cacciava  fuori  di  Palazzo  gli  Anziani,  e  si  scopriva  apertamente 
quale  era  vile  cioè,  ed  iniquo  al  tempo  medesimo. 

I  Pisani,  disanimati  daUe  sventure,  e  dal  servaggio,  a  tali 
odiose,  e  violenti  dimostrazioni  non  seppero  prendere  che  la 
parte  dei  supplicanti  ;  perchè  a  Gherardo^  i  migliori  cittadini 
presentandosi   domandavano  che  se  egli  era  ornai   disposto  a 
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vendere  il  Domìnio ,  preferisse  nell*  acquisto  i  suoi  sudditi ,  ed 
in  essi  piuttosto  che  in  altri  volesse  trasferire  i  proprj  diritti, 
pronti  a  sborsargli  anche  un  prezzo  maggiore  di  quello  gli 
avesse  offerto  il  Conte  di  Virtù.  — 

In  questo  mentre  vivevasi  in  Livorno  con  la  piii  grande  an- 
sietà pel  dubbio  di  dovere  cangiare  di  Signore,  e  dipendere 
forse  da  un  padrone  lontano:  circostanza  che  spesso  non  rie- 
sce favorevole  per  un  paese  ;  poiché  più  non  figura  allora  che 
quale  ultima  soggetta  provincia. 

Ma  il  dubbio  ben  presto  divenne  certezza,  rispondendo 
Gherardo  ai  Pisani  di  non  potere  omai  tornare  più  indietro  da 
quanto  aveva  promesso  al  Duca  di  Milano.  Per  la  qual  cosa 
consegnati  da  lui  stesso  la  Città,  ed  il  Dominio  alle  genti  di 
Antonio  Porro ,  soldato  del  Duca ,  le  quali  ascendevano  a  ben 
mille  lancio,  ed  a  duemila  pedoni,  si  partiva  da  Pisa  accom- 
pagnato dalle  imprecazioni  di  chiunque  aveva  anima,  e  cuore 
in  quella  illustre,  ed  ora  tanto  sventurata  Città. 

Giunto  a  Livorno,  e  vergognandosi  quasi  di  farsi  vedere, 
montava  prestamente  su  di  una  Galera,  che  ivi  lo  stava  at- 
tendendo, e  si  recava  a  Piombino,  ed  all'Elba  per  colà,  im- 
perando, far  gemere,  ed  esservi  maledetto. 

Ora  al  seguito  di  sì  fatti  avvenimenti  Livorno  ^  e  Porto  Pi- 
sano venivano  presidiati  dalle  soldatesche  Milanesi^  trovandosi 
allora  nel  villaggio  in  qualità  di  Giusdicente  V  onorato  Mariano 
Gualandi^  il  quale  anche  dal  nuovo  Padrone  veniva  confer- 
mato nella  carica  che  già  vi  copriva.  — 

In  tal  guisa  dopo  quasi  quattro  secoli  di  gloria^  sarei  per 
dire  universale y  la  potenza^  e  la  libertà  de^  Pisani  misera- 
mente poste  a  prezzo,  e  vendute  finivano!  Ed  in  tal  guisa 
la  mal  condotta  Città  diveniva  Provincia  di  uno  stato  non  suo. 
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In  pari  modo  anche  Livorno  dopo  avere  appartenuto  alla 
Repubblica  Pisana  sino  dal  1103,  vale  a  dire  pel  corso  non 
interrotto  di  296  anni^  rapito  ora  ai  suoi  fondatori,  passava 
in  potere  di  un  Principe  Milanese.  —  E  tutte  queste  non  erano 
pur  troppo  che  le  ultime  fatali  conseguenze  delle  due  me- 
morande battaglie  della  Melorial 

Quanto  sentissero  al  vivo  i  Fiorentini  la  vendita  di  Pisa, 
di  Livorno ,  e  di  Porto  Pisano ,  fatta  gik  al  Duca  di  Milano , 
non  è  da  ridirsi  facilmente;  tanto  più  che  avendo  questo 
Principe  ambizioso  acquistata  in  pari  tempo  anche  la  Signoria 
della  Repubblica  Sanese,  non  rimaneva  loro  neppure  il  com- 
penso di  servirsi  del  Porto  di  Telamone  per  le  loro  comodi- 
tà marittime  senza  ricorrere  a  lui.  Ciò  nondimeno  lungi  dal 
deporre  la  speranza  di  potere  un  giorno  o  l'altro  acquistare 
almeno  Porto  Pisano ^  e  Livorno ,  pieni  anzi  di  fiducia nellav- 
venire ,  aspettavano  dalla  sorte  il  tempo ,  ed  il  luogo  propizj 
allo  scopo  cui  miravano  le  loro  politiche  vedute. 

Livorno  intanto  addivenuto  «proprietà  di  grande,  e  possente 
Monarca ,  quale  era  in  fatti  allora  il  Duca  di  Milano  uno  dei 
maggiori  d' Italia  ^  augurare  si  poteva  forse  da  lui  un  qualche 
nuovo,  e  straordinario  favore.  Ma  non  ne  ebbe  alcuno,  tranne 
quello  di  vedere  anche  a  suo  vantaggio  scorrere  i  tempi  attuali 
alquanto  tranquilli.  —  Ora  in  quest' istesso  breve  periodo  di 
quiete  y  vogliono  alcuni  y  che  dall'  Arcivescovo  di  Pisa  Lodovico 
BofUti  Siciliano  (21)  si  decretasse  la  definitiva  riunione  del  titolo 
di  S.  Giulia^  proprio  già  dell'  antica  Pieve  Matrice  di  Porto  Pi-- 
sano  y  a  quello  della  Pieve  di  S.  Maria  di  Livorno.  —  Rimasta 
distrutta  la  enunciata  Chiesa  Matrice  nelle  devastazioni  sofferte 
dal  Piano  del  Porto j  e  da  noi  fin  qui  rammentate;  e  quindi 
del  tutto  abbandonata,  non  volle  la  vigile  ecclesiastica  Auto- 
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ritk  pennettere  che  la  sua  veneranda^  e  classica  memoria,  la 
quale  sino  ai  tempi  dei  Longobardi  saliva ,  andasse  affatto  per- 
duta. Per  la  qual  cosa  associandone  la  invocazione  alla  non 
meno  celebre ,  ed  antica  Pieve  Livornese,  ordinò  che  d'ora 
innanzi  quest'ultima  si  fregiasse  del  duplice  titolo *j  e  Pieve 
perciò  di  S.  Maria  e  Giulia  si  chiamasse,  conforme  quindi  in- 
variabilmente venne  sempre  appellata.  (22) 

Al  seguito  di  che  hanno  alcuni  asserito  avere  neir  istessa 
occasione  anche  la  Confraternita  laicale^  la  quale  già  risiedeva 
nella  Pieve  di  Livorno  sotto  il  nome  speciale  di  Compagnia 
del  SS.  Sacramento j  assunto,  e  preso  lo  stesso  secondo  titolo 
di  S.  Gitdia^  di  queUa  Martire  cioè^  che  già  Patrona  delle 
popolazioni  Livornesi  si  riguardava  sino  dal  Secolo  Vili.  (23) 

Ora  in  mezzo  a  queste  ecclesiastiche  ordinazioni  la  peste  fa- 
talmente invadeva  l'Italia,  penetrava  in  Firenze,  ed  in  Pisa,  e 
si  manifestava  iniSne  anche  a  Livorno.  —  La  desolazione  j  ed 
il  pianto  divenivano  allora  generali.  Le  genti  atterrite  dal  flagello 
fuggivano;  ma  erano  raggiunte  dal  suo  furore  con  le  stragi, 
di  cui  copriva  le  intere  provinde.  I  Livornesi  per  la  maggior 
parte  poveri  e  febbricitanti ,  scarsi  di  numero  e  di  mezzi ,  sa- 
ranno probabilmente  periti  in  grande  copia  entro  il  luogo 
stesso  di  loro  dimora ,  e  senza  forse  ricevere  alcun  conforto 
dal  loro  assente ,  e  lontano  Signore.  (24) 

Continuava  intanto  il  morbo  distruttore ,  non  per  anche  re- 
presso da  alcuna  di  quelle  salutari  cautele,  che  l'esperienza 
del  secolo  che  stava  per  cominciare  seppe  quindi  introdurre, 
a  mietere  ovunque  tra  le  oscure  anche  le  vittime  più  illustri, 
ed  i  personaggi  che  più  avevano  agio  e  mezzi  di  porsi  in  si- 
curo. Ed  in  vero  la  peste  uccìdeva  adesso  lo  stesso  Conte  di 
Virtù ^  cioè  l'attuale  Sovrano  di  Livorno^  sebbene  per  evi- 
T.  n.  3 
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tarla  fosse  già  fuggito  di  Pavia,  appena  T aveva  sentita  attac- 
cata dal  contagio ,  e  si  fosse  nascosto  in  Marignano ,  suo  luogo 
di  delizie  svìV  Àmbro.  Poiché  ivi  il  malore  fieramente  attac- 
candolo lo  spegneva  in  pochi  dì^  quando  non  compito  anche 
Tanno  55  di  sua  età,  attendeva^  come  narra  VAmmiratOf  a  far 
lavorare  una  ricca ,  e  bella  corona  j  con  cui  divisava  farsi  tra 
breve  coronare  Re  deW  Italia. 

Prescindendo  da  questo  grandioso  disegno,  che  da  lungo 
tempo  egli  maturava  nell'animo,  onde  rendere  il  suo  nome 
nella  Penisola  per  sempre  memorabile,  aveva  di  grandi  atro- 
cità d'altronde  l'anima  rea!  Quindi  piuttosto  coli' obbrobriosa 
corona  di  queste  per  renderne  conto  sarà  pur  troppo  comparso 
dinnanzi  a  Colui,  che  non  seppe  dettare  se  non  se  leggi  di 
amore,  e  di  vicendevole  carità. 

Alla  di  lui  morte  però  nuove  vicende  politiche  avevano  luo- 
go in  Toscana.  —  Lasciava  egli  eredi  di  sua  grandezza  due 
figli  legittimi  Giovanni  Maria  j  e  Filippo  Maria  ^  ed  un  terzo 
naturate  per  nome  GàtibineUo.  Mentre  i  primi  due  si  divide- 
vano pacificamente  gli  stati  di  Lombardia,  giusta  le  ultime 
sue  disposizioni ,  toccava  a  Pisa ,  ed  al  suo  dominio ,  e  così  a 
Porto  Pisano^  ed  a  Livorno^  a  conoscere  il  bastardo  per  loro 
Signore. 

U  quale  onde  non  gli  sfuggisse  di  mano  l'assegnatagli  por- 
zione si  trasferiva  sul  momento  dalla  Lombardia  a  Pisa  in- 
sieme con  Isabella  Montegacia  sua  madre  per  prenderne  il 
possesso.  Ricevuto  dai  Pisani  alla  porta  del  Leone  sotto  il  bai- 
dacchino^  ed  allo  splendore  di  molte  faci,  veniva  festeggiato 
da  quella  avvilita  cittadinanza  con  le  dimostrazioni  pubbliche, 
che  il  timore  di  un  nuovo,  non  per  anche  esperìmentato  pa- 
drone, suole  sempre  suggerire. 
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Aveva  Gabbrìello  tutte  ereditate  le  qualità  perverse  del  pa- 
dre suo  :  era  cioè  di  animo  crudele ,  al  sangue  ^  alla  perfidia, 
alla  tirannide ,  ed  all'  avidità  del  danaro  inclinato ,  senza  che 
pur  uno  dei  di  lui  talenti  possedesse.  Ed  in  riprova  poco  do** 
pò  il  suo  giungere  in  Pisa  ne  dava  saggio  facendo  mozzare  la 
testa  sotto  varj  pretesti  a  non  pochi  dei  più  ricchi  della  Città 
onde  appropriarsi  il  loro  patrimonio.  Che  se  anche  il  dovizìé*- 
sissimo  Bartolommeo  da  Scorno  non  corse  allora  la  medesima 
sorte  il  dovè  ai  venticinquemila  fiorini  d' oro,  che  a  tempo  ed 
accortamente  gli  aveva  fatti  sborsare.  (25) 

Non  apparisce  poi  da  alcun  ricordo  particolare  quando  co- 
stui visitasse  Livorno ,  e  Porto  Pisano.  Forse  quivi  non  essendo 
borse  da  spremere  ,  ricchezze  da  involare,  né  teste  illustri 
da  far  cadere ,  si  sarà  contentato  di  trasferirvisi  a  suo  bell*^  ar 
gio  per  effetto  di  semplice  curiosità,  e  per  osservare  questi 
due  luoghi  importanti  del  suo  dominio. 

Detestato  ben  tosto  dai  popoli,  che  erano  costretti  ad  ob- 
bedirgli j  ed  in  specie  dai  Bergolini ,  non  ignorava  egli  stesso 
essere  loro  un  oggetto  di  odio ,  e  di  esecrazione.  Quindi  pie* 
no  di  sospetti ,  e  di  diffidenza  la  vita  dei  tiranni  viveva,  non 
dissimulandosi  il  pericolo  nel  quale  si  stava,  anche  per  tro- 
varsi con  gli  stati  proprj  a  contatto  di  quelli  dei  Fiorentini. 

Mal  sicuro  adunque  al  di  dentro ,  e  minacdato  al  di  fuori 
ponderava  già  nell'animo  irrequieto  se  dov^se  o  no  con  un 
qualche  potente  appoggio  rendersi  a  tutti  rispettabile ,  e  mag- 
giormente temuto.  E  mentre  stava  questo  progetto  librando 
ecco  che  i  Fiorentini  non  potendo  più  resistere  al  desiderio 
di  avere  nelle  mani  Pisa,  e  Livorno  spediscono-  di  notte  tem- 
po improvvisamente  da  Sanminiato  un  forte  drappello  dei  loro 
più  valorosi  soldati  verso  Pisa  ;  poiché  da  alcuni  che  avrebbero 
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amato  tradire  il  Visconti  erano  stati  già  assicurati  di  potere 
essere  introdotti  nella  Città  per  una  postierla  malamente  mu- 
rata. Il  colpo  però  andava  fallito  :  poiché  i  traditori  con  nuovo 
tradimento,  ottenuta  T impunità,  svelavano  al  tiranno  il  pro- 
getto de'  suoi  nemici. 

Allora  Gabbriello  non  esitò  più  ad  abbracciare  il  partito, 
di  cui  sino  a  quel  momento  era  rimasto  in  forse ,  e  si  decise 
ad  implorare  Y  ajuto ,  e  V  alleanza  del  Maresciallo  Boncinquaut , 
il  quale  da  varj  anni  indietro  risiedendo  in  Genova,  come 
Governatore  in  nome  di  Carlo  VL  Re  di  Francia^  a  quella  già 
umiliata  Repubblica  comandava.  (26) 

Insensato  ei  sì  procurava  un  padrone  nello  straniero!  Che 
dico?  Si  procurava  anzi  che  un  protettore  un  camefiee^  come  tra 
breve  udiremo.  (27)  Ed  in  fatti  divenne  il  francese  ben  tosto 
ristrumento  del  castigo  di  Dio  dovuto  alle  tante  sue  scelle- 
ratezze. 

Accoglieva  intanto  il  Boncinquaut  la  imiile  preghiera  di 
protezione  del  Principe  Pisano  con  quella  burbanza,  che  re- 
putava in  qualche  modo  necessaria,  onde  ne  fosse  maggiormente 
apprezzata  la  grazia.  Ma  stipulava  al  tempo  stesso  con  lui^ 
e  il  più  sollecitamente  che  poteva,  il  solenne  trattato,  pel 
quale  doveva  dichiararsi  tributario  e  vassallo  della  Corona 
di  Francia^  presentare  ogni  anno  al  Re  in  segno  di  suddi- 
tanza un  cavallo ,  od  un  falcone  peregrino  ;  e  quel  che  impor- 
tava di  più  consegnare  immediatamente  alle  soldatesche  francesi 
sotto  i  suoi  ordini  Livorno ,  le  site  Fortezze ,  ed  il  Porto 
Pisano.  (28) 

Giudicarono  alcuni  quest'ultima  condizione  essere  stata  in 
specie  dai  Genovesi  scaltramente  suggerita  al  loro  Governatore 
colla  duplice  mira  o  di  poter  essi  un  giorno   divenire  i  pa- 
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dreni  di  quei  due  importanti  scali  della  Toscana;  e  di  tenere 
al  tempo  stesso  lontani  dal  mare  i  Fiorentini,  i  quali  rimasti 
erano  allora  i  soli  emuli  di  commercio,  e  di  forza,  che  aves- 
sero eglino  vicini  dopo  la  decadenza  totale  della  Pisana  Re- 
pubblica. (29) 

In  tal  modo  Livorno  per  la  felice  situazione  in  cui  si  tro- 
vava sul  mare ,  fornito  essendo  di  un  porto  speciale  chiuso ,  e 
sicuro  y  e  godendo  anche  di  una  rada  eccellente  per  V  anco- 
raggio dei  Bastimenti^  attirava  già  gli  sguardi  delle  potenze 
più  ragguardevoli  d'allora,  richiesto,  e  posseduto  dai  Francesi^ 
sottoposto  ai  Visconti  di  Milano^  ed  ambito  del  pari  dai  Ge- 
novesi^ e  dai  Fiorentini. — 

Gabbriello  intanto  ratificava  colla  sua  firma,  e  segnava  F  ob- 
brobrioso accordo.  —  Allora  d' ordine  del  Boncinquaut  103 
Balestrieri  francesi  movevansi  da  Genova  per  occupare  mili- 
tarmente Porto  Pisano  y  e  Livorno  ;  da  dove  le  soldatesche  Mi' 
lanesi^  già  prevenute  dal  loro  Signore,  tenevansi  pronte  a 
partire  dopo  che  avessero  consegnate  le  fortezze  a  cotesti 
stranieri. 


FINE 
dell'  epoca  ui. 


ANNOTUIONl 
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(1)  Si  chiamarono  infatti  da  alcuni  gli  Statuti  Pisani  «  // 
Giuramento  del  Console  »  poiché  in  quelli  giuravano  i  Rappresen- 
tanti della  Repubblica  di  fare  eseguire  tutto  quello  yi  veniva 
espresso,  e  notato  a  modo  quasi  di  solenne  ricordo, 

(2)  Si  osservi ,  avanti  che  cada  distrutto ,  un  piccolo  avanzo 
di  tali  mura  nel  pezzo  di  parete ,  che  formato  di  pietre  quadrate 
di  tufo  scelto ,  o  vogliam  dire  di  Travertino ,  faceva  già  sostegno 
alla  demolita  Porta  Nuova  nel  lato  sinistro  uscendo  dalla  medesi- 
ma per  alndare  verso  la  Chiatta. 

(3)  Giuliano  di  Guccio  Martini  Fiorentino  (  Ricord.  Manoscrit. 
nella  Magliabec.)  trovandosi  posteriormente  in  Livorno  nel  1423  da 
diligente  osservatore  quale  era  si  fece  a  misurarle,  ed  a  così  de- 
scriverle. «  Livorno  ae  merli  400,  o  circa  :  che  tra  'l  vano^  e  tutto  il 
merlo  stimo  sia  l'uno  braccia  quattro-^  sicché  gira  intomo  brcLCcia  1600. 
Et  ae  due  belle  fortezze  una  verso  levante ,  e  /'  altra  verso  ponente; 
et  son  grosse  le  mura  della  Torre  tonda  di  verso  ponente  braccia  4.  » 

La  Fortezza   verso   levante   era  la  Rocca    Vecchia  di   forma 
quadrata  ;  e   l' altra  di  ponente  il  così   detto   Mastio  di  Matilde , 
rotonda. 
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£i  però  neir  indicata  misara  di  braccia  1600  non  calcolava 
certo  le  mura  che  chindeyano  il  Porto  ;  mentre  con  queste  insie- 
me estendevansi  in  giro  oltre  braccia  2200,  conforme  abbiamo 
notato ,  e  può  anche  riscontrarsi  snlla  pianta ,  riposta  alla  Nota 
susseguente  di  N.  13. 

(4)  È  benissimo  visibile  anche  oggi  questa  primitiva  Citta- 
della  di  Livorno  in  specie  dal  lato  del  mare  presso  il  ridetto 
Mastio  di  Matilde  nelle  alte  mura  a  piombo  che  ivi  rimangono. 
Chiamata  quindi  comunemente  la  Quadratura  dei  Pisani  forma 
al  presente  col  suo  profondo  ed  angusto  cortile  nella  Fortezza 
Vecchia  1*  infelice  locale  addetto  al  Bagno  dei  Forzati. 

(5)  Vi  esistevano  già  i  puiblici  Ammazxatoj ,  i  quali  forse  le 
diedero  il  nome ,  che  tuttora  ritiene.  Pretesero  alcuni ,  tra  quali 
il  P.  Santelli,  che  un  avanzo  notabile  delle  primitive  mura  di 
Livorno  Castello  formate  di  pietre  di  tufo  rimanesse  nella  grossa 
Cortina^  che  tuttora  esiste,  e  si  vede,  dal  punto  della  non 
ha  guarì  demolita  Porta  Trinità  insino  al  Palazzo  della  Locan- 
da deW Aquila  Nera,  lungo  il  fosso  che  ricorre  sotto  il  Ponte 
grande  di  Venezia.  Io  però  credo  che  tale  cortina,  la  quale  è  a 
scarpa ,  e  larga  circa  quattro  braccia ,  fosse  opera  di  Ferdinando  L 
dei  Medici  quando  Livorno  Città  non  oltrepassando  quel  limite, 
e  non  estendendosi  peranche  nella  Venezia  Nuova,  aveva  ivi 
bisogno  di  una  forte  muraglia,  che  il  serrasse  tra  le  due  Citta- 
delle  che  lo  difendevano  dal  lato  riguardante  i  marazzi  lasciati 
dal  Porto  Pisano ,  tra  la  Furtezza  Vecchia ,  cioè ,  e  la  Nuova ,  la 
quale  ultima  allora  giungeva  co'  suoi  bastioni  sino  al  moderno 
Palazzo  Ulrich ,  e  precisamente  di  faccia  all'  enunciato  ponte 
grande. 

Forse  Ferdinando  per  erigere  siffatta  cortina  si  sarà  servito 
delle  fondamenta  delle   antiche  mura  del  Castello.   Dissi   forse 
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perchè  mi  parrebbe  che  tali  fondamenta,  secondo  la  pianta  della 
Nota  13,  si  dovessero  trovare  più  indietro  verso  levante. 

(6)  Era  situata  ove  adesso  termina  la  Via  5.  Giovanni ,  e 
precisamente  a  40  passi  circa  dal  portico  laterale  della  attuale 
Dogana  di  piazza  d'  armi.  Io  stesso  prendeva  sul  posto  questa 
misura  quando  l'egregio  Architetto  Sig.  Cav.  Pasquale  Poccianti 
(  della  cui  abilità  nell'  arte  sua  saranno  ai  posteri  durevole  monu- 
mento gli  Acquedotti  di  Colognoli ,  e  le  nuove  Cisterne  )  faceva 
scavare  il  condotto  sotterraneo ,  che  dalla  ridetta  Via  S.  Giovanni  si 
inoltrava  alla  Piazzetta  dei  Grani.  —  In  tale  occasione  potei  pure 
riscontrare  che  le  pareti  della  Torre  triangolare  erano  nella  loro 
base  di  opera  laterizia,  larghe  più  di  tre  braccia;  e  che  tene- 
vano verso  la  campagna^  cioè  verso  la  Piazza  Grande,  altre  mura, 
le  quali  più  sottili  erano  probabilmente  quelle  dell'  antiporto ,  di 
opera  laterizia  egualmente  composte.  — 

Ora  sulla  sìm  posizione  mi  si  permetta  una  osservazione  in 
confronto.  —  L' Attuale  Barriera  Fiorentina ,  la  quale  in  certo 
modo  corrisponde  nelle  nuove  mura  attuali  a  questa  stessa  primi- 
tiva porta  a  terra  di  Livorno ,  dista  da  essa  più  di  un  miglio. 
Tanto  adunque  si  è  Livorno  ingrandito  in  quattro  Secoli  e  mezzo! 
mentre  oggi  co'  suoi  nuovi  subborghi  ha  già  raggiunto  la  Via  Car- 
rareccia del  Medio  Evo^  e  si  avanza  verso  le  vecchie  Case  dei  Lupi  ! 

(7)  Del  sito  ove  stava  abbiamo  già  parlato  nella  Annota- 
zione N.  32  dell'  Epoca  L 

(8)  La  Bocca ,  che  così  tuttora  si  chiama ,  chindevasi  con 
una  catena  di  ferro ^  come  si  praticava  anche  per  l'ingresso  del 
Porto  Pisano.  Il  Molo  naturale  poi  che  difendeva  centro  il  libec- 
cio la  cala  in  discorso,  chiamata  anche  il  Pamiglione^  si  formava 
dalla  lingua  di  terra ,    ove  ora  sorgono  le  case  riccorrenti   lungo 

T.   II.  4 
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la  Vìa,  che  condace  alla  Bocca.  E  su  di  ciò  dobbiamo  correg- 
gere il  Sanielli ,  ed  il  Targioni ,  i  quali  dissero  che  il  molo  pre- 
detto esisteva  là  ove  si  vedono  i  moderni  magazzini  del  Sale. 

(9)  Il  Varatolo  ^  destinato  alla  costruzione  od  al  resarci- 
mento  dei  Bastimenti ,  era  corredato  di  una  piazza,  Estendevasi 
allora  anche  allo  spazio  occupato  adesso  da  quella,  che  volgar- 
mente Piazza  del  Nettunno  si  appella.  Venne  questa  ultima  così 
chiamata ,  quando  dall'  arricchito  Bertolli  Livornese  (  in  origine 
pescivendolo  )  fii  fatta  collocare  la  Statua  di  marmo  rappresen- 
tante il  Dio  del  mare^  sulla  fontana  ivi  esistente;  e  quando  dal 
medesimo  fu  in  pari  tempo  ridotta  a  via  pubblica  V  area  dell'an- 
tico  Magazzino  delle  Galere  corrispondente  di  faccia  alla  Porta 
Nuova.  —  Rimangono  in  alcune  parti  tuttora  ben  conservati, 
conforme  possono  vedersi ,  i  pavimenti  primitivi  di  detta  piazza 
Varatojo  formati  di  mattoni  a  coltello.  — 

La  statua  quindi  è  sparita ,  già  mutilata  di  ogni  suo  piccolo 
membro.  Era  antica,  ed  aveva  un  qualche  pregio  di  scultura, 
poiché  il  Bertolli  V  aveva  fatta  venire  da  Roma.  —  Meriterebbe 
di  essere  sopraposta  ad  una  qualche  altra  nuova  fontana  in  luogo 
più  rispettato ,  ed  in  memoria  anche  di  queir  industrioso ,  e  be- 
nemerito cittadino,  i  cui  discendenti  fregiati  della  nobiltà  tuttora 
sussistono  con  fama  di  molta  onestà  nella  Città  di  Pisa. 

(10)  Misurata  in  fatti  1'  attuale  prima  Darsena  si  trova  della 
precisa  dimensione  del  Pamiglione ,  ossia  del  piccolo  Porto  di  Li-- 
vomo-Castello  j  quale  è  disegnato  nelle  Piante  antiche  referibili 
all'  anno  1392 ,  ed  in  esse  con  tal  nome  indicato. 

(11)  Così  in  fatti  la  chiamava  Monsignor  Girolamo  da  Som- 
maja  nei  suoi  Zibaldoni   (  Manoscrit.  nella  Magliab.  )  dopo  che  il 
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Poggio   (  stor.  )    l' aveva    appellato    «    Guardia    e   salvamento   del 
Porto  Pisano.  » 

(12)  Anche  attualmente  la  prima  Darsena  ha  di  foDdo  Piedi 
14  a  18,  ossia  braccia  8  a  10.  lo  stesso  nella  mia  gioventù  ho  veduto 
stanziarvi  per  lungo  tempo  presso  i  Pascetti  una  grossa  Fregata 
Danese  di  44  cannoni. 

(13)  La  Pianta  di  Livorno  Castello^  che  qui  rìpongfaiamo,  è 
stata  per  noi  desunta  da  quella ,  che  in  originale  possedeva  già 
la  celebre  famiglia  Pisana  dei  Gualandi ,  la  quale  varj  Capitani 
aveva  fornito  a  Livorno,  come  abbiamo  in  questi  Annali  notato. 
Anche  l' Abate  Tempesti  (  Manoscritti  )  ne  fece  uso ,  dicendo  es- 
sergli stata  comunicata  con  i  relativi  latercoli  anemografici  in  Cre- 
spina nel  1802  dal  Pittore  Sig.  Luigi  Mantellassi^  il  quale  la 
possedeva  in  una  antica  copia  giudicata  dai  caratteri  lavoro  del 
principio  del  Secolo  XVIL 

Ma  alla  medesima  abbiamo  noi  fatto  aggiungere,  onde  ren- 
derla più  completa ,  1.°  i  tre  fortini  eretti  dal  Boncinquaut  neUa 
Quadratura  dei  Pisani.  2.o  il  PorticciolOy  e  la  Dogana  dei  Genove- 
si. 3.""  e  la  grande  palizzata  dei  Fiorentini  al  Molo  del  Porto.  In 
tal  guisa  presenterà  questa  nostra  Pianta  lo  stato  ulteriore  del 
Castello  sino  presso  ai  tempi  del  Principato ,  ed  innanzi  che  fosse 
incominciata  dal  Cardinale  Giulio  dei  Medici  la  Fortezza  Vecchia. 

Una  pianta  consimile,  ma  senza  alcuna  però  delle  indicate 
aggiunte ,  fu  pubblicata  anche  dal  P.  Santelli  nella  sua  Opera , 
asserta  da  lui  confrontata  con  quella  del  Cancelliere  della  Signoria 
di  Firenze  Francesco  Baroni  dell'  anno  1493 ,  e  posseduta  dal  Dott. 
Giovanni  Targioni  Tozzetti  :  non  meno  che  con  l'altra,  che  asseriva 
copiata  da  un  Libro  di  Architettura  Militare^  toccato  in  penna,  come 
egli  si  esprime,  rappresentante  la  Toscana  distinta  in  Città,  Terre, 
Castelli ,  e  Rocche ,   quale  era  nel  1400,   di  proprietà   del  Conte 
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Don  Giovanni  Bonaventura  de  Gaget  Fiamingo ,  Generale  dell'  eser- 
cito Spagnolo  in  Italia  nel  1742,  e  da  questi  donato  qaindi  al 
Gran-Daca  Giovanni  Gastone  dei  Medici  nell'  epoca ,  in  cui  le 
troppe  spagnole  presidiavano  Livorno.  — 

Di  una  terza  pianta  di  Livorno  Castello  ha  parlalo  inoltre  il 
prefato  Dott  Targioni  Tozzetti  (  Viag.  ),  la  quale  per  quanto  fosse 
posteriore  alle  due  già  descritte,  mentre  era  stata  formata  ai  tempi 
di  Cosimo  L  dei  Medici  j  aveva  nondimeno  con  quelle  una  intera 
relazione ,  ed  uniformità. 

Di  questa  adunque,  che  era  reputata  lavoro  del  Principe  degli 
Architetti  Militari ,  cioè  dell'  illustre  Italiano  de'  Marchi  così  il 
Targioni  istesso  scriveva.  «  Una  Pianta  esatta  di  Livorno,  quale  era 
«  a  tempo  del  Duca  Cosimo  I. ,  fatta  da  Francesco  Marchi  Bolo- 
«  gnese  in  una  bellissima,  e  rarissima  opera  di  Architettura 
«  civile ,  e  militare  stampata  con  sonuna  magniGcenza,  si  conserva 
«  in  Firenze  nella  Libreria  del  Sig.  Cav.  Giovanni  Giraldi,  la 
«  la  quale  scritta  a  penna  con  molte  mutazioni ,  ed  aggiunte  di 
«  propria  mano  dell'Autore...  si  conserva  nella  Libreria  Pubblica 
«  Magliabechiana.  » 

Ora  qui  aggiungiamo  per  maggiore  intelligenza  della  Pianta 
citata  dal  Tempesti ,  e  da  noi  qui  inserita ,  i  sii  notati  latercoH 
anemogra/ici  relativi  alla  Direzione  delle  mura  del  Castello. 
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Direzione  dette  Mura. 
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(14)  Del  primo  Spedale  di  Livorno,  di  cui  fece  cenno  il  P. 
Mattei  nel  Catalogo  delle  Chiese  Pisane  del  1371,  abbiamo  noi  già 
parlato  neW  Epoca  I.  alla  Annotazione  54.  Del  secondo,  di  quello 
cioè  del  Caccialoste  alla  Annotazione  114  dell'  Epoca  II, 


(Ij)  Il  Cancelliere  Baroni,  di  sopra  ricordato,  diceva  (Ma- 
noscritti) «  Livorno  fa  circa  170  uomtnt  rf'  arme.  »  Ognuno  sa  che 
ai  tempi   delle   Repubbliche   del  Medio    Evo   gli  uomini   d'arme 
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erano  cavalieri ,  ossia  soldati  a  cavallo ,  i  quali  condncevaDO  sem- 
pre dìie  altri  cavalli  di  corredo.  —  Sul  numero  adunque  di  questa 
forza  militare  stabilita  in  Livorno  noi  abbiamo  creduto  calcolare 
approssimativamente  la  enunciata  primitiva  popolazione  del  nostro 
Castello  al  Gnire  del  Secolo  XIV. ,  tanto  più  che  veniva  confer- 
mata anche  dai  successivi  riscontri  officiali,  e  comprovata  in 
specie  dair  estensione  del  fabbricato ,  delle  strade ,  e  delle  abi- 
tazioni del  Castello  istesso. 

(16)  Vollero  alcuni  che  la  sua  prima  professione  fosse  stata 
quella  del  Notaro.  —  Suo  padre  Vannij  nativo  del  contado  di  Fi- 
renze, e  di  assai  povera  gente,  venuto  poscia  a  Pisa  ebbe  la  testa 
tagliata  dal  carnefice  per  gì'  intrighi ,  nei  quali  si  era  mischiato 
onde  sostenere  i  Gambacorti  quando  entrava  in  Pisa  V  Imperatore 
Carlo  IV, 

(17)  Ora  sulla  tragica  morte  dell'  infelice  Doge  Gambacorti , 
la  quale  tanto  cordoglio  aveva  arrecato  ai  Fiorentini  j  ecco  come 
per  darsi  subito  pace  ragionava  uno  dei  loro  più  distinti  Storici 
r  Ammirato  (  Lib,  16.  )  —  Tanto  è  vero  per  prova  il  comune 
dettato,  che  dice  a  il  peggio  sempre  essere  per  chi  muore  »  trovando 
i  superstiti  ben  facile  e  pronto  il  modo  di  ingegnosamente  raccon- 
solarsi. Scriveva  egli  in  fatti  «  La  qual  cosa  (  cioè  la  morte  del 
«  Gambacorti)  benché  tenuta  allora  per  pessima  per  la  Repub- 
«  blìca  fu  in  processo  di  non  molto  tempo  (  come  sono  infermi  i 
«  giudizj  degli  uomini  !  )  la  più  felice ,  e  gloriosa  che  fosse  mai 
a  potuta  succedere  alla  Repubblica  Fiorentina,  havendosi  a  cre- 
«  dere  che  mai  i  Fiorentini  si  sarebbero  insignoriti  di  Pisa, 
«  mentre  ella  da  Piero ,  e  da'  suoi  discendenti  fosse  stata  gover- 
«  nata  ;  dove  pervenuta  sotto  il  dominio  dell'  Appiano ,  ed  indi 
«  a  poco  a  poco  mutando  Signoria^  essendo  per  le  spesse  alte- 
«  razioni  quello  stato  indebolito,  e  la  virtù  di  quei  cittadini  da 
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«  vari  Signori  avvilita ,  potette  esser  preda  leggermente  dei  Fio- 
«  rentini.  » 

(18)  Ciò  chiaramente  resulta  da  nn  Contratto  rogato  da  Ser 
Niccolao  della  Porta  sotto  17  di  Novembre  dell'  anno  1396 ,  col 
quale  la  Certosa  di  Genova  faceva  procura  al  Priore  di  Lucca  acciò 
vendesse  per  mezzo  dei  Frati  della  Gorgona  una  casa  di  sua  pro- 
prietà posta  in  Livorno  al  prezzo  di  200  fiorini  d'  oro,  (  Spogli 
delle  Cartap.  della  Gorgona,  ) 

(19)  I  titoli,  che  l'Appiano  si  dava  in  quel  trattato  erano 
nella  sua  firma  così  concepiti.  «  Domini  Jacobi  de  Appiano  Miti- 
tis  et  Capitanei  Custodiae  Civitatis  Pisarum  et  Populi  Pisani  De- 
fensoris.  » 

(20)  Gherardo  però  non  ebbe  dal  Conte  di  Virtù  che  soli 
centomila  Fiorini  ^   assicurato  pel  rimanente  in  altrettanti  pegni. 

(21)  Succedeva  esso  nella  Sedia  Arcivescovile  nel  1400  al 
defunto  Giovanni  Gabbrielli  di  Pontremoliy  nominato  da  Papa 
Urbano  VI.  Era  stato  per  lo  innanzi  Arcivescovo  di  Palermo^ 
quindi  di  Antivari  in  Dalmazia ,  e  successivamente  di  Salonicchi 
e  di  Bergamo.  Nel  1406  da  Innocenzo  VII.  venne  traslatato  alla 
Chiesa  di  Taranto  ;  e  già  creato  Cardinale  morì  in  Rimini  nel  141S. 

(22)  Anche  al  presente  in  fatti  la  Propositura  di  Livorno, 
alla  quale  è  addetto  V  unico  Parroco  della  Città ,  successore  del- 
l'antico  Pievano  del  Castello,  vale  a  dire  la  prima  Dignità  del 
Capitolo  col  titolo  di  Proposto,  conserva  le  medesime  qualifica- 
zioni di  Propositura  di  S.  Maria  e  Giulia.  — 

Molte  sigle  di  marmo,  poste  in  alcune  case  del  vecchio  Li- 
vorno tuttora   esistenti,   portano  in  conferma  lo  stesso  duplice 
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titolo  ;  lo  che  sempre  più  dimostra  manifesto  V  errore  di  chi  ha 
preteso  che  la  Pieve  di  Livorno  fosse  unicamente  quella  detta  di 
S,  Giulia. 

Suir  epoca  precisa  poi  della  riunione  dei  due  titoli  non  abbiamo, 
a  vero  dire,  Documento  positivo  chela  determini.  Deduciamo  soltanto 
che  già  all'anno  1400  fosse  indubitatamente  avvenuta;  poiché  trovia- 
mo in  fatti  in  una  vecchia  Filza  di  Benefizj  di  N,  5  datata  dal  1410 
al  24S8  sotto  di  28  di  Ottobre  1410,  rammentata  la  collazione 
della  Pieve  di  Livorno  col  nuovo  duplice  titolo  di  S.  Maria  e  (rtw- 
lia  ;  e  quindi  in  un  altra  successiva  Filza  di  N.  8  del  27  Set- 
tembre  1459  confermata  la  riunione  predetta  con  le  seguenti 
espressioni.  «  Cum  itaque  vocaverit  Plebe  S.  Juliae  de  Libumo  no^ 
strae  Diocesis  una  eum  altera  S.  Mariae  sita  in  ea  Plebe  ^  et  eidem 
perpetuo  annexae ,  atque  incorporatae.  »  ed  infine  nel  1489  con 
r  appresso  dichiarazione,  a  Collazione  delle  Chiese  della  Pieve  di 
S.  Giulia ,  e  di  S.  Maria  di  Livorno  simul  unitarum.  » 

Alcuni  però  hanno  opinato  che  Tunione  delle  due  Pievi  fosse 
già  accaduta  sino  dell'  anno  1260 ,  vale  a  dire  da  140  anni  in- 
dietro;  poiché  in  un  Contratto  di  compra,  e  vendita  di  quella 
epoca  da  noi  già  indicato,  stipulato  da  due  Frati  dell' Eremi  torio 
di  5.  Maria  di  Parrana  mentre  si  rammentavano  Livoma ,  Car- 
raria,  il  feudo  dei  Marchesi ^  e  le  due  famiglie  Livornesi  Tedici^ 
e  Villano ,  si  nominava  espressamente  anche  la  Pieve  di  S.  Giulia 
de  Liburna. 

Forse  sino  d' allora  la  primitiva  Pieve  Matrice  di  S.  Giulia  di 
Porto  Pisano  essendo  abbandonata,  il  di  lei  titolo  per  venerazione 
popolare  si  sarà  traslatato  alla  Pieve  di  Livorno  :  oppure  siccome  la 
detta  Pieve  Matrice  si  trovava  situata  non  lungi  dal  Villaggio  (  men- 
tre si  vuole  sorgesse  presso  la  moderna  Via  del  Pantalone  )  così  è 
probabile  venisse  indicata  in  quei  tempi  d'ignoranza  quale  Chiesa 
addetta  a  Livorno^  sebbene  realmente  noi  fosse;  confondendola  con 
r  altra  fregiata  già  del  titolo  antichissimo  di  S.  Maria,  che  entro 
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il  villaggio  esisteva ',  tanto  più  che  da  una  carta  di  collazione  di 
benefizj  del  137 7  asserta  dal  P.  SantelU  esistente  nell'  Archivio 
Arcivescovile  Pisano  potrebbe  dedursi  che  la  Pieve  di  S.  Giulia 
del  Porto  (  si  noti  del  Porto  )  fosse  tuttora  in  piede ,  e  ufOziata 
anche  dopo  la  metà  del  Secolo  XIV. 

(23)  Fu  di  questa  opinione  in  specie  il  P.  Sanielli  {Tom,  1.) 
il  quale  citando  in  appoggio  quanto  aveva  trovato  scritto  in  un 
antico  libro  della  Propositura  di  Livorno  intitolato  «  Memorie  Mi- 
scellanee del  1599  »  ]  ed  anteriormente  in  alcuni  Vecchi  Capitoli 
del  1561 ,  asseriva  non  potersene  dubitare. 

Nelle  citate  Memorie  di  fatto  fissandosi  gli  obblighi  della 
detta  Confraternita  nelle  funzioni  Parrocchiali ,  si  diceva  «  Essen- 
doché la  nostra  Compagnia  dalla  sua  prima  fondazione  sia  stata 
dichiarata  eretta  per  Compagnia  del  SS.  Sagramento  »  e  nei  ri- 
detti Capitoli  al  frontispizio  si  soggiungeva  «  Libro  di  Vecchi  Ca- 
pitoli della  Compagnia  del  Corpus  Domini ,  e  S.  Giulia.  » 

Intorno  poi  al  principio  della  devozione  manifestata  dai  Li- 
vornesi verso. la  S.  Mailire  Giulia,  non  dobbiamo  tralasciare  di 
qui  aggiungere ,  a  quanto  già  ne  dicemmo  nell'  £poca  I. ,  avere 
il  P.  Magri ,  ed  il  P.  Lauro  (  Vita  di  detta  Santa  )  opinato  co- 
minciasse precisamente  nell'  anno  762  di  Gesù  Cristo,  all'occasione 
cioè  di  un  miracolo  operato  da  una  sua  Immagine ,  la  quale  ca- 
ricata da  alcuni  Corsi  su  di  un  Bastimento  per  recarsela  in  pa- 
tria ,  non  permise  che  il  Bastimento  istesso  potesse  mai  staccarsi 
da  Livorno.  Questo  avvenimento  però,  per  quanto  fosse  accen- 
nato anche  in  una  vecchia  iscrizione  esistente  già  nella  Chiesa 
detta  di  S.  Giulia ,  viene  contradetto  dal  P.  Santelli,  ed  appreso 
generalmente  come  una  storiella  inventata  dal  Lauro. 

(24)  La  peste  era  cominciata  in  Firenze  nel  1400,  al  dire 
di  Filippo  di  Cino  Rinuccini  (  Ricordi  storici  pubblicati  dal  Sig. 
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Aiazzi  Firenze  1840.  )  «  Fu  in  questa  state  in  Firenze ,  scriveva 
il  citato  Autore,  e  ancora  quasi  per  tutta  Italia  una  grandissima 
moria  ;  e  tiensi ,  e  cosi  si  fece  conto  che  nella  nostra  Città  di  Fi- 
renze ,  e  nel  suo  contado  morisse  sottosopra  il  terzo  di  qt^elli  che 
erano  vivi  e  fuggirono  i  cittadini  il  forte  a  Bologna ,  e  a  Arezzo  e 
in  altri  luoghi.  » 

Ed  è  notevole  che  nell'anno  precedente,  al  referire  dello 
stesso  Rinuccini  (  loc.  cit.  )  di  verso  Piemonte  vennero  per  tutta 
Lombardia  e  per  Toscana ,  e  quasi  per  tutta  Italia  uomini ,  e  don- 
ne in  grandissima  quantità  grandi  e  piccoli  ^  e  fanciulli  vestiti  di 
panni  lini  bianchi  con  croce  rossa  in  capo  ,  e  nel  petto ,  e  andava- 
no sccUzi  con  grande  divozione^  e  grandissime  discipline  e  digiuni 
senza  mangiar  carne  j  col  Crocifisso  innanzi  della  loro  parroffia  a 
grandissime  brigate.  Tutti  i  popoli  andavano  gridando  «  misericor- 
dia ,  e  pace  al  Signore ,  e  a  nostra  Donna  »  per  spazio  di  nove 
giorni  senza  mai  dormire  in  letto ,  andando  quegli  da  Firenze  a 
Arezzo ,  e  Cortona  e  per  molte  altre  terre  j  e  cosi  le  altre  terre  ve- 
nivano a  Firenze  ;  e  cosi  intervenne  per  tutta  Italia e  fu  annun- 

ziaxione  della  moria  ^  che  venne  nel  seguente  anno,  » 

(25)  In  mezzo  a  queste  sue  atroci  avanie  egli  è  ben  singo- 
lare conoscere  come  con  Diploma  contemporaneo  dell'anno  1402 
esimesse  costui  la  Certosa  di  Calcia  e  di  Gorgona  da  ogni  con- 
tribuzione, ed  obbligasse  gli  Anziani  di  Pisa  a  ratificarne  con 
atto  pubblico  il  privilegio;  al  che  questi  sodisfecero  nel  primo 
Decembre  dell'anno  istesso  per  i  rogiti  di  ser  Francesco  Rusti" 
chellt  (  Spogl.  delle  Cartap.  della  Certosa  ).  — 

L' iniquo  Doge  pretendeva  coprire  col  manto  venerando  della 
Religione  le  sue  scelleratezze,  in  ciò  anche  più  dispregevole  di 
aperto  Tiranno.  Ma  Dio  rigettava  come  quelli  di  Caino  gli  abo- 
minevoli suoi  sacrifizj  ! 

(26)  I   Genovesi  nel   1396   dati   si  erano  al  Re  di  Francia 
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(  Murai.  Ann.  d' Ital.  ).  Così  in  quell'  anno  si  compiva  la  infelice 
speranza  dai  Pisani  concepita  ,  come  già  accennammo  più  di  un 
secolo  indietro^  cioè  nel  1284  dopo  la  battaglia  della  Meloria. 

(27)  Intricato  in  fatti  dallo  stesso  Maresciallo  Boncinqnaut 
in  affari  di  Stato  venne  in  seguito  di  suo  ordine  pubblicamente 
giustiziato  in  Genova  ove  ebbe  la  testa  recisa  per  mano  del  car- 
nefice; e  ciò  al  dire  del  /^t^notti,  dietro  le  autorità  da  lui  citate 
dello  Stella  (  Rer.  Ital.  Script.  )  e  del  Cambi ,  per  potergli  frodare 
anche  il  prezzo  della  vendita  di  Pisa  da  lui  già  ceduta  ai  Fioren- 
tini. Imparino  tutti  a  fidarsi,  ed  a  sperare  nello  straniero! 

(28)  Il  trattato  tra  Gabbriello,  ed  il  Boncìnquaut  riportato 
dal  Leibniz  {Cod^  Jur.  Gent.  T.  1.  p.  277.)  venne  così  concepito: 

Tractatus  inter  Regem  Galliae  Carolum  VI.  et  Gabrielem  Mariam 
fratrem  Ducis  Mediolanensis ,  Dominum  Pisae ,  1404. 


«  $.  1.  Carolus  Dei  gratia  Francorum  Rex,  etDominus  Januae, 
notum  facimus  universis  praesentibus  pariterque  fnturis,  quod 
visis  et  attentis  contentis  in  litteris  seu  pnblico  Instrumento, 
cujus  seu  quarum  tenor  sequitur  in  bis. 

«  $.  2.  Strenuus  miles  Dominus  Joannes  Dominus  Castrimo- 
randi  Sindicus  Ambassiator ,  et  Procurator  ìUnstris  et  magnifici 
Domini  Domini  Joannis  le  Meingre  dicti  Boncincault  Marescalli 
Franciae  Locum-tenentis  Serenissimi  Domini  Francorum  Regis, 
habens  ad  infra  scripta  plenam  potestatem  et  bailiam  vigore 
public!  Instrnmenti  scripti  manu  Juliani  Panisarii  Notarli  et 
Comnnis  Jannae  CanceUarii  die  decima  tertia  praesentis  mensis 
ex  una  parte;  et  magnificus  Dominus  Gabriel  Maria  de  Vice- 
comitibus  Pisarum  Dominus  suo  nomine  et  successorum  suorum 
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«  ex  altera ,'  penreneruDt  et  penrenisse  sibi  ad  invicem  confessi 
«  fuerunt  ad  infra  scripta  pacta  transactiones ,  conventiones ,  et 
«  compositiones ,  solemnibus  stipulationibns  bine  inde  interve- 
«  nientibus  reuunciantes  sibi  invicem  exceptioni  dictorum  pacto- 
«  rum  et  conventionam ,  non  factse  rei  sicut  sopra  et  infra  non 
«  esse,  non  se  habentis,  doli  mali,  metas,  in  factnm  actioni, 
«  conditioni ,  sine  causa ,  et  omni  alio  jnri.  Videlicct ,  quod  di- 
«  ctus  magnificus  Dominus  Gabriel  Maria  Pisarum  Dominus  pro- 
«  misit  et  convenit  dicio  spectabili  Domino  Johanni  Domino 
«  Castrimorandi  dicto  nomine  stipulanti,  et  ad  cantelam  nobis 
a  Juliano  Panisario  Notarlo,  et  communis  Lanuae  Cancellarlo ,  et 
«  Framochio  quondam  Framochii  Notarlo  et  communis  Pisarum 
«  Cancellarlo,  tanquam  personis  publicls  officio  pnblico  stipu- 
«  lantibus  et  recipientibus ,  nomine  et  vice  dlcti  Serenissimi 
«  Domini  nostri  Francorum  Regis  et  successorum  suorum  in  re- 
a  gno;  se  esse  et  perpetuo  futurnm,  bonum  et  Gdelem  Vasallum 
«  ejusdem  Serenissimi  Domini  nostri  Francorum  Regis  et  sncces- 
«  sorum  suorum  prò  et  de  Ci?itate  Pisarum  et  districtu ,  castris, 
«  juribus  et  jurisditionibus ,  hominibus  et  fidelitatibus  hominum, 
«  terris,  locls  et  pertinentiis  suls,  et  qulbuscumque  aliis  terris 
«  et  loeis  per  ipsum  seu  snccessores  suos  de  ccetero  recuperan- 
«  dia  et  acquirendis,  et  ipsa  omnia  cum  mero  et  mixto  Imperio 
«  et  omnlmoda  potestate  et  jurisdictione  tenere  In  feudum  nobi- 
«  le  et  gentile,  paternam  et  antiquus  ab  ipso  Serenissimo  Do- 
«  mino  nostro  Rege  et  dictis  successoribus  suls ,  sub  modis , 
«  pactis,  formis  et  conditlonibus  infrascriptis. 

«  $.  S.  Yidelicet  quod  saWis  semper  et  exceptis  bis ,  quae  de 
«  castro  et  turri  Liburnl  dìcentur  inferìus ,  teneatur  dictus  Do- 
«  minus  Gabriel  Maria  Investituram  recipere  de  prsedictìs  a  dicto 
«  Domino  Regio  Locnm-tenente  vel  a  dicto  Domino  Johanne 
a  Domino  Castrimorandi  dicto  procuratorio  nomine,  et  eidem 
«  praestare  debitum  fidelitatis  juramentum. 
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«  §.  4.  Item  qaod  dictus  Dominus  Gabriel  Maria  ieneatur 
guerram  et  pacem  babere  et  facere  cnm  omni  dominio,  com- 
munitate ,  persona  et  natione  (  exceptis  tamen  fratribus  ipsius 
Domini  Gabrieli»  Marise,  Tidelìcet  Dominis  Duce  Mediolani  et 
Comite  Papi8e ,  quos  et  dietns  Locum-tenens  Regins ,  yel  dictus 
Dominns  Johannes  procnrator  dieto  nomine  propter  parente- 
lam ,  qnam  habent  cnm  illostrìssimo  Domino  Duce  Aurelianensi, 
et  dictus  Dominus  Maria,  quia  fratres  ejus  sunt,  libenter  exci- 
piunt  )  quandocumque ,  ad  mandatum  vel  simplicem  acquisi- 
tionem  ejusdem  Serenissimi  Regis  et  cujuslibet  Locum-tenentis 
ejus ,  tam  de  persona  ipsius  Domini  Gabrielis  Marise ,  quam  de 
dictis  civitate ,  castris  et  territorio  Pisarum ,  quam  etiam  de 
hominibus  supra  dictis ,  et  alia  etiam  facere  teneatur  et  debeat , 
quae  bonus  et  fidelis  vasallus ,  gentilis  et  nobilis  de  vero  suo 
Domino  facere  tenetur  et  debet.  Sane  tamen  intellecto,  quod 
si  Serenissimus  Dominus  noster  Rex  aliquos  ex  dictis  hominibus 
in  aliqua  guerra  ipsius  Domini  nostri ,  vel  ejus  Locum-tenens 
exercere  volnerit,  tunc  dabit  eisdem  hominibus  rationabile  sti- 
pendinm,  yel  expensas  congruas  faciet. 

«  $.  5.  Item  quod  dictus  Dominus  Gabriel  Maria  et  ejus  de- 
scendentes  et  successores  dicto  feudo  dabunt  quolibet  anno 
eidem  Serenissimo  Domino  nostro  Regi  vel  ejus  Locum-tenenti 
equum  unum  vel  falconem  unum  peregrinum ,  in  signum  reco- 
gnitionis  veri  domini  et  feudi  prsedicti. 

«  $.  6.  Item  quod  in  locis  et  fortalitiis  Pisarum  et  ejus  ter- 
ritorii  erigi  et  tenere  facere  possit,  teneatur  et  debeat  dictus 
Dominus  Gabriel  Maria  diebns  et  horis  solitis  vexilla  insignis 
Regii ,  in  illis  scilicet ,  in  quibus  vexilla  aliqua ,  et  specialiter 
dominii  dictae  civitatis,  erigi  et  teneri  consueverunt. 

«  $.  7.  Item  quod  dictus  Dominus  Gabriel  Maria  ponet  sta- 
tim  in  manibus  et  virtute  dicti  Johannis  Domini  Castrimorandi 
dicto  nomine ,  vel  ordinandi  et  costituendi  ab  eo ,  castrum  et 
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«  turrim  Libarni  custodiendas  per  dictum  Serenissimiim  Domi- 
«  num  nostrum  Francorom  Rcgem,  vel  deputandos  ab  eo,  aut 
«  ejus  Locum- tenente  nomine  Regio  in  perpetuam,  expensis  ipsìus 
«  Domini  Gabrielis  Mariae  et  successorum  saoram ,  prò  securitate 
«  Regis  et  observantia  omnium  praedictorum  et  prò  utilitate  dicti 
«  Domini  Gabrielis  Marise.  Acto  etiam  inter  partes ,  quod  dictns 
«  Serenissimus  Dominus  noster  Rex ,  aut  alius  prò  eo  non  possit 
«  ponere  ad  custodiam  dicti  castri  sive  fortalitise  Libnmi  aliqnem 
«  Januensem ,  vel  subditos  communis  Janns ,  sed  sint  tales  de- 
«  putandi  ad  dictam  custodiam  Francigenae,  confidentes  dicti 
«  Domini  Gabrielis  Hariae ,  vel  alii  extranei ,  de  quibus  placuerit 
«  ipsi  Domino  nostro  Regi,  yel  ejus  Locum-tenenti. 

«  $.  8.  Item  est  pactum  quod  dictus  Serenissimus  Dominus 
r  noster  Rex  non  habeat  neque  exerceat  jurisdictionem  aliquam 
«  in  terra  Liburni  et  pertinentiis  ejus ,  salyis  supra  scriptis  et 
«  salvo  in  cnstodiendo ,  et  custodiri  £aciendo  proprio  nomine 
«  ipsius  Serenissimi  Domini  nostri  Regis ,  et  ad  bonum  et  ntili- 
«  tatem  dicti  Domini  Gabrielis  Maris  dictum  castmm  et  turrim 
«  Liburni. 

«  $.  9.  Item  est  pactum  quod  dictus  Serenissimus  Dominus 
K  Rex  noster  dictum  castmm  et  turrim  Liburni  Tendere ,  pigno- 
«  rare ,  aut  alienare  non  possit  centra  et  prseter  voluntatem  dicti 
«  Domini  Gabrielis  Mariae. 

«  $.  10.  Item  est  pactum ,  quod  dictus  Serenissimus  Dominus 
«  Rex  praedictus  vel  ejus  Locum-tenens  mandet  deputandis  per 
«  eum  ad  custodiam  dicti  castri  et  turris  Liburni ,  quod  reci- 
«  piant  et  receptent  in  dictos  castrum,  et  fortalitiam  dictum 
«  Dominum  Gabrielem  Mariam,  et  Magnificam  ejus  Hatrem  quo- 
a  ties  voluerint  castmm  et  fortalitiam  praedictam  intrare. 

«  $.  11.  Item  est  pactum,  quod  dictus  Serenissimus  Dominus 
«  noster  Rex  vel  ejus  Locum-tenens  mandet  dictis  deputandis  ad 
«  custodiam  dicti  castri  et  turris ,  quod  non  permittant  aliquam 
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gentem ,  cojuscumque  conditionis  existat ,  intrare  aut  ingredi 
portum  aot  terram  prsediciam  Liburni  contra  consaetudinem 
dictae  terree,  sine  voluntate  dicti  Domini  Gabrielis  Marise,  aut 
ejus  Ticarii  ìq  terra  praedicta ,  salvo  si  talis  gens  missa  esset 
vel  mitteretur  in  dictam  terram  per  dictum  Serenissimum  Do- 
minum  Regem  vel  ejus  Locum-teneutem  prò  bono  et  salute 
dictarum  terree  et  fortalitiae  Liburni. 

«  $.  i2.  Item  est  pactnm ,  quod  si  (  quod  absit  )  dieta  terra 
Liburni  capta  vel  obsessa  esset  ab  inimicis  Gabrielis  Mariee , 
vel  ipsa  terra  quocumque  modo  rebellaret,  ad  custodiam  di- 
cti castri  deputandi  teneantur  dare  iransitum  per  dictum  ca- 
strum  omnibus  armigeris  et  gentibus,  quos  dictus  Dominus 
Gabriel  Maria  in  dictem  terram  per  dictum  castrum  transmit- 
tere  voluerit,  prò  defensione,  salute  et  recuperatione  dictee 
terree  Liburni ,  si  opus  fuerit. 

«  $.  13.  Item  est  pactnm  et  promisit  dictus  Dominus  Sin- 
dicus  et  Ambassiator  dicto  nomine ,  quod  dictus  Serenissimus 
Dominus  noster  Rex  et  successores  sui  in  regno  defendent, 
manutenebunt  et  conservabunt  dictum  Dominum  Gabrielem  Ma- 
riam  et  ejus  successores  contra  quoscumque  ipsum  offendere 
volentes ,  et  similiter  contra  quoscumque  ipsum  preesentialiter 
offendentes,  et  ejus  inimicos,  sicut  facere  tenetur  et  debet 
quilibet  dominus  erga  verum  et  fidelem  subditum  et  vasal- 
lum  suum. 

«  $.  14.  Item  est  pactnm,  quod  si  defectu  vel  culpa  dicto- 
rum  deputandorum  ad  custodiam  dicti  castri  vel  aliter  dictum 
castrum  perderetur  vel  perveniret  in  manus  aut  fortiam  ali- 
cujus,  dictus  Serenissimus  Dominus  noster  Rex  per  suam  be- 
nignam  gratiam  habebit  et  tenebit  ipsum  talem ,  in  cujus 
virtutem  ipsum  castrum,  ut  supra,  perveuisset,  prò  inimico, 
et  faciet  guerram  contra  ipsum ,  donec  castrum  ipsum  recupe, 
ratum,  et  in  manus  ejus  vel  ipsius  Locum-tenentis  repositum 
faerit. 
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«  §.  15.  Item  promisit  dictas  Dominus  Johaanes  Dominus 
«  Castrimorandi  Procurator  dicti  Jobaonis  le  Meingre,  proprio 
«  ipsius  nomine,  habens  de  hoc  plenam  bailliam  vigore  instru- 
«  menti  praedicti,  quod  ipse  Dominas  Johannes  le  Meingre  ita 
«  faciet  et  enrabit,  quod  dictus  Serenissimns  Dominas  noster 
«  Rex  habebit  accepta ,  ratificabit  solemniter  et  approbabit  omnia 
«  et  singula  supra  dieta  et  infra  scrìpta  infra  menses  sex  pro- 
«  xime  fnturos  et  venturos. 

«  $.  16.  Dictas  spectabilis  Dominus  Johannes  Dominas  Castri- 
«  morandi  dicto  nomine  et  vice  Serenissimi  Domini  nostri  Regis 
«  et  suorum  successoram  in  regno,  acceptans  omnia  et  singula 
«  supra  dieta  cum  pactis,  modis,  formis  et  conditionibus  supra 
«  dictis,  investivit  ipsum  Dominum  Gabrìelem  Mariam  praesen- 
«  lem  et  recipientem ,  per  annulum  aureum ,  quem  ipse  Dominus 
«  Sindicus  et  Procurator  dicto  nomine  digito  ipsius  Domini  Ga- 
«  brielis  Mariae  imposuit  in  féndum  nobile,  et  quale  supra  de 
«  dictis  civitate ,  terris ,  castris  et  territorio  Pisarum ,  juribus  et 
«  jurìsdictionibus  supra  dictis,  et  quibuscunque  aliis  per  ipsum 
«  Dominum  Gabrìelem  Mariam  in  futurum  acquirendis;  salvis 
«  tamen  bis ,  quae  de  castro  et  turri  Liburni  superius  dieta  sunt; 
«  et  promisit  dictus  Dominus  Sindicus  et  Procurator  dicto  Do- 
«  mino  Gabrieli  Mariae  praesenti,  stipulanti  et  recipienti  piene 
«  attendere  et  observare  omnia  et  singula  supra  dieta ,  et  face- 
«  re  quae  tenetur  occasione  Investiturae  praedictae. 

«  §.  17.  Quibus  quidem  legitime  factis  supra  dictus  Dominus 
«  Gabriel  Maria  dictam  Investituram  in  modum  praedictum  flexis 
«  in  praesentia  dicti  Domini  Procuratoris  et  Sindici  genibus  re- 
«  cipiens  reverenter  et  acceptans ,  juravit  ad  Sancta  Dei  Evan- 
«  gelia  corporaliter  tactis  scrìpturis,  et  praestitit  eidem  Domino 
e  Sindico  et  Procuratori  nomine  Regio,  ut  supra  recipienti  fide- 
«  litatis  debitae  sacramentum ,  jurando  et  promittendo  eidem  Do- 
«  mino  Sindico  et  Procuratori  se  futurum  fidelem  Vasallum  prae- 
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«  dicti  Serenissimi  Domini  nostri  Regis  de  sopra  dictis  in 
«  feadatis  et  ioTestitis ,  et  attendere  compiere  et  observare  omnia 
«  et  singola,  quae  vigore  et  occasione  prassentis  infeudationis 
«  ienetnr ,  et  quae  in  capitulis  veteris  et  novae  formas  fidelitatis 
«  juris  Canonici  et  civilis  continentor ,  salvis  semper  omnibus  in 
«  praesenti  instrnmento  contentis;  quae  omnia  et  singula  supra- 
«  dieta  dictas  partes  dictis  nominibus  sibi  inTicem  promiserunt 
»  attendere,  compiere,  et  observare,  et  coutra  non  facere  vel 
«  venire  de  jnre  vel  facto  aliqua  ratione  vel  causa  snb  hypo- 
«  theca  et  obligatione  bonorum  ipsorum  praesentium  et  futuro- 
«  rum,  ratis  semper  manentibus  supra  dictis. 

«  $.  18.  Actum  Pisis  in  Palatio  Residentiae  dicti  Domini  Ga- 
«  brielis  Mariae  in  Camera  magna  inferiori ,  anno  Dominicae  na- 
«  tivitatis,  millesimo  quadrìngentesimo  quarto  Indictione  unde- 
«  cima,  secundum  cursum  Pisarum,  die  decimaquinta  Aprìlis 
«  bora  vesperarum,  praesentibus  Comite  Guidone  de  Mutiliana, 
«  domino  Geronae  Marchione  Estensi ,  Domino  Johanne,  domino 
«  de  Capella  milite,  Petro  Halherba,  Paulo  de  Sabellis,  Johanne 
«  de  Colomna,  Domino  Reynerio  de  Zazis  de  Pisis  milite,  Guil- 
«  lelmo  Alexi,  Petro  de  Montiono  Secretano  Regio,  et  Benedicto 
«  de  Andoria  Notarlo  Give  Januae ,  vocatis  et  rogatis.  Julianus 
«  Panizarius  Imperiali  auctoritate  Notarius,  Regius  Secretarius  et 
«  Comunis  Januae  Gancellarius  praedictis  omnibus  una  cum  dicto 
«  Framochio  Notarlo  interfui,  et  rogatus  de  eis  praesens  publi- 
«  cum  instrumentum  composui,  cum  additione  supra  scripta  in 
«  ultima  linea  apposita;  quae  additio  debet  sequi  illud  verbum, 
«  matrem,  errore  scriptoris  omissa,  quod  tamen  instrumentum 
«  per  alium  extrahi  feci ,  aliis  occupatus. 

«  $.  19.  Nos  litteras  sive  Instrumentum  praeinsertum,  omniaque 
•  et  singula  in  eis  contenta,  in  quantum  opus  est  ac  Nos,  he- 
«  redes  et  successores  nostros  Reges  Franciae  concernunt  et  tan- 
«  gunt,  concernereque  et  tangere  possunt  aut  poterunt  in  futu- 

T.   II.  6 


42  ANNOTAZIONI   ALL'  EPOCA   III. 

a  rum ,  atqne  prò  nobis  et  heredibus  ac  successoribus  nostris , 
«  nostroque  et  eorum  Domine  pnimissa  sant  et  conventa,  ratas 
«  et  gratas  habeDtes,  easdem  laadamus,  approbamas,  ratifica- 
«  mas,  et  confirmamus  per  praesentes  ex  certa  scientia  auctorita- 
«  teque  Regia  et  gratia  speciali  Tolentes,  et  concordantes  expresse 
«  eas  et  ea  valere ,  inviolabiliterqae  teneri  et  observari ,  per- 
ii petui  et  inviolabilis  roboris  firmitatem  et  stabilitatem  nane  et 
«  perpetuis  temporìbas,  absqae  variatione  et  infractione  aliquibas 
«  obtenturas ,  et  absque  eo ,  quod  castram  et  tarrim  Libami  ven- 
«  dere,  distrahere,  donare  extraqae  Regias  manas  ponere,  sea 
«(  transferre  ;  aut  alias  contra  tenorem  et  formam  Instramenti  so- 
ft prascripti,  nec  non  et  praesentiam  disponere  in  toto  sea  in 
•«  parte,  Nos  ant  successores  nostri  jam  dicti  Taleamas,  debea- 
«  mas ,  aat  nobis ,  aut  eis  liceat  praesentibas  aat  posteris  tem- 
«  poribas,  quibuspiam  titalo,  occasione,  sea  caasa  tacitis  vel 
«  expressis;  Qaod  si  factam  foret,  aut  fieri  (quod  absit)  con- 
«  tingeret  in  faturam ,  nullius  esse  valorìs ,  imo  haberi  tenerique 
«  volumus  et  ordinamns  totaliter  prò  infectis  etiamsi  de  ipsis  in 
«  preesentibas  oporteret  expressam  et  distinctam  facere  men- 
ti tionem. 

«  $•  20.  Et  ut  haec  omnia  et  singula ,  superius  contenta  et 
«  declarata  firma  sint  et  stabilia,  et  roboris  perpetui  obtineant 
«  firmitatem ,  prsesentes  litteras  nostri  sigilli  fecimus  appensione 
«  muniri.  Datam  Parisiis  mense  Augusti ,  anno  millesimo  quadra- 
«  gintesimo  quarto,  et  Regni  nostri  vigesimo  quarto.  Sur  la 
«  reply  est  eserit ,  Per  Regem ,  Domino  Duce  Bituriae ,  Domino 
«  Joanne  de  Monteacuto  piàgistro  magno  hospitii,  et  pluribus  aliis 
«  prassentibus  ;  et  au  dessoubs  ainsy  signé  Ferran.  A  coste  est  eserit 
«  CoUatio  facta  est ,  et  au  dessoubs ,  sigillata  de  mandato  Regis 
tt  expresso.  Seellé  d^un  Sceau  pendant  é  un  cordon  de  soye  vert  et 
«  rouge,  » 
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Ora  ecco  come  Gabbriello,  libero  Signore  di  Pisa,  si  dichiarava 
io  Pisa  stessa ,  e  nel  suo  Palazzo ,  vassallo  del  Re  di  Francia  ; 
si  obbligava  ritenere  il  dominio  di  questa  Città  in  feudo  da  quel 
Monarca  ;  inalzare  le  bandiere  Francesi  ove  egli  già  poneva  le 
proprie  ;  pagare  del  suo  danaro  la  guarnigione  militare  di  Livor- 
no ,  la  quale  doveva  comporsi  di  Francesi  ,  e  mai  di  Genovesi  ; 
ed  ecco  infine  come  egli,  stesso  si  prestava  a  ricevere  ginocchione 
l'anello  della  investitura  feudale  dal  Procuratore  Francese  ! 

(29)  Da  ciò  bene  a  ragione  deduceva  il  Pignotti  (  Tom,  5  )  la 
conferma  la  più  luminosa  della  decadenza  totale  di  Pisa,  la  quale , 
come  egli  osservava  «  non  era  più  quella  Repubblica ,  una  delle 
tre  dominatrici  del  mare^  di  cui  aveva  tanta  gelosia  la  Genovese; 
mentre  adesso  la  gelosia  di  Genova  era  rivolta  al  potere  dei  Fio- 
rentini.  » 

£  perchè  il  lettore  abbia  qui  alcuni  particolari  riguardanti 
la  potenza ,  cui  in  questi  tempi  era  salita  la  gloriosa  Repubblica 
Fiorentina ,  ed  una  idea  si  formi  delle  ricchezze ,  che  i  suoi  sud- 
diti possedevano,  frutto  dell'industria  commerciale  da  essi  eser- 
citata ,  basterà  conosca  che  dall'  anno  1567  al  1400 ,  cioè  in  soli 
33  anni,  aveva  speso  15  centinaja  di  migliaia,  cioè  11,000,000, 
e  500,000  fiorini  d'oro  delle  guerre  da  lei  sostenute,  quantun- 
que il  così  detto  Comune  di  Firenze  non  contasse  di  entrata  fissa 
annuale  che  soli  25,000  fiorini  d'  oro. 

Ora  calcolando  che  100  fiorini  d'  oro  del  Medio  Evo  pesasse- 
ro una  libbra  j  e  così  mille  fiorini  dieci  libbre  giuste,  ne  consegue 
che  la  enunciata  somma  di  15  centinaja  di  migliaja,  al  dire  del 
Robertson  (  Vita  di  Carlo  V.  )  moltiplicandosi  per  sette  in  rela- 
zione ai  tempi  moderni,  darebbe  quella  di  L.  Fior.  1073,333,333.  6.  8 
computato  il  fiorino  d' oro  ad  un  Zecchino  de'  nostri  giorni.  (  In- 
dicai.  Livom.  N.  5.  1839.  ). 

Ha  ninno    ignora  che   onde   supplire  alla   tenue  entrata  del 
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Comune  la  Repubblica  Fiorentina  ricorreva  ai  balzelli^  ed  agli  ac- 
catti; e  che  con  questi  mezzi  straordinarj  ricavava  dai  proprj 
generosi  cittadini  le  somme  tutte  di  cui  abbisognava. 
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«  Tanti  fatti  di  tanti  Popoli ,  tante  mutazioni  di 
«  Regni j  tanti  scambiamenti  di  fortuna ,  mobi- 
«  lità  di  cose ,  varietà  di  tempi ,  diversità  di 
«  costumi,  contrarietà  d' ingegni^  e  per  ridurre 
«  le  mille  in  una  ,  in  che  modo  vivere  degna- 
«  mente  si  possa  ,  e  come  onoratamente  morire 
a  si  debba.,,,  si  possono  tutte  quante  in  piccio- 
«  lissimo  tempo  con  menomissima  fatica^  senza 
«  niuna  quasi  o  spesa  o  industria  di  chiunque 
«  vuole ,  nella  storia  sola  apparare.  » 
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VANTI  che  r  anno  spirasse  giunti  essendo  presta- 
mente da  Genova  ì  soldati  Francesi ,  comandati 
da  Giovanni  Frassace^  luogotenente  del  Boncin- 
quaut  (1),  entravano  in  Livorno.  Ricevuti  dalle 
truppe  Milanesi  con  gli  onori  militari  prende- 
vano subito  possesso  delle  sue  Rocche  ;  mentre 
con  un  distaccamento  di  33  dei  loro  Balestrieri  oc- 
cupavano anche  le  Torri  dd  contiguo  Porto  Pisano. 
Dopo  la  rinnovazione  dell'Impero  Romano  sotto 
Carlo  Magno  era  questa  la  prima  volta,  in  cui  i  Livor- 
nesi vedevano  entro  le  proprie  mura  genti  armate  non 
Italiane  a  dominarli. 
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Ora  fatta  che  ebbero  le  milizie  di  Gabbriello  la  consegna 
delle  Fortezze  a  cotesti  stranieri  partivano  immediatamente^ 
giusta  gli  ordini  che  avevano  ricevuti,  dal  Castello^  ove  ave- 
vano soggiornato  di  presidio  per  più  di  cinque  anni  continui. 
Dopo  di  che  gli  abitanti ,  non  saprei  dire  se  più  sorpresi ,  od 
afflitti  di  questa  mutazione ,  venivano  senza  ritardo  chiamati  a 
prestare  nelle  mani  del  ridetto  Frassace  il  giuramento  di  fedeltà 
al  Boncinquaut  (2).  Poiché  questi  la  faceva  subito  da  padro- 
ne, intitolandosi  Signore  del  Castello.  «  Domintis  Villa/e  y  et 
Terrae  Liburni  (3). 

Promettevano  i  Livornesi  essergli  obbedienti,  e  fedeli;  e  ser- 
bavano con  onore  la  data  parola  :  mentre  dei  diritti  di  Gabbriello 
sul  luogo,  per  quanto  ai  medesimi  non  avesse  egli  definita- 
mente rinunziato,  più  omai  non  si  faceva  parola,  riguardandosi 
adesso  i  Francesi  come  i  soli  novelli  signori. 

Sembrava  in  fatti  che  il  Maresciallo  assumendo  pubbblica- 
mentc ,  ed  anco  negli  atti  governativi ,  il  titolo  di  sopra  enun- 
ciato di  Padrone  di  Livorno^  avesse  in  certa  guisa  ottenuto  il 
Castello  in  feudo  dal  Re  suo  Sovrano. 

Ed  in  riprova  onde  dimostrarne  sempre  più  devoluto  a  suo 
favore  il  dominio,  si  affrettava  di  far  collocare  sulle  mura- 
glie della  Quadratura  dei  Pisani ,  vale  a  dire  sul  Fortilizio 
principale  del  luogo,  lo  Stemma^  in  grande  tavola  di  marmo,  di 
sua  famiglia,  il  quale  è  quello  stesso,  che  sin  oggi  si  vede  as- 
sai ben  conservato  in  uno  dei  Bastioni  dell'attuale  Fortezza 
Vecchia  (4). 

A  siffatte  ripetute  dimostrazioni  del  Boncinquaut  i  Fiorentini 
non  sapevano  darsi  pace,  pensando  come  in  ogni  occasione  sfug- 
gisse fatalmente  loro  quasi  di  mano  il  desiderato  Livorno.  Lungi 
non  pertanto  dal  cessare  dalle  pratiche,  che  potevano  un  giorno 
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condurli  al  conseguimento  di  uno  scalo,  che  al  loro  Commer- 
cio reputavano  cotanto  utile  ^  spedivano  adesso  Ambasciadwi 
alla  Maestà  del  Re  di  Francia ,  onde  pregarlo  d' ingiungere  a 
quel  suo  Maresciallo ^  che  in  Genova  comandava,  di  non  mo- 
strarsi, e  dì  non  essere  tanto  avverso  alla  loro  Repubblica. 
Imperocché  aveva  questi  di  recente,  per  astringerli  ad  aderire 
al  trattato  di  protezione  conceduta  a  Gabbriello,  fatte  da 
prepotente  quale  era  sequestrare  in  Genova^  ed  in  Livorno  le 
mercanzie  tutte  ad  essi  appartenenti  y  le  quali  ascendevano  al 
valore  di  oltre  centomila  fiorini  d'oro. 

Ma  ebbero  sì  fatti  reclami  1'  esito ,  che  il  più  delle  volte 
sortiscono  i  lamenti  dei  deboli;  poiché  senza  ottenere  alcuna 
notevole  sodisfazione  vennero  anzi  costretti  i  Fiorentini  a  far 
tregua  per  quattro  anni  con  GabbrieUo,  a  riconoscerlo  quale 
libero  Signore  di  Pisa,  ed  a  promettere  inoltre  di  rispettarlo 
come  Principe ,  che  stava  già  sotto  l' alta  protezione  di  Fran- 
cia (5). 

Non  tardarono  molto  però  gli  avvenimenti  a  far  quindi  ri- 
sorgere le  loro  speranze  all'  acquisto  di  Livorno ,  e  di  Porto 
Pisano.  Avvegnaché  i  Veneziani  senza  saperlo  ne  porgevano 
loro  al  presente  la  favorevole  occasione.  —  Ambivano  essi 
estendere  anche  in  terra  ferma  il  proprio  dominio;  mentre 
dopo  essersi  impadroniti  di  Verona  minacciavano  Padova,  e  tene- 
vano perciò  in  grande  allarme  in  specie  i  Genovesi,  i  quali  vede- 
vano di  mal  occhio  quei  già  potentissimi  Signori  dell'  Adriatico^ 
volgere  le  loro  mire  anche  sul  continente,  e  prendere  piede 
nelle  provincie,  che  non  erano  molto  lontane  dalla  loro  Capitale. 

Si   erano  eglino  perciò  impegnati  a  soccorrere   con   ogni 
mezzo  possibile  il  Signore  di  Padova,   acciò  con  quella  sua 
forte  Città  antemurale   potesse  far  argine   all'avanzarsi   ambi^ 
T.  u.  7 
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zioso  dei  Veneziani.  Avrebbero  voluto  perciò  i  Genovesi  im- 
pegnare i  Fiorentini  a  far  causa  comune  con  essi,  e  ad  unirsi 
ai  loro  sforzi  onde  insieme  collegati  impome  ai  Veneziani. 
Lo  perchè  cangiando  ad  un  tratto  di  contegno,  e  quella  spe- 
cie di  alterezza  deponendo ,  che  sino  a  qui  avevano  con  essi 
adoprata,  si  diedero  anzi  a  studiare  il  modo  di  loro  piacere 
con  qualche  offerta,  che  potesse  riuscire  accettevole,  e  gra- 
dita. Al  quale  oggetto  si  esibirono  eglino  medesimi  d'inter- 
porsi  presso  il  Maresciallo  Boncinquaut  perchè  col  peso  della  sua 
autorità  consigliasse  prima,  e  camandfisse  poscia  a  GabbrieUo 
dì  vendere  loro  il  Dominio  di  Pisa. 

Adoprarono  inoltre  per  meglio  riuscire  in  questa  pratica 
anche  le  segrete  insinuazioni  di  Pietro  di  Luna^  cioè  deW An- 
tipapa Benedetto^  il  quale  molto  sapevano  influire  sull'animo 
del  MaresciaUo  Francese:  anzi  per  vie  più  dimostrare  la  sin- 
cerità delle  cure 9  che  si  davano,  cominciarono  in  Genova 
stessa  a  trattare  subito  della  vendita  di  Pisa  col  Fiorentino 
Alderotti^  per  quanto  ivi  soltanto  di  passaggio  si  ritrovas- 
se. —  Disposte  così  le  cose,  e  subodorando  lo  stesso  Bon- 
cinquaut non  avverso,  anzi  piuttosto  proclive  al  progetto, 
chiamarono  subito  a  Genova  per  ivi  combinare  più  spedita- 
ménte  l'affare  Gino  Capponi^  il  quale  come  Ambasciatore  se- 
greto dei  Fiorentini  immediatamente  vi  si  trasferiva. 

Tutto  ciò  intavolato  e  predisposto  anche  col  Boncinquaut, 
cominciava  questi  a  fare  la  parte  sua  col  protetto,  e  debole 
GabbrieUo  ;  mentre  ad  arte  gli  rappresentava  essere  a  lui 
impossibile  mantenersi  a  lungo  nel  dominio  di  Pisa,  odiato 
come  era  da'  suoi  soggetti,  ed  attorniato  per  ogni  dove  dagli 
stati  dei  Fiorentini;  correre  perciò  pericolo  da  un  momento 
air  altro  di  esseme  spogliato ,  e  di  doveme  fuggire ,  con  per* 
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dere  allora  senza  alcun  compenso  lo  stato;  riuscirgli  in  con- 
seguenza assai  più  vantaggioso  ricavarne  adesso ,  e  sino  a  che 
era  in  tempo ,  una  grossa  somma  di  danaro  ;  e  questa  poterla 
ottenere  facilmente  dai  Fiorentini. 

Alle  quali  rimostranze ,  perchè  affatto  inattese,  mostrava- 
si  Gabbriello  ad  un  tempo  meravigliato,  e  contrario;  e  per 
quanto  umilmente  il  facesse,  non  lasciava  egli  però  di  ram- 
mentare con  forza  al  Maresciallo  la  da  lui  implorata  prote- 
zione,,  la  fede  ,  che  in  nome  della  Maestà  del  Re  gli  aveva 
giurata ,  ed  infine  la  santità  dei  conclusi  trattati  ,  onde  non 
cadere  appunto  vittima  de'  suoi  vicini,  ed  essere  anzi  dai  me- 
desimi rispettato. 

Ma  dall'esito  ulteriore  e  finale  della  questione  ognuno  fa- 
cilmente anderà  persuaso  che  dopo  il  consiglio  adoprasse  il 
Francese  con  quel  vile  il  comando,  e  dopo  il  comando  le 
minaccie,  in  ordine  all'  accennato  segreto  suggerimento  dei  Ge- 
novesi. Per  la  qual  cosa  non  rimanendo  al  debole  Signore  di 
Pisa  altro  partito  da  scegliere,  tranne  quello  dell'obbedire, 
obbediva,  sebbene  suo  malgrado  si  rassegnasse;  tardi  però 
pentito  di  essersi  rivolto  allo  straniero,  di  avere  da  esso  spe- 
rato appoggio,  e  soccorso,  in  lui  confidato;  ed  imploratane  la 
pericolosa  amicizia. 

Ora  queste  istesse  trattative,  comunque  tenute  fossero  sino 
a  qui  riservate,  non  rimanevano  però  tali  in  modo  da  non 
giungere  a  cognizione  dei  Pisani.  E  poiché  nessun  popolo  odia- 
vano eglino  adesso  più  dei  Fiorentini,  così  allorquando  non 
poterono  più  dubitare  che  Gabbriello  stava  per  venderli  ad 
essi 9  si  sollevavano  in  massa,  e  scuotendosi  dall'avvilimento 
in  cui  si  trovavano,  e  prendendo  le  armi,  attaccavano  furiosa- 
mente le  soldatesche  di  GabbrieUo,  e  le  vincevano,  costringendo 
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inoltre  quel  traditore  a  salvarsi  in  fretta  con  la  madre  sua  entro 
la  Cittadella.  —  Ebri  allora  di  furore  gridavano  per  le  strade 
doversi  recuperare  la  perduta  libertà,  e  mostrare  all'Italia 
che  non  si  erano  affatto  dimenticati  dell'antica  virtù.  Ed  era 
tanto,  e  tale  in  quel  momento  il  loro  coraggio,  sì  grande  l'ar- 
dire 9  ed  il  furore  loro,  che  Gabbriello  non  reputandosi  sicuro 
neppure  nella  Cittadella,  via  se  ne  fuggiva  una  notte  segretamen- 
te per  l'Amo  con  sua  madre  a  Sarzana,  lasciando  alla  guardia 
della  Fortezza  la  Compagnia  della  Rosa^  che  ivi  già  teneva  sti- 
pendiata al  suo  servizio. 

Da  Sarzana  però  scriveva  egli  subito  al  Boncinquaut,  dan- 
dogli ragguaglio  dell'  accaduto ,  e  pregandolo  a  spedire  da  Ge- 
nova più  presto  che  potesse  soccorso  di  uomini,  e  di  vetto- 
vaglie alla  Cittadella  di  Pisa,  onde  di  quella  almeno  conser- 
vare il  possesso.  Il  Boncinquaut  9  cui  premeva  allora  di  non 
perdere  quel  punto  importante,  inviava  senza  ritardo  da  Genova 
una  Galera  armata  alla  volta  di  Pisa,  la  quale  in  più  volte 
riusciva  ad  introdurre  per  Y  Arno  nella  Cittadella  rinforzi  di 
soldati,  e  di  viveri  acciò  potesse  sostenersi  anche  per  qualche 
tempo  (6). 

Al  seguito  dei  quali  avvenimenti  nulla  più  omai  importando 
il  segreto,  stipulavano  i  Fiorentini  pubblicamente  in  Pietra- 
santa  nel  27  di  Agosto  col  mezzo  di  Gino  Capponi  loro  rap- 
presentante un  solenne  Trattato  (7)  per  cui  tra  essi^  il  Doge 
Gabbriello^  i  Genovesi^  ed  il  Maresciallo  Boncinqìiaut  rimaneva 
concluso,  e  stabilito  1.^  Che  Gabbriello  avrebbe  fatta  con- 
segnare subito  alle  soldatesche  Fiorentine  la  Cittadella  di  Pisa  : 
2.^  Che  in  pari  modo  avrebbe  fatte  ad  esse  consegnare  anche 
le  Fortezze  di  5.  Maria  a  Monte ^  e  di  Ripafratta:  3.^  Che 
avrebbe  ceduto^  e  rinunziato  alla  Repubblica   Fiorentina  Pisa^ 
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e  finterò  suo  dominio^  per  riceverne  in  compenso^  ed  in  prezzo 
totale  la  somma  di  206  mila  fiorini  d^ oro  di  peso,  e  conio 
Fiorentino:  4.<>  E  finalmente  che  appena  i  Fiorentini  si  fossero 
insignoriti  di  Pisa  avrebbero  soccm*so  validamente  insieme  co* 
Genovesi  U  Signore  di    Padova  contro  i  Veneziani  (8). 

Segnate  queste  convenzioni  non  pareva  vero  al  Boncinquaut 
che  Gabbrìello  ritirasse  quanto  prima  la  enunciata  ragguarde- 
vole somma;  poiché,  come  scrissero  alcuni  storici,  lungi  dallo 
avere  a  cuore ,  che  il  Signore  di  Podova  si  soccorresse,  o  nò, 
aveva  già  nell'animo  suo  formato  il  progetto  di  frodarla  in 
qual  si  fosse  modo  a  quel  dispregiato  Doge  bastardo  (9). 

Ora  i  Fiorentini  senza  perder  tempo  si  accingevano  ad  oc- 
cupare la  Cittadella  di  Pisa,  per  quindi  più  facilmente  im- 
padronirsi della  Città.  Nominati  pertanto  i  Dieci  di  Balia  j  tra 
cui  noveravano  Niccolò  da  lizzano^  e  radunato  un  esercito 
piuttosto  gagliardo  e  numeroso,  ne  affidavano  il  comando  a 
Bertòldo  Orsim  Conte  di  Soana. 

Ma  qui  fa  d'  uopo  che  noi  avvertiamo  i  nostri  lettori  come 
per  un  patto  speciale^  inserito  nel  ridetto  Trattato  di  Pietra- 
santa  tra  le  parti  tutte  segnatario  del  medesimo ,  ed  a  richiesta 
massimamente  del  Boncinquaut,  si  fosse  stabilito,  e  concordato 
che  Livorno^  ed  il  Porto  Pisano  dovessero  nel  frattempo  con- 
tinuare a  ritenersi  dalle  truppe  Francesi  in  deposito,  ed  a 
custodirsi  in  conseguenza  dallo  stesso  Boncinquaut ,  per  quanto 
virtualmente  anche  questi  due  scali  sul  mare  si  intendessero 
compresi  nella  compra  generale  fatta  del  Dominio  Pisano  dai 
Fiorentini  (10).  — 

Intanto  Toste  di  questi  ultimi  essendo  già  in  ordine  mo- 
vevasi  alla  volta  di  Pisa ,  ove  giunta  ne  cominciava  tosto  Y  as- 
sedio  formale.   Sventurata   Città  doveva  sino  all'ultima  stilla 
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sorbire  la  amara  feccia  del  calice,  che  la  sua  mala  sorte,  per 
non  dire  i  suoi  errori,  le  avevano  procurato.  — 

Gik  sino  dalla  fine  di  Agosto  i  Fiorentini  avevano  occupata 
la  Cittadella^  nella  quale  erano  stati  introdotti  dalla  mento- 
vata Compagnia  della  Rosa ,  e  da  Ugo  Coletti ,  o  come  altri  il 
chiamano  Colleteri^  che  era  un  altro  dei  Luogotenenti  del 
Boncinquaut  ;  e  postivi  a  guardia  cinquecento  fanti  comandati 
da  Lorenzo  Raffacani^  e  da  Manno  Pieri  da  MotUepulciano  ^  il 
quale  a  quei  tempi  veniva  reputato ^  come  narra  V  Ammirato^ 
un  ottimo  Guardiano  di  Fortezze. 

Sebbene  dovessero  i  Pisani  trovarsi  a  mal  partito  con  in 
mano  dei  loro  nemici  quel  grandioso  fortilizio,  che  la  Città 
per  un  lato  dominava,  nondimeno  animati  tuttora  da  quasi 
disperato  coraggio  si  determinano  a  prenderlo  per  assalto^  ed 
a  qualunque  costo  ad  impadronirsene.  —  Vi  riescono  in  fatti  ; 
mentre  nel  di  6  di  Settembre  vi  entravano  felicemente;  e  ciò 
che  arrecava  maggiore  sorpresa  senza  quasi  trar  colpo,  facen- 
do per  di  più  prigionieri  con  V  intero  presidio  Fiorentino  i  capi 
tutti,  che  vi  comandavano  cioè  il  Raffacani^  ed  il  Pieri ^  ed 
oltre  ad  essi  anche  i  Commissari  Andrea  Peruzzi^  ed  AleS" 
Sandro  Baldovinetti  (11). 

Dopo  il  quale  portentoso  acquisto  9  prudentemente  e  mode- 
ratamente operando,  voUero  subito  tentare  se  conciliabile  fosse 
un  qualche  amichevole  componimento  con  i  loro  nemici.  In- 
viarono pertanto  varj  dei  loro  più  distinti  cittadini  come  Am- 
basciatori a  Firenze  coli'  istruzione  di  supplicare  quella  Signoria 
a  non  volere  contro  di  essi  rivolgere  la  propria  potenza.  Ma 
era  mai  possibile  che  i  Fiorentini  volessero  ora  rinunziare  a 
si  bella  preda?  Mostrarsi  in  certo  modo  avviliti  per  quel  mo- 
mentaneo successo  ottenuto  dai  Pisani?  Fare  di  meno  di  un 
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Dominio  sì  vasto ,  e  sì  importante ,  che  V  avrebbe  resi  anche 
potenza  marittima ,  e  pel  quale  avevano  promesso  sborsare 
somme  sì  ragguardevoli  di  oro?  In  una  parola  più  non  pen- 
sare ad  un  acquisto,  verso  cui  da  tanto  tempo,  e  sino  dalla 
epoca  della  bcUtaglia  di  Monteaperti  ^  vale  a  dire  sino  da  145 
anni  indietro,  tenevano  le  loro  mire  fissamente  *  rivolte?  In  fatti 
trovando  a  pretesto  nelle  espressioni  usate  dagli  Ambasciatori 
Pisani  difetto  di  umiltà,  e  di  convenienza,  li  licenziavano 
piuttosto  bruscamente  che  nò,  dicendo  loro  che  ritornassero 
donde  erano  venuti  ;  e  che  colk  tra  breve  vedrebbero  le  felici 
insegne  della  Repubblica  sventolare  sotto  le  mura  della  loro 
Città  (12). 

Radunate  in  conseguenza  nuove  genti,  e  spedito  anche  a 
Genova  Tommaso  Borghini  2i  soldarvi  cinquecento  Balestrieri, 
ed  una  Galeotta,  ed  a  comperarvi  inoltre  cinquanta  casse  di 
verrettoni  ;  ed  inviati  il  Salviati ,  ed  il  RondineUi  al  Signore 
di  Lucca ,  onde  si  stasse  neutrale  nell'  attuale  vertenza ,  si  po- 
sero subito  a  meditare  il  modo  con  cui  potessero  recuperare 
in  primo  luogo  la  perduta  Cittadella,  e  quindi  impadronirsi 
della  Città.  Venivano  essi  da  alcuni  assicurati  che  facile  sa- 
rebbe loro  riuscito  della  prima  l'acquisto  per  la  Torre  Ghi- 
bellina^ e  per  la  porta  ^  con  cui  si  varavano  in  Arno  le  Galere. 
Ma  tentati  anche  questi  due  siti  nulla  poterono  concludere; 
cosicché  i  Dieci  spedirono  senza  più  al  campo  sotto  Pisa  il 
mentovato  Bertoldo  Orsini ,  al  quale  nel  5  di  Ottobre  ^  e  ^  ore 
tre  ddla  notte  ^  più  alctmi  minuti  avevano  già  consegnato  il 
bastone  del  comando  al  cenno  datone  dagli  Astrologi  nel  mo- 
mento il  più  favorevole. 

Ora  vedendo  i  Pisani  venire  loro  addosso  sì  aspra  guerra 
procurarono  in  primo   luogo  che  si  riconciliassero   tra  loro  i 
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Raspatiti ,  ed  i  Bergolini  ;  e  quindi  che  entrambi  giurassero  di 
difendere  la  patria  comune  sino  alla  morte ,  comunicandosi  i 
respettivi  loro  capi,  come  narra  il  Tranci^  con  le  medesime 
ostie  consacrate,  le  quali  dal  Sacerdote  venivano  divise;  e 
bevendo  in  ultimo  vino  mescolato  del  loro  sangue. 

Atti  di  questa  natura  spiegando  F  animo  furibondo ,  e  deciso 
di  coloro  che  V  eseguivano ,  indicavano  al  tempo  istesso  di  qual 
tempra  fosse  l'odio,  che  i  Pisani  sentivano  pe'  Fiorentini. 

Aprivasi  così  tra  momenti  una  scena  desolante,  accanita, 
e  funesta  dinnanzi  a  quella  famosa  Cittk ,  ed  in  prossimità  di 
Livorno.  —  Ma  i  Livornesi  semplici  spettatori  questa  volta 
di  sì  amara  vicenda  trovavansi  al  coperto  da  ogni  pericolo; 
imperocché  protetti  dai  soldati  del  Boncinquaut  venivano  del 
pari  rispettati  e  dai  Pisani,  e  dai  Fiorentini  come  fossero 
sudditi  della  Corona  di  Francia. 

Ma  poiché  i  Fiorentini  conoscevano  che  senza  serrare  Pisa 
anche  dalla  parte  del  mare  sarebbe  stato  loro  pressoché  im- 
possibile r  impadronirsene ,  così  fecero  subito  bloccare  le  foci 
del  Serchio,  e  dell' Amo,  prendendo  per  tale  oggetto  a  sti- 
pendio da  Gusmè  Giraldi  Genovese  quattro  Galere  armate  y  due 
Galeotte  y  tre  Brigantini  ^  ed  una  Nave  incastdlata. 

Con  questi  soli  dieci  Bastimenti  portarono  essi  al  colmo  le 
sciagure  degli  assediati,  e  la  miseria  di  quella  già  potente 
Città,  la  quale  un  tempo  capace  di  mettere  in  mare  sino  a 
trecento  Galere  armate  in  guerra,  trovavasi  adesso  ridotta  a 
tale  miserando  punto  da  non  potere  opporre  neppure  una  sola 
Nave  a  quella  piccola  Genovese  flottiglia. 

In  questo  stato  però  amarono  i  Pisani  tentare  per  la  se- 
conda volta  la  generosità  dei  loro  nemici;  e  fecero  ad  essi 
domandare  la  permissione  di  potere   inviare  a  Firenze  alcuni 
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Ambasciadori.  Ricusarono  i  Fiorentini  riceverli  esigendo  di  sa- 
pere innanzi  di  che  avrebbero  essi  parlato;  mentre  nella 
analoga  risposta  che  dirigevano  agli  Anziani  di  Pisa  intitola- 
vano la  sopraccarta  così  «  Agli  Anziani  della  nostra  Città  di 
Pisa.  » 

A  siffatta  dichiarazione  conoscendo  i  Pisani  non  rimanere 
loro  adunque  altra  speranza  di  salute  tranne  quella  della  for- 
za ,  e  della  difesa  si  apparecchiarono  a  quest'  ultima  con  un 
furore  9  e  con  un  coraggio,  che  non  potrebbero  facilmente  de- 
scriversi. 

Ma  intanto  l' esercito  Fiorentino  padrone  della  campagna  si 
occupava  a  far  chiudere  con  due  grosse  Bastie  la  Foce  deW  Ar- 
no^ onde  affamare  più  sollecitamente  la  gik  investita  Cittk; 
nel  tempo  che  il  Giraldi  con  le  sue  navi^  al  dire  dell' iin»- 
nurato ,  assaliva  le  Torri  del  Porto  Pisano  -,  di  due  di  esse 
si  impadroniva;  e  rotta  la  catena^  che  ne  serrava  l' ingresso ^ 
vi  entrava,  guastandolo  senza  però  potervi  espugnare  il  Ma- 
gnale. 

Come  poi  le  Torri  del  Porto  Pisano ,  che  gik  abbiamo  detto 
essersi  presidiate  da  Balestrieri  Francesi^  sino  dall'anno  an- 
tecedente,  fossero  adesso  cadute  in  potere  dei  Pisani,  e  ve- 
nissero perciò  assalite  dalle  Galere  prese  a  soldo  dai  Fioren- 
tini, noi  saprei  spiegare;  se  pure  i  Pisani  risoluti  omai  di 
tutto  azzardare  non  le  avessero  a  forza  tolte  ai  Francesi  per 
avere  almeno  in  quel  punto  importante  libero  il  mare;  ossiv- 
vero  se  il  Boncìnguaut  ìstesso  loro  non  le  avesse  consegnate, 
per  rendere  ai  Fiorentini  più  malagevole  V  acquisto  di  Pisa ,  e 
più  lungo,  e  disastroso  l'assedio.  Poiché,  come  in  appresso 
udiremo,  il  Boncinquaut  era  tale  da  fare  volentieri,  occorre- 
do,  come  suol  dirsi  dtw  parti  in  commedia. 

T.  u.  8 
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Egli  non  poteva  al  certo  vedere  di  buon  occhio  vicini  a 
Livorno  i  Fiorentini ,  potenti  in  armi ,  ed  in  danaro.  Ed  in  ri- 
prova  di  ciò  onde  in  quei  momenti  meglio  assicurarsene  la  cu- 
stodia, vi  inviava  al  comando  uno  dei  suoi  più  fidi  soldati, 
cioè  Guglielmo  Angiolin  col  grado  di  Castellano. 

Sembra  che  costui  fosse  di  origine  Italiana^  e  di  famiglia 
in  qualche  modo  distinta;  poiché  nello  stemma  gentilizio^  che 
esso  pure  fece  subito  porre  nel  Mastio  di  Matilde  in  memoria 
dell'ufficio  militare  che  vi  esercitava,  non  si  serviva  che  di 
parole  italiane  per  denotare  che  vi  aveva  comandato  in  quaUtk 
di  primo  Cartellano. 

Esistono  tuttora  nel  medesimo  luogo  e  lo  stemma  in  mar^ 
mo,  e  la  iscrizione,  dopo  avere  corso  pericolo  nel  1796  di  essere 
fatte  in  pezzi  dai  sedicenti  Repubblicani  Francesi.  (13). 

E  perchè  non  sorgessero  in  seguito  contrasti  di  giuris- 
dizione per  parte  dei  Fiorentini ,  relativamente  a  Livorno , 
si  dava  ora  pensiero  il  Boncinquaut,  a  prevenzione  di  qualunque 
ulteriore  vertenza ,  di  far  loro  bene  intendere  che  a  forma  del 
Trattato  di  Pietrasanta  non  potrebbero  essi  aumentare  giammai 
i  dazj  già  vigenti  in  Livorno  stesso,  come  non  li  avrebbe  mai 
accresciuti  la  Maestà  del  Re  suo  Signore^  quantunque  ne  avesse 
il  possesso;  e  che  avrebbero  in  conseguenza  continuato  a  perci- 
perli  pacificamente  ma  sullo  stesso  piede ,  purché  avessero  a 
lui  puntualmente  pagato  ogni  anno  Fiorini  138  per  i  33  Bale- 
strieri, che  stavano  nelle  Torri  del  Porto  Pisano,  e  500  Fio- 
rini per  i  cento  altri,  che  presidiavano  Livorno.  (14) 

Dalle  quali  particolarità  rimane  adunque  provato  non  ingerirsi 
punto  sino  a  qui  i  Francesi  nel  governo  civile,  ed  economico  del 
Castello ,  il  quale  ai  Fiorentini^  come  a  compratori  e  cessionaij 
di  Gabbriello  dell'  intero  Dominio  di  Pisa,  si  giudicava  tuttora 
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uppartenere;  e  limitarsi  in  conseguenza  i  Francesi  medesimi  a 
tenerne  soltanto  la  custodia  militare  col  semplice  diritto  di  pre- 
sidio, e  di  guarnigione. 

In  questo  ultimo  rapporto  però  il  Maresciallo  la  faceva  a  suo 
modo  da  arbitro  assoluto  ;  poiché  sappiamo  daUe  Cronache 
nostre  avere  esso  appunto  intorno  a  questo  istesso  tempo  fatto 
aggiungere  tre  nuovi  Fortini  alla  antica  Quadratura  dei  Pisani 
nel  lato  riguardante  il  mare,  e  collocare  su  i  medesimi  tre 
grosse  bombarde  per  la  migliore  difesa  del  Porto.  (15) 

Vorrebbe  il  P.  Santelli  che  nell'  istessa  occasione  il  Boncin- 
qtiout  avesse  inoltre  isolata  per  mezzo  di  un  fosso^  aperto  dalla 
parte  di  terra  ^  la  enunciata  Quadratura,  onde  meglio  ridurla  a 
modo  di  Cittadella  ;  ma  ciò  a  vero  dire  non  fu  che  un  mero 
suo  sogno;  non  trovandosi  jn  alcun  modo  indicato,  o  disegnato 
questo  fosso  nelle  piante  originali  di  Livorno  posteriori  al  Bon- 
cinquaut,  né  rammentato  mai  da  alcuno  dei  Cronisti  contem- 
poranei. — 

Intanto  il  grosso  dell'  esercito  Fiorentino  prendeva  posizione 
presso  la  Basilica  di  San  Piero  in  Grado.  Terminate  gik  es- 
sendo le  Bastie  suU'  Arno  nutrivano  i  Fiorentini  la  speranza 
di  potere  tra  breve  avere  nelle  mani ,  costretta  dalla  fame,  la 
loro  novella  Cartagine  ;  qualora  non  fosse  riuscito  all'  esercito 
dì  superarla  con  la  forza;  mentre  sapevano  che  gik  in  Pisa  si 
penuriava  di  vettovaglia. 

Ma  in  mezzo  a  questa  loro  fiducia  è  singolare  a  sapersi 
come  il  campo  stesso  di  S.  Piero  mancasse  esso  pure  di  vi- 
veri sì  fattamente  ,  che  composto  in  gran  parte  di  gente 
mercenaria 9  e  forestiera  cominciava  già  a  tumultuare,  ed  a 
minacciare  eziandio  di  disciogliersi  ^  e  di  abbandonare  Y  asse- 
dio. A  tanto  pericolo  onde   porre  un  subito  riparo  spedivano 
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i  due  di  Balia  Albizzi  e  Capponi  immediatamente  BenedMo 
Rondinelli  in  riviera ,  perchè  vi  comperasse  biade ,  e  frumento 
in  abbondanza  da  tenerne  il  campo  sempre  fornito.  Ma  o  che 
il  povero  Rondinelli  non  fosse  troppo  attivo ,  ossivero  che  le 
campagne  da  lui  percorse  essendo  gik  state  devastate  non  po- 
tessero somministrarne  alcuna  quantità ,  fatto  sta  che  V  esercito 
Fiorentino  stava  quasi  sul  punto  di  ritirarsi  da  Pisa. 

Il  Rondinelli  pressato  sempre  più  dai  ripetuti  ordini  dei  due 
di  Balia  si  trasferiva  allora  con  grande  fretta  a  Livorno,  quivi 
più  che  altrove  sperando  di  poter  rinvenire  di  che  saziare  P  e- 
sercito  assediante.  Ma  chi  il  crederebbe?  Non  potè  esso  rica- 
varne che  pochi  pani ,  ed  alcuni  fiaschi  di  vino  ^  come  narra  il 
Capponi  nella  sua  Cronaca.  (16.)  —  Tanta  era  allora  sotto 
r  influenza  Francese  la  miseria  di  quel  luogo,  cui  avevano 
ambito  strapparsi  di  mano  1'  un  Y  altro  i  maggiori  potentati  di 
Italia  f  Ma  se  una  opinione  io  qui  dovessi  azzardare  direi  che 
V  Angiolin ,  il  quale  tuttavia  pel  Boncinquaut  vi  comandava , 
ed  al  quale  senz'  altro  si  sark  diretto  il  Rondinelli ,  avesse  già 
ricevute  in  proposito  dal  suo  Comandante  le  opportune  istru- 
zioni 9  preveduta  la  sua  domanda ,  e  prese  perciò  le  misure  le 
più  adattate  onde  eluderla ,  e  renderla  vana  :  mentre  non  sem- 
bra probabile  che  in  un  Castello  popolato  da  800  a  1000  abi- 
tanti, fornito  di  un  presidio  militare  di  oltre  300  soldati  ^  e 
con  uno  scalo  sul  mare  aperto ,  e  frequentato  continuamente 
dalle  Navi,  non  potessero  sopravanzare  che  poche  libbre  di  pane, 
e  tanto  scarsa  quantità  di  vino  ! 

I  Francesi  forse  non  erano  di  buona  fede  co'  Fiorentini.  E 
che  il  Boncinquaut  in  specie  noi  fosse  tra  breve  egli  stesso 
ce  ne  fornirà  la  prova  la  più  convincente ,  vendendo  quasi 
clandestinamente  ai  Genovesi  Livorno  5  Livorno ,  che  non  era 
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SUO  ;  Livorno  che  a  prezzo  d' oro  avevano  i  Fiorentini  com- 
prato da  Gabbriello  ;  e  quel  che  piii  rilevava,  comperato  mercè 
la  sua  medesima)  e  forse  non  gratuita,  mediazione  / 

In  mezzo  però  a  circostanze  così  imperiose ,  nelle  quali  il 
perìcolo  potea  divenire  sommo  per  ogni  minima  dilazione  i 
Dieci  di  Balia  lasciando  da  parte  il  Rondinelli  spedivano  su- 
bito per  ogni  dove  i  loro  commessi  in  Yaldinievole ,  a  Prato , 
ed  a  San  Miniato  perchè  raccolto  tutto  il  pane  che  vi  trovassero 
in  pronto  al  campo  velocemente  lo  facessero  pervenire. 

Ed  i  commessi  adempirono  all'  incarico  ricevuto.  —  L'  eser- 
cito allora  continuò  1'  assedio  vivacemente.  E  perchè  questo  vie 
più  si  serrasse  anche  dal  lato  del  mare  assoldavano  i  Fioren- 
tini altre  due  Galere  da  Giovanni  Consalvi  di  Castiglia^  le 
quali  destinavano  a  corseggiare  specialmente  lungo  la  costa 
tra  Bocca  d'  Amo,  e  Livorno,  onde  neppure  da  questa  parte 
Pisa  potesse  ricevere  il  minimo  soccorso.  —  In  questo  mezzo 
i  Pisani  eleggevano  a  loro  libero ,  ed  assoluto  Signore  Giovanni 
Gambacorti.  (17)  Concedendogli  il  più  ampio  potere  pensavano 
nell'  urgente  ed  imperiosa  circostanza  in  cui  si  trovavano  di 
imitare  i  Romani,  scegliendosi  un  Dittatore  Supremo,  e  di 
impegnarlo  cosi  a  difenderli  sino  agli  estremi  y  e  con  quella 
efficacia ,  di  cui  la  potestà  di  un  solo  è  sempre  meglio  capace  ; 
pensavano  in  somma  potesse  egli  salvarli  dal  pericolo,  che  li 
minacciava. 

Di  fatti  fl  Gambacorti  corrispondendo  subito  alla  fiducia,  che 
in  lui  i  Pisani  avevano  riposta,  e  profittando  della  prima  piena 
dell'  Amo ,  faceva  gettare  nel  fiume  una  grande  quantità  di 
alberi  tagliati ,  i  quali  spinti  dalla,  corrente  ruppero,  e  porta- 
rono via  U  gran  ponte  di  legno,  che  i  Fiorentini  per  congiun- 
gere le  due  Bastie  a  foce  .d'Amo,  e  per  meglio  serrare  quel 
passo,  avevano  a  grande  fatica  costraito. 
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Ma  a  questo  disastro  i  Fiorentini ,  non  meno  dei  Pisani 
fermi  neli'  impresa,  supplirono  immantinente  con  una  grossa  ca- 
tena di  ferro,  che  dall'  una  all'  altra  Bastia  fecero  tirare ,  rin- 
forzando anche  di  300  fanti  il  presidio  delle  Bastie. 

Ciò  non  ostante  l'assedio  andava  in  lungo;  poiché  già  da 
varj  mesi  durava ,  senza  che  i  Fiorentini  ne  vedessero  sino  a 
qui  alcun  decisivo  vantaggio.  Allora  i  Dieci  di  Balia  insoffe- 
renti di  ogni  ulteriore  ritardo  dopo  avere  raccolte  nuove  genti 
nel  campo  fecero  schierare  V  esercito,  e  promisero  ai  soldati , 
se  per  assalto,  ed  a  forza  avessero  presa  la  Città ^  il  sacco 
della  medesima ,  paga  doppia ,  mese  compiuto  ^  cento  mila 
Fiorini  d'  oro  in  regalo,  ed  armi  in  dono  quante  ne  avessero 
domandate. 

Anelavano  i  Fiorentini  impadronirsi  senza  più  di  Pisa  ,  te- 
mendo sempre  che  un  qualche  nuovo  impensato  emergente  po- 
tesse loro  impedire  la  vendetta  ,  che  contro  quell'ostinata 
Città  avevano  giurata. 

Stabilito  perciò  dai  Dieci  che  l' assalto  alle  mura  si  darebbe 
nel  9  di  Giugno  passavano  essi  di  nuovo  a  rassegna  le  schie* 
re,  le  quali  sommavano  a  4500  uomini  a  cavallo,  ed  a  5000 
fanti.  —  Disposte  quindi  le  macchine  necessarie,  e  le  scale  si 
appressavano  gli  assedianti  tacitamente  alle  mura  nella  notte 
che  precedeva  quel  giorno.  Ma  i  Pisani  non  dormivano  già; 
che  pronti  alla  più  vigorosa  difesa  con  quel  coraggio,  che 
non  paventa  la  morte ,  rendevano  ovunque  vani  gli  sforzi  dei 
Fiorentini ,  rigettando  dall' alto  delle  mura,  od  uccìdendo  quei, 
che  più  arditi  degli  altri  vi  erano  già  pervenuti.  Durò  alquanto 
la  sanguinosa  lotta;  ma  vedendo  alla  perfine  il  Comandante 
Supremo  dei  Fiorentini  che  ogni  ulteriore  insistenza  nell'as- 
salto poteva  riuscire  inutile,  e  forse  anco  dannosa  a  suoi  or- 
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dinava  che  si   desistesse  dalla  scalata  ;   e   che  le  schiere  riti- 
randosi si  riducessero  di  nuovo  agli  alloggiamenti  (18.) 

La  vergogna  di  questo  mal  condotto  tentativo  trasse  seco 
una  non  meno  pusillanime  risoluzione ,  e  quella  si  fu  di  to- 
gliere di  sotto  le  mura  di  Pisa  il  campo ,  e  di  trasferirlo  a 
Golignola  a  3  miglia  dalla  Cittk  sulla  riva  destra  dell'  Arno 
verso  Vico  Pisano.  — 

I  Livornesi  frattanto  godevano  di  pace  tranquilla,  per  quanto 
i  più  di  essi  affezionati  già  ai  Pisani ,  che  tuttavia  riguarda- 
vano come  fratelli  e  come  i  fondatori  della  patria  loro,  pro- 
vassero amaro  cordoglio  nel  vederli  ora  dopo  tanta  gloria,  e 
sì  grande  potenza,  ridotti  a  tale  misero  stato,  e  sull'  orlo  quasi 
della  maggiore  delle  sciagure. 

Ora  anche  dòpo  1'  assalto  non  dissimulavano  a  loro  stessi  i 
Pisani  la  propria  critica  situazione;  mentre  gik  tra  loro  facendosi 
cnidebnente  sentire  la  fame,  pensavano  che  tra  breve  sarebbero 
stati  costretti  a  rendersi  a  discrezione  agli  odiati  nemici.  Per 
ritardare  adunque  al  possibile  si  fatale  momento  che  fecero? 
Sì  appigliarono  ad  una  delle  piii  crudeli,  ed  inumane  risolu- 
zioni ,  a  quella  cioè  di  cacciare  a  forza  fuori  delle  mura  i 
vecchi,  le  donne  ed  i  bambini,  in  una  parola  con  le  bocche 
inutili  tutti  quelli ,  che  non  erano  in  grado  di  portare  le 
armi.  Uscivano  allora  dalla  Cittk  quelli  infelici  gettando  grida 
di  disperazione,  e  di  sdegno;  e  dirottamente  piangevano  nel 
vedersi  dai  proprj  parenti,  e  congiunti  gettati  in  balia  dei 
nemici ,  esposti  ai  loro  insulti ,  ed  alla  loro  ferocia ,  e  nel 
doversi  separare  ^  e  forse  per  sempre ,  dalle  proprie  famiglie. 

I  soldati  Fiorentini  vedendo  venire  verso  di  loro  quella  turba 
gemente  anzi  che  muoversi  a  compassione ,  e  da  generosi  soccor- 
rerla, e  ricettarla,  aggiungevano  contro  di  essa  nuove  inaudite 
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barbarie;  poiché  facevano  subito  appiccare  i  maschi,  e  tagliare  alle 
donne  i  panni  al  di  sopra  del  ventre  dopo  averle  con  un  ferro 
rovente  marcate  di  un  giglio  nella  faccia.  Ma  l' avessero  dopo 
di  ciò  pur  ritenute  nel  campo  y  ed  alimentate.  No  ;  le  respin- 
gevano con  gli  schemi ,  e  colle  aste  per  entro  all'  affamata 
Città.  E  non  trattavasi  nella  maggior  parte  che  di  vecdiie 
madri ,  che  di  tenere  verginelle ,  e  di  fanciulli ,  in  smnma  di 
sesso  imbelle ,  atto  a  destare  pietà  e  commiserazione  anco 
negli  animi  i  più  crudi  y  e  feroci  ! 

Tali  erano  le  atrocità  y  che  quelle  Repubbliche ,  le  quali  di 
uomini  liberi  dicevansi  composte,  e  di  abborrenti  la  tirannide, 
commettevano  !  E  tanto  ,  e  tale  era  Y  odio  mortale ,  e  pro- 
fondo che  sì  portavano  allora  gli  uni  contro  gli  altri  a  vi- 
cenda Fiorentini ,  e  Pisani ,  popoli  d'  altronde  firatelli  y  nati 
sulla  medesima  terra,  e  figli  di  una  istessa  patria  !  (19.) 

Tempi  infelici ,  a  mio  credere ,  e  deplorabili  erano  quelli , 
per  quanto  da  alcuni  si  vogliano  esaltare ,  e  tenere  per  tempi 
di  gloria ,  di  valore  ,  e  di  libertà  ! 

Frattanto  Pisa,  le  cui  sventure  la  fama  divulgava  già  per 
tutta  r  Italia,  non  trovava  una  mano  che  si  alzasse  a  difenderla, 
un  cuore  generoso  che  battesse  in  suo  favore  onde  sospen- 
derne r  imminente  eccidio ,  una  voce  in  somma  che  perorasse 
per  lei ,  un'  arme  che  le  facesse  scudo  ;  e  sì  che  per  tanti 
anni  si  era  ella  resa  benemerita  della  patria  comune  cdle  più 
nobili  imprese  ! 

Ridotta  perciò  agli  estremi  i  superstiti  suoi  difensori  più 
larve  che  uomini,  e  più  spettri  che  guerrieri  comparendo,  non 
avevano  omai  di  che  nutrirsi.  Cadevano  in  conseguenza  per  la 
fame  spossati  sotto  il  peso  delle  armi  ;  e  rifiniti  dalle  fatiche , 
e  dalle   vigilie  stavano  già  per  soccombere.  Pure  non  parla- 


EPOCA  IV.  —  ANNI  IH  GESÙ*  CRISTO  1406.  65 

vano  per  anche  di  arrendersi  e  di  capitolare.  Speravano  sem- 
pre in  una  qualche  inopinata  vendetta,  od  in  un  qualche  pro- 
digioso soccorso  di  Dio! 

In  questo  mentre  la  Repubblica  Fiorentina  inviava  nel  19 
di  Giugno  al  comando  del  campo  assediante  in  qualità  di  Ca- 
pitano Generale  Luca  del  Fiesco  Genovese. 

Vedremo  come  toccasse  a  costui  intervenire  tra  breve  agli 
articoli  della  resa  di  Pisa.  Pareva  così  dovesse  ora  un  Genovese 
consumare  Y  opera ,  gik  cominciata  da  suoi  connazionali  alla 
Meloria  122  anni  indietro  ! 

Poiché  Firenze  voleva  ormai  V  annientamento  politico  di  que- 
sta sua  emula  antica.  Avrebbe  essa,  direi  quasi,  dominato  anche 
sull'  ultimo  dei  suoi  cadaveri,  sulle  sue  stesse  rovine ,  pure  di 
sottometterla  al  proprio  dominio.  Né  allora  quella  grande  illustre 
Metropoli  pensava  che  tra  poco  più  di  un  secolo  ella  stessa 
avrebbe  corso  una  quasi  consimile  sorte  !  Forse  chi  sk ,  se  non 
avesse  adesso  distrutta  questa  sua  antica  sorella ,  che  nelle 
sciagure  che  quindi  allora  l'oppressero  non  ottenesse  da  essa 
tale  potente  soccorso  da  far  retrocedere  di  sotto  alle  assalite 
sue  mura  svergognato  e  confuso  l' odiato  Principe  D' Orango. 
Direi  perciò ,  se  non  temessi  di  dire  cosa  forse  troppo  azzar- 
data, che  Firenze  opprimendo  Pisa,  ed  annullandone  al  pre- 
sente la  potenza  e  la  libertà ,  si  recideva ,  senza  saperlo ,  la 
mano  sinistra,  quella  mano  cioè,  che  avrebbe  potuto  un  gior* 
no  salvarla! 

Ma  ad  onta  di  tuttociò  Pisa  dovè  finalmente  cedere  alla  ne- 
cessità, e  capitolare  co'  Fiorentini.  La  sua  gloria  però  periva 
con  onore;  poiché  capitolava  quando  già  aveva  esaurito  ogni 
possibile  umano  mezzo  ;  e  quando  più  non  rimaneva  a'  suoi 
difensori  che  di  dar  fuoco  alla  Città ,  e  di  seppellirsi  tutti 
T.  n.  9 
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sotto  le  sue  rovine,  onde  i  Fiorentini  non  ne  avessero  che  le 
ceneri  miste  alle  loro  ossa. 

Il  Gambacorti  islesso  conoscendo  omai  il  partito  dì  arren- 
dersi, e  di  capitolare  come  l' unico ,  ed  il  solo  che  rimanesse 
atto  a  salvare  le  reliquie  della  sventurata  Cittìi,  #i  adoprava 
perchè  i  Pisani  rinunziando  anche  alle  speranze  di  essere  soc- 
corsi dal  Ihtca  di  Borgogna^  che  avevano  in  quei  disperati 
momenti  proclamato  per  loro  Signore  (20)  si  prestassero  ^i 
accordi,  che  ei  tentava  d'intavolare  co' Vincitori  ;  mentre  gì^ 
era  trascorso  il  Settembre,  e  cominciava  anche  l'Ottobre ,  senza 
che  alcuno  fosso  comparso  ad  ajutarli. 

Munito  alla  fine  dei  necessaij  poteri  dai  frementi  Pisani 
conchiuse  nel  3  di  detto  mese  la  seguente  capitolazione  eo* 
Dieci  di  Batia,  e  col  Fiesco  «  AvreìAìero  i  Fiorentini  occupata 
Pisa  senza  omicidio ,  incendio ,  o  rvberie  ;  ed  ovreMero  t  Pisani 
ricevuto  nella  Città  quei  profughi ,  che  avevano  già  ixmdito. 

Per  se  e  per  i  suoi  parenti  poi  il  Gambacorti  stabiliva  patti 
migliori.  Cioè  per  se  50  mila  Fiorini  d'  oro  di  ricompensa, 
de'  quali  20  mila  da  pagarsi  subito  dopo  la  consegna  di  Pisa  : 
il  possesso  di  tre  case  in  Firenze:  il  titolo  di  cittadino  Fioren- 
tino :  ed  il  dominio  oltre  di  varie  Castella  Pisane  anche  del- 
r  Isola  del  Giglio ,  e  della  Capraja ,  cui  il  TVonci  aggiunge 
anche  queHo  della  Gorgona.  E  per  i  suoi  stipulava  a  favore 
del  Vescovo  dei  Gambacorti  o  il  Vescovado  di  Firenze,  o  1200 
fiorini  d'oro  1'  anno:  pel  Cavaliere  Priamo  Gambacorti  la  re- 
stituzione dei  beni,  che  il  Comune  di  Firenze  gli  aveva  tolti: 
e  per  tutti  i  Gambacorti  in  generale  1'  esenzione  da  ogni  ag- 
•  gravio  straordinario.  (21) 

Con  queste  larghe  condizioni  a  proprio  favore  porse  ai^o- 
mento  ai  indigni  di  sospettare  della  purezza  di  sue  intenzioni  ^ 
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e  dì  avere  forse  sacrifìcata  la  Città  innanzi  tempo,  potendo 
per  avventura  prolungare  la  sua  difesa.  Ma  queste  non  furono 
che  voci,  e  mere  supposizioni.  Comunque  però  era  meglio  e  più 
onorevole  per  la  sua  gloria,  e  per  la  sua  fama  tutto  fare  per 
Pisa ,  nulla  ottenere  per  se ,  e  per  i  suoi  !  Che  allora  sareb- 
besi  mostrato  da  dovere ,  e  sarebbe  comparso  al  Mondo  V  uo- 
mo stimabile  del  suo  secolo;  né  avrebbe  sul  finire  di  sua  il- 
lustre carriera  bruttato  quasi  il  suo  nome  colmercare,  od  ac- 
cettare il  titolo  di  Cittadino  di  una  Repubblica,  che  aveva  la 
sua  patria  ridotta  in  servitù,  annientata,  straziata,  e  poco  men 
che  distrutta.  (22)  — 

Fissate  adunque  che  furono  le  condizioni  della  resa  Gino 
Capponi  portavasi  a  Firenze,  e  dinnanzi  al  Gonfaloniere ,  ed  ai 
Priori  diceva  «  È  pidciuto  alla  bontà  di  Dio  y  eccelsi  Signori  y 
che  Pisa  per  antico  tempo  emvla  di  questo  imperio  debba  fra 
pochi  giorni  venire  sotto  il  vostro  dominio.  » 

Difatti  nel  dì  otto  di  Ottobre  (23)  entrava  per  la  porta  di 
S.  Maria  V  esercito  Fiorentino  nella  Cittk  in  ordinanza  di 
guerra ,  e  come  in  procinto  di  combattere ,  preceduto  dal? 
r  insegna  del  Giglio ,  che  portava  Jacopo  Gianfigliazzi ,  e  da 
quella  di  Parte  Guelfa^  tenuta  da  Matteo  Castellani  :  e  vi  en- 
travano con  le  fronti  altere  i  soldati ,  e  con  quella  burbanza 
i  loro  ufficiali ,  di  cui  è  difficile  si  spogli  chi  vince. 

Avrebbero  voluto  però  le  assedianti  masnade  forestiere ,  di 
cui  V  esercito  in  parte  si  componeva ,  ad  ogni  modo ,  e  ad 
onta  degli  accordi  stabiliti ,  porre  a  sacco  la  Città ,  ed  abban- 
donarsi agli  eccessi ,  che  anche  allora  erano  in  uso^  per  i  luo- 
ghi presi  di  assalto;  ma  debbo  la  storia  rendere  giustizia  ai 
Fiorentini,  ai  Dieci  di  Balia,  ed  a  Gino  Capponi  in  specie  ;  poi- 
ché la  virtuosa^  loro  fermezza  potè  salvare  Pisa  dal  suo  ultimo 
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eccidio ,  ed  impedire  che  quei  feroci  masnadieri  facessero  man 
bassa  sii  tanti  innocenti!  (24) 

Incontrato  Gino  Capponi  dal  Doge  Gambacorti,  ed  avuto  in 
mano  il  verrettone,  di  cui  tuttora  andava  egli  armato ,  riceveva 
dal  Doge  istesso  la  consegna  della  Gittk  con  queste  memorande 
parole  «  Io  vi  dò  questo  veì^rettone  in  segno  della  Signoria  di 
questa  Città ,  la  quale  è  una  delle  Giqje  che  abbia  P  Italia.  » 

In  tal  modo ,  e  con  questo  ultimo  elogio  finiva  affatto ,  e  si 
spegneva  la  potenza  Pisana  dopo  avere  brillato  nel  Mondo  pel 
valore,  per  la  forza  marittima,  pel  commercio,  e  per  le  mi- 
litari imprese ,  più  di  400  anni  !  (25).  Diveniva  adesso  pro- 
vincia ,  e  suddita  della  Repubblica  Fiorentina  insieme  col  già 
suo  florido  stato ,  meno  però  Livorno ,  e  Porto  Pisano  y  i  quali 
dai  Francesi  y  e  dal  Boncinquaut  tuttavia  si  ritenevano.  — 

La  fame  che  durante  il  lungo  periodo  dell'assedio  avevano 
i  Pisani  sopportata  era  stata  tale^  che  mentre  gli  Anziani  ed 
il  Doge  eransi  ridotti ,  al  dire  del  Tronci  (  An.  Pis.  )  a  man- 
giare il  pane  fatto  di  seme  di  lino  (26),  la  maggior  parte  del 
popolo  cadendo  agonizzante  senza  aver  più  forza  di  sostenersi 
moriva  di  inedia,  e  di  languore.  In  fatti  i  superstiti  fecero, 
direi  quasi ,  terrore  agli  stessi  soldati  Fiorentini  allorché  en- 
trarono nellji  Cittk  sembrando  loro  vedere  larve ,  e  spettri  piut- 
tosto che  uomini.  (27)  — 

Gino  Capponi  intanto  riceveva  dalla  Repubblica  Fiorentina 
r  incarico  di  governare  la  Città  conquistata  col  titolo  di  Capir 
tana  di  Custodia  e  di  Balia  ;  e  Bartolommeo  CorbineUi  di  eser- 
citarvi le  attribuzioni,  ed  il  grado  di  Potestà. 

Ora  coir  acquisto  di  Pisa  diveniva  Firenze  in  certo  modo 
anche  potenza  marittima  ;  poiché  era  fatta  padrona  di  porti , 
e  di  scali  sul  mare  ;    mentre  quindi  innanzi  non  doveva  più 
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dipendere  dai  Sanesi,  o  dai  Pisani  per  mendicare  un  porto 
necessario  alla  introduzione  delle  merci ,  di  cui  abbisognava  9 
ed  allo  spaccio  delle  sue  manifatture  nei  paesi  stranieri. 

In  fatti  da  quest'epoca  il  commercio  Fiorentino  prese  una 
maggiore  estensione,  ed  uno  sviluppo  assunse,  che  non  aveva 
mai  avuto  sin  qui.  —  Ma  è  ben  vero  altresì  che  la  Repub- 
blica Fiorentina  non  giunse  mai  ad  essere  potenza  marittima 
di  grande  considerazione  ;  poiché  le  sue  navi  da  guerra  furono 
sempre  in  assai  scarso  numero,  ed  addette. per  lo  più  a  scor- 
tare ,  ed  a  proteggere  i  bastimenti  mercantili ,  e  da  carico 
che  andavano  coperti  della  sua  bandiera. 

Nondimeno  ambì  la  Repubblica  creare  immediatamente  un 
Generale  detto  delle  Galere ,  e  delle  Fuste  j  ed  eleggere  per  la 
prima  volta  a  tal  carica  Andrea  Gar gialli  y  figlio  di  Nardo  già 
Notajo  in  Settignano^  dichiarandolo  Capo  della  marina  Fioren- 
tina y  con  imporgli  1'  obbligo  però  di  tenere  in  Pisa  la  sua 
residenza. 

Al  seguito  dei  quali  avvenimenti  il  MaresciaUo  Boncinquaut 
pensando  quanto  adesso  si  fosse  ingrandita  la  potenza  dei  Fio- 
rentini teneva  Livorno  sempre  più  guardato,  e  con  quella  mag- 
giore gelosìa  custodito,  che  ciascuno  adopra  quando  teme  una 
qualche  sorpresa.  E  perchè  gli  abitanti  in  ogni  incontro  gli 
Cossero  affezionati,  e  fedeli,  inviando  ora  a  comandarli  in  qualità 
di  Capitano  un  altro  suo  fido ,  cioè  Giovanni  OUramarino , 
concedeva  per  suo  mezzo  ad  essi  con  Lettere  patenti  da  lui 
segDSite  in  Genova  nel  di  11  e  15  Aprile  un  ampio  indulto  y 
ed  una  piena  esenzione  da  ogni  dazio ,  e  Gabella  y  colla  sola 
condizione  che  il  loro  Comune  pensasse  a  pagare  il  soldo 
dovuto  ai  suoi  Balestrieri  Francesi^  ed  alle  spese  della  difesa 
del  Castello.  Accordava  inoltre  ai  medesimi  colle  stesse  Lettere 
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il  diritto  del  pascolo  nelle  terre  situate  tanto  presso  il  Castel- 
lo, che  nel  Piano  di  Porto  Pisano,  del  quale  avevano  in  ad- 
dietro ,  ed  in  antico  goduto  gli  estinti  Marchm  di  lÀvamtk 
Ed  infine  elogiandoli  col  titolo  di  fedelissimi^  e  di  reueren- 
tissimi  li  assolveva  da  tutte  le  corUrawei^ioni  y  rtbdlioni^ 
disobbedienze  y  e  delitti ,  di  cui  sin'  allora  si  fossero  resi  de- 
bitori. (28) 

Così  latamente  disponendo ,  ed  assolvendo  la  faceva  e^  sem- 
pre più  da  assoluto  Padrone,  e  quasi  direi  da  Sovrano  dd  luogo, 
sebbene  in  sostanza  non  ne  fosse  che  semplice  depositario;  se 
pure  un  qualche  segreto  accordo  a  tutto  questo  non  lo  auto- 
rizzava. Mentre  or  più  che  mai  sembrava  essersi  anche  col  Re 
suo  Signore  combinato  per  avere  in  fendo  il  Castello  sotto  la 
alta  dipendenza  della  Corona  di  Francia.  (29) 

Ma  perchè  i  Fiorentini  non  facessero  di  ciò  strepito  9  0  mo- 
vessero forse  lagnanza  soverchia  alla  Corte  di  Francia,  concedevi 
loro  adesso,  per  in  certo  modo  acquietarli,  il  possesso  della 
quarta  Torre  di  Porto  Pisano^  permettendo  che  subito  vi  in- 
troducessero le  proprie  milizie;  e  così  agiva  onde  addormen- 
tarli mercè  sì  fatta  concessione  sulla  sua  buona  fede  ed  ami- 
cizia. 

Dalla:  quale  concessione  sembrerebbe  potesse  adunque  de- 
dursi  che  i  Fiorentini  presidiassero  gik  le  aUre  tre  Torri  dd 
Porto  (30)  ;  se  pure  senza  mai  averne  avuta  alcuna  sino,  a  qui 
nelle  mani  ora  soltanto  ottenessero  dalla  sua  generosità  quella 
sola,  che  la  Quarta  Torre  si  appellava. 

L' ordine  però  della  consegna  inviato  dal  Maresciallo  al  suo 
luogotenente  militare  in  Livorno  Giovanni  Frassace  (  o  come 
altri  dicono  Francese  )  incontrò  da  principio  una  non  lieve 
difficoltà  nell'  esecuzione;  poichà  il  Francese  predetto  con  un 
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giro  misterioso  di  parole  opponendosi  alla  consegna  della  Torre, 
e  mendicando  spiegazioni  migliori  sul  comando  che  ne  avea 
ricevuto,  fece  ben  comprendere  agli  accorti  Fiorentini  che  ei 
pure  voleva  deW  oro.  E  ne  ebbe  da  essi ,  e  ne  ebbe  non  po- 
co. —  Allora  sparirono  sull'  atto  le  difficoltà ,  intese  egli  be- 
nissimo r  ordine  del  Maresciallo,  e  senza  pretendere  altri 
schiarimenti ,  egli  stesso  per  meglio  anzi  corrispondere  agli  au- 
rei tratti  dei  Fiorentini  introdusse ,  ed  accompagnò  con  quella 
galanteria,  che  è  stata  sempre  propria  di  sua  Nazione,  le  loro 
milìzie  per  entro  la  ceduta  Torre.  —  Gran  sete  però  è  stata 
sempre  questa  dell'  oro  Italiano  !  E  che  la  Repubblica  Fioren- 
tina spendesse  del  danaro  assai  per  andare  al  possesso  di  detta 
Twre  ,  non  siamo  noi  che  il  diciamo  ;  mentre  dall'  Ammirato 
ne  venghiamo  positivamente  assicurati  ;  scrivendo  egli  «  avere 
creduto  la  Repubblica  di  avere  bene  spesi  i  danari ,  che  per 
avere  quella  Rocca  aveva  impiegati.  (31) 

StalHlita  così  in  Pisa,  e  nel  suo  Porto  la  potenza  Fioren- 
tina, dava  la  Nazione  Catalana  per  la  prima  l'esempio  di  in- 
viarvi un  Console^  onde  potesse  all'uopo  rappresentarla  in  quello 
scalo,  ed  assistere  alle  occorrenze  de'suoi  Mercanti,  che  già  lo 
frequentavano.  Accoglievano  i  Fiorentini  volentieri  questo  estero 
Ministro  ;  che  anzi  all'oggetto  di  animare  anche  le  altre  Poten- 
ze a  fare  altrettanto  concedevano  ai  sudditi  del  Re  d^  Aragona 
fjà  stessi  privilegi  in  Pisa  ed  in  Porto  Pisano,  di  cui  godevano 
i  proprj  sudditi,  tranne  il  pagamento  delle  solite  Gabelle.  In 
tal  modo  preparavasi  lo  stabilimento  generale  dei  Consolali 
Esteri  in  Livorno  ;  stabilimento  meritevole  di  speciale  atten- 
zione, conforme  a  suo  tempo  rileveremo,  e  che  da  Pisa  venne 
ivi  in  seguito  traslatato. 

Livorno  frattanto  disgiunto  dal  dominio   dei  Fiorentini ,  e 
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del  loro  attivo  commercio,  guardato  come  era  militarmente,  e 
con  molto  sospetto  dei  Francesi,  non  trovavasi  in  una  posizio- 
ne troppo  favorevole  ;  mentre  con  una  esistenza  quasi  che  prov- 
visoria veniva  ora  riguardato  piuttosto  come  piazza  di  guerra 
anzi  che  come  porto  di  traffico;  rimanendo  in  tal  modo  direi 
quasi  arrestato  nel  cammino  y  pel  quale  aveva  già  mosso,  con- 
forme poc'  anzi  avvertimmo ,  il  secando  suo  passo ,  da  che  era 
addivenuto  forte  Castello  sul  mare.  — 

Ma  nuove  imminenti  vicende  lo  attendevano ,  onde  protrarre 
anche  di  più  la  incertezza  della  attuale  sua  politica  situazione* 
—  n  Bonciquaut  insaziabile  d'  oro  non  sapea  omai  più  come 
fare  a  resistere  a  quello ,  che  gli  industriosi  Genovesi  gli  of- 
frivano ad  ogni  momento  per  avere  da  lui  in  mano  Livorno. 

I  Fiorentini  intanto ,  che  a  tutt'  altro  io  credo  pensassero 
adesso  che  a  supporlo  capace  anche  dell'  azione ,  che  siamo 
per  narrare ,  sicuri  vivevano  sulla  fede  dei  trattati ,  che  con 
esso  lui  avevano  concluso.  Pienamente  anzi  tranquilli  stavano 
quindi  con  pazienza  attendendo  che  un  giorno  o  Y  altro,  asse- 
state le  cose  di  Italia,  Livorno  venisse  loro  consegnato  e  resti- 
tuito dal  Boncinquaut.  Ma  stavano  invece  nell'  errore.  Fidar- 
vano  cioè  nel  Maresciallo  Francese  di  troppo ,  e  senza  forse  più 
rammentarsi  ciò  che  Y  Etema  Sapienza  aveva  già  scritto  a  re- 
gola generale  «  Maledetto  V  uomo  che  confida  nelP  uomo  » 
(  Gerem.  Cap.  17.  v.  5.  ) 
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ALL'EPOCA  IV. 


(1)  Vuoisi  fosse  egli  pnre  di  nazione  Francese,  per  cni  alcuni 
gli  davano  il  nome  di  Francese  anzi  che  quello  di  Fra$tae%,  — 
Rimase  in  Livorno  col  grado  di  Capitanoy  e  di  Podestà^  con  quella 
aotorìtà  cioè ,  che  già  vi  esercitavano  i  Capitani ,  ed  i  Criuidicenti 
della  Repubblica  Pisana. 

(2)  Diversi  nomi  dagli  Storici  vennero  attribuiti  a  questo  Ma- 
resciallo Francese.  11  Muratori  (  Ann.  d' Ital.  )  lo  chiamava  trio. 
Meingle ,  il  Marlene  (  Thes.  )  Giovanni  Megre  detto  Boncicaulty  Mi- 
le$  Turenensis  de  BoncicatUt;  il  Lynig  (  Cod.  Dipi.  )  CHovanni  Le 
Meyngre  ;  il  trattato  del  1404  col  Doge  Gabbriello,  da  noi  già  ri- 
portato, Miles  Dominus  Castrimorandi  Joannis  le  Meingre  dieti  Bon- 
cimcault  ;  il  Tronci  (  4^n.  Pie.  )  Bonciart  ;  V Ammirato^  ed  altri  mol- 
ti il  nomavano  Bìkccicaldo.  Noi  l'appellammo  Bonciqmut-^  poiché 
così  egli  in  fatti  si  sottoscrisse  nei  trattati  stipulati  co'  Fiorentini, 
cioè  «   Giovanni  Lemeyngle  Bonciquaut»  » 

(3)  Vedasi  tra  gli  altri    il  secondo  Documento  da   noi  riposto 
sotto  la  Nota  seguente  di  N.  28. 

T.  II.  10 
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(4)  In  quello  cioè  che  guarda  la  piazzetta  dei  grani  nel  lato  si- 
nistro suir  orecchione  presso  la  porta  della  Fortezza.  Si  accerta  es- 
sere simile  air  altro  ,  che  lo  stesso  Bonciquaut  fece  collocare  in 
Savona  nell'  anno  1407,  ed  a  quelli  inoltre  che  yedevansi  in  Toure 
sua  patria.  Va  diviso  in  quattro  parti.  Le  due  prime  sono  ripiene 
di  sbarre  a  varie  direzioni  ;  la  terza  presenta  tre  Torri ,  e  V  ulti- 
ma una  stella. 

(5)  Tutto  ciò  furono  astretti  i  Fiorentini  a  dichiarare  in  un 
pubblico  trattato  per  essi  firmato  in  Genova  nel  25  di  Luglio  da 
Filippo  Corsini f  Rinaldo  dei  Gianfigliazzi^  e  Tommaso  Sacchetti^  tut- 
ti tre  Cavalieri j  e  Sindaci  della  Repubblica  Fiorentina,  e  dal 
Sindaco  di  Gabbriello  Maria  Visconti  Signore  di  Pisa^  e  del  Comune 
di  quella  città  ^  alla  presenza  dello  stesso  Bonciquaut  come  Luo- 
gotenente  del  Re. 

(fi)  In  un  Manoscritto  esistente  in  Livorno  nell'  Archivio  della 
Accademia  Labronica  intitolato  «  Vita  di  Paolo  €ruinigi  »  si  trova 
notato  come  in  questo  mezzo  riuscisse  alla  Martegasia  madre  di 
Gahbriello  di  condurre  seco  a  Livorno  il  Maresciallo  Francese  con 
molti  Soldati  Italiani ,  e  Francesi ,  e  coli'  ajuto  di  essi  ritornare 
nella  Cittadella  di  Pisa ,  mentre  si  teneva  tuttora  da'  suoi  ;  seb- 
bene poco  dopo  ivi  ella  incontrasse  miseramente  la  morte.  Eccone 
il  testo.  «  E  accadde  che  un  giorno  quella  Signora  Madre  di  Gab^ 
«  briello  sii  la  muraglia  spaventata  dallo  strepito ,  e  dal  pericolo 
«  della  caduta  di  una  di  quelle  grosse  palle  di  bombarda,  cadde 
«  dentro  una  cateratta ,  ovvero  piombataria ,  e  in  poco  spazio  se 
«  ne  morì.  La  morte  di  lei  fìi  tenuta  nascosa  a  Gabbriello ,  che 
tf  era  a  Sarzana,  fino  che  venisse  a  Livorno,  acciocché  Bucicaldo 
«  potesse  ascoltare  i  mandati  Fiorentini  per  trattare.  » 

Aggiungono  poi  altri  Scrittori  che  fosse  gettata  con  una  spinta 
nella  cateratta,  piuttosto  che  vi  cadesse  per  inavvertenza. 
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(7)  Alcuni  hanno  opinato  che  il  trattato  della  Vendita  di  Pisa 
anzi  che  in  Pietrasanta ,  venisse  concluso  in  Livorno  «  in  Terra 
Libumi  Comitatus  Pisarum  »  alla  presenza  del  Bonciqaaut  j  e  che 
ivi  venisse  da  lui  ratificato  anche  in  nome  del  Re  di  Francia.  — 
Ctno  Capponi  che  al  trattato  medesimo  intervenne,  fu  quell'  istes- 
so ,  che  poi  scrisse  sulla  guerra  di  Pisa  quei  Commentari ,  che 
vennero  poscia  stampati  in  Firenze  nel  175S  nella  Raccolta  di 
Cronichette  del  bel  secolo  della  lingua  Tascana. 

Il  testo  originale  del  trattato  in  discorso  ci  manca,  non  essen- 
do stato  riportato  neppure  dall'  Ammirato ,  che  fu  uno  dei  più 
dilìgenti  Scrittori  delle  cose  Fiorentine. 

(8)  Cadeva  però  Padova  in  potere  dei  Veneziani  essendo  ri- 
masto abbandonato  il  Carrara  che  ne  era  il  Signore  anche  dal 
Doge  di  Ferrara.  —  I  figli  del  Carrara  medesimo   caduti  quindi 

dal  soglio  in  grande  miseria ,  e  non  avendo  più  di  che  sostentar- 
si ,  furono  accolti  in  Firenze ,  e  provveduti  di  100  fiorini  d'  oro 
il  mese  dalla  Repubblica.  — 

Dobbiamo  noi  qui  poi  notare  una  differenza  sul  prezzo  della 
compra  di  Pisa  tra  il  Tronci  (  Ann.  Pis.  )  e  V Ammirato  {Lio.  17.); 
mentre  il  primo  limita  quello  a  200  mila  fiorini  ;  ed  il  secondo 
lo  eleva  sino  206  mila. 

In  principio  però  il  Bonciquaut  aveva  al  Capponi  domandato 
per  la  cessione  di  Pisa  non  meno  di  400  mila  fiorini  d' oro  da  di- 
vidersi per  metà  tra  Gabbriello ,  ed  il  Signore  di  Padova.  In  se- 
guito pare  si  contentasse  della  sola  porzione  dovuta  al  suo  pro- 
tetto ;  sulla  quale  aveva ,  come  si  è  detto ,  concepite  buone  spe- 
rante. 

(9)  Narra  infatti  il  Pignotti  (  Star,  della  Tose.  Tom.  5.  )  come 
lo  sciagurato  Gabbriello  non  potendo  ottenere  lo  sborso  dei 
206  mila  fiorini  d' oro,  che  gli  erano  stati  promessi ,  dopo  avere 
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errato  per  qualche  tempo  in  Lombardia ,  portossi  a  Genova ,  on- 
de insistere  presso  il  Bonciquaut  mediatore  del  pagamento  del 
sno  credito.  Questi ,  prosegue  il  citato  Scrittore ,  «  lo  arresió , 
«  aceuiandolo  di  essere  andato  a  Genova  per  tradirla  a  Fucino  Cane: 
«  fu  posto  ai  tormenti ,  e  si  persuase  al  credulo ,  ed  innocente  gio- 
«  vine  di  confessare,  lusingandolo  che  non  era  che  un  processo  di 
«  formalità ,  e  sarebbe  liberato.  (  S.  Cambi  ist.  T.  R.  Ital.  script.  ) 
«  Confessò  un  delitto ,  di  cui  non  era  reo  ;  gli  fu  tagliata  la  testa 
«  neW  età  di  44  anni ,  e  furono  confiscati  i  suoi  beni. 

É  questa ,  concludo  io,  fu  V  ultima  lugubre  scena  della  prote- 
zione invocata  da  quell'inesperto  giovine  Si«:nore  !  Il  Pignotti stesso 
poi  ne  traeva  un*  altra  giustissima  reflessione.  «  0ue<U'  avvenimenti, 
«  egli  scriveva ,  dipingono  i  costumi  dei  tempi,  e  tnostrano  ai  loda- 
«  tori  dei  tempi  passati  quanto  impieghino  bene  le  loro  lodi.  » 

(10)  Fu  ciò  espressamente  dichiarato  nel  trattato  del  quale 
parliamo  con  queste  espressioni.  «  exceptis  (  dalla  vendita  di  Pisa) 
«  terra ,  et  fortilitiis  Libumi ,  et  Portu  Pisarum  et  fortilitiis  eo- 
«  rundem ,  ac  juribus  et  jurisdictionibus ,  territoriis ,  ac  mero ,  et 
«  mixto  imperio  in  dictis  Locis  Libumi ,  et  Portus  Pisarum ,  vel 
«  eorum  territorio.  » 

Quindi  ebbe  ragione  il  Morelli  nella  sua  Cronaca  Fiorentina 
(  pag.  548  )  di  scrivere  che  Gabbriello  aveva  ceduto  alla  Repub- 
blica Vuso,  ma  non  la  tenuta  di  Livorno. 

(il)  «  I  Pisani  accorgendosi  che  ogni  volta ,  in  cui  tiravano 
»  una  loro  grossa  bombarda  per  gettare  a  terra  la  Torre  di  S. 
«  Agnese,  la  quale  conginngeva  la  Fortezza  col  muro  della  città,  i 
«  soldati  fiorentini  uscivano  dalla  torre,  e  si  riducevano  sul  detto 
«  muro  ,  ordinarono  che  si  tirassero  molti  c^lpi  l' un  dietro  l'ai- 
«  tro ,  perchè  in  quel  mentre  che  i  difensori  stavan  di  fuori,  ad 
«  essi  non  fosse  vietato  V  entrarvi  dentro.  Il  che  riuscì....  di  che 
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«  sbigottiti  qaelii  che  gaardavano  la  Cittadella,  e  dubitando  di 
«  non  essere  traditi,  senza  colpo  di  spada  vitnperosamente  si  la- 
ti sciarono  far  prigioni  dai  Pisani.  (  Ammir,  Lib.  7.  )  »  Ma  dalla 
Repubblica  però  furono  tenuti  tutti  per  vili,  e  traditori.  Ven- 
nero in  fatti  chiamati  dallo  esecutore  in  Firenze ,  e  dopo  fatta  da 
es8o  diligente  inquisizione  condannati  nel  22  di  Settembre  nella 
per§ona ,  e  neW  avere. 

(12)  Abbiamo  dal  Fiorentino  Ammirato  riportate  le  espres- 
sioni, che  usate  dagli  Ambasciatori  Pisani  dinnanzi  alla  Signoria, 
ed  ai  dieci  di  Balìa ,  proTOcarono  lo  sdegno  di  quei  Repubbli- 
cani. Dicevano  i  Pisani  «  essere  venuti  a  dolersi  col  Comune  di 
Firenze  che  senza  haver  cagione ,  o  ragione  alcuna  contra  di 
loro  havesse  presogli  Tarme  contro:  che  Dio  giustissimo  giu- 
dice di  tutte  le  cose  non  havea  patito  una  così  fatta  ingiusti- 
zia, non  potendo  se  non  imputarsi  a  miracolo  che  senza  colpo 
di  spada  la  Cittadella  fosse  pervenuta  in  loro  potere;  che  li 
pregavano  come  buoni  vicini  a  non  voler  continuare  una  im- 
presa così  ingiusta e  confidar  eglino  nella  bontà  della  loro 

Repubblica. 
Soggiunge  lo  stesso  Scrittore  che  «  non  fu  cittadino  che  per 
queste ,  ed  altre  parole  con  simile  baldanza  da  loro  usate  non 

si  turbasse;  e  che  non   preferisse   ogni   grave   peso prima 

che  lasciare  indomita  la  Pisana  alterigia,  per  cui  gli  Am- 
basciatori con  risposta  pari  all'  audace  loro  proposta  furono 
licenziati. 

(IS)  Rimangono  anche  adesso  Tuna  e  l'altra  nella  stanza y 
che  un  dì  serviva  di  cappella  alla  Quadratura  dei  Pisani ,  entro 
il  Mastio  di  MatUde ,  insieme  con  gli  altri  stemmi  dei  successivi 
comandanti  di  quel  fortilizio. 

Consiste  lo  stemma  di  marmo  in  uno  scudo ,  il  quale  in  cam- 
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po  bianco  è  tagliato  da  una  banda  di  color  celeste ,  ove  sono  scol- 
pite tre  stelle.  Sotto  al  medesimo  si  leggono  chiaramente  queste 
parole. 

GHVGMO:  ANGIOLIN.  PMO:  CHASTNO:  PEL.  FY:  lON: 
ANO:  D.   1405:  DE  30.  OTOfiES: 

(14)  Al  quale  proposito  V  Ammirato  diceva  (  Lib.  il)  •  che  ai 
«  Fiorentini  toccava  cosi  a  mantener  la  veglia  ai  Francesi.  » 

(15)  I  tre  Fortini  al  dire  del  Baroni ,  che  (ù  Cancelliere  detta 
Signoria  di  Firenze  intomo  al  1S9S ,  altro  non  erano  che  tre  vai- 
ticciole  fatte  a  pari  dell'acqua,  ove  stavano  tre  bombarde^  che 
guardavano  il  Porto  Pisano ,  e  la  rada  verso  tre  venti.  Bombarde 
poi  dicevansi  allora  quelle  macchine  militari ,  con  cui  si  lancia*- 
vano  grosse  pietre.  Il  Villani  spiega  che  erano  quasi  una  specie 
di  tromba  a  fuoco  artificiato. 

Si  refletta  però  che  già  nel  1498  erano  in  pieno  uso  le  ar- 
tiglierie ,  e  sino  gli  archibusi.  In  fatti  sappiamo  dal  Lami  (  Charlt. 
Hodepor.  part.  2.  pag.  589  )  che  inviandosi  a  tal  anno  anche  da 
Castelfranco  di  sotto  i  soldati  che  dovevano  formare  la  guarni- 
gione di  Livorno,  la  Comunità  di  quella  Terra  sull'Arno  aveva 
in  pari  tempo  domandato  alla  Repubblica  Fiorentina  in  grazia 
per  sua  difesa ,  8  spingarde ,  e  20  archibìisi.  Polvere ,  palle ,  e 
piombo  y  40  Balestre ,  20  Corazze  ,  e  2  casse  di  passatoj. 

Oltre  di  che  già  abbiamo  narrato  alla  Nota  6  che  sino  anche 
del  1404  una  palla  di  bombarda  aveva  prodotto  la  morte  della 
madre  di  Gabbriello  nella  Cittadella  di  Pisa. 

# 

(16)  Narra    in    fatti  il  citato    Gino  Capponi   nei    ridetti  suoi 
Commentari  che  i   pani   ritrovati  dal  Rondinelli    in    Livorno   non 
furono  che  48. 
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(17)  Il  Gambacorti  a  26  di  Aprile  di  Gapitano  del  popolo  si 
fece  dichiarare  libero  Signore  della  Città  ^  in  ciò  favorito  special- 
mente dai  seguaci  del  suo  partito. 

(18)  Per  avere  una  idea  del  modo  di  gnerreggiare  in  quei 
tempi ,  e  del  come  si  dasse  V  assalto  alle  Città  assediate  piaccia 
al  Lettore  di  udire  un  racconto  in  proposito  AeW Ammirato  {Lib.il) 

Fii  notabile  in  quest'assalto,  egli  scrive,  la  virtù  òi  Papi  di 
Calcinaja,  huomo  di  gran  cuore,  e  V  ardimento,  del  quale  più  di 
una  volta  nel  progresso  di  questa  guerra  era  stato  conosciuto. 

«  Costui  essendo  per  maleficio  commesso  bandito  dalla  Re- 
pubblica, et  sperando  in  vigore  di  un  bando  fatto  per  lo  Co- 
mune che  chiunque  andasse  personalmente  a  servire  in  questa 

impresa,  che  mettesse  uno  scambio,  sarebbe  ribandito non 

solo  era  venuto  prontamente  a  militare ,  ma  oltre  l' altre  cose 
honoratamente  da  lui  fatte  fu  il  primo  in  quella  notte  che 
sali  sulle  mura  (di  Pisa),  et  non  volendo  quando  vide  l'im- 
peto dei  nemici  cedere  il  suo  luogo  a  ninno ,  accadde  che 
azzuCEandosi  con  uno  di  quelli  di  dentro  venne  seco  alle  stret- 
te ;  ed  essendo  ciascuno  di  essi  gagliardo  ;  e  tenendosi  molto 
stretti ,  amendue  abbracciati  caddero  giù  dalle  mura  dalla  parte 
che  guardava  la  Città  et  morìronsi. 

«  Ha  i  Pisani  preso  il  corpo  morto  del  Papi,  e  quello  in  sur 
un  asse  alla  coda  di  un  asino  legato,  facendolo  il  di  per  la 
Città  strascinare ,  peggiorarono  grandemente  le  condizioni  della 
guerra;  poiché  qualunque  s'abbattè  poi  a  capitar  nelle  mani 
d' alcuno  sbandito....  con  forche ,  o  con  altro  grave ,  ed  igno- 
minioso supplizio  fu  dalla  crudeltà  di  essi,  prima  commessa, 
punito.  » 

(19)  Ecco  in  proposito  V  autorità  dell'  Ammirato  (  Lib.  17  ) 
che  come  Fiorentino  tali  eccessi  narrava  « si  venne  in  guisa 
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a  sirinfier  l'assedio  che  il  Gambaearii  deliberò  di  voler  cacciare 
dalla  città  le  bocche  inotili  ;  la  qmì  cosa  parendo  ai  Coboms- 
sari  (  Fiorentini  )  che  fosse  nn  differir  molto  la  guerra  coman- 
darono per  pubblici  bandi  che  qualunque  uscendo  dalla  citta 
fosse  fatto  prigione  da  quelli  del  campo,  ineootanente  senza 
haver^  pietà  alcuna  fosse  impiccato;  alle  donne  tennero 
quest'  ordine ,  che  accorciali  i  panni  infin  sopra  il  ventre ,  et 
bollate  in  una  gota  con  un  segno  del  giglio  fossero  per  forsa 
rimesae  in  città.  Il  che  non  giovando  fecero  ad  alcuna  tarlare 
il  naso  ;  e  degli  buominL....  impiccato  alcuno  in  parte ,  che  da 
quelli  della  città  potea  esser  veduto,  non  fii  per  l'avvenire  chi 
più  volesse  uscir  di  Pisa.  » 


(20)  Il  Maresciallo  Bonciquaut  temendo  che  il  Duca  di  Bar- 
goffna  ottenesse  dal  Re  di  Francia  suo  cugino  l' ordine ,  per  cui 
i  Genovesi  si  fossero  dovuti  ritirare  dal  campo  dei  Fiorentini 
(  che  molti  ve  n'  erano  ai  loro  stipendi  )  segretamente  insinuò  ai 
Dieci  di  far  giurare  ad  essi  che  non  avrebbero  mai  abbandonato 
il  loro  serviiio  se  non  se  dopo  la  resa  di  Pisa,  onde  in  caso 
potere  avere  in  pronto  la  difesa,  ed  il  pretesto  di  quel  preven- 
tivo giuramento. 

(21)  Lasciava  il  Gambaccnti  in  Pisa  una  figUa^  la  quale  vi 
mori  poi  nel  17  di  Aprile  del  1420,  e  fu  chiamata  general- 
mente la  BuUa  Ckian^  il  cui  corpo  in  fatti  esposto  alla  vene- 
razione dei  feddi  si  conserva  nella  Chiesa  interiore  delle  Monache 
di  S.  Domenico  di  detta  Città.  Dal  P.  Raxxi  yrieae  essa  annove* 
raU  fra  i  Sanii  di  Joscofia ,  ed  il  Tronci  (  An.  IH$.  An.  i4ao  ) 
cita  la  vita ,  che  in  manoscritto  era  stata  composta  al  tempo 
della  sua  morte. 

(22)  Il  P.  Magri  (  Siar.  di  Liv.  Noia  71  )  riportando  in   faUi 
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ciò  che  aveva  opinato  sn  tale  oggetto  il  Cnustiniani  nella  sua 
storia  di  Genova  (  Lib.  5.  e.  170  )  dice  «  che  i  Pisani  stretta- 
«  mente  assediati  dalli  Fiorentini  per  mare  e  per  terra....  il  Go- 
«  vematore  Boncincart  col  braccio  della  Repubblica  Genovese 
«  dava  gran  favore  alli  Fiorentini ,  il  che  dispiaceva  ad  una 
«  gran  parte  della  Città  (di  Genova) e  li  Fiorentini  corrop- 

•  pero  Giovanni  Gambacorti  Capitano  de'  Pisani  con  cinqnanta- 
«  mila  Ducati  d'oro,  con  farlo  cittadino  di  Firenze,  e  così  a 
«  9  giorni  di  Ottobre  entrò  la  gente  dei  Fiorentini  in  Pisa,  della 
«  quale  era  Capitano  Luca  del  Fiesco,  e  dell'armata  loro  per 
«  mare  ^a  Capitano  Cosimo  de' Grimaldi,  ambidue  Genovesi!  » 
Terminavano  ambo  così  l'opera  cominciata  alla  Meloria! 

(23)  Notava  Filippo  di  Cino  Rinucdni  (  Rieùr.  storici  )  che  il  9 
di  Oiioire ,  nel  quale  i  Pisani  erano  stati  costretti  ad  arrendersi 
ai  Fiorentini,  dopo  essere  giunti  a  morire  di  fame,  ed  a  man- 
giare le  erbe,  era  la  festa  di  Santo  Dionièio  Areopagital 

(24)  Gridava  il  Capponi  in  fatti  a  quei  melintenziottati  solda- 
ti ,  «  sotto  la  pena  del  capo  e  delle  forche  non  sia    ninno  così 

•  ardito  che  osi  di  far  sorte  alcuna  di  violenza.  »  Ed  ai  Capi- 
tani quindi  volgendosi  soggiungeva.  «  Attribuirò  a  colpa  vostra 
«  tutto  quello  che  sarà  commesso  dal  più  minimo  soldato  o  ra- 
«  gazzo  del  campo  ;  sicché  farete  in  modo  che  i  nostri  conan- 
«  damenti  siano  con  effetto  ubbiditi.  »  E  perchè  Francesco  della 
Mirandola,  uno  dei  Capitani,  gli  opponeva  il  caso,  in  cui  il 
popolo  si  volgesse  contro  1'  armata  nell'  entrare  in  Città ,  sentì 
rispondersi  da  Gino  istesso,  a  lui  rivoltosi  con  impeto  e  furia. 
«  Franceschino ,  Franceschino ,  noi  non  vogliamo  a  nessun  patto 
«  che  si  rubi;  se  il  popolo  Pisano,  o  altri  farà  resistenza  noi 
«  vi  saremo  presenti ,  come  tu ,  ed  in  sul  fatto  diremo  a  te ,  ed 
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«  agli  altri  quello  che  bisognerìi  fare.  Per  questo  non  accade 
«  metter  parole  in  mezzo,  non  ci  andate  più  tentando  o  nmipendo 
«  il  capo  che  noi  Togliamo^ che  la  cosa  vada  cosi:  » 

E  cosi  in  fatti  andava ,  mercè  però  la  sua  fermezza ,  ùncen- 
dosi  quindi  sollecito  di  rassicurare  egli  stesso  la  atterrita  popo- 
lazione 9  dicendole  che  nulla  aveva  [da  temere  per  parte  delle 
schiere,  che  da  lui  dipendevano. 

(iS)  Odansi  ora  le  espressioni  che  sullo  stesso  argomento 
proferiva  V  Ammirato ,  sebbene  Fiorentino.  «  Tale  fu  il  fine  dello 
«  Imperio  di  Pisa  Città  per  l'antiquità  sua,  per  la  potenza,  e 
«  per  l'opportunità  del  sito  molto  nobile  in  Toscana.  Haveva 
«  con  grande  sua  gloria  tolto  nei  passati  secoli  a  Saraceni  la 
a  Sardegna ,  e  la  Corsica  ;  havea  signoreggiato  insino  agli  ultimi 
«  tempi  r  Elba  ;  né  si  dubita  che  per  lo  numero  delle  Galere  j 
«  e  dei  legni  che  metteva  in  acqua  non  fosse  stata  quasi  pa- 
<r  drona  del  mare;  ed  oltre  mare  nelle  Città  di  Acri,  già  detta 
«  Tolemaide  erano  molto  grandi.  » 

E  con  questa  Orazione  panegirica ,  dirò  così ,  compivansi  da 
un  Fiorentino  i  funerali  di  Pisal 

(26)  Ciò  è  confermato  anche  dUV  Ammirato  (Lib.  18)  ove 
narra  che  «  ninno  argomento  fu  maggiore  della  miseria  e  scar- 
«  sita,  in  che  erano  venuti  (i  Pisani),  che  quando  lanciando 
«  loro  alcuni  dei  soldati  del  pane,  che  a  caso  havevano  con 
«  essi  recato  dal  campo  per  entrare  in  Pisa  tu  gli  vedevi  a  quello 
«  gittarsi  non  altrimenti  che  uccelli  rapaci,  azzuflBindosi  1' un 
«  l'altro  e  con   tanta  rabbia   mangiandone,   che  superava  ogni 

«  maraviglia  il  vederli Testimonio   Neri  Capponi   di  veduta , 

«  che  il  pane ,  il  quale  mangiavano  i  Priori  era  di  seme  di  lino, 
«  di  cui  si  credeva  si  cibasse  lo  stesso  Gambacorti.  Questo  si  sa 
«  di  certo  in  tutta  Pisa  niente  di  grano,  o  di  farina  essersi  ri- 
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«  troyato,   se  non    un   poco  di  Znccbero,  alquanto  di  cassia  e 

«  ire  vacche   assai   magre;  né  si  dubitava  punto  molti   essersi 

«  pasciuti  di  erbe,    le  quali  raccolte  sulle  piazze,  e  seccate  si 
«  formavano  a  somiglianza  di  pane.  » 

(27)  Masi  su  di  ciò  quanto  narrava  V  Ammirato  (/oc.  cit.) 
«  Gli  huomini ,  e  le  donne  per  la  lunga  fame  magri ,  e  pallidi 
«  divenuti  con  gli  occhi  indentro,  e  con  volti  sottili,  e  rinca- 
«  guati ,  che  non  huomini ,  ma  fiere  ealvatiehe  parevano.  » 

In  proposito  inoltre  della  fame,  che  in  Pisa  durante  l'asse- 
dio i  cittadini  soffrivano,  narra  V Ammirato  stesso  che  il  così 
detto  Bifido  delle  Brache  incaricato  dal  Gambacorti  di  trattare  la 
resa  di  Pisa  con  il  Capponi  ed  il  Corbinelli  portandosi  tutte  le 
notti  per  tale  oggetto  nel  Campo  assediante,  e  cenando  con  i 
due  Commissari  Fiorentini,  si  portava  seco  del  pane  rientrando 
nella  Città  ;  del  che  avvedutosi  il  Capponi  gli  fece  motto  che  ne 
portasse  in  corpo  tutto  quel  pane  che  egli  volesse ,  altrimenti  non  fa- 
cesse disegno  di  haveme  pur  un  minuzzolo ,  che  prenderebbe  errore. 

(98)  Ecco  quale  era  il  testo  delle  graziose  Lettere  Patenti  ^ 
che  ei  loro  spediva  da  Genova  ^  estratto  dalle  Copie  autentiche 
esistenti  nel  Libro  detto  Verde  della  Comunità. 

In  Aetemi  Dei  Nomine.  Amen. 

m  Hic   est  Liber  in  quo et  abrumptiones   instrumentorum 

«  decretorum  et  immunitatum  Comunis  Liburni  extractomm  et 
«  extractarum  de  autenticis  ipsorum ,  licet  propterea  non  insi- 
«  nuatìs  scriptorum  et  copiatorum  vel  scriptarum  et  copiatarnm 
«  ut  infra  patet  e  senioris  continetnr  tempore  regiminis  et  Do- 
«  minii  Serenissimi  Principìs  et  Domini  Domini  Regio  Francornm 
«  et  Magnifici  Comunis  Januac,  et  currente  anno  Dom.  Incamat. 
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«  DoiiL  Nostri  Jesu  Christi  millesimo ,  quadrìngentesimo  ottavo , 
«  indict.  I.  y  secttodnm  cursom  et  consaetadinem  Jaoase. 

«  Nos  Johannes  Lemeingre  dictns  Bonciqnant  Ifareschallas 
«  Franciae  Locam-tenens  Serenissimi  Domini  nostri  Francomm 
«  Regio  et  Jannentinm  Gnbernator,  audito  nobili  viro  Johanni 
«  Pressaci  qnem  Gnbematorem  Liborni  din  et  costitutns  ncbis 
«  referente  quod  omnes  et  singnli  homines  dicti  loci  sont  fide- 
«  lissimì  et  reverentissimi  nol&is  et  regimini  dicti  eomm  Gnber- 
«  natoris  promptissime  obedinnt,  et  propterea  snj^licante  sna 
«  et  dictorum  bominum  parte  omnes  et  singnlos  dictos  homines 
«  piene  per  nos  absolvi  et  liberari  ab  omnibus  et  singolis  con- 
«   trafactionibns ,    rebellionibns ,    inobedientiis ,  et  delictis,   qiue 

•  et  sopra  ut  infra  commiserant  cnm  onmino  disponant  de  ce- 
«  tero  esse  fidedelissimi  nc^is  et  omnia  facere ,  qnse  fideli  subditi 
«  eomm  Domino  facere  tenentur.  Et  volentes  eisdem  hominibos 
«  gratiam  facere  et  benigne  tractare,  dictae  supplicationi  an- 
«  nuentes  ipsos  omnes  et  singnlos  homines  tam  (uriundos,  qoam 
«  habitantes  Libnmi ,  auctoritate  praesentinm  absolvimns  et  libe- 
«  ramus  ab  omnibus  delictis  et  aliis  supradictis  criminibus  per 
«  eos  y  aut  aliquem  ipsomm  usque  in  diem ,   qua  dictus  Johan- 

•  nes  eomm  Gubemator  possessionem  ejus  Guberoatoris  officiis 
«  assumpserit ,  commissis  et  perpetratis  ;  ita  qnidem  ut  ipsorum 
«  occasione  dicti  homines  aut  ipsomm  aliquis,  de  estero  mo- 
«  lestari  aut  gravali  nullatenus  possint,  nec  con  tra  eos  quoquo- 
«  modo  procedi  possit ,  mandantes  dicto  Johanni  Gubernatori  et 
«  qubuscumque  aliis  officialibus  nostris  in  dicto  loco  praesentibus 
«  et  futuribus  quatenus  presentem  gratiam  et  absolotionem  ebser- 
«  vent ,  et  nullatenus  ipsi  contravenire  presumant 

«  In  quomm  omnium  testimonium    fidem  has  nostras  paten- 
«  tes  Litteras  Sieri  jussimus  Sigilli  nostri  impressione  munitas. 
»  Data  Januae  MCCCCVU.  die  XI.  Aprìlis. 
«  Ego  Petms   filius   olim  S.  Ranerii   Notarli  de  Morrona  de 
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Pisis  hac  fidelis ,  et  qai  fidelitatis  jaramentam  prsestit  Serenis- 
simo Domino  Regi  Francorum ,  et  Magnifico  Comuni  Janaae,  et 
Notarìas  Pnblicas  predictnm  ut  in  autentico ,  predictaram  Li- 
ierarnm  inveni  ita  nihil  addendo ,  nec  minuendo  ita  bic  scripsi 
manu  propria. 


«  Nos  Johannes  Lemingre  dictas  Bonciquaot  Mareschallus  Fran- 
cis, Villae  et  terree  Liborni  Dominus,  fidelitatem  et  aCTectaosam 
devotionem  Comanitatis  et  hominom  dictee  Terne  erga  nos  consi- 
derantes,  et  volentes  ipsos  tanqoam  benemeritos  bene  tractare  et 
gratiis ,  et  favoritos  sablevare  eidem  Comnnitati  et  hominibos 
eornmqne  hseredibas  et  snecessoribus  immonitatem  concedimns 
ab  omnibus  et  singulis  impositionibus ,  datiis  et  gabeliis.  Ita 
tamen  quod  dieta  Comunitas  et  homines  salaria  et  fenda  ac 
observationes  eonsuetas  oflicialinm  nostrorum  in  dicto  loco  Li- 
bomo  praesentiom  et  faturomm  continuo  et  integre  solvere 
leneantur  nec  non  conferre  debeant,  et  solvere  prò  expensis 
que  per  Nos  fieri  ordinarentur  prò  bono  nostri  Dominii,  et  de- 
fensione ,  ac  salute ,  et  commodis  ipsorum  Comunitatis  et  ho- 
minum,  ac  loci  praedicti,  quantum ,  et  prò  nobis  videbitur 
esse  conveniens. 

«  Concedimns  etiam  eisdem  Comnnitati  et  bominibus  nostris 
quod  possint  eisque  liceat  gaudere  et  frui  sicut  hactenus  omni 
impedimento  cessante,  pascuis  pasturis,  et  berbis  positis  in 
eonfinibus  et  territorio  Liburni ,  et  Pisani  Portus ,  et  Coteta , 
et  iotius  Struffuli  et  Struffuletti,  et  Gambecti  in  dictis  contenta 
pascuis  quibus  ab  uno  capite  cohseret  fllumen  dictum  Ugione , 
ab  alio  capite  mare,  ab  uno  latere  partim  rivus  Major,  par- 
tim  Terra  Monasteri  S.  Pauli  Ripae  Ami  et  partim  in  confini- 
bus  Oliveti  9  et  ab  alio  latere  Strata,  seu  Via  Pisani  Portus. 
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«  In  qaibas  tamen  pascuis  qod  sin! ,  nec  compreDdantnr  ali- 
qaae  vinse  seo  terras  laboraUe  Merbaea  filiae  quondam  Gherardi 
filii  quondam  Domini  Bindi  Benigni  5  nec  non  gaudere  aimili- 
ter ,  et  froi  possint  dieta  Comunitas  et  homines  dicti  Libnrni , 
sicut  hactenns  consaevernnt  pascais,  e  pasturis  GalamosGolse 
positis  in  confinibus  prasdictis  dictae  Comunitatis,  cum  omni- 
bas  in  dictis  pascoìs  existentibus ,  qnibus  cobaeret  ab  ano  ca- 
pite flomen  Lardenze;  ab  alio  capite  Rivua  Major,  ex  ano 
latere  podias  Calinarìe,  ab  alio  latere  mare,  pneterea  dictia 
Comnnitati  et  hominibua  nostris  Libnrni  concedimaa  et  dona- 
mus  dirìctam  et  Cabellam  Baractarias  dicti  loci  nostri,  et  diri- 
ctnm  ipsins  usum  et  terra  ipsa  Libami ,  et  territorio  ejasdem 
cnm  omnibus  juribus  fractibus ,  et  emolumentis  dicti  districtas 
et  Cabellas  usqne  tamen  ad  beneplacitum  nestrnm. 

«  Qnae  si  qaidem  snpradicta  facimas,  et  concedimns  jare  no- 
stro et  alieno  semper  salvo  in  omnibus  et  singnlis  supra  dictis, 
et  in  quorum  testimonium  et  fidem  bas  patentes  Literas  eisdem 
Comunitati  et  bominibus  nostris  fieri  tradi  jnssimus  Sigilli  im- 
pressione munitas ,  quas  per  dilectum  fidelemque  Gubemato- 
rem  dictae  Libumi  Johannem  Frassaci  praesentem  aliosque 
Gubernatores  nostros  in  Terra  praedicta  futuros  jubemus  invio- 
labiliter  observari. 
«  Datum  Januae  MCCCCVII.  die  quinta  decima  Decembris. 
«  Ego  Petrus  filius  olim  Julian  Ranerii  de  Morrona  de  Pisis 
«  nunc  et  fidelis  et  qui  fidelitatis  juramentum  praestit  Serenissi- 
«  mo  Principi  Domino  Regi  Francorum,  et  magnifico  Comuni 
«  Januae  praedicta  omnia  et  singula  copiavi ,  et  absunpsi  de  ori- 
«  ginali  dictarum  ut  inveni  ita  nibil  addendo ,  nec  minuendo  hic 
«  e  supra  scripsi.  • 


(29)  Vedasi  in  riprova  quanto  si  andrà  da  noi  riportando  in 
seguito  sotto  Tanno  1494  all'Epoca  della  discesa  in  Italia  di 
Carlo  riIL  Re  di  Francia. 
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(50)  Vuoisi  che  le  avessero  avute  sino  dall'  anno  1406,  quan- 
do ,  al  dire  del  P.  Santelli ,  Niccolò  Donati  pigliò  il  possesso  di 
di  tutte  le  Castella  del  Dominio  Pisano ,  oppure  poco  dopo. 

(51)  Al  quale  proposito  il  P.  Santelli  (  T.  3.  Orig,  di  Liv.  Ediz. 
di  Firenze  del  1769  )  aggiungeva  «  Crediamo  che  ciò  il  Buccicaldo 

«  facesse  senza  efTusiou  d'  oro?  Io  non  credo  che  questo  novello 
«  Cassio  Longino  fosse  capace  di  simil  giusto  operare.  (  Val.  Max. 
«  /t6.  9.  cap.  4.  de  Àvaritia.  ) 

Da  quanto  scrisse  però  V  Ammirato  (lib.  17.  pag.  9S9)  po- 
trebbe dedursi  che  colla  ridetta  quarta  Torre  i  Fiorentini  otte- 
nessero anche  le  altre  tre  ,*  poiché  egli  dice  (  e  sono  queste  le 
sue  precise  espressioni  )  «  f ù  necessario  pagare  a  Giovanni  Fran- 
m  zese  alcuna  somma  di  danari ,  che  per  venir  padroni  di  tutte 
«  k  quattro  quelle  Torre  furono  bene  spesi.  » 
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«  Senza  la  verità  tanto  è  possibile 
«  ckB  Im  Storia  sia  veramente 
«  StMiOj  quanto  cke  ruomo  sia 
«  veramente  uomo  senza  la  ra- 
ti gione  » 

Varchi.  Pref.  al  Duca  Cosimo  I. 


^' 


EI'OCV   \.  '% 


imm  VIPERIENTE  DALU  REPOBBLICA  GEHOTESB. 


'ebborb  in  che  vivevano  i  Fiorentini  pur  troppo 
adesso  avveravasi  :  c^  il  Bonciqutatt  cedeva 
Livorno ,  ed  il  Territorio  di  Porto  Pisano  ai 
Genoveii. 

D'altronde  come  potevano  mai  i  Fiorentini 
suppore  che  costui  ad  altri  dovesse  alienare  un 
pat:se ,  che  non  gli  apparteneva ,  il  quale  anzi  per 
loro  conto  teneva  in  deposito ,  e  di  cui  egli  stesso 
come  mediatore  aveva  ad   essi  già  garantito  il  do- 
minio ?  Pure  ad  onta  di  tutto  ciò  la  cosa  andava  co- 
me ora  siamo  per  esporre;   mentre  il  Boncìquaut  vìnto, 
crcd'io,  dall'oro  dei  Genovesi,  e  strascinalo,  sarei  per 
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dire ,  dalle  incessanti  loro  insistenze ,  dimenticando  di  leggieri 
quanto  aveva  promesso  ai  Fiorentini ,  combinava  alP  improvviso 
nel  di  3  di  Settembre ,  secondo  che  narrano  anche  i  due  Sto- 
rici Interiani  (  Lib.  4.  ),  e  Giustiniani  (  Idb.  3.  )  la  cessione  di 
Livorno ,  e  del  contiguo  circondario  di  Porto  Pisano  alla  Re- 
pubblica Genovese  per  26  mila  fiorini  cT  oro.  (1) 

Più  che  contenti  i  Genovesi  di  acquistare  per  sì  tenue 
somma  un  tanto  importante  scalo  non  esigevano  dal  loro  Go- 
vernatore se  non  un  Atto,  il  quale  a  modo  di  pubblico ,  e  di 
solenne  istrumento  a  loro  favore  ne  autenticasse  il  possesso, 
n  Bonciquaut  senza  difficoltà  vi  aderiva ,  colla  condizione  però 
che  a  lui  solo  fosse  riservato  il  diritto  di  dettarne  le  sostanr 
ziali  espressioni.  (2) 

Colorava  egli  allora  con  queste  il  prezzo  vergognoso,  dichia- 
rando non  essere  che  il  semplice  rimborso  delle  spese,  che 
aveva  anticipate  per  le  opere  di  fortificazione  fatte  aggiungere 
al  Castello.  Ma  ninno  a  vero  dire  valutava  il  mendicato  pre- 
testo se  non  per  quello  che  era  realmente,  cioè  per  un  ri- 
trovato qualunque^  onde  ricavare  dai  Genovesi  il  già  pattuito 
danaro.  Ed  in  fatti  le  tre  bombarde  da  esso  erette  nella  vec- 
chia Quadratura  dei  Pisani  potevano  appena  importare  poche 
centinaja  di  fiorini  ;  ed  ei  invece  ne  esigeva  ora  discretamente 
ventiseimila  !  E  subito  inoltre,  e  senza  ritardo  li  pretendeva; 
come  in  effetto  dopo  soli  tre  giorni  dalla  consegna  di  Livorno 
doverono  i  Genovesi  per  intero  ^  ed  in  danaro  contante  sbor- 
sargli. 

Persuaso  egli  però  più  di  ogni  altro  di  avere  commesso  un 
atto  prepotente  ed  ingiusto,  ed  attendendosi  in  conseguenza 
per  parte  dei  Fiorentini  le  più  forti  lagnanze,  e  le  più  ri- 
sentite  proteste,   si   affrettava  a   pubblicare    immediatamente 
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una  sua  Dichiarazione^  con  cui  aveva  in  mira,  ed  intendeva  in 
specie  dì  togliere  ad  essi  affatto  ogni  ulteriore  speranza  sii 
i  luoghi  ceduti  che  «  un  primo  passo  o  falso  o  inonesto  che 
sia  ne  chiama  qnasi  sempre  un  secondo  dietro  di  se.  » 

> 

Per  la  qual  cosa  nel  di  16  Ottobre  con  Lettere  Patenti  da 
lui  in  Genova  sottoscritte  notificando  incontanente  ai  Livornesi 
di  avere  già  trasferito  il  dominio  del  loro  Castello  nella  Maestà 
del  Re  di  J^ancia^  e  nel  Comune  di  Genova '^  ed  alienati  a 
queste  due  potenze  i  diritti,  che  egli  come  PRIVATO  SI- 
GNORE aveva  sopra  di  essi  acquistati ,  gli  invitava  a  prestare 
senza  dilazione  nelle  mani  di  Giovanni  Oltramarino  il  loro 
nuovo  giuramento  di  fedeltà,  come  sudditi  di  quel  Monarca, 
ed  insieme  di  quella  Repubblica. 

Ed  così  in  fatti  con  essi  esprimevasi: 

«  Johannes  Lemengre  dictus  Bonciquaut,  Marescallus  Fran- 
ti ciae ,  Locumtenens  Regius ,  et  Gubernator  Januensis  prò 
«  Serenissimo  Domino  Rege  Francorum,  Domino  Januae. 

«  Cum  omnia  jurìa  competentia  nobis  ut  privatis  in  loco 
«  praedicto  Libumi,  et  in  vos,  et  vestrum  singulum  trasla- 
«  terìmus  in  Serenissimum  Dominum  nostrum  Regem  et  Co- 
li mune  Januae:  Et  per  inde  jussu  nostro,  et  Gonsilìi  Antia- 
«  nomm  dicti  Gomunis  ad  loci  praedicti  possessionem  susci- 
«  piendam  nomine  Regio,  et  Gomunis  predicti,  nec  non 
«  juramentum  fidelitatis  a  Vobis  Yir  Nobilis  carissimus  acce- 
«  dat ,  mandamus  vobis  universis  supradictis  quatenus  ipsi 
«  Johanni  nomine  Regio ,  et  Gomunis  praestetis  fidelitatis  de- 
ci bitae  juramentum-,  non  obstante  juramento  alias  per  vos 
«  Nobili  Johanni  Pressaci  Gapitaneo  Libumi  nostro  privato 
«  nomine  praestito,  a  quo  vos  post  juramentum  ipsi  Johanni 
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M  Ultramarino  factum  ex  nunc  prout  ex  tunc  auctoritate  pre- 
«  sentium  liberamus. 

a  Datum  Januae  MGGGGVII.  die  decimasexta  Octofaris. 

GOTIFilBD. 

Al  quale  Documento  il  Notare  Morrona  queste  Nate  ag- 
giungeva ((  Ego  Petrus  Notarius  Publicus  filius  olim  Ser  Ra- 
ce nerìi  Notarli  de  Morrona  de  Pisis,  et  qui  nunc  fidelitatis 
«  juramentum  praestit  Serenissimo  Principi  Domito,  et  Donano 
«  Rege  Francorum,  et  Magnifico  Comuni  Januae  praedicta 
«  omnia  et  singula  copiavi ,  et  absumpsi  de  Originali  supra- 
«  dictarum  Literarum,  et  in  ea  inveni,  nihil  addendo,  noe 
<c  minuendo  hic  ut  supra  scripsi.  (3)  » 

Ora  quale  maggiore  peso  legale  potesse  avere  la  cessione 
dei  diritti  in  discorso,  che  il  Bonciquaut  per  la  prima  volta 
adesso  poneva  in  campo  eseguire  come  privato  Signore  di  £1- 
vomo^  io  noi  saprei  definire:  tanto  più  rimpetto  alle  stesse 
sue  recenti  dichiarazioni;  ed  in  specie  al  solenne  trattato  di 
Pietrasanta,  che  egli  medesimo  non  più  di  due  anni  indie- 
tro aveva  approvato.  —  Se  non  che  potrebbe  per  avventura 
supporsi,  come  già  avvertimmo,  che  per  dei  successivi  patti 
segreti  fosse  stato  egli  già  autorizzato  a  così  procedere,  e  ad 
inventare  pur  anco  quella  sua  niuwa  privata  dominazione  del 
Castello. 

Ma  a  parer  mio  si  darebbe  forse  meglio  nel  segno  dicendo 
che  con  tale  specioso  giro  di  parole  ^  e  con  cacciar  fuori  al 
presente  una  qualità^  che  sino  a  qui  non  aveya  mai  né  accen- 
nata, né  assunta,  volesse  egli  ammantare  l'atto  frauddento  di 
una  specie  di  mistero,  onde  coprirlo  di  ambigue,  e  di  arcane 
espressioni  per  così  poter  con  arte  indorare  l'amara  pillola,  che 
i  Fiorentini  per  sua  cagione  dovevano  ora  inghiottire. 
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Ciò  non  ostante  sentirono  questi  ben  al  vivo  la  fatta  ces- 
sione di  Livorno  ai  Genovesi  :  tanto  più  che  Pisa ,  la  quale 
avevano  a  prezzo  di  tanti  sforzi,  e  di  tanti  tesori  non  ha  guari 
acquistata,  consideravasi  ornai  senza  Livorno  non  (xoere  più 
quasi  alcun  pregio.  (4)  In  fatti  eglino  i  primi  per  la  fattane 
esperienza  conoscevano  a  tutta  prova  che  chi  possedeva  que- 
st» ultimo  scalo  poteva  a  suo  arbitrio,  e  quando  il  volesse, 
dominare  sempre,  ed  inceppare  il  commercio  marittimo  rima- 
sto a  quella  Città. 

Non  pertanto  indignati  come  erano,  e  pieni  di  risentimento 
contro  il  Bonciquaut  fu  loro  forza  dissimulare,  e  tacere  (5). 
Non  già  che  non  avessero  desiderato  di  vendicarsi  anche  colle 
armi  del  ricevuto  oltraggio  :  ma  reflettendo  che  l' offensore  era 
uà  Maresciallo  del  Reame  di  Francia,  ed  il  ministro  di  un 
Menarca  possente:  e  che  da  esso  dipendevano  poderose  forze 
in  Italia,  giudicarono  indispensabile  necessità,  e  migliore  par- 
tito di  far  quasi  finta  di  non  essersi  avveduti  dell'  accaduto. 
E  coA  in  fatti  prudentemente  operarono. 

Frattanto  i  Genovesi  pieni  di  gioja  per  V  importante  acqui- 
sto, che  loro  cadeva  nelle  mani;  acquisto  per  cui  ponevano 
adesso  arditamente  il  piede  sulle  marine  Toscane.,  spedivano 
subito  a  prendere  il  formale  possesso  di  Livorno,  e  dell'adia- 
cente territorio  di  Porto  Pisano,  uno  dei  loro  migliori  uomini 
di  stato,  cioè  il  nobile,  ed  egregio  Battista  da  Montaldo  (6). 

Ora  se  questi  conducesse  seco  dal  proprio  paese  le  milizie 
Genovesi  per  guarnirne  i  divisati  due  luoghi,  o  lì  lasciasse 
tuttora  a  guardia  dei  Francesi,  noi  potrei  affermare,  mancando 
sii  di  ciò  qualsiasi  preciso  ricordo  nelle  Cronache  nostre.  — 
Ben  è  vero  però  che  da  questo  tempo  in  poi  più  non  si 
fece  parola  di  Balestrieri   Francesi  in  Livorno.   D'  altronde  è 
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ben  da  siipporsi  che  sark  stato  assai  a  cuore  degli  accorti 
Genovesi  lo  sbarazzarsi  a  tempo  di  codesti  soldati  stranieri  in 
quel  loro  sì  interessante  possesso,  anche  perchè  non  accadesse 
ai  medesimi  un  giorno  quello  stesso,  che  testé  ai  Fiorentini 
era  avvenuto;  dovendo  eglino  andare  pur  troppo ,  ed  al  di 
sopra  di  ogni  altro  già  persuasi ,  che  il  Bonciquaut  teneva  gii 
Italiani  tutti  in  un  eguale  concetto.  Per  le  quali  considert- 
zioni  debbo  congetturarsi  che  le  soldatesche  Genovesi  suben* 
trassero  adesso  nel  Castello  a  quelle,  che  dal  Maresciallo  di- 
pendevano direttamente  (7). 

Partiti  adunque  i  Francesi  da  Livorno  trovossi  il  luogo  ctA 
suo  distretto  non  solo  separato  affatto  ^  e  viemaggiormente  dalla 
Provincia  Pisana,  ed  in  conseguenza  dal  Dominio^  che  i  Fio- 
rentini possedevano  in  Toscana;  ma  ben  anche  da  quello  stesso 
dei  Genovesi,  non  figurando  più  che  come  una  porzione  stac- 
cata dai  loro  stati  di  terra  ferma. 

Nondimeno  ambito  da  quasi  tutti  i  suoi  vicini  cade  qui  in 
acconcio  Y  osservare  come  intorno  appunto  ai  tempi ,  che  tra- 
scorriamo, e  nel  solo  breve  giro  di  15  anni^  avesse  già  ben 
cingile  volte  cangiato  omai  di  padrone  (8). 

Né  malgrado  ciò  poteva  riguardare  peranche  stabile,  e  de- 
finitiva la  propria  sorte  attuale:  mentre  chiamato  invece  da' 
suoi  naturali  destini,  e  dalla  medesima  sua  situazione,  a  for- 
mar parte  della  maggiore  delle  Repubbliche  Toscane,  voglitr 
mo  dire  della  Fiorentina,  non  gli  era  dato  di  reputare  perciò 
che  come  passeggiera,  e  quasi  provvisoria  la  presente  occupar 
zione  dei  Genovesi,  conforme  in  effetto  tra  breve  addivenne. 

Ma  intanto  una  essenziale,  ed  assai  notevole  prerogativa 
verificavasi  a  suo  favore  nell'  andare  soggetto  alla  ReptMdca 
Genovese:  poiché  adesso  per  la  prima  voUa  assumeva  definita^ 
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mente  la  qualità  di  Capitale  del  territorìo,  che  gli  faceva  co- 
rona (9)  Ed  invero  sino  a  qui^  risalendo  anche  all'età  in  cui 
non  formava  che  un  semplice  Villaggio^  non  aveva  mai  figu- 
rato che  alla  pari,  e  nella  guisa  istessa  delle  tante  borgate, 
di  cui  andava  coperto  il  gran  Piviere  del  Porto  Pisano  ;  poiché 
senza  godere  di  alcuna  preminenza  territoriale  compiutamente^ 
non  aveva  avuto  dipendente  da  se  che  la  propria  Corte  ^  vale 
a  dire  quel  limitato  circondario  speciale,  di  che  andava  for- 
nito anche  il  più  piccolo  di  quei  casolari  (10). 

Ora  al  contrario  sotto  il  regime  dei  Genovesi  trovandosi , 
come  si  è  avvertito ,  per  ogni  lato  disgiunto  dal  rimanente  dei 
loro  stati ,  diveniva  per  necessità ,  dirò  così ,  la  Dominante  del 
paese,  che  essi  avevano  ottenuto  dal  Bonciquaut,  di  quel 
distretto  cioè,  che  prendendo  adesso  il  nome  di  Vicariato  di 
Livorno^  assumeva  poscia  nel  1606  l'altro  speciale  di  Capitar 
nato  Vecchio^  quando  Ferdinando  I  de'Medici  ne  voleva  amplia- 
ta r  estensione  col  Nuovo  (1 1).  — 

Quali  fossero  al  presente  i  suoi  primitivi  confini  lo  scorgem- 
mo già  nell'  Atto  di  cessione  del  Bonciquaut  ai  Genovesi  poco 
anzi  accennato  (Annot.2.):  ma  meglio  anche  potrà  il  Lettore 
ravvisarli  nella  Carta  Geografica^  che  in  un  antico  Originale 
del  1606  da  noi  posseduto,  renderemo  in  seguito  di  pubblica 
ragione  al  principio  dell'Epoca  XIII.  (12). 

Ed  erano  quei  confini  i  seguenti.  «  A  levante  il  Torrente 
Chioma:  al  Nord  t  Monti  Livornesi  ex  quo  aquae  pendebant 
sino  oltre  la  Sambuca:  a  ponente  lo  Stagno:  e  finalìnente  a 
mezzo  dì  il  mare.  » 

Conteneva  così  V  attuale  Vicariato  Genovese  di  Livorno  tutto 
intero  V  Agro  Livornese^  ossia  la  pianura  prossima  alla  nostra 
Città;  le  pendici  delle  adiacenti  Colline  riguardanti  il  mare; 
/  T.  q.  13 
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piccola  porzione  del  distretto  Pisano  verso  lo  Stagno;  ed  in 
ultimo  il  tratto  montuoso  y  che  per  una  parte  da  Montenero  si 
estende  sino  alla  Chioma^  e  per  l'altra  dalla  moderna  Vaile 
Benedetta  alla  Sambuca.  — 

Ora  gli  Anziani  del  Consiglio  di  Genova  imprendeyano  a 
fare  alcuna  cosa,  che  grata  riuscire  doveva  ai  Livornesi.  Poi- 
ché accogliendo  favorevolmente  le  loro  prime  domande  pubbli- 
cavano  in  quest' istesso  anno  una  loro  solenne  Dichiarazione^ 
colla  quale  ratificando  le  franchigie^  e  le  esenzioni^  di  cui 
erano  già  stati  privilegiati  dal  Bonciquaut,  tutte  di  nuovo, 
e  per  un  tempo  indefinito  le  approvavano ,  subordinandole  ora 
soltanto  al  loro  speciale  beneplacito.  Per  lo  che  in  tal  modo 
cortesemente  alle  domande  istesse  dei  Livornesi  risponde- 
vano. 

a  Spectabilis  Miles  Domìnus  Ugo  Dominus  Ugo  Choleti  Lo- 
<c  cumtenens  Illustris  Domini  Re^ii  Gubematoris  Januensium , 
«  et  Reverendum  Gonsilium  Antianorum  et  officium  Provisio- 
a  nis  Januae,  in  sufficientibus  numerìs  congregatisi  et  quo- 
tt  rum  Antianorum  nomina  sunt  haec.  —  Nicolau^  de  Turre 
«  Prior,  Sebastianus  de  Nigro,  Michael  de  Sommo,  Lotisius 
«  Pansanus,  Johannes  de  Allegro  Notarius,  Damianus  Bocho- 
<«  mus,  Baptista  de  Zoalio,  Antonius  Nomelinus,  Franciscus 
«  de  Auria ,  Obertus  Senestrarius ,  e  Filippus  de  Vivaldis.  Et 
«  quorum  de  dicto  Officio  Prowisionis  bis  presentium  nomina 
«  haec  sunt.  Cbosmas  de  Strupa  Prior,  Bartholommeus  de 
«  Mari,  Deferìnus  Bustarinus,  Gregorìus  Prancellus,  Georgius 
«  Lomellinus  habentes  notitiam  et  certam  scientiam  de  certis 
«  immunitatibus ,  et  concessionibus  factis  Gomunitati  et  ho- 
a  minibus  Terrae  Libumi  per  lUustrem  et  Magnificum  Domi- 
<c  num  Johannem  Lemengre  dictum  Bonciquaut ,  Marescallmn 
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«  Franciae,  tanquam  timo  Dominiim  Villae,  et  Terrae  prae- 
««  dictae  Liburni ,  donato  postea  per  eum  Serenissimo  Domino 
«  Nostro  Regi,  et  Comuni  Januae  :  de  quibus  immunitatibus  et 
ti  concessionibus  apparet  in  Literis  Patentibus  ejusdem  iilustris 
«  Domini ,  datis  Januae  hoc  anno  •  die  quinta  decima  Aprilis. 
u  Et  audita  supplica  et  requisitone  facta  ex  spectabili  Do- 
te mino  Locumtenenti  Consilio  ex  officio  facta  parte  dictae 
et  Comunitatis  et  hominum  dictae  Terrae  Liburni.  continenti 
«  quod  dignentur  et  velint  ipse  Dominus  Locumtenens,  Con- 
te silium,  et  Officium  dictas  immunitates,  et  concessiones 
te  confirmare,  ratificare,  et  de  novo  in  forma  supradicta  con- 
te cedere:  Et  disponentes  ìpsam  Comunitatem  et  homines  be^ 
«I  nigne  tractare  omni  modo,  jure,  via,  et  forma,  quibus 
te  melius  potuerint,  receptis  etiam  super  hoc  Literis  dicti 
te  Iilustris  Domini  Regii  Gubematoris,  eosdem  Locumtenen- 
ti lem,  Consilium  et  Officium  ad  inscrìpta  hortantis,  ratifica- 
te verunt,  confirmaverunt ,  e  fecerunt  dictis  Communitati  et 
te  hominibus  Liburni  dictas  immunitates  et  concessiones  cis- 
te dem  factas  et  conceptas  per  dictum  Illustrem  Dominum 
te  Johannem  vigore  dictarum  ejus  Litterarum  Patentium  supe- 
le  rìus  insertarum,  sub  modis,  formis,  conditionibus,  et  re- 
te formationis  contentis  in  dictis  Litteris  superius  insertis,  et 
«  in  omnibus  et  per  omnia  sicut  in  eis  nostrum  dici  intel- 
«  ligatur,  et  dicatur  usque  ab  beneplacitum con- 
ti tinetur;  dcclarantes  quod  ubi  dicitur  usque  tamen  ad 
«  beneplacitum  dicti  Iilustris  Domìni  Regii  Gubematoris  et 
ti  Consilii  Antianorum  Januae;  et  etiam  ubi  dicitur  jure  no- 
te stro  et  alieno  semper  salvo  in  omnibus  et  singulis  supradi- 
w  ctis,  intelligatur ,  et  dicatur  Jure  Regio,  et  Comunis  Januae, 
«  ac  alieno  semper  salvo  in  omnibus  et  singulis  supradictis.  — 
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«  Extractum  est  ut  supra  de  actis  publicis   Gancellariae  Co- 
tf  munis  Januae. 

«  Julianus  Panrizzarius  Notarius  et  Cancell. 

Fecero  in  fatti  i  Livornesi  di  questa  solenne  conferma  delle 
loro  immunità  per  parte  anche  della  Repubblica  Genovese  non 
lieve  conto:  imperocché  i  loro  Anziani  comandarono  al  solito 
Notavo  Morrona  non  solo  di  prenderne  ricordo  nei  pubblici 
Registri,  ma  ben  anche  di  fame  inserire  una  copia  autentica 
nel  così  detto  Libro  Verde  ^  il  quale  formava  allora  il  Codiee 
Diplomatico  del  Castello  (13). 

Ma  al  seguito  di  sì  fatta  ingiunzione  degli  Anziani  dobbia- 
mo fare  avvertire  ai  nostri  Lettori  la  mutazione ,  che  già 
era  avvenuta  nella  pubblica  Rappresentanza  Municipale  del 
luogo.  Mentre  non  più  i  Consoli  al  presente  vi  presiedevano  ^ 
come  già  era  in  uso  ai  tempi  della  Pisana  Repubblica ,  ma  bensì 
i  così  detti  Anziani^  i  quali,  aboliti  quelli,  sembra  che  loro 
fossero  ultimamente  succeduti. 

Infatti  troviamo  di  ciò  un  nuovo  positivo  riscontro  a  confer- 
ma nei  Libri  Comunitativi  ^  che  dall'  anno  1418  proseguono 
al  1422,  nei  quali  viene  registrato  si  dovessero  sempre  eleg- 
gere a  rappresentare  il  Comune  tre  Anziani^  da  mutarsi  ogni 
due  mesi  ;  ed  insieme  con  essi  dodici  Consiglieri^  oltre  due 
Ministrai'^  due  Operaj^  e  due  Massai  della  Fraternità  (che  era 
quella  del  SS.  Sacramento ,  e  S.  Giulia  )  due  Arbitri  ;  due  Co- 
faggiaj'^  ed  in  fine  due  Pa^chieri  ^  e  due  Campai  {\i). 

Ora  quest'  istessi  nuovi  Impiegati  Municipali,  piU  attenti 
per  avventura  degli  antichi  Consoli,  ravvisando  tollerati  nel 
Castello  alcuni  dannevoli  inconvenienti  tanto  rapporto  alla  sua 
Sanitaria  custodia  9  quanto  al  buon  costume^  ed  alla  quiete  degli 
abitanti^   si  facevano  subito  coraggiosamente  a  rappresentarli 
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al  Bonciquaut,  il  quale  tuttavia  iu  Genova,  ed  ai  Genovesi 
imperava.  E  perchè  meglio  riuscissero  le  loro  pratiche  spedi- 
vano adesso,  in  qualità  di  Àìnbasciadoì*e^  certo  Antonio  Pescui^ 
raccomandandogli  di  insistere  quanto  piii  potesse  presso  il  me- 
desimo onde  vi  fosse  posto  il  più  pronto  riparo. 

Gli  inconvenienti  poi,  che  ora  i  Livornesi  prendevano  di 
0ura,  riguardavano  specialmente  l.""  Varia  malsana ,  da  cui  era- 
no nella  state  afflitti:  2.''  la  vita  scandalosa^  che  conduceva  il 
loro  Parroco  di  S.  Maria:  S.""  ed  in  fine  le  incessanti  molestie^ 
che  loro  inferivano  i  Pisani  onde  essere  di  un  preteso  antico 
credito  sodisfatti.  Ascoltando  il  Boncinquaut  benignamente 
queste  rimostranze,  per  quanto  si  ritrovasse  egli  in  quel  mo- 
mento alla  testa  de'  suoi  soldati  e  nel  campo  ^  nondimeno  volle 
sul  momento  ai  suoi  carissimi  Livornesi  (  che  così  ei  li  chiama- 
va) rispondere,  onde  assicurarli  che  all'oggetto  di  vederli  del 
tutto  contenti,  inviava  al  Capitano  Vicario  di  Livorno  (15)  gli 
ordini  in  proposito  i  più  severi;  mentre  poi  ingiungeva  loro 
di  non  pagare  giammai  ai  Pisani  le  somme,  che  domandavano 
senza  una  sua  espressa  licenza. 

In  fatti  cosi  amorevolmente  con  essi  esprimevasi. 

M  Marescallus  Franciae^  Locumtenen.  Regius,  et  Januen- 
«  sium  Gubemator  etc. 

«  Carissimi.  Audivimus  quae  sub  Literarum  vestrarum  cre- 
«  dentia  nobis  exposuit  Antonius  Pescui;  respondcntes  quod 
«  prò  salubri  custodia  illius  Terrae  scribimus  vostro  Capita- 
ti neo  in  expediente  forma;  et  de  ea  vos  non  expedit  dubi- 
»  tare.  Attamen  state  vos  semper  ipsae  custodiae  vigUes  et 
«  intenti  cum  Capitaneo  suprascripto. 

«  Ad  factum  vero  debiti ,  ad  quos  certis  Pisanis  vos  teneri 
«  asseritis  ante  guerram,   mandamus  vobis,  et  unicuiquc  ve- 
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«  strum  expresse,  quatenus  prò  ipso  debito,  seu  aliis,  ad 
et  quae  ipsis  Pisanis  tenerimini  tempore  goerrae,  et  ante, 
«t  nullam  solutionem,  seu  restitutionem  facìatis  sine  nostra 
«  speciali  licentia,  et  mandato. 

((Ad  factum  Presbiteri  Angeli  ultimo  respondemus  quod 
<(  scripsimus  dicto  Capitaneo  ut  expedit.  Nam  si  ad  Guber- 
«  nationem  ipsius  Ecclesiae  inhabilis,   seu  inhonestus  et  mo- 

((  ribus Ecclesiam   ipsam  per  eundem  Gubematorem  nolu- 

<(  mus  nullo  modo:  si  aliter  esset  fiendum  scripsimus,  sicut 
((  de  omnibus  dictus  Antonius  poterit  latius  informare. 

((  Datum  in  Castro  MCCCCVIII.  die  XXX  Maii. 

GOTIFRED.    (16) 

Dopo  le  quali  assicurazioni,  ed  allora  quando  un  anno  ap- 
pena era  decorso,  da  che  Livorno  trovavasi  soggetto  ai  Ge- 
novesi, ecco  che  la  sìm  Pieve  rendevasi  per  sempre  memo- 
rabile^ e  ricordata  nei  fasti  della  Chiesa  Universale^  mercè 
uno  degli  avvenimenti,  che  più  interessavano  T orbe  Cattolico. 
Imperocché  dalla  medesima  Pieve  venivano  adesso  datate^  e 
partivano  le  Lettere  convocatorie  del  famoso  Concilio  Generale 
Pisano.  — 

Due  Sommi  Pontefici  Gregorio  XIL  ,  e  Benedetto  XIIL , 
esistevano  allora  simultaneamente  in  Italia,  ambo  reputandosi 
eletti  canonicamente  a  quella  suprema  dignità.  L' uno  dimoraya 
in  Nizza,  e  1'  altro  pel  momento  sedeva  a  Viterbo.  Dividevano 
essi  sfortunatamente  in  due  V  ovile  di  Cristo ,  tenendo  i  fedeli 
tra  loro  nella  più  grave  discordia,  e  travagliando  la  Chiesa 
con  lo  scisma  il  più  ostinato,  e  funesto  (17).  Protestavano 
ambo  però  essere  pronti  a  rinunziare  al  triregno,  purché  con- 
temporanea di  ognuno  di  loro  fosse  la  abdicazione*:  ma  a  vero 
dire  non  erano  né  sincere,  ne  leali  queste  loro  promesse.  Per 
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lo  che  disgustatisi  alla  perfine  i  Cardinali^  che  l'uno  e  T altro 
seguivano ,  si  separarono  da  essi ,  e  domandarono  ai  Fiorentini 
un  luogo  quieto,  e  sicuro  ove  potessero  convocare  il  Concilio 
Ecumenico^  onde  rimediare  allo  scandalo,  che  la  Chiesa  soffri- 
va ;  vivendo  eglino  nella  fiducia  che  il  Sacro  Consesso  depo- 
nendo i  due  pretendenti ,  ed  eleggendo  un  terzo ,  e  vero 
Pontefice,  avrebbe  fatto  cessare  la  fatale  scissura,  ed  al  mon- 
do Cattolico  restituite  la  unità,  e  la  pace. 

Ora  il  luogo  che  la  Repubblica  Fiorentina  concedeva  per 
adunare,  e  tenere  il  Concilio,  si  era  la  città  di  Pisa.  (18) 

Dietro  di  che  alcuni  dei  Cardinali  di  sopra  accennati ,  e 
con  essi  varj  Vescovi  e  Prelati  si  riunivano  per  tale  oggetto  in 
IdMmo.  Desiderando  essi  di  non  dilazionare  in  alcun  modo  la 
convocazione  del  ConcUio  indirizzavano  nel  di  H  di  Luglio  di 
quesV  istesso  anno  dal  Claustro  della  sua  Chiesa  (19),  (  che  si 
diceva  essere  della  Diocesi  Pisana  )  ai  Vescovi  della  Cristiani- 
tà, al  Re  dei  Romani,  ed  a  quelli  d'Inghilterra,  e  di  Francia, 
non  che  alle  Repubbliche  d' Italia,  V  invito,  e  V  annunzio  della 
fatora  sacra  Assemblea,  la  quale  indicavano  si  sarebbe  aperta 
entro  la  Primaziale  Pisana  nel  giorno  25  di  Marzo,  festa  della 
B.   Vergine  Annunziata. 

I  Cardinali^  che  in  Livorno  già  si  ritrovavano,  erano  sei, 
cioè:  Guidone  Vescovo  Prenestino^  Niccolò  Albanese j  Pietro  Tu- 
seulanoj  Pietro  Prete  di  S.  Susanna^  Amadeo  di  S.  Maria 
Nuova  ^  e  Pietro  di  S.  Angelo.  Uniti  si  erano  ad  essi  anche  il 
Patriarca  Simone  di  Alessandria  j  il  Vescovo  Meldenze^  vaij  altri 
Prelatiy  ed  Abati^  oltre  il  celebre  Dottore  Roberto  di  Quesnejo. 

Non  potendo  però  tutti  insieme  trovare  alloggio  nel  Castello 
a  motivo  della  ristrettezza  del  luogo,  e  delle  case,  si  trasfe- 
rivano  alcuni  di  essi  a  soggiornare    nel  vicino   Romitorio  di 
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5.  Jacopo  d*  AcqtAaviva   situato  sul  mare  presso  i  Monaci  Aga- 
stimarli. 

Ma  volgeva  allora  al  suo  colmo  la  state -^  per  cui  l'aria  mal 
sana  già  si  faceva  sentire  ovunque  in  quei  contomi  y  ad  onta 
delle  preghiere  dei  Livornesi  poco  anzi  dirette  al  Bonciquaut, 
onde  fosse  migliorata;  poiché  non  era  per  anche  riuscito  al 
Capitano  del  Castello  di  poterne  far  rimuovere,  o  diminuire 
le  cause:  che  troppo  vasti ,  e  profondi  erano  i  circostanti 
paduli,  i  quali  estendevansi  nella  gronda  occidentale  tra  il 
Pontarcione^  ed  il  Calambrone^  e  più  verso  Livorno  da  un  Iato 
tra  la  Bastia^  e  la  Torretta  a  modo  di  larga  laguna,  e  per  T  altro 
a  levante  dalla  Rocca  vecchia  sino  presso  la  punta  ora  detta 
dei  Cavalleggieri  y  per  cui  molti  anni ,  grandi  mezzi ,  generosi 
sforzi,  e  danaro  senza  misura  sarebbero  occorsi  onde  colmarli, 
e  farli  sparire.  E  tutto  ciò  mancava  a  quel  povero  Capitano, 
che  al  Governo  di  Livorno  presiedeva.  (20) 

Per  la  quale  cattiva  aria  i  più  dei  ridetti  Padri  si  amma- 
larono di  febbri  Maremmane^  da  cui  rimase  pure  assalito  lo 
stesso  Notare  Marchias  de  Monte  AciUo^  che  con  essi  al  con- 
cilio in  Pisa  si  disponeva  ad  intervenire.  (21)  — 

Gli  Annali  Ecclesiastici  narrano  poi  come  anzi  che  riparare 
all'  attuale  sciagura  il  Concilio  Pisano  sfortunatamente  non  fa- 
cesse che  accrescerla  ;  perocché  eleggendo  a  26  di  Giugno 
Maestro  Picì'o  di  Candia  in  nuovo  Pontefice  col  nome  di  Ales- 
sandro V.  si  trovarono  allora  nella  Chiesa  a  contendere  il 
Papato  non  più  due ,  ma  tre  Sommi  Gerarchi  al  tempo  me- 
desimo. (22) 

Noi  accenneremo  in  seguito  ^  ma  soltanto  quando  potranno 
direttamente  riguardare  la  Storia ,  che  scriviamo ,  le  vicende 
ulteriori  di  questi  tempi  dispiacevoli  per  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo. 
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Frattanto  9  ed  in  mezzo  a  questi  avvenimenti,  pensavano  dav- 
vero i  Fiorentini  a  dw  per  essi  assai  importanti  oggetti,  ad 
assicurarsi  cioè  il  possesso  delle  Torri  del  Porto  Pisano^  nelle 
quali  già  tenevano  di  presidio  i  proprj  soldati;  ed  a  procac- 
ciarsi in  pari  tempo  presso  le  medesime  un  Ifwgo  di  deposito 
ampio 9  e  ben  guardato,  in  cui  potessero  riporre  le  copiose 
loro  merci  venute,  e  da  esportarsi  oltre  mare.  Ora  colTere- 
tione  di  una  nuova  Fortezza^  che  ultimavano  celermente  sulle 
alture  della  Bastia^  V  uno ,  e  l' altro  scopo  conseguivano  piena- 
mente. —  Poiché  le  Torri,  le  quali  rimanevano  allora  isolate 
in  mezzo  al  mare,  e  ciascuna  a  qualche  distanza  dell'altra, 
▼enivano  ad  essere  con  quella  Fortezza  sulla  prossima  riva  vie 
|nù  guarantite  ;  mentre  in  caso  di  aggressione  nemica  poteva  la 
medesima  servire  loro  di  difesa  e  quasi  di  contrafforte.  Per 
lo  che  la  munivano  di  un  esteso  bastione^  circondato  eziandio 
da  un  vallo^  e  da  alte  palizzate.  Entro  poi  lo  stesso  bastione 
fabbricavano  un  Magazzino  si  vasto,  e  direi  quasi  si  stermi- 
nato, che  Domus  Magna  veniva  da  essi  chiamato.  (23)  E  con 
questo  locale  si  procuravano  presso  le  indicate  Torri  quel 
grande  deposito^  che  era  il  secondo  degli  oggetti  di  sopra  ac- 
cemiati.  —  Ed  ecco  in  qual  modo  diveniva  adesso  la  Bastia 
il  celebre  mercato  marittimo  della  Repubblica  Fiorentina.  (24) 

Ma  erano  appena  terminate  queste  due  nuove  opere,  che 
già  i  Genovesi  le  guardavano  di  mal  occhio,  ed  in  specie  la 
Fortezza,  considerandola  eretta  dai  Fiorentini  contro  Livorno 
espressamente,  e  per  volerne  diminuire  la  difesa.  Per  la  qual 
cosa  giungeva  ben  tosto  a  tale  il  loro  cattivo  umore,  che  poco 
mancava  non  ricorressero  subito  alle  armi.  —  Possenti  questi  due 
popoli  del  pari,  del  pari  ambiziosi,  e  commercianti,  ed  inol- 
tre emuli  l'uno  dell'altro,  ed  invidiosi,  come  era  possibile 
T.  n.  14 
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che  a  lungo  andare  rimanessero  in  pace  a  contatto,  e  con  mire 
affatto  opposte,  sii  quel  limitato  spazio,  che  Porto  Pisano,  e 
Livorno  conteneva?  Poiché  non  era  mai  da  sperarsi  non  sor- 
gessero anzi  tra  loro  ad  ogni  momento  litigj,  contestazioni  ,(ift 
querele  di  diritti,  di  confini ,  e  di  dominio;  massimamente 
che,  come  dai  sincroni  documenti  ricaviamo,  ritenevano  tut- 
tavia i  Fiorentini  sopra  Livorno  alcuni  diritti  giurisdizionali, 
tra  cui  quello  persino  di  esigervi  le  pubbliche  gravezze;  ed  il 
territorio  contiguo  al  Porto  Pisano  spettava  in  proprietà  ai 
Gefwvesi'y  mentre  le  Torri  erano  tenute  dai  Fiorentini,  ed  il 
Porto  stesso  si  reputava  di  ìàso  comune  delle  dm  Nazioni  \ 

NuUadimeno  evitando  i  Fiorentini  di  romperla  adesso  con 
i  Genovesi,  più  potenti  sul  mare,  inviavano  anzi,  onde  man- 
tenere con  essi  buona  vicinanza ,  al  comando  delle  Torri ,  e 
della  Bastia  l'uomo  il  più  pacifico,  che  avessero,  il  quale  in 
armonia  anche  pel  carattere  col  nome  che  portava,  e  pel  san- 
gue freddo,  di  cui  era  dotato,  potesse  all'uopo  comporre,  e 
frenare  ogni  vertenza  insorgesse.  E  questi  era  Felice  ddla 
Pace^  che  vollero  in  tale  occasione  fregiare  del  titolo  onorì- 
fico di  Commissario  della  Repubblica  in  Porto  Pisano.  —  I  Ge- 
novesi tenevano  tuttavia  al  governo,  ed  alla  custodia  di  Livorno 
il  sagace,  ed  attento  Battista  da  Montaldo. 

Ora  quest'ultimo  per  vie  più  affezionarsi  gli  abitanti  del  Ca- 
stello, ed  alla  sua  Repubblica  renderli  per  ogni  occorrenza  mag- 
giormente fedeli,  pubblicava  un  Atto ,  con  cui  a  nome  del  proprio 
Governo  dichiarava  che  d'ora  innanzi  avrebbero  essi  goduto 
dei  diritti^  e  dei  privilegi  tutti ^  proprj  già  dei  cittadini  Ge- 
novesi. (25) 

Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  non  terminava  l'anno  corrente 
senza  che  anche  tra  i  due  Comandanti  della  Pace,  e  Mon- 
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taldo  non  nascessero  nuove  questioni.  Premendo  tuttora  però 
alla  Repubblica  Fiorentina,  che  non  avessero  alcun  seguito 
disgustoso  spediva  subito  nel  18  di  Settembre  a  Livorno,  on- 
dbt^  sopirle,  Rinaldo  Albizziy  e  Donato  Barbadoro  coir  istruzione 
di  doverle  in  qual  si  fosse  modo  conveniente  conciliare. 

In  fatti  riuscivano  essi  pel  momento,  sebbene  4opo  un 
mese  intero  di  trattative ,  e  di  contrasti,  a  plausibilmente  com« 
porle  con  reciproca  sodisfazione  delle  parti.  (26)  — ^  Riguarda- 
vano principalmente  le  pretensioni ,  che  V  uno  e  Y  altro  Co- 
mandante affacciavano  sopra  i  medesimi  luoghi. 

Ora  i  Livornesi  tosto  che  videro  le  cose  pel  momento  as- 
sestate non  tralasciarono  di  provvedere  subito  ai  proprj  biso- 
gni, e  di  garantire  i  loro  diritti. —  Trovandosi  in  penuria  grande 
di  vettovaglie,  e  vessati  inoltre  dai  Fiorentini,  che  presidia- 
vano Porto  Pisano,  in  modo  da  non  potere  quasi  più  navigare, 
spedivano  in  Genova  al  Bonciquaut  in  qualità  di  Ambasciadori 
Neri  de  Necto^  e  Guitto  Ugolini^  acciò  da  esso^  e  dalla  Repub- 
blica Genovese  ottenessero  la  grazia  di  potere  comperare  sino 
a  300  mine  di  grano  ;  resarcire  un  vecchio  Mulino  mezzo  rovi- 
nato prossimo  alle  loro  abitazioni  ;  opporsi  all'  ira  dei  Fioren- 
tini, i  quali  ferocemente  perseguitavano  quei  Pisani,  che  a 
Livorno  venivano  a  stabilirsi  ;  ed  infine  proibire  che  nel  Ca- 
steUo  si  vendesse  il  vino  forestiero  a  scapito  di  quello,  che 
già  produceva  il  loro  Capitanato. 

Accoglieva  il  Maresciallo  al  solito  benignamente  anche  que- 
ste loro  domande,  e  favorevolmente  risolvendole  scriveva  ad 
essi,  in  unione  del  Consiglio  degli  Anziani  di  Genova^  del  te- 
nore seguente ,  dietro  al  testo  delle  medesime. 

n  Yobis   Magnifico  Domino   Locumtenenti  Illustrìs  Domini 

«  Regii  Gubernatoris  Januensis,  vestroque  venerando  Domi- 
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M  norum  Antianorum  Consilio  reverenter  exponunt  Neri  de 
ce  Necto,  et  Guitto  Ugolini  Ambasciatores  Comimitatis  Teme 
«  vestrae  Libumi. 

«  Primo  quod  cum  Terra  Liburni  propter  guerras,  et  odAHp' 
>»  Florentinorum  non  possit  sibi  solitum  acquifere;  quia  ante 
et  guerras,  et  Pisas,  et  ad  alia  loca  ire  consueverant  hominea 
«  dicti   loci 9  et  alio  navigare^  quo  ire  dictorum   Fiorentino- 
a  rum,  ac  ractu,  et  navigare  non  audent. 

a  Restetque  eis  modicum  formcnti  prò  substentatione  vitae 
a  ipsorum,  si  licet  vinum^  quod  in  territorio  Libumi  et  viear' 

a  ricUu  nascitur Quod  diu  a  tanto  tempore  ejus  initii  in 

«  contrarium  memoria  non  existat  semper  in  dieta  Terra  Li- 
«  bumi  vendiderunt  ad  minutum  et  aliter,  et  aliud  vinum  ut 
u  suum  citius  expedire,  et  consumere  non  possent  veditom 
a  erat  afferri,  ut  per  scripturas  aliter  patet,  nunc  autrai 
«  quia  Deus  dedit  sibi  vini  copiam  compatieus  reliquia  eorum 
u  miseriis^  umiliter  supplicat  quatenus  dignemini  sibi  gratìam 
«  facere  sicut  prò  consuetudine  actenus  habuerunt  quod  vinum 
«e  forense  nullatenus  in  Libumum  conduci  possit,  ne  ibi  ali* 
«  quantius  vendi,  aut  quoquomodo  consummi  sub  iUa  poena, 
a  quam  Vicarius  et  Gonsilii  dicti  loci  ab  eis  duxerunt  aufe* 
«  rendam. 

M  Secundo  quod  illa  Terra  Liburni  maxime  indiget  grano, 

«  quod  anno dicti  loci,  et  metum  ac  terrorum   accolanim 

u  iUius  cedit,  humiliter  supplicat  quatenus  dignemini  et  ye- 
<(  litis  illum  provvidero  de  minis  saltem  trecentis,  quod  in 
«<  diete  loco  distribuatur  inter  homines  dictae  Gomunitatis, 
a  cujus  pretium  persolvent  quibus  Dominationes  yestrae  man- 
M  daverint. 

H  Tertio  quia  extra  dictum   locum  est  quoddam  Molendi- 
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«  num  combustum^  cujus  dimidia  est  cuidam  Liburni,  et  di- 
ti mìdìa  reliqua  est  Gommunis  illud  perventa,  quod  quidam 
«  Pisanus  jure  lesae  Majestatis  ea  dimidia  prìvatus  fuit,  et 
#'pro  indigentiis  dictae  Comunitatis  optarunt  illud  raedificari 
«  facere,  attento  quod  proximum  est  dictae  Terrae,  humiliter 
«  supplicat  quatenus  diguemini  dictam  dimidiam  dicto  Libur- 
«  Densi  in  perpetuum  prò  aliquo  concedenti  parvo  pretto 
«  emphitensim  concedere,  ut  dictum  molendinum  possit  rebe- 
«  dificari  facere. 

«  Quarto  quia  ut  piene  colligere  possunt  vestrae  Providen- 
«  tiae  repletio  loci  Libumi  bonum  dicti  loci,  et  Reipublicae 
«  Januensis  plurimum  cemit,  et  venerant  illuc  habitandi  gror 
«  Ha  plures  Pisani  quia  metu  represariarum  illine  aufugient, 
m  et  specialiter  quarumdarum  represaliarum  cuidam  Thome  Mar 
«  rino  concessarum,  bumiliter  supplicant  quatenus  dignemini 
«  ut  yelitis  predictis  providere  taliter,  seu  declarando  et 
«  prowidendo  quod  dictae  represalie  Pisanos  in  Liburne  ba- 
«  bitantes  non  respicient,  nec  illis  locum  babeant,  actento 
«  quod  illustris  Dominus  noster  Gubemator  Pisani  dummodo 
«  jurent,  et  faciant  et  caveant,  prout  suum  continet  Decre- 
«  tum  ,  per  suum  providit  Decretum  quod  non  possint  alia 
«  turbari  de  causa  vel  occasione,  spectantes  quod  Domina- 
«t  tiones  praedictae  suis  necessitatibus,  et  celeri  expedictione 
«  prowidebunt. 

«  MCCCCVin.  die  Vili.  Octobris. 

Respormo. 

«  Magnifici  Domini  Guilliermi  de  Mediolano  Militis ,  Lo- 
«  cumtenentis  Illustris.  et  Magnifici  Domini ,  Domini  Regii 
«  Gubernatoris  Januensis ,  et  Consilii  Domìnorum  Antianorum 
«  in  sufficiente  et  legiptimo  numero  congregati;  et  in  quo  Con- 
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c(  silio  otto  ex  eis  interfuerunt ,  absentibus  Domino  Baptista 
«  Cigola  Legum  Doctore ,  Jacóbo  Salvano ,  Antonio  de  Auria 
a  quondam  Philippi,  et  Raffaello  de  Mari  de  Arenzano,  super 
u  presenti  supplicatione  supradictis,  et  infrascriptis  quatuor 
«  articulis  videlicet.  » 

«  Et  super  piHmo  qui  incipit  «  qaod  cum  Terra  Lihumi  ete. 

«  Et  quod  donec  dictum  vinum  natum  in  dieta  Terra  Li- 
«  bumi,  et  in  Yicariatu  ipsius,  sit  in  abbundantia  in  loco  ilio 
c(  sic  quod  locus  ille  sit  bene  falutus  dicto  vino,  quod  tane 
«  eo  casu  aliud  yinum  de  alienis  locis  ad  dictum  locum  Li- 
ft burni  conduci  non  possit ,  nec  ibi  vendi ,  seu  consumar!.  » 

«  Super  secundo  articulo  qui  incipit  «  qaod  Terra  iUa  14'^ 
«  burni  etc. 

tt  E  super  dicto  articulo,  et  contentis  in  eo  providebitur 
u  de  presenti.  >» 

«  Et  super  tertio  articulo  qui  incipit  a  quia  extra  locum  e(c. 

a  Et  quod  dicti  supplicantes  raedificent  et  raedificatum  fue- 
«  rit  Vicarius  Libumi  dictis  supplicantibus  dicto  nomine  tradat 
M  et  concedat  dimidiam  dicti  Molendini  spectantem  Comuni 
«  Januae  in  emphiteusim  in  perpetuum ,  et  se  conveniat  cum 
«  eis  quod  dent  et  solvant  quolibet  anno  Comuni  Januae  quan* 
<c  tum  plus  poterit  cum  majori  utilitate  Comunis  Januae.  » 

a  Et  super  quarto  et  tUtimo  qui  incipit  «  quia  ut  piene  eoi' 
u  ligere  etc. 

a  Et  quod  Pisani  nunc  habitantes ,  et  qui  de  caetero  habi- 
a  tabunt  in  dicto  Libumi  loco  tractenlur  et  habeantur  prò 
a  Januensibus:  quantum  prò  represaliis  concessis  dicto  Thome 
a  Marino^  et  non  obstantibus  represaliis  praedictis ,  libere  et 
c(  secure  stare  et  habitare  possint  in  loco  praediclo  ipsis  fa- 
ce cientibus  fidelitatis  juramentum  Serenissimo  Domino  Nostro 
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«  Regi,  et  Comuni  Januae  sicut  et  prout  fecerint  Liburnen- 
«t  ses  et  habitantes  in  dicto  Liburno.  » 

«  Extractum  est  ut  supra  de  actis  publicis  Gaucellariae 
«  Januae.  » 

«  Rex  Dominus  Januae  «  Masinus  de  Judicibus,  Notarius 
«  et  Gancellarius.  » 

Abbiamo  noi  riportato  qui  per  intero  il  trascritto  Documen- 
to perchè  non  solo  poteva  dare  una  idea  dell'  attuale  meschi- 
no stato  di  Livorno;  ma  ben  anche  all'oggetto  di  far  cono- 
scere come  le  Repubbliche  del  Medio  Evo  non  isdegnassero  di 
prendere  in  considerazione  anche  i  minimi  interessi  dei  po- 
poli ad  esse  soggetti. 

Ora  allo  stesso  Documento  per  comando  degli  Anziani  di 
Livorno  il  Notavo  Morrona  aggiungeva  le  appresso  note  nell'  at- 
to di  registrarne  la  copia  ai  Libri  della  Comunità. 

a  Ego  Petrus  Glius  olim  S.  Ranerii  de  Morrona  Civis  Pisanus 
«  ac  fidelis,  et  qui  fidelitatis  juramentum  praestitit  Serenis- 
«  Simo  Principi  Domino  Regi  Francorum  et  Comuni  Magnifico 
«  Januae,  Imperiali  auctoritate  Notarius  et  Judex  Ordinarius 
«  praedicta  omnia  et  singula  suprascrìpta  manu  me  subscripsi 
«  et  copiavi  de  autenticis  eorum  j  et  cuiquam  eorum  nihil 
«  addendo  nec  minuendo,  et  hic,  et  in  hoc  libro  praecibus 
«  et  mandato  Àntianorum  Comunis  Libumi  scripsi.  »  (27) 

Ma  nel  corso  di  questi  avvenimenti  alcuni  Religiosi  òbVL' Ordine 
di  S.  Francesco  detti  della  Penitenza  imprendevano  a  custodire 
in  Montenero  la  5.  Immagine  della  B.  Vergine  delle  Grazie^ 
che  ivi  tuttora  si  trovava.  (28)  —  Distrutto  essendo  già,  ed  ab- 
bandonato P  antico  Castello  omonimo ,  nella  cui  Chiesa  princi- 
pale era  stata  riposta,  la  trasferivano  adesso  quei  Padri,  per 
quanto   appare ^  a  mezzo   del   Monte,   nella   opposta  pendice 
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cioè,  ove  attualmente  è  posta,  di  faccia  a  Livorno,  ed  in 
quel  sito  la  collocavano  entro  una  nuova,  ed  umile  Cappelletta. 

Vogliono  alcuni  Scrittori  che  tutto  ciò  i  medesimi  eseguis- 
sero d'ordine  Ponti  fido  ^  subentrando  nella  custodia  del  porten- 
toso quadro  a  quei  primitivi  Anacoreti ,  de'  quali  altrove 
abbiamo  varie  volte  parlato  ^  e  che  sino  dal  Secolo  XI.  abitavano 
in  quelle  nere^  e  cupe  foreste  (29).  Variavano  volentieri  per 
avventura  i  Francescani  alla  S.  Immagine  il  luogo  di  residen- 
za forse  perchè  venerata  allora  in  specie  dai  Livomeri  co! 
maggiore  concorso,  intendevano  condurla  più  vicina  al  loro 
Castello,  e  situarla  pur  anco  in  modo  come  se  stesse  sopra 
quella  pendice  a  guardia  del  paese  ,  in  che  dimoravano,  e 
del  mare  adjacente,  che  ne  formava  la  maggiore  prosperità. 

Ma  mentre  in  tal  guisa  Livorno  si  poneva  sotto  V  usbergo 
della  possente  Regina  del  Cielo  ^  e  veniva  per  ogni  modo  £i- 
vorito,  e  protetto  dai  Genovesi,  sicché  aumentava  a  grado  a 
grado  d'importanza,  e  di  popolazione,  la  sventurata  Città  di 
Pisa  (  di  cui  Livorno  si  glorierà  sempre  di  essere  figlio ,  e 
colonia  )  languiva  al  contrario  miseramente  oppressa  dal  giogo 
severo  dei  Fiorentini.  Poiché  sospettando  eglino  tuttavia  di 
questa  loro  emula  antica  l'avevano  in  sì  fatta  guisa  alla  sua 
mala  sorte  abbandonata,  che  omai  più  non  contava  entro  le 
quasi  deserte  e  rovinose  sue  mura  se  non  se  poche  mìgliaja  di 
mal  sani ,  ed  infelici  abitanti  ;  mentre  le  pianure  eziandio  che  la 
circondavano  per  poco  erano  lontane  dal  divenire  generalmente 
una  squallida,  e  miseranda  maremma,  vedendosi  ovunque  co- 
perte da  acque  stagnanti,  e  da  squallore,  e  non  presentando 
più  che  desolazione,  e  tristezza. 

E  che  a  tale  stato  fossero  in  fatti  ridotte  lo  dicono  le 
cure,  che   appunto   adesso  la   Signoria   di   Firenze  si  dava, 
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onde  non  si  facessero  del  tutto,  e  per  sempre  deserte,  pub- 
Uicando  privilegj,  esenzioni,  e  le  più  ampie  franchigie  a  chiun- 
que yi  si  fosse  familiarmente  domiciliato.  (30) 

Se  ottenessero  l'intento  i  Fiorentini  la  Storia  il  dimostra; 
poiché  pur  troppo  Pisa,  e  quelle  sue  già  ubertose  campagne 
continuarono  ad  essere  sino  a  Cosimo ,  ed  a  Ferdinando  I  dei 
Medici  piuttosto  in  grado  infelice  che  prosperante ,  per  quanto, 
come  narra  il  Tronci  (  Ann.  Pis.  )  vi  avessero  i  Fiorentini  istessi 
inriato  ad  abitarle  molti  Tedeschi.  (31) 

E  in  vero  come  potevano  i  Pisani,  anche  della  classe  del 
popolo ,  non  migrare  da  una  terra  ,  quantunque  fosse  la 
loro  terra  natale,  dopo  che  in  essa  una  dura  e  cruda  legge 
lì  obbligava  a  starvi  quali  genti  da  remo  j  e  da  galera  ?  Im- 
perocché aveva  di  recente  la  Repubblica  Fiorentina  emanato 
un  ordine,  pel  quale  ciascun  povero  Pisano^  che  atto  fosse  per 
Tetk,  e  per  la  robustezza  a  maneggiare  il  remo,  era  obbli- 
gato a  tenerne  sempre  uno  pronto  nella  propria  abitazione,  e 
ad  accorrere  con  quello  sulle  Galere  ad  ogni  avviso  che  ne 
ricevesse  dalle  Autorità  competenti.  E  perchè,  come  si  è  det- 
to, si  trattava  di  popolo,  e  di  poveri^  la  Repubblica  istessa 
pronoetteva  loro  il  solito  soldo ^  e  per  di  piii  l'esenzione  dalle 
taglie^  e  dalle  prestanze.  (32) 

Ma  è  però  vero  del  pari  che  ad  agire  in  sì  fatto  modo  trova- 
vano in  certa  guisa  i  Fiorentini  costretti  dalle  attuali  loro 
politiche  circostanze  ;  mentre  sostenendo  essi  in  Italia  il  par- 
tito del  Rè  Luigi  d^Àngiò  contro  Ladislao  Re  di  Napoli  nelle  lut- 
tuose vicende,  che  erano,  per  cesi  dire,  gli  avanzi  funesti 
delle  vecchie  fazioni  dei  Guelfi^  e  dei  Ghibellini^  dovevano  per 
necessità  tenere  pronte ,  e  di  remiganti  ben  fomite  le  proprie 
Galere  da  guerra,  onde  essere  sempre  in  grado  di  dispome 
T.  n.  15 
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al  bisogno,  ed  a  difesa  anche  delle  Navi  mercantili,  che 
andavano  coperte  della  loro  bandiera:  (33)  tanto  più  che 
i  Genovesi  parteggiando  p.el  potente  Re  Ladislao,  d(^ 
avere  bravamente  espulso  dalla  loro  Città  sino  del  mese  di 
Luglio  del  1409 ,  e  cacciato  al  diavolo  V  ingordo  Bond- 
quaut,  avevano  già  battuta,  e  dispersa  nelle  acque  per  essi 
spesso  fortunate  della  Meloria  la  flotta  Angioina ,  sebbene  forte 
di  varj  grossi  bastimenti  da  guerra.  (34) 

Ma  la  cacciata  da  Genova  del  Maresciallo  Francese  proda- 
ceva  bentosto  in  Toscana  le  più  dispiacevoli  conseguenxe; 
poiché  riaccendeva  quasi  subito  la  guerra  tra  i  Fiorenti* 
ni ,  ed  i  Genovesi.  E  la  cagione  era  questa.  I  Luogotenenti 
del  Bocinquaut  anche  dopo  la  espulsione  del  loro  Comandante 
da  Genova  continuando  a  ritenere  con  le  soldatesche  Francesi 
le  Fortezze,  ed  i  Castelli  di  Erice^  dì  Portofino^  e  di  Sarzor 
nello  li  offrivano  in  vendita  alla  Repubblica  Fiorentina.  Avidi 
d'  oro  codesti  Comandanti  stranieri  vedendo  ornai  al  termine 
condotta  la  grassa  vita,  che  avevano  sino  a  qui  goduta  nel 
Genovesato,  per  quanto  fossero  determinati  di  tornare  al  pro- 
prio paese,  volevano  farlo  però  colle  saccoccie  piene  del  da- 
naro Italiano;  lo  perchè  si  davano  ogni  possibile  moto  acciò 
i  Fiorentini,  che  ne  erano  ben  provveduti,  divenissero  i  com- 
pratori di  tali  Castelli.  (35) 

D' altronde  non  pareva  vero  a  questi  di  acquistarli ,  sia  per 
porre  alla  lor  volta  eglino  pure  il  piede  sulle  riviere  dei  Ge- 
novesi ,  come  anche  per  render  loro  in  certo  modo  la  parij^ia 
di  quanto  avevano  quattro  anni  indietro  dai  medesimi  ricevu- 
to relativamente  a  Livorno  per  opera  del  Bonciquaut. 

Ma  queste  istesse  trattative  con  i  Luogotenenti  Francesi  sta- 
vano quasi  per  porre  le  anni  in  mano  alle  due  emule  Repub- 
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Miche;  86  non  che  desiderando  esse  prima  di  devenire  allo 
spargimento  del  sangue  di  tentare  alcuni  preliminari  amiche^ 
▼oli^  inviavano  a  congresso  in  PietrasarUa  la  Fiorentina  Bario- 
lommeo  Popoleschi^  e  Niccolò  da  lizzano^  e  la  Genovese  varj 
dei  suoi  Deputati.  Nulla  però  riuscivano  essi  a  concludere  ;  im- 
perocché i  Genovesi  senza  volersi  in  alcun  modo  privare  di 
Livorno  pretendevano  per  prima  condizione  dai  Fiorentini , 
che  restituissero  loro  immediatamente  i  divisati  Castelli  delle 
Riviere^  che  a  prezzo  d' oro  avevano  già  comperati,  ed  occupati 
colie  proprie  truppe. 

Ricusando  quest'ultimi  di  ciò  eseguire,  rotte  le  speranze  di 
pace,  incominciavano  le  ostilità  tra  i  due  popoli. 

In  questo  mezzo  però  i  sagaci  Fiorentini  si  affrettarono  di  ri- 
conciliarsi col  Re  Ladislao  promettendo  ad  esso  pure  soccorsi ,  e 
genti  qualunque  volta  le  sue  flotte  approdando  al  Porto  Pisano 
ne  avessero  fatta  richiesta  (36).  E  perchè  poi  i  Genovesi  non  li 
trovassero  affatto  disarmati  sul  mare  facevano  uscire  dagli  Ar- 
senali di  Pisa  tre  delle  loro  migliori  Galere,  onde  scortassero 
aO'  uopo,  e  proteggessero  i  proprj  navigli. 

Ora  in  quale  stato  dì  perplessità,  e  di  timore  si  trovas- 
sero i  Livornesi,  invigilati  come  erano  attentamente  dal 
Montaldo ,  ed  a  contatto  quasi  i  soldati  dei  Fiorentini  , 
dimoranti  a  pochi  passi  nelle  Torri  del  Porto  Pisano,  e 
nella  Bastia ,  è  ben  facile  V  immaginarlo.  Ma  è  poi  cosa  ve- 
ramente singolare  a  sapersi  come  sulla  linea  militare^  che 
separava  allora  i  possessi  deUe  due  Repubbliche  belligeranti 
presso  Livorno^  non  accadesse  mai  alcun  atto  ostile,  nessuna 
dimostrazione  di  offesa ,  in  una  parola  la  benché  minima  sca- 
ramuccia ,  0  aggressione  durante  il  tempo  in  cui  rimasero  in 
guerra  tra  loro  i  Fiorentini ,  ed  i  Genovesi.  Si  sarebbe  quindi 
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potuto  asserire  che  avessero  ivi  stabilito  d'accordo  una  specie 
di  separalo  armistizio^  e  dichiarati  perciò  neutrali  i  respet- 
tivi paesi,  che  sulF  indicata  linea  confinavano.  In  &tti  nel 
corso  dei  due  anni,  in  cui  durava  la  guerra  non  ebbe  ivi  luogo 
fra  le  soldatesche  delle  due  nazioni  neppure  una  minaccia,  die 
sentisse  d'  inimicizia. 

Che  pili  :  sappiamo  anzi  dalle  Cronache  nostre  che  i  Ge- 
novesi di  presidio  in  Livorno,  profittando  appunto  deUa  tran- 
quillità, 0  per  meglio  dire  della  tregua^  di  cui  godevano,  im- 
presero in  quell'istesso  tempo  a  scavare  a  ponente  del  Castel- 
lo,  e  sino  al  mare  un  nuovo,  ed  interno  Porticdolo  pel  loro 
piccolo  cabottaggio. 

Di  fatto  cominciando  al  di  sotto  della  Quadratura  dei  Pisani 
ad  aprire  un  cariale  alquanto  largo  il  conducevano  sino  di  fac- 
cia alla  Parta  a  terra  (  ove  ora  sorgono  i  tre  Palazzi  ),  nel 
qual  punto  terminandolo  formavano  una  specie  di  piccola  JDar- 
sena^  adattata  in  specie  alle  barche  sottili ,  colle  quali  i  loro 
connazionali  trafficavano  già  volentieri  con  i  Livornesi. 

E  perchè  al  medesimo  Porticciolo  nulla  mancasse,  e  potes- 
sero anche  da  esso  trarre  un  non  lieve  vantaggio  colle  gabelle 
eressero  poco  lungi  dal  suo  margine ,  e  verso  .la  campagna  una 
nuova,  e  vasta  Dogana.  (37) 

Ora  durante  T  esecuzione  di  queste  opere  i  soldati  Fioren- 
tini dall'alto  delle  Torri  del  Porto  Pisano,  e  della  Bastia 
senza  disturbarle,  le  stavano  osservando,  lasciandole  condurre 
tranquillamente  a  termine  dalle  milizie  Genovesi,  quantunque 
disarmate  accudissero  ai  lavori. 

Ma  ciò  non  ostante  non  si  deve  credere  che  in  Livorno  per 
parte  dei  Genovesi  si  vivesse  forse  senza  alcun  sospetto,  e  senza 
alcuna  cautela.  Imperocché  ben  attento  anzi  il  Montaldo  alla 


EPOCA  V.  —  ANNI  DI  GBSU'  CRISTO  1412-1413.         117 

gelosa  custodia  del  Castello  nel  corso  della  guerra  attuale,  vi- 
gilava con  la  maggiore  circospezione  su  di  esso,  non  dissimu- 
landosi come  essendo  per  ogni  lato  dal  dominio  dei  Fiorentini 
circondato,  avesse  sempre  bisogno  di  una  speciale,  ed  inces- 
sante attenzione.  E  perchè  gli  abitanti  in  ispecie,  ed  ogni  altro 
andassero  persuasi  che  non  dormiva  ,  faceva  un  giorno  egli 
stesso  tagliare  dal  Carnefice  la  testa  pubblicamente  in  Livorno 
ad  un  Genovese  perchè  con  imprudenza  grandissima  si  era 
permesso  dire  che  il  luogo  si  sarebbe  dovuto  consegnare  ai 
Fiorentini.  (38) 

Assisteva  quell'  infelice  sino  al  supplizio  il  Parroco  della  Pie- 
ve di  S.  Maria  ^  e  Givlia  Fra  Stefano  Vallombrosano  ^  il  quale  di 
recente  nel  2  di  Novembre  era  stato  eletto  dagli  uomini  del  Ca- 
sidlo ,  e  dallo  stesso  Montaldo  come  Capitano ,  e  Giusdicente 
neW  adunanza  generale  che  aveva  avuto  luogo  ,  nel  coro  della 
Pieve  stessa,  la  quale  è  da  notarsi  come  anche  adesso  alla  Dio- 
cesi di  Pisa  si  diceva  appartenere.  (39) 

Durava  intanto  la  guerra  tra  i  Genovesi ,  ed  i  Fiorentini  da 
più  di  un  anno.  Disastrando  colle  sue  conseguenze  non  poco 
gl'interessi  di  ambidue,  comprendevano  essi  alla  fine,  come 
senza  potersi  l'un  l'altro  offendere  sostanzialmente,  non  faces- 
sero che  pregiudicare  al  loro  respettivo  commercio.  Di  ciò  del 
pari  convinti  prestavano  ora  volentieri  l'orecchio  alle  propo- 
rzioni di  pace,  di  cui  si  faceva  mediatore  il  Papa  Giovanni  XIII. 
Per  la  qual  cosa  inviando  i  loro  Plenipotenziari  in  Pietrasanta^ 
concordavano  ben  tosto  in  42  articoli  preliminari  le  vertenze 
ed  ì  punti  di  questione ,  che  sino  a  qui  avevano  formato  sog- 
getto delle  reciproche  loro  discordie. 

Quindi  nel  27  di  Aprile  segnavano  in  Lticca  entro  la  Chiesa 
di  S.  Romano  il  definitivo  Trattato  di  pojcej  il  quale  scritto  in 
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lingua  latina  (40)  poneva  fine  per  allora  alle  respettive  loro 
ostilità. 

Intervenivano  al  medesimo  pe' Fiorentini  Bartolammeo  Valori, 
Nicctdò  da  Uzzano ,  il  Cardinale  Rucellai ,  il  soldato  Vamd  da? 
Castellani ,  ed  il  nobile  uomo  Benedetto  da  Lapaccino  del  Toso  ; 
e  per  la  parte  dei  Genovesi^  e  del  Doge  Adorno  il  solo  JKm- 
taldo  allora  Vicario  in  Livorno  ;  mentre  in  nome  del  Papa  co- 
me mediatore  vi  compariva  anche  Fra  Tommaso  da  Fermo , 
Generale  dei  Predicatori^  nella  qualità  di  Nunzio^  e  Commn^ 
sario  della  S.  Sedcj  oltre  Pajolo  Gvinigi  attuale  Signore  di  Ztieeo. 

Ora  il  trattato  medesimo  tra  le  due  Repubbliche  i  patti  se- 
guenti fissava. 

1.0  Dovessero  i  Fiorentini  mediante  il  rimborso  di  20  mila 
fiorini  d^oro  restituire  subito  ai  Genovesi  i  Castelli  di  Briee^ 
di  Porto  Venere^  di  Portofino^  e  di  Sar zanella.  (41) 

2.0  Fossero  i  medesimi  tenuti  di  abbattere  entro  un  mese  le  for^ 
tificazioni  erette  alla  Bastia ,  non  lasciando  ivi  in  piede  che  la 
sola  Domus  Magna ,  ed  un  forno  ;  con  pagare  pei*ò  ai  Genovesi  pd 
terreno  occupato  da  quelle  fabbriche  il  fanone  annuo  di  fiorini 
due  di  oro. 

3.0  Si  obbligassero  inoltre  per  30  anni  avvenire^  onde  togliere 
ogni  causa  di  litigio  (42),  di  non  imporre^  e  ritirare  le  gabdle^  efte 
sino  a  qui  in  Livorno  (wevano  percette ,  con  dovere  però  nel  coreo 
di  detto  tempo  andare  esenti  dal  concorrere  alla  spesa  deUa  guar- 
dia del  luogo. 

4.0  Continuassero  nondimeno  a  sborsare  ai  Genovesi  ogni 
anno  cento  fiorini  d'  oro  per  la  illuminazione  ^  e  la  custodia 
del  Fanale.  (43) 

5.  Ed  in  fine  riconoscessero  il  pieno  dominio  ^  che  col  meroy 
e  misto  impero  i  Geìiovesi  avevano  non  solo  sopra  Livorno  ^  ed 
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U  SUO  distretto  y  ma  ben  anche  sul  territorio  contiguo  al  Porto 
Pisano  j  e  sul  Porto  Pisano  medesimo.  (44) 

6.®  Dovessero  poi  i  Genovesi  per  la  parte  loro  promettere  di 
non  impedire  giammai  ai  soldati  Fiorentini  il  libero  accesso , 
e  recesso  alle  Torri  di  Porto  Pisano^  ed  alla  Domus  Magna 
delia  Bastia^  a  traverso  anche  del  Territorio  Livornese. 

7.®  Di  non  ingerirsi  in  alcun  modo  nella  esazione  delle  gabelle 
in  Livorno^  e  nel  piano  del  Porto  Pisano  a  favore  della  Repub- 
blica Fiorentina  ^  qualora  passati  dieci  anni  dei  trenta  di  so- 
pra indicati  al  $  3.  volesse  la  medesima  ritornare  a  godere  dei 
suoi  primitivi  diritti  j  in  conformità  deW  antico  accordo ,  che 
aveva  stipulato  col  Bonciquaut  sino  deW  anno  1405. 

8.0  Consentissero  inoltre  i  Genovesi  istessi  di  fare  esigere  in 
eguale  maniera  e  nel  caso  sopra  indicato  ai  Fiorentini  anche  gli 
ancoraggi  dei  Bastimenti^  che  approdassero  tanto  in  Livorno^ 
che  in  Porto  Pisano  y  esclusi  soltanto  quelli  coperti  dalla  loro 
bandiera. 

9.®  Dichiarassero  y  in  rapporto  alV  esazione  di  tali  ancoraggi 
a  fa/ocre  dei  Fiorentini  y  che  il  Porto  qualunque  di  Livorno 
intendere  si  dovea  esteso  a  tutto  lo  spazio  di  mare^  che  tra 
livomo  stesso^  e  la  linea  del  Fanale  rimaneva  interposto. 

10.^  E  finalmente  si  obbligassero  di  non  opporsi  a  che  i  Fio- 
reniini  su  gli  avanzi  della  Torre  Rossa  dei  Pisani  potessero 
inalzare  in  Porto  Pisano  una  nuova^  valida^  e  magnifica  Torre 
quando  loro  piacesse.  (45) 

Altre  secondarie^  e  meno  importanti  condizioni  (46)  conte- 
neva il  trattato  istesso ,  di  cui  noi  non  faremo  parola.  Ma  tra 
queste  non  possiamo  tralasciare  di  far  notare  il  modo  chiaro , 
e  preciso^  con  cui  vennero  ora  di  nuovo  determinati  ^  e  fissati 
i  confini  del  Capitanato  di  Livorno ,  spettante  ai  Genovesi.  Poiché 


120  EPOCA  T.  —  ANNI  01  GESÙ'  CRISTO  1413. 

vi  si  dichiarava ,  e  diceva  «  Si  formassero  in  terra  per  un  UUo 
dallo  Slagno  sino  alle  mura  di  5.  Silvestro  j  e  sino  al  mare  : 
per  un  altro  lato  dalla  Chioma  al  mare  :  per  un  terzo  lato  in 
terra  dalle  adiacenti  Colline  prò  vJt  aqiiae  pendent  sino  alle  mura 
di  Monte  Massimo  j  ed  in  parte  sino  alt*  Eremo  della  Sambuca^ 
ed  alla  Chiesa  di  S.  Lucia  al  Monte  :  e  finalmente  per  un  quarto 
lato  sino  ad  Acqiuzviva  con  SecapaHa,  andando  di  qui  a  ritro- 
vare  la  Chioma  predetta.  (47) 

E  questi  in  sostanza  furono  i  patti  principali,  con  che  tor- 
narono in  pace  i  due  popoli  tra  loro.  I  Genovesi  a  vero  dire 
vi  stettero  assai  bene ,  quantunque  non  vi  sGgurassero  so- 
verchiamente neppure  i  Fiorentini.  Dovè  nondimeno  riuscire 
grave  a  quest'  ultimi  restituire  i  Castelli  deUe  Riviere  ,  e 
consentire  poi  che  i  Genovesi  continuassero  a  ritenere  Li- 
vorno, come  pure  il  dovere  abattere  le  fortificazioni  della  Ba- 
stia ,  e  vedere  senza  difesa  la  Domus  Magna  ^  ove  riponevano 
le  ricche  loro  mercanzìe. 

Ma  quello  che  di  peggiore  notavasi  nel  trattato,  di  cui  ra- 
gioniamo,  si  era  il  lasciare  che  faceva  male  a  proposito  le 
cose  tali  quali  erano  per  lo  innanzi ,  vogliamo  dire  nello  stato 
istesso,  in  cui  prima  della  guerra  si  trovavano,  cioè  con  i 
medesimi  intralci  di  confini,  di  diritti,  di  pretensioni  e  di 
contatto,  i  quali  avevano  cagionato  già  tanta  discordia  tra  le  due 
Repubbliche. 

Per  la  qual  cosa  poteva  bene  sin  d'  ora  presagirsi  che  la 
apparente  armonia,  e  la  amicizia  in  quello  concluse  avrebbero 
avuta  una  assai  corta  durata  ,  come  in  effetto  accadde  tra 
breve. 

Nonostante  però  a  favore  di  Livorno  la  stipulata  pace  tra  i 
Fiorentini ,  ed  i  Genovesi  addivenne  pel  momento  solvente  di 
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grande ,  e  di  straordinaria  prosperità  ;  poiché  venendo  il  suo 
Scalo  dichiarato  ora  formalmente  Porto  comune  delle  due  più 
ricche  j  e  commercianti  nazioni  ^  che  allora  avesse  V  Italia  y 
non  poteva  aspirare  ad  una  situazione  più  vantaggiosa  di  queUa, 
di  cui  al  presente  cominciava  a  godere.  (48) 

In  fatti  referisce  il  P.  Magri  essersi  ora  appunto  trasferite 
ad  abitare  in  Livorno  per  esercitarvi  la  mercatura  anche  molte 
fiauniglie  di  Genovesi.  Ma  tanta  felicità  per  la  patria  nostra 
aveva  si  breve  periodo  j  che  non  essendo  peranche  scorsi  tre  anni, 
già  cominciavano  a  sorgere  nuove  scissure  tra  i  Genovesi  ^  ed 
i  Fiorentini.  Questa  volta  la  grande  palizzata  del  Porto  Pisano 
ne  era  la  causa. 

Abbisognava  la  medesima  di  essere  risarcita ,  e  la  spesa  era 
da  presagirsi  riuscire  grandiosa.  Movevasi  subito  lite  tra  i  due 
popoli  a  quale  di  essi  dovesse  spettare  ;  poiché  ciascuno  di- 
chiarava non  esser^'i  obbligato.  (49) 

n  Porto  Pisano,  ed  il  suo  territorio  d'altronde,  a  norma 
del  trattato  di  Lucca,  appartenevano  di  diritto  ai  Genovesi  per 
quanto  fosse  poi  il  porto  istesso  di  uso  comune  anche  ai  Fio- 
rentini, i  quali,  come  già  si  è  notato,  ne  presidiavano  essi 
soli  le  Torri. 

Ora  in  mezzo  a  queste  mal  concertate  divisioni  di  possesso 
niuna  deUe  parti  volendo  decidere  la  insorta  pendenza,  stabi- 
liva inviare  piuttosto  i  respettivi  Sindaci  nella  Chiesa  di  5. 
Domenico  di  Genova^  perchè  fosse  da  essi  esaminata,  e  risoluta. 
Ma  neppure  i  Sindaci  eletti  sapendo  a  qual  partito  appigliarsi 
dichiaravano  se  essere  incompetenti ,  e  doversi  perciò  la  lite  ri- 
mettere all'arbìtrio  di  amici  comuni. 

La  palizzata  y  di  cui  trattavasi,  doveva  al  certo  difendere 
il  Porto  Pisano  dai  marosi,  e  dall'  impeto  del  Libeccio.  Ma  ove 
T.  u.  16 
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fosse  precisamente  situata,  quale  direzione  avesse,  da  quali 
punti  si  partisse ,  ed  a  quali  facesse  capo  noi  saprei  asserire  : 
se  pure  probabilmente  non  terminava  alla  Torretta  venendo 
dalla  linea  del  Castelletto ,  o  Malterchiata.  —  Dissi  probabQ- 
mente;  poiché  non  ho  potuto  sino  a  qui  ritrovare  indizio,  o 
pianta  atta  a  porgere  sii  di  ciò  un  qualche  positivo  riscontro. 
Bene  è  vero  però  che  una  grande  palizzata  f ù  ideata  dall*  Aba- 
te Teìnpesti  ne'  suoi  Manoscritti  sul  Porto  Pisano ,  ma  non 
saprei  con  quale  fondamento  ne  determinasse  la  ubicazione, 
tanto  più  avendo  egli,  come  già  dissi,  opinato  fosse  in  antico 
il  Porto  Pisano  diviso  in  due  seni  distinti.  (50) 

Ora  dalla  incidenza  testé  narrata  rilevavano  sempre  più  i 
Fiorentini  quanto  ovvio  e  frequente  si  rendesse  il  caso  di  quasi 
continue  questioni  intorno  ai  possessi  di  loro  proprietà  con- 
finanti con  Livorno  :  e  quanto  in  conseguenza  fosse  incerta  e 
mal  ferma  la  pace,  che  co' Genovesi  avevano  quattro  anni  in- 
dietro stabilita.  Avvisando  perciò  al  mezzo  di  troncare  se  fosse 
possibile  a  radice  cotale  dubbiezza  risolvevano  di  proporre  ai 
Genovesi  la  vendita  di  Livorno,  offrendosi  essi  di  comperarlo  a 
prezzo  giusto,  e  conveniente. 

Ma  i  Genovesi  conoscevano  troppo  V  importanza  di  quel  Ca- 
stello ,  e  di  queUo  Scalo  ;  mentre  poi  non  ignoravano  il  desi- 
derio vivissimo  che  ne  sentivano  i  Fiorentini  onde  aggiungerlo  al 
loro  dominio  di  Pisa.  Sepevano  bene  che  fino  a  che  fossero  eglino 
i  padroni  di  Livorno  potevano  a  loro  piacimento,  ed  ogni  qual 
volta  il  volessero,  rendere  nullo  il  commercio  dei  Fiorentini  in 
Porto  Pisano ,  e  nella  Bastia  ;  dettare  in  ciò  ad  essi  la  legge, 
sorvegliare  i  loro  andamenti  marittimi,  e  per  di  più  garantire 
anche  i  loro  stati  con  quella  fortezza  antemurale  dal  lato,  che 
più  si  avvicinavano  a  quelli  dei  Fiorentini. 
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Nondimeno  facendo  finta  in  principio  di  volerlo  alienare,  se 
venisse  loro  esibito  un  prezzo  vantaggioso ,  ne  domandavano 
Don  meno  dì  160  mila  fiorini  d*  oro.  —  Somma  era  questa  per 
verità  oltremodo  grandiosa ,  ed  esorbitante  ;  mentre  eccedeva 
di  134  mila  fiorini  l'importare,  che  avevano  essi  medesimi 
sborsato  per  ottenere  il  Castello  dieci  anni  indietro  dal  Bon- 
ciquaut. 

Ora  per  quanto  i  Fiorentini  per  toglierlo  ai  Genovesi  fos- 
sero disposti  ad  un  qualche  anche  non  tenue  sacrifizio,  giu- 
dicarono nondimeno  cotanto  smodata,  ed  eccessiva  la  richiesta, 
che  loro  adesso  ne  veniva  fatta,  che  reputandola  più  un  rifiu- 
to, quale  in  sostanza  era,  che  una  proposizione,  la  ricusavano 
immediatamente,  dichiarando  di  non  potervi  in  alcun  modo 
aderire. 

Reflettevano  essi  di  fatto  anche  in  questa  occasione  come 
neU'anno  1404  per  non  più  di  206  mila  fiorini  d'oro,  cioè 
per  soli  46  mila  fiorini  di  meno,  avessero  da  Gabbriello  com- 
perato Pisa,  e  l'intero  suo  vasto  dominio,  nel  quale  virtual- 
mente era  incluso  pure  Livorno ,  sebbene  in  potere  rimanesse 
allora  dei  Francesi. 

Per  la  qual  cosa  senza  più  occuparsi  di  ciò  attendevano 
che  una  qualche  nuova  impensata  emergenza  sorgesse  a  ren- 
derli una  volta  padroni  del  luogo  bramato  con  assai  loro  mi- 
nore dispendio. 

Né  la  fortuna  si  mostrava  in  ciò  a  lungo  andare  avversa  con 
essi  :  imperocché  tra  breve ,  come  nell'  Epoca  susseguente  udi- 
remo, ne  porgeva  loro  la  propizia  occasione. 

Ora  mentre  le  indicate  trattative  avevano  luogo  tra  le  due 
Repubbliche ,  e  la  questione  della  spesa  del  resarcimento  della 
(fronde  palizzata  del  Porto  Pisano  rimaneva  fra  esse  del  pari 
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sospesa,  alcune  sincrone  Memorie  ci  informano  come  T attuale 
Abate  del  Monastero  di  S.  Paolo  a  ripa  d'Amo  di  Pisa,  il 
quale  era  in  questo  momento  un  Livornese  ^  cioè  il  P.  Andrea 
Bonaccorsi  (51)  rivestito  della  qualità  di  Procuratore  dal  rt- 
spettcAile  soldato  Don  Martino  di  S.  Cassiano  Operajo  di  SL 
Maria  di  Pisa  proprietaria  di  una  quarta  parte  dei  paseoK  di 
Oliveta  j  e  di  Limone ,  ed  anche  come  sostitvto  Procuratore  di 
un  certo  Pardi  di  Pisa  Agente  dette  Monache  di  Ogni-Santi  di 
quella  Città ,  proprietarie  di  una  metà  di  detti  pascoli,  locava 
i  medesimi  a  Pietro  Tonis  de  Lessio^  ad  ÀrUonio  Neri  del  TO' 
jano ,  ed  a  Giorgio  del  quondam  Pieri  di  Treggiaja  y  domici- 
liati tutti  in  Livorno,  ed  insieme  con  essi  ad  Antonio  Bonae- 
corsi  nativo  di  detto  luogo  j  il  quale  probabilmente  sarà  stato 
uno  de'  suoi  più  stretti  parenti. 

Abbiamo  noi  mentovati  i  pascoli  suddivisati ,  ed  i  territori 
sii  i  quali  ne  posava  il  diritto;  poiché  nel  relativo  atto  di 
Procura  del  Bonaccorsi  del  14  di  Decembre  1418  si  faceva 
espressa  menzione  dei  nomi  di  varj  degti  antichi  villaggi  del 
piano  del  Porto j  di  cui  sino  a  qui  per  mancanza  di  notizie, 
avevamo  taciuto  ;  mentre  quel  Chirografo  enunciava  confinare 
ora  i  pascoli  in  discorso  al.®  colla  Curia  di  Livorno  ^  a  2.®  col- 
r  Ugione ,  e  con  lo  Scarpi  glia  j  a  3.®  con  la  Via  di  S.  Loda 
al  Monte}  a  4.®  colle  Curie  di  Monte  Masso ^  e  di  Anguillara} 
a  5.®  colla  Terra  del  Piviere  delV Ardenza^  con  Ginestreto^  e 
con  Popogna-^  dichiarando  in  fine  lo  Scarpiglio  essere  un  po9- 
sesso  tenuto  tuttavìa  in  feudo  da  Andriotto  Gabella  per  conces- 
sione fattagli  già  dai  Marchesi  di  Massa.  (52) 

Dalle  quali  particolarità  potrà  bene  il  Lettore  dedurre  in 
primo  luogo,  che  sebbene  esistessero  tuttavia  i  Marchesi  di 
Massa  ^  non  ardivano  essi  però  di  più  assumere  il  contitolo  di 
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Marchesi  di  Livorno^  di  cui  un  giorno  vantavansi,  contentan- 
dosi ,  dopo  la  già  da  noi  accennata  rinunzia  dell'  ultimo  Mar- 
ehese  Cormccio  alla  Comunità  neW  anno  1361,  del  primitivo 
grado,  che  loro  era,  per  quanto  appare,  sino  al  presente  ri- 
masto ,  di  quello  cioè  di  semplici  Marchesi  di  Massa  :  ed  in 
secondo  luogo  che  le  Monache  di  Ogni-Santi  dette  già  ad  pan- 
tanumy  proprietarie  antiche,  e  direttrici  dello  Spedale  di  S.  Leo* 
nardo  di  Stagno ,  avevano  già  questo  pio  stabilimento  abban- 
donato, essendosi  ritirate  nella  Gittk  di  Pisa,  e  nel  Convento 
che  si  disse  poi  di  5.  Lorenzo  alla  rivolta.  (53) 

Ora  i  Fiorentini  sebbene  da  due  anni  indietro  avessero ,  come 
già  si  è  notato,  risoluto  di  attendere  soltanto  dal  tempo  l' op- 
portunità favorevole  a  conseguire  Livorno ,  ed  il  suo  scalo , 
nondimeno  non  sapendo,  dirò  cosi,  come  fare  a  resistere  alla 
tentazione  continua  ed  incessante  che  ne  sentivano,  non  meno 
che  al  desiderio  di  sottrarre  in  quel  luogo  il  loro  commercio 
marittimo  al  capriccio,  alle  liti,  ed  all'alterigia  dei  Geno- 
vesi, spedivano  in  Lunigiana  Vieri  Guadagni  ^  e  Nerone  Neroni 
perchè  trattassero  di  bel  nuovo,  e  per  la  seconda  volta  colk 
con  Matteo  LomeUini^  rappresentante  allora  dei  Genovesi,  l'acqui- 
sto del  Castello  a  danaro  contante. 

Ma  i  Genovesi  stando  tuttora  tenaci,  e  fermi  nella  prima 
già  fatta  richiesta  di  160  mila  fiorini  d' oro^  fecero  anche  que- 
sta volta  andare  a  vuoto  le  premure  e  l'ansietà  dei  Fiorentini 
dirette  ad  avere  in  mano  Livorno.  (54)  Forse  questi  avrebbero 
adesso  aumentata  la  offerta  ;  ma  una  orribile  generale  carestia 
sopraggingendo  in  Italia  li  costrinse  a  deporne  pel  momento 
il  pensiero  ;  e  ad  inviare  invece  una  grande  quantità  di  danaro 
in  Provenza ,  in  Sicilia ,  ed  anco  in  Barberia ,  onde  procurarsi 
colà   delle  vettovaglie,   per  quindi  farle  passare   sulle  navi  a 
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Porto  Pisano ,   in  sollievo  delle  affamate  popolazioni  del  loro 
dominio.  (55). 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  e  nonostante  la  contrarietk,  ed  il 
concorso  di  tanto  amare  vicende  ,  era  omai  nei  destini  da  Dio 
stabilito  che  Livorno  dovesse  tra  breve  ridursi  in  potere  della 
Repubblica  Fiorentina  y  uscire  in  conseguenza  dalle  mani  dei 
Genovesi  ;  cangiare  di  padrone  ;  ed  essere  alla  Toscana  resti- 
tuito, dalla  quale  non  doveva  quindi  distaccarsi  mai  più,  cor- 
rendo sempre  con  essa  la  medesima  sorte.  (56) 


FINE 
dell'Epoca  V. 


UNNOTAZIOIil 


ALL'EPOCA  ¥. 


(1)  Alcuni  scrissero  per  16  mila  fiorini  soltanto.  (Sant.T.^.  e  3.  ) 

(2)  Che  i  Genovesi  prima  di  sborsare  al  Maresciallo  Francese 
la  indicata  somma  pretendessero,  ed  ottenessero  dal  medesimo 
una  Scrittura  in  buona  forma  ^  onde  valersene  in  specie  contro  i 
Fiorentini ,  i  quali  su  di  Livorno  istesso  aflTacciavano  già  preten- 
sioni di  dominio ,  e  di  proprietà ,  è  ben  naturale  il  supporlo:  che 
pratici,  per  non  dire  maestri,  nelle  civili  contrattazioni  non 
avranno  certamente  il  danaro  pagato  se  non  se  dopo  di  avere 
con  quella  assicurati  i  propij  diritti  sul  luogo  ceduto.  E  non  è 
da  dubitare  perciò  che  V  abbiano  essi  sin  d' allora  ottenuta.  — 
Ciò  non  ostante  per  quante  ricerche  io  abbia  praticate  all'  og- 
getto di  ritrovarne  il  testo  non  mi  è  stato  possibile  di  rintrac- 
ciarlo in  alcuno  dei  nostri  Archivj;  e  neppure  in  quelli  della 
Città  di  Genova,  ove  faceva  estendere  le  più  minute  indagini. 

Per  la  qual  cosa  amando  non  omettere  alcuna  diligenza  mi 
rivolsi  in  ultimo  al  Sig.  Emilio  Vivens  Consigliere  di  Stato  a  Pa- 
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rigiy  personaggio  ben  noto  per  la  Storia  della  RqpMlica  di  Geno- 
va da  esso  già  pubblicata  sino  del  1842.  Ha  furono  senza  effetto 
anche  qaeste  mie  ulteriori  premure;  poiché  si  compiaceva  egli 
di  rispondere  ad  una  mia  lettera. 


«  J'ai  le  régret  de  ne  pouvoir  ?ou8  iodiquer  l'acte  de  cessioa 
faite  par  le  Haréchal  Boncicault  à  la  Ville  de  Génes.  Je  ne  Fai 
rencontré  ni  aux  Archives  du  Royaume ,  ni  dans  la  coUection 
de  la  Bibliotheque  du  Roi.  Je  ne  puis  me  vanter  d'a?oir  feuit 
lecté  tonte  celle  de  Dupuys  ;  car  elle  est  immense  ;  et  je 
n'aurais  eu  ni  le  temps  ni  les  moyens  de  la  repasser  tonte. 
Mais  dans  les  divers  volumes  indiqués  comme  comprenanta  les 
documents  propres  a  Génes,  ou  à  son  territoire,  l'acte  eo 
question  n'  existe  certainement  pas.  J'ai  pour  tous  reinsegne- 
ments  sur  cette  transaction  ce  qu'ont  dit  Stella ,  V  Historieo 
Génois  le  plus  contemporain,  et  ce  que  Foglietta  plus  moderne 
a  copie  du  premier  en  ces  termes,  à  Toccasion  de  Tacquisi- 
tion  faite  de  Sestri.  «  Sergionae  Liburnum  additum  est  a  Bo- 
cicardo  Beipublicae  dono  datum  ;  cui  tamen  Genuensea  impen  • 
sas  in  reparandum  oppidnm,  in  ejusque  custodia  factas  persol- 
verunt;  quae  summam  viginti  sex  millium  aurorum  nnmmomm 
confecerunt.  «  Stella  ajouta  que  le  Maréchal  prèta  sennent 
sur  le  montant  de  cette  dépence.  Les  mémoires  de  Boncicault, 
ouvrage  de  son  temps,  et  qui  ne  sont  que  son  panégirìqne, 
confirment  la  transaction ,  mais  sans  spécifier  la  somme.  » 


Tutto  ciò  m' indurrebbe  a  credere,  che  il  Bonciqnant  dopo  se- 
gnato l'Atto  di  consegna  e  di  ricevuta  del  danaro,  procurasse  con 
tutti  i  mezzi,  che  erano  in  suo  potere,  di  farlo  sopprìmere,  onde 
non  fosse  in  seguito  dai  Genovesi  pubblicato;  mentre  palesalo 
avrebbe  sempre  più  la  sua  mala  fede  nel  disporre  di  nn  luogo, 
che  ad  altri  per  diritto  apparteneva* 
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(3)  Il  trascritto  Documento  venne   registrato,  e  copiato  nel 
solito  Libro  Verde  della  Comunità^  in  cai  tuttora  esiste. 

Per  quanto  relativamente  al  medesimo  Documento  si  espri- 
messe ,  come  suol  dirsi ,  alla  buona  il  P.  Santelli  nelle  sue  far- 
ragginose  Annotazioni  all'  Opera  del  P.  Magri  »  non  vogliamo  però 
omettere  di  riportare  in  questo  luogo  le  sue  stesse  parole;  poiché 
contengono  pur  troppo  altrettante  verità,  ed  un  parlare  libero, 
e  senza  mistero.  Le  odano  dunque  i  nostri  Lettori.  «  Gran  Ca- 
bale I  (  scrive  egli  )  Assisìe  questa  volpe,  il  Boncinquaut,  i  Fio^ 
rentini ,  e  gli  allontana  per  quanto  pud  dal  mare  :  e  per  dare  nel 
genio  ai  Genovesi,  che  non  avevano  piacere  vedere  questa  Nazione 
vicina  al  mare,  dona  ai  Genovesi,  e  vende  sotto  specioso  pretesto 
ciò  che  non  era  suo ,  e  solo  acquistato  a  titolo  di  protezione,  che 
/Eni  in  tradimento  ;  e  butta  polvere  negli  occhi  ai  poveri  Livor- 
nesi, %  quali  ,  come  dir  si  suole  ,  cadono  dalla  padella  nel 
fuoco.  » 

(4)  Lo  dissero  già  varj  Scrittori,  e  tra  gli  altri  più  aperta- 
mente Benedetto  Dei  rinomato  Mercante  Fiorentino  ne'  suoi  Zi- 
baldoni (  Manos.  nella  Magliab.  )  ;  al  che  aggiungeva  poscia  il 
Targioni  (  Viag.  T.%)  «  Pisa  senza  il  Porto  di  Livorno  poco  pò- 
«  ieva  essere  utile  ai  Fiorentini  » 

(5)  Osservava  io  in  fatti  come  sulla  inopinata  cessione  di  Li- 
vorno ai  Genovesi  abbiano  tenuto  generalmente  il  silenzio  anche 
gli  Storici  loro  i  più  riputati.  Ed  in  riprova  non  se  ne  trova 
fatta  menzione  o  con  lamento  ,  o  con  aspre  parole  di  sdegno 
neppure  dall'  Ammirato,  per  quanto  d'altronde  le  vicende  di  quei 
tempi  referisse  egli  minutamente,  e  talvolta  con  la  maggiore 
francbezza. 

(6)  Assunse  egli  in  Livorno  il  titolo  speciale  di  Vicario.  — 

T.  II.  17 


t30  ANNOTAZIONI  ALL' EPOCA  V. 

i'iovernò  quindi  il  Castello  con  molta  dignità,  e  buona  fede  in 
nome  della  Repubblica  Genovese  per  circa  cinque  anni,  vale  a 
dire  sino  all'  Aprile  dell'  anno  1413  ,  in  cui  fu  richiamato 
per  assistere  al  Congresso  di  Lucca^  apertosi  tra  i  Fiorentini,  ed 
i  Genovesi ,  nel  quale  assunse  la  qualità  di  Ambaseiadore ,  Sm- 
daco^  e  Procuratore  del  Doge  di  Genova. 

(7)  Ne  tragghiamo  la  riprova  anche  dal  sapersi  che  quando 
il  Bonciquaut  venne  nel  1413  scacciato  dai  Genovesi,  Livorno 
non  si  trovava  in  mano  dei  soldati  Francesi^  come  lo  erano  tut- 
tora Porto-fino  j  Porto-venere ,  e  Sarzanello.  Poiché  se  fosse  stato 
da  essi  custodito ,  i  Fiorentini  potevano  ben  facilmente  da  essi 
acquistarlo  come  fecero  di  fatto  dei  Castelli  di  sopra  notati  a 
prezzo  d' oro.  —  Lo  che  non  essendo  accaduto  sforza  a  credere 
che  fosse  invece  già  presidiato  dalle  milizie  nazionali  Genoverif 
incapaci  esse  per  ogni  motivo  di  quel  vile  tradimento. 

(8)  Infatti  nell'anno  1392  dipendeva  da  Pietro  Gambaemrii 
quale  Capo  della  Repubblica  Pisana. 

Nel  1393  da  Jacopo  d'Appiano  fattosi  Tiranno  di  Pisa. 
Nel  1399  dal  Duca  di  Milano,  detto  il  Conte  di  Virtù. 
Nel  1402  da  Gabbriello  suo  figlio  naturale. 
Nel  1404   dal  Bonciquaut ,  che  se  ne  dichiarava   Signore ,  e 
Padrone. 

Nel  1407  dal  ile  di  Francia ,  o  per  meglio  dire  dalla  Repub- 
blica Genovese. 

(9)  Notava  l'enunciata  prerogativa  anche  il  P.  Oberhaosen 
(  Stor.  della  B.  Verg.  di  Monten.  )  dicendo  che  aveva  avuto  luogo 
a  prò  di  Livorno  al  seguito  appunto  della  recente  prodigiosa  ap- 
parizione dell'Immagine  di  Nostra  Signora  di  Moutenero  sulle 
rive  dell'Ardenza. 
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Id  fatti  così  egli  scriveva.  «  Non  era  allora  Livorno ,  come 
è  indubitato ,  Capo  del  distretto ,  su  cui  seguì  il  gran  mira- 
colo ;  poiché  non  ebbe  mai  la  qualità  di  essere  Capitale  di  un 
separato  territorio  in  tutto  il  tempo ,  che  dominato  fu  dalla 
Repubblica  Pisana ,  ma  solamente  allorché  da'  Genovesi  fu  pos- 
seduto ,  il  che  avvenne  nell'  anno  1407 ,  vale  a  dire  62  anni 
dopo  che  questa  miracolosa  traslazione  era  seguita ,  prima  del 
quale  anno  Montenero  dipendenza  alcuna  da  Livorno  non  co- 
nosceva. » 


(10)  Dissi  compiutamente;  poiché,  conforme  già  in  altro  luogo 
abbiamo  narrato,  {anno  1369)  fa  d'uopo  rammentarci  che  l' al- 
lora Capitano  di  Livorno  Ranieri  di  Giovanni  Gualandi  aveva  già 
dalla  Pisana  Repubblica  ottenuto  di  estendere  la  propria  giurisdi- 
zione governativa  anche  sii  tutte  le  altre  Pieverie  del  Piano  detto 
di  Porto  Pisano  y  per  cui  Livorno  in  qualche  guisa  aveva  potuto 
sino  da  quel  tempo  considerarsi  quasi  Capo-luogo  del  piano  pre- 
detto. 

(11)  Vedasi  la  Legge,  che  ne  fu  pubblicata  nel  14  Aprile 
dell'anno  1606  all'Epoca  XIII.  È  da  osservarsi  però  che  anche 
i  Fiorentini  conservarono  a  Livorno  la  qualità  di  Capitale  del  suo 
Territorio j  quando  nel  1421  ne  fecero  l'acquisto  dai  Genovesi. 

(12)  Si  troverà  unita  alla  Annotazione  corrispondente  ove  si 
scorgeranno  disegnati ,  e  distinti  gli  appresso ,  fiumi ,  luoghi ,  e 
Villaggi j  cioè: 

La  Chioma  torrente  di  confine. 

Quarata  Villaggio. 

La  Sambuca  Romitorio  dei  Gesuati. 

La  Pievaccia. 

Limone  Castello. 
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Mantenevo  Santuario. 

Antignano  fortilizio  sai  mare. 

Oliveta  borgata. 

V  Ardenza  fiume. 

//  Botra  Rosso  scolo  d'acque. 

L*  Ugiane ,  ed  il  suo  ponte. 

Livorno  Castello  cinto  di  mura. 

//  Fanale  Torre. 

Salvianoy  e  la  Leccia  Villaggi. 

//  Rio  Maggiore  fiume  ec.  ec. 

Vi  osserverà  inoltre  il  Lettore  spersi  qua ,  e  la  molti  bo$ekiy 
i' quali  quasi  tutti  coprivano  1  dintorni  della  Sambuca  ^  di  U- 
mone^  di  Quarata,  e  di  Montenero  sino  presso  l'Ardenza. 

Ed  infine  vi  rinverrà  lo  Stagno,  ampio  tuttavia  nella  sua  mag- 
giore  larghezza   per  più  di  due  miglia  ;   ed  i  suoi  diversi 
sarj  nella  direzione  dell' antico  Porto  Pisano. 


(13)  Il  Libro  verde,  che  sovente  abbiamo  già  rammentato,  ai 
noverava  tra  i  più  antichi  Documenti  dell* Archivio  nostro  pubblico 
Municipale.  Comprende  gli  anni  di  G.  C.  dal  1407  al  1422. 

In  detto  Libro  poi  il  Marrana  Notaro  in  Livorno  aggiungevi 
la  seguente  dichiarazione.  «  Ego  Petrus  Notarus  Publicus  Uina 
«  olim  Ser  Ranerii  Notarli  de  Morrona  de  Pisis,  et  qui  muic 
«  fidelitatis  juramentum  prsstitit  Serenissimo  Principi  et  Domino 
«  Regi  Francorum,  et  Magnifico  Comuni  Januas  praedicta  omnia 
«  copiavi  et  absumpsi  de  originali  supradictarum  Literanim;  et 
«  ut  inveni  ita  nihil  addendo,  nec  minuendo  hic  in  hoc  Libro 
«  praecibus  et  mandato  Antianorum  Comunis  Liburni   scripsi.  » 

(14)  Così  il  P.  Santelli,  che  gli  indicati  Lil>ri  Comunitativi 
aveva  più  volte  letti,  ed  esaminati,  scriveva.  «  (T.  3.  pag.  275) 
«  Nel  Libro  detto  verde  si  conservano  dalla  pagina  24  alla  pagi- 
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«  iu  106 ,  cioè  dal  1407  al  1422  le  tratte  degli  uffizj  Comunità- 
«  tim ,  cioè  di  Anziani  tre ,  di  due  in  due  mesi ,  di  12  Comi' 
«  glieri  ec.,  scritte  tutte  di  mano  di  Giovanni  Porro  j  che  si 
«  intitola  Comigliere  del  Comune  di  Livorno.  » 

I  Miniitrai  poi  erano  quelli,  che  preparavano  in  cucina  le 
Colazioni  agli  Anziani  nelle  due  o  tre  occasioni  dell'anno,  nelle 
quali  questi  avevano  diritto  a  tale  refezione  nel  luogo  della  loro 
residenza,  come  apparisce  dallo  Statuto  vecchio  di  Livorno  del 
1477  al  Capitolo  52. 

I  Caffaggiaj  poi  attendevano  ai  danni  dati ,  che  per  Catto  o  degli 
ooodniyO  degli  animali  si  fossero  inferiti  ai  terreni,  od  alle  vigne. 

I  Pasehieri,  ed  i  Campai  vigilavano,  se  non  m'inganno,  alla 
bMBa  manutenzione  dei  pascoli ,  e  dei  campi  seminativi. 

(15)  Era  allora  Capitano ,  Giusdicente j  o  come  vogliamo  dire, 
Vkario  in  Livorno  il  solito  Montaldo  Genovese^  il  quale  ivi 
presiedeva  non  solo  al  governo  politico  e  militare,  ma  ben  anco 
vi  rendeva  giustizia  nelle  cause  civili ,  e  criminali. 

(16)  Questo  Documento  esiste  pure  trascritto  nel  già  mento- 
valo Libro  verde  della  Comunità^  la  cui  copia  autentica  venne  a 
Mi  graziosamente  comunicata  dal  Sig.  Sestilio  Lorenzi  ^  il  quale 
qipartiene  alla  famiglia  Nobile  Livornese  ^  che  avendo  da  più  di 
daeeento  anni  goduto  già  di  tale  prerogativa,  potrebbe  conside- 
"i^  oggi  a  buon  diritto  tra  le   Patrizie  Livornesi ,  in  ordine  al 

Motuproprio  del  3  Maggio  1816. 


(17)  Risaliva  in  fatti  V  epoca  primitiva  dello  scisma  al- 
l'aaoo  1378,  quando  cioè  sotto  Urbano  VI.  veniva  eletto  in 
4m§m€m€  Clemente  VIL  già  Canonico  di  Chambray.  Proseguiva 
qoiadi  sotto  Bonifacio  IX. ,  Benedetto  XIIL  (  detto  Pietro  di  Lu- 
«#  )    ed  Innocenzo  VII.  ;    ed  anche   quando  morto  quest'  ultimo , 
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TeDÌ?a   eletto  a  soccedergli   in   Roma   Gregorio   XII:  mentre  ti 

troYÒ  questi  pure  a  competere  il  Papato  con  il  tuttora   viTente 
sunnominato  Benedetto  XIIL 

Per  la  qual  cosa  non  si  spense  infine  del  tutto  che  nett'  anno 
1419,  Yale  a  dire  al  seguito  della  rinunzia  di  GiouMmm  XXIII.  ^ 
e  della  elezione  di  Martino  F.,  il  quale  fu  acclamato 
Pontefice  nel  Concilio  Generale  di  Costanza^  dopo  avere  in 
guenza  durato  senza  interruzione  per  il  corso  di  circa  40 


(18)  Indicibili  furono  le  premure ,  che  si  diedero  i  FiorenliBi 
onde  lo  scisma  cessasse  con  un  accordo  volontario  di  Gregaria  ^ 
e  di  Benedetto. 

Proponeva   una   volta   quest'ultimo   (  dai  Fiorentini  piutlo-- 
sto  che   col   titolo  di   Papa   chiamato  con   quello  di   Signore  i£- 
Avignone)   che  per  meglio  concertare  un  tale  accordo   Gregorin» 
si  portasse  a  Pisa  ;   mentre  egli  nel  corso  delle  trattative  si 
rebbe  fermato  in  Livorno.  —  Ha  la  respettiva  loro  mala  fede 
fece  ambo  morire   nello  scisma;  e  risparmiò  così  a  Livomo  il 
dispiacere  di  dare  alloggio  a  colui ,  che  tante  amarezze 
rava  alla  Chiesa  Cattolica. 


(19)  Le  Lettere  convocatorie   furono  di  fatti  segnate  in 
colle  seguenti  Note. 

«  In  loco  Libumi  Pisanae  Diocesis  in  clamo  Eccleeiae  dieti 
«  Anno  MCCCCVIIL  Indictione  I.  die  X/F.  Mensis  Julii. 

Pensava  il  Santelli  che  1  Padri  onde  spedire  e  datare  q 
lettere  si  fossero  adunati  non  nella  Chiesa  di  S.  Maria  ^  per 
fosse  tuttora  la  Pieve  unica  e  principale  del  Castello,  ma 
in  quella  dell'Eremo  di  S.  Jacopo  d' Acquaviva ,  ovvero  nell' 
di  S.  Giovanni ,  poiché  in  dette  lettere  rammentandosi  il  Cki 
(  in  Clauso  )   della    Chiesa   di   Livomo ,   sì  fatta  indicazione 
poteva  convenire  che  ad  un  Convento  di  Claustrali  y  anzi  ch^ 
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ani  Giiesa  spettante  al  Clero  secolare ,   quale  era  afifMinUi   la 
Pieve  saddetta. 

Ed  in  fatti  erano  in  quel  tempo  a  Livorno  i  dae  sopra  niien- 
tovati  Conrenti  deg^i  Agostiniani ,  V  nno  di  S.  JiUdfn  i^Acquani- 
«a  exfra  wmrm ,  e  l' altro  di  S.  Giovanni  sitoalo  presso  b  Porla 
a  Urrm  del  Castrilo,  ed  eatro  delle  sne  nnira* 


Cke  i  Padmii  fometo  nel  Medio  Eto  presso  Liromo  non 
la  Bastia,  i  Lufi^  e  S.  Siefrnno^  ■»  ben  aoefae  nel 
ine;i  dai  CmcalUggieri  ^  ne  sianMi  fatti  eerti  dal 
■raso  fabbricati  snccessivaniente  nri  tempi  Me- 
Uaamttm  4i  S.  mmxm  ,  td  ìk  P^rU  éi  PmrU  Mmrmis ,  ed 

la  Srrmém  Bmrumm^  ttvnnmm  da  per 

dd  \M0$  i»iaf*i 


T^'i^     ^m 


Ciariini  fi 


ii  M9^ 


fnrimflii  j  Fai.  k 
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altrove   trasferite;  se  pare  non  si  troTano  adesso  per  aTreuton 
neir  immeQSO  Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze. 


i 


f  • 


(22)  Il  Concilio  Pisano,  sebbene  da  alcuni  non  si  voglia  ut- 
noverare  tra  gli  Ecumenici  ^  fa  nondimeno  nameroso  di  24  Cat 
dinati ,  di  180  tra  Arcivescovi ,  e  Vescovi ,  di  300  Abaii,  e  Priori. 
e  di  280  Teologi;  avendo  inoltre  al  medesimo  assistito  gli  Am- 
basciadori  dei  Rè  di  Poltonia,  d^ Inghilterra ^  di  Francia^  di 
Ungheria^  di  Sicilia,  qnelli  del  Popolo  Romano,  dei  Venexiani^  dei 
Fiorentini,  Sanesi,  Bolognesi y  e  Genovesi,  del  Probante,  della 
Olanda,  di  Liegi,  e  del  Re  dei  Romani  Roberto y  il  qaale  vi  in- 
viò il  Vescovo  di  Wuorms  y  ed  il  nominato  di  Ferden;  ed  in  fiiM 
quelli  del  Re  d'Aragona,  come  parente  deW Antipapa  Benedette y 
e  personalmente  Lodovico  di  Angió  pretendente  del  Regno  di 
Sicilia.  — 

Lo  eletto  dal  Concilio  istesso ,  osservati  i  soliti  riti  del  Con- 
clave, fu  il  Cardinale  Pietro  Filargo  nativo  di  Candiay  e  peicii 
Greco  di  nascita  ,  Frate  Minore  di  S.  Francesco,  il  quale  aaannto 
il  nome  di  Alessandro  V,  venne  solennemente  coronato  entro  la 
Primaziale  di  Pisa  nel  di  7  di  Loglio. 

Egli  è  quel  desso,  cui  Jacopo  d'Agnolo  Mugellano  presentava 
la  traduzione  dell'  Opera  Geografica  del  celebre  Tolomeo ,  in  cni 
era  mentovato  anche  il  nostro  Livorno ,  e  della  quale  già  abbiamo 
parlato  alla  Nota  16  dell'Epoca  Prima.  — 

Una  folla ,  per  cosi  dire ,  di  Autori  Ecclesiastici  ha  difTnsa- 
mente  scritto  del  ridetto  Concilio.  Ne  parlava  con  molte  parti* 
colaritk  ne' suoi  Ricordi  anche  Filippo  di  Cino  Rinuccini  (Ajajui 
Oper.  An.  1408  pag.  XLVIIL)  dicendo  «  Nel  mese  di  Maggio 
«  essendo  la  Corte  di  Roma  a  Lucca ,  i  Cardinali  richiesono  Pa- 
«  pa  Ghirigoro  XIL  della  fede  promessa  alla  sua  creazione, 
«  cioè  di  levare  lo  scisma  ;  ed  adesso  non  volendo  farlo  i  detti 
«  Cardinali  se  n'  andarono  a  Pisa  ;   e  così  feciono  i  Cardinali  di 
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Papa  Benedetto  di  Luni,  che  era  a  Porto  Veneri,  se  ne  vennono 
a  Livorno,  e  accozzati  con  gli  altri  Cardinali  in  Pisa  a  uno  volere 
unitamente  deliberarono  di  fare  il  Concilio  in  Pisa  per  unire 
la  Chiesa.   » 

«  Nel  detto  tempo  il  Collegio  dei  Cardinali  che  erano  a  Pisa 
mandarono  qui  a  Firenze  tre  Cardinali  Ambascìadori . . .  .  a  si- 
gni6care  Papa  Gregorio  XII  essere  eretico ,  e  scismatico ,  per- 
chè non  aveva  voluto  attenere  quello  che  egli  aveva  giurato , 
e  promesso.  » 

«  Nel  detto  tempo  (  An.  1409.  Giugno  )  si  fé  a  Pisa  Conci- 
lio Generale  ;  e  fuvvi  grandissima  quantità  di  Prelati il 

Grande  Maestro  di  Rodi ,  il  Patriarca  di  Alessandria ,  e  quello 
di  Gerusalemme ,  e  quello  di  Antiochia ....  entrati  in  Concla- 
ve 24  Cardinali  a'  15  di  Giugno  nell'  Arcivescovato  di  Pisa  stet- 
tono  infino  a' di  2.6  di  detto  mese ,  e  tutti  unitamente  eles- 
sono  Papa  Maestro  Piero  di  Candia  Frate  Minore ,  e  valentissi- 
mo Maestro  di  Teologia ,  il  quale  studiò  nel  Monte  Santo  di 
Grecia ,  ed  era  chiamato  Cardinale  di  Milano ,  e  di  poi  si  chia- 
mò Papa  Alessandro  V.  ». 


(55)  Avvertiva  V  Abate  Tempesii  (ÌAS,)  che  ove  i  Fioreniini  eri- 
gevano nel  1408  la  loro  così  detta  Domus  Magna  presso  il  luogo 
anche  oggi  chiamato  la  Bastia  j  i  Pisani  avevano  fabbricata  già 
due  secoli f  e  mezzo  indietro^  cioè  nel  1162,  la  loro  Degatia^  os- 
sia la  Dogana  del  Porto  jPùano.  Quindi  si  induceva  egli  a  credere 
•  che  la  enunciata  Domus  Magna  altro  non  fosse  che  la  stessa 
«  antica  DegaUa  intera ,  e  resarcita ,  ed  all'  intorno  fortificata  dai 
«  Fiorentini  con  fossa,  vallo,  e  steccato;  e  con  tal  nome  indi- 
«  cata  ,  onde  esprimere  una  vasta  fabbrica  ;  quale  in  fatto  doveva 
«I  essere  ;  niente  avendo  però  questa  che  fare  coli'  antico  Fon- 
«  daco  dei  Pisani,  il  quale  venne  eretto  del  pari  nel  1162  ». 

(54)  Vedi  ora  strano  cambiamento  avvenuto  nel  volgere  dei  lem- 

T.    IL  18 
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pi  !  —  In  quel  luogo  stesso ,  ove  dal  secolo  XI  al  J/r,  vale  a 
dire  pel  corso  di  più  dì  300  anni ,  affluivano  le  merci  procedute 
dalle  varie  parti  del  Mondo;  ove  concorrevano  in  folla  i  Nego- 
zianti ,  gli  speculatori ,  i  sensali ,  e  la  gente  di  mare  ;  ove  le 
faccende  commerciali  le  più  importanti  si  concludevano  ;  ove  del 
continuo  affari ,  incette  ,  vendite  ,  compre ,  e  permute  succede- 
vano le  une  alle  altre  rapidamente  ;  ove  il  movimento,  Tattività, 
e  r  industria  non  avevano  mai  riposo  ;  ove  i  respettivi  bisogni 
riunivano  tante  fra  loro  diverse  Nazioni ,  e  conducevano  in  grande 
numero  al  tempo  istesso  Fiorentini ,  Genovesi ,  Pisani ,  Aragonesi, 
Catalani ,  Francesi  e  Fiamminghi  ;  e  sino  dall'  Oriente  Turchi , 
Persiani  e  Greci  ;  e  dalla  Barberia ,  e  dall'  Egitto  Arabi,  e  Sara- 
ceni ;  ove  molti  pubblici  Impiegati ,  Ufficiali ,  e  soldati  della  Re- 
pubblica vigilavano ,  e  stavano  a  guardia  ;  ove  vita  perciò  e  stre- 
pito ,  ed  un  andare ,  e  venire  incessante  di  carra ,  di  trasporti , 
e  di  cavalli  vedevansi  ;  ove  in  somma  una  delle  più  animate  fiere 
marittime  ogni  giorno  aveva  luogo ,  e  si  ripeteviT  ;  ove  i  sagacis- 
simi ,  ed  industriosi  Fiorentini  conducevano  i  loro  tesori  ;  ed  ove 
le  proprie  manifatture  esponevano  all'  ammirazione  degli  stranieri; 
infine,  per  non  dire  di  più,  ove  Navi,  e  Galere  da  carico,  e  Saet- 
tiey  e  Dromoniy  e  Lintre,  e  Currabiy  e  Piatte  scorgevansi  ad  ogni 
istante  giungere,  e  dar  fondo  nel  contiguo  Porto  Pisano;  vedi 
ripeto ,  strano  cangiamento  dei  tempi  l  In  questo  istesso  luogo 
al  presente  regnano  il  silenzio  della  morte  ,  la  solitudine,  e  lo 
squallore  !  Poiché  ivi  di  recente  è  stato  eretto  un  Cimiterioj  il 
quale  è  quello  degli  Inglesi  Protestanti  stabiliti  in  Livorno  I  — 
La  mestizia  in  conseguenza  delle  tombe ,  V  aspetto  lugubre  delle 
preparate  fosse ,  il  lamento  dei  funerali ,  i  nascenti  cipressi ,  gli 
avelli ,  e  le  sepolcrali  iscrizioni,  sono  gli  unici  oggetti,  che  oggi 
si  presentano  allo  sguardo  di  chiunque  in  quel  già  celebre  luogo 
s'  inoltra.  —  Poche  umili  case  rurali  di  contadini ,  erette  sulle 
avanzate  fondamenta  delle  fabbriche  antiche,  gli  sorgono  appresso. 
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Ma  queste  pure  porgono  1'  idea  della  povertà  e  della  tri- 
stezza: sieeliè  tutto  inspira  ivi  al  presente  melanconia  ed  af- 
flizione doti ,  e  retaggio  pur  troppo  qui  in  terra  della  maggior 
parte  di  noi  miseri  viatori  1  —  £d  ecco  adunque  in  che  cosa  si 
è  ora  trasformata  la  già  fiorente  Bastia  di  4  secoli  indietro  1  In 
che  cosa  si  è  cangiato  il  celebre  mercato  marittimo  della  Repubblica 
Fiorentina  nel  Medio  Evo  !  il  luogo  d'  invidia  dei  Genovesi  I  il 
Fondaco  dagli  antichi  Pisani  cotanto  vantato  sino  dal  cadere 
del  secolo  X  I  '-  In  un  recinto  dolente  di  trapassati,  in  un  de- 
posito di  umane  ossa  1 

Aveva  quindi  ragione  il  Guicciardini  di  dire  (  Lib.  2.  Istor.  ) 
che  tutte  le  cose  del  Mondo ,  sono  sottoposte  alla  corruzione  ! 

Si  scorgono  tuttavia  su  quel  classico,  e  memorando  terreno 
(  di  proprietà  al  presente  della  nobile  famiglia  Livornese  Michon  ), 
sparse  qua,  e  là  molte  traccie  di  fondamenta,  e  di  muraglie ^  ed 
alcuni  pozzi ,  oltre  varie  piccole  caverne^  ornate  di  conchiglie ,  le 
quali  rimangono  al  di  sotto  della  strada ,  che  ora  conduce  al 
Campo  Santo  nuovo  dei  Cattolici. 

Forse  un  tempo  servirono  qnest'  ultime  per  uso  di  terme  ; 
mentre  il  mare  giungeva  allora  sino  a  quel  punto  colle  sue  on- 
de, sapendosi  in  fatti  che  la  rammentata  Domus  Magna  juxta 
mare  erat  sita. 

Il  luogo  conserva  tuttavia,  e  dopo  più  di  400  anni,  lo  stesso 
antico  nome  di  Bastia;  tanto  è  vero  che  i  nomi  sopravanzano 
quasi  alle  sempre  cose,  che  più  non  sono,  per  quella  popolare 
tenace  tradizione,  che  ne  sa  tramandare  alla  più  lontana  poste- 
rità la  memoria. 

(25)  Di  ciò  fece  già  lungamente  parola  anche  il  P.  SantelU 
(  Tom.  5.  pag.  274.  ) 

(26)  Ce  ne   ha  conservate    le  particolarità  la  diligenza  dello 
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Stesso  Rinaldo  Àlbizzi ,  il  quale  ìd  no  Libro  da  lai  composto  col 
titolo  di  Commissioni  (  ora  Manoscritto  nella  Magliabechiana  )  alla 
Commissione  XXIV  cosi  egli  stesso  scriveva  «  A  dì  17.  Settembre 
»  1408.  Niccolò  di  Messer  Donato  Barbadoro,  ed  io  essendo  in- 
«  sieme  dei  Dieci  del  Governo  di  Pisa  in  Firenze  fammo  mandati  dai 
«  SS.  Priori  Ambasciatori  al  Capitano  di  Livorno  per  i  Genoveai,  ed 
«  al  Capitano  nostro ,  e  Commissario  alle  Torri  del  Porto  PiaaiiOi 
«  che  era  Felice  della  Pace  di  Firenze  :  et  fummo  mandati  per 
«  certa  differenza  nata  tra  loro  due  Capitani ,  i  quali  mettemino 
«  in  buon  accordo  per  allora.  Tornammo  a  Firenze  a  di  Si.  Ot- 
«  tobre  1408.  » 

(27)  Ne  abbiamo  la  Copia  nel  più  volte  rammentato  Likro  Ver- 
de della  Comunità, 

Notato  avrà  al  certo  il  Lettore  nel  testo ,  che  abbiamo  tra* 
scritto,  come  intorno  a  questo  tempo  V  Agro  Livornese,  nella 
parte ,  cred'  io  a  levante  del  Castello ,  verso  cioè  V  Aniigmmo 
V  Ardenza,  e  le  Colline  di  Valle  Benedetta,  e  di  Montenero,  sor- 
gendo alquanto  dallo  squallore,  in  che  lo  avevano  gettato  le  vi- 
cende funeste  della  lunga  lotta  tra  i  Guelfi ,  ed  i  Ghibellini ,  si 
fosse  condotto  a  nuova  prosperità;  ed  avesse  già  liete  di  viti  le 
sue  campagne  in  guisa  a  potere  fornire  il  vino  non  solo  agli  abi- 
tanti del  luogo ,  ed  alla  guarnigione  militare  che  vi  dimorava,  ma 
ben  anche  ai  numerosi  equipaggi ,  che  frequentavano  con  le  Navi 
il  suo  scalo ,  non  meno  che  il  contiguo  Porto  Pisano. 

(28)  Ciò  è  attestato  dair  Autore  del  Compendioso  Retgguagliù 
della  S.  Immagine  di  Montenero  (  pag.  7.  )  ove  dice  «  Ai  Romiti 
«  succedettero  nella  custodia  del  frequentato  Oratorio  per  ordine 
«  Pontificio  nel  1408  li  Religiosi  del  terzo  Ordine  di  S.  Franoe- 
«  SCO ,  detti  allora  della  Penitenza ,  che  pure  abitavano  nelle 
«  selve  soggette  a  Montenero,  ed  ai  Monti  vicini,  celebri  per  il 
«  rigore  della  vita.  » 
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Ma  fa  d' uopo  che  ooi  qai  avvertiamo  il  Lettore  come,  ad  onta 
dell'  autorità  del  citato  Autore,  il  Wadingo  diligente  storico  del- 
r  Ordine  di  S.  Francesco  abbia  adatto  taciuta  una  tale  circostanza, 
che  non  avrebbe  certamente  passata  sotto  silenzio  in  onore  del 
proprio  istituto,  se  V  avesse  trovata  al  vero  conforme.  Forse,  co- 
me bene  osserva  il  P.  Oherhausen  (  Stor.  di  Moni.  pag.  88.  ) , 
r  Autore  del  Compendioso  Ragguaglio  prese  per  terziari  quei  Ro- 
miti^ che  dal  Volgo  si  reputano  talora  come  Religiosi  ;  tanto  più  che 
il  P.  Maraschi  (  Sior.  della  B.  Verg.  di  Moni.  )  sostiene  i  Gesuati 
nello  stabilirsi  che  fecero  presso  l'Oratorio  di  Montenero  essere 
succeduti  immediatamente  ai  cosi  detti  Romiti. 

D'  altronde  sappiamo  (  Manos.  della  Valle  Benedet.  ) ,  e  noi 
r  abbiamo  già  detto ,  die  neil'  antico  vicino  Convento  della  Poggia 
sopra  Limone  abitavano  in  fatto  varj  Eremiti y  i  quali  appartenendo 
aU'  Ordine  Vallombrosano ,  erano  per  avventura  di  quelli ,  di  cui 
intendeva  parlare  l' enunciato  Scrittore  del  Compendioso  Ragguaglio. 

(29)  Cioè  sino  dai  tempi  tumultuosi  dell'  Imperatore  Federigo 
Barbarossay  che  già  altrove  abbiamo  indicati  ;  ai  quali  erano  sue- 
cedati  in  seguito  i  suddetti  Vallombrosani  della  Poggia. 

(30)  In  fatti  r  Ammirato  così  nelle  sue  storie  Fiorentine  espri- 
BieTasi  (Lib.  17.  )  «  I  Fiorentini  non  lasciavano  però  di  pensare 
«  al  buono  stato  della  campagna  di  Pisa ,  dove  per  la  guerra  es-^ 
«  sendo  mancati  i  contadini  per  lavorare  le  terre,  dettero  esen- 
«  stoni  a  quelli  che  vi  tornassero.  » 

(Si)  «  Giunsero,  diceva  il  citato  Annalista  Pisano  (An.  1411), 
«  a  Firenze  gli  Ambasciadori  di  quattordici  Città  di  Tedeschi,  i 
«  quali  fecero  istanza  alla  Repubblica  di  poter  stare  in  Pisa,  con 
«  che  gli  fossero  concessi  privilegi ,  che  furono  sentiti ,  e  conso- 
«  lati  volontieri .  .  .  con  tal  franchigia  ,  che  tutti  quelli ,  che  si 
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«  ricovrassero  per  qualsivoglia  misfatto  commesso  vi  stessero  si- 

o  curi  .  .  •   che  fossero  ancora    fatti  liberi  da  ogni  sorta  di  ga- 

«  bella .  .  .  che   ottennero  queste  grazie  senza  difficoltà ,  perché 

«  Pisa  era  ornai  vota  di  sìwi  cittadini. 

(32)  Senza  aggiungere  in  proposito  alcuna  cosa  del  nostro 
udiamo  le  espressioni  stesse  dell'  Ammirato ,  cioè  di  uno  dei  più 
reputati  Storici  Fiorentini ,  il  quale  in  tale  guisa  scriveva  (  lÀb. 
17.  pag.  944,  «  ivi  »  I  Fiorentini  per  baver  gente  da  remo  per 
«  le  galee  vollero  che  i  poveri  di  Pisa  fossero  tutti  obbligati  a 
«  tener  un  remo  per  ciascuno  in  casa ,  perchè  in  caso  di  bisogno 
«  potessero  andare  sopra  galea  col  solito  soldo ,  e  con  eseuzioni 
«  di  taglie  e  prestanza.  » 

(33)  Conviene  in  fatti  stabilire  che  i  Fiorentini  fossero  vera- 
mente astretti  a  così  diportarsi  con  i  Pisani ,  onde  non  vedere  in 
un  totale  disarmamento  le  loro  galere  ;  poiché  era  appunto  dalla 
Provincia  Pisana  in  ispecie,  più  che  da  altre  parti,  che  essi  pote- 
vano trarre  i  marinari  necessarj  alle  loro  flotte  da  guerra.  — 

Nazione  d' altronde  magnanima  e  grande  era  allora  la  Nazione 
Fiorentina;  mentre  formando  lo  splendore  del  bel  paese^  ed  insieme 
il  sostegno  delle  Repubbliche  quivi  stabilite,  distinguevasi  anche 
eminentemente  nella  civiltà,  e  nel  sapere,  come  nel  valore  delle 
arti ,  e  neir  attività  del  Commercio  ;  cosicché  anche  per  gli 
uomini  sommi ,  di  cui  era  madre  feconda ,  senza  punto  men- 
tire la  laude,  poteva  dirsi  costituire  allora  uno  dei  popoli ,  che 
più  onorassero  la  patria  Italiana. 

Se  pure ,  come  osservava  giustamente  non  ha  guari  un  mo- 
derno Scrittore  suU'  esperienza  dei  secoli ,  non  siavi  mai  stato  al 
Mondo  in  ogni  tempo  giogo  più  duro,  e  più  grave  di  quello,  che 
i  popoli  sedicentesi  liberi ,  o  Repubblicani  hanno  imposto  ai  loro 
soggetti. 
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(54)  Referisce  il  Tranci  (  An.  Pis.  )  che  il  Rè  Lodovico  d' An- 
già  j  riconosciuto  da  Papa  Alessandro  V.  quale  nuovo  Rè  di  Sicilia 
contro  il  da  lui  già  dichiarato  decaduto  dal  Trono  Rè  Ladislao , 
giunto  essendo  dalla  Provenza  in  Porto  Pisano  con  dodici  Galere 
grosse,  e  con  sette  altre  navi  da  guerra  per  passare  poscia  in 
Sicilia,  venne  dai  FiorentinV^^ipccorso  di  molti  ajoti,  e  di  provvi- 
sioni ;  e  che  mentre  esso  trattenevasi  in  quel  Porto  con  V  indicata 
saa  flotta ,  altre  sette  Galere ,  che  il  seguivano  dalla  Provenza , 
vennero  prese,  e  disfatte  da  cinque  dei  Genovesi  comandate  dal 
Criusiiniani  dinnanzi  a  Livorno,  salvandosene  una  sola,  trionfando 
cosi ,  come  dice  il  Pignotti  (  Tom.  8.  ),  dei  Provenzali  V  arte  su- 
periore  dei  Genovesi. 

L'enunciato  Rè  Ladislao  quando  in  Pisa  il  Conclave  si  prepa- 
rava ad  eleggere  il  Greco  Filargo  in  Pontefice  (  quegli  che  poi  si 
disse  Alessandro  V.  )  dopo  avere  occupata  Roma  con  grosso  eser- 
cito ,  si  era  avanzato  sino  a  Buonconvento ,  onde  sostenere  V  Anti- 
papa Gregorio.  In  tale  occasione  riportava  dai  Fiorentini  il  nome 
di  Re  Guasiagrano;  poiché  da  suoi  soldati  faceva  ovunque  dan- 
neggiare le  messi  di  Toscana  nel  suo  passaggio. 

(3S)  Pagarono  in  fatti  i  Fiorentini  il  solo  Sarxanello  più  di 
iSOO  fiorini  d'  oro  ;  mentre  per  avere  Portovenere  doverono  sbor- 
sare 8400  fiorini ,  ed  obbligarsi  di  somministrare  agli  abitanti  ogni 
mese  320  Fiorini  d' oro ,  conforme  riporta  V  Ammirato  (  Lib.  18.  ) 
Vedasi  la  Nota  su4:ccssiva  di  N.  41. 

Ed  ecco  pertanto,  tra  le  altre,  quali  conseguenze  funeste  produsse 
a  danno  dei  Crenovesi  1'  essersi  dati  già  in  soggezione  del  Re  di 
Francia  ;  e  posti  sotto  il  Governo  del  Bonciquaut  !  —  Perdevano 
adesso  anche  i  loro  più  importanti  castelli  delle  Riviere  ^  i  quali 
dovevano  vedere  venduti  ai  Fiorentini;  perchè  consegnati  gli 
avevano  in  mano  dello  straniero  1  -^  Decida  ora  il  Lettore  se 
ddfba ,  o  no  rigiMrdarsi  come  un  castigo  pe'  Genovesi  V  essersi  con- 
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fidati  a  quel  dominio  forestiero.  In  quanto  a  me  ritengo  che  per 
un  popolo  libero  in  specie  dar  non  si  possa  maggiore  politica  scia- 
gura di  quella  di  fare  anche  in  parte  dipendere  la  propria  sorte  da 
una  polenta  straniera  ;  da  una  forza^*  che  non  sia  la  sua;  insonna 
da  una  forza ,  che  potrebbe  riToffjnegli  contro  all' occasioDe. 

Le  storie  nostre  poi  additano  rirWÉciò  un  altro  grande  eeempi^ 
Gabriello  Signore  di  Livorno  si  diede  egli  pure  in  soggezione  del  Barn- 
dquatUj  o  per  meglio  dire  di  Carlo  VI  Re  di  Francia.  Il  narnimiBO 
all'anno  1404.  Gabbriello  perde  quindi  lo  stato,  e  fini  col  perdere 
anche  la  vita  sii  dì  un  palco,  lasciandovi  recisa  la  testa  per  mano 
del  Carnefice  d'  ordine  dello  stesso  suo  Protettore  Francese  1  Con- 
cluderemo adunque  in  tale  proposito  colle  parole  pronunziate  di 
recente  nel  Parlamento  Inglese  da  Lord  Stanley,  contro  Lord  Pai- 
menston.  «  Un  governo  ,  egli  disse ,  il  quale  per  mantenersi  ameese 
«  bisogno  del  soccorso  di  truppe  estere  non  sarebbe  il  governo  di  tata 
«   stato  indipendente,  »  (  Gaz.  di  Gen.  N.  63.  p.  ^.  An,  1843.  ) 

(36)  Filippo  Rinuccini  (  Ricordi  pub,  dal  Sig.  Ajazzi  1840.  )  ac- 
cenna che  quindici  furono  i  Capitoli  del  trattato  tra  il  Re  Ladi- 
slao, ed  i  Fiorentini.  Con  essi  si  stabiliva  tra  le  altre  cose  che 
il  Re  dovesse  avere  Fiorini  25.  mila  infra  due  mesi,  e  pai  25.  aw/a 
infra  cinque  mesi;  ed  esso  doveva  mandare  pocche  900.  di  lamm  a 
Napoli  de'  Fiorentini  ^  presa  in  sulla  Nave  Nottone  ;  e  doveva  detre 
ai  Fiorentini  Cortona  ,  e  il  suo  contado ,  e  cosi  fece.  » 

Al  che  aggiungeva  poscia  V  Ammirato  (  Lib.  18.  )  che  per  la 
conclusa  pace  si  fecero  in  Firenze  giuochi ,  ed  altre  pubbliche  al- 
legrezze non  parendo  cosa  di  poco  momento ,  «  cAe  5  annt  dopo 
l'acquisto  di  Pisa  fosse  all'imperio  dei  Fiorentini  aggiunta  Cariomm.  » 

(37)  Onde  conoscere  la  posizione  del  Porticciolo ,  e  della  con- 
tigua Dogana  il  Lettore  non  ha  che  ad  esaminare  la  Pianta,  che 
abbiamo  già  riposta  alla  Nota  13.  dell'  Epoca  ///,  e  quella  pure, 
che  servirà  di  corredo  all'  Epoca  XIII;  nelle  quali  piante  e  Tana, 
e  r  altro  vengono  indicati  chiaramente.  — 
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Il  largo  fosso  attuale^  che  dal  ponte  della  demolita  Porta  Tri- 
niia  si  avanza  tuttora  sino  all'  altro  chiamato  il  Ponte  Grande  di 

Vemeziaj  formava  parte  del  Porticciolo  scavato  dai  Genovesi,  il 
quale  allora  aveva  lo  sbocco  in  mare  sotto  la  quadratura  dei  Pi- 
MNit,  Yale  a  dire  non  loufinjNl  Mastio  di  Matilde^  ed  in  conse- 
gaCQza  dal  sito ,  che  servii  jkfesso  al  deposito  dei  marmi  presso 
r  attuale  Fortezza  Vecchia, 

Dair  indicato  Ponte  Grande  volgeva  poi  il  Porticciolo  istesso 
luogo  la  via,  che  anche  oggi  ritiene  il  nome  di  Via  del  Portic- 
ciolo} giungendo  precisamente  di  faccia  ai  moderni  tre  Palazzi 
in  Piazza  d'armi  prossimamente  al  portico  laterale  della  Dogana , 

nel  qual  punto  terminava  con    una  Darsena  intema  quadrata  per 

< 

i  piccoli  bastimenti. 

In  fatti  quando  V  ingegnere  Salvetti  erigeva  per  conto  delle 
Pie  Case  del  Rifugio  di  Livorno  lo  Stabile  grandioso,  che  nella  ri- 
detta Via  del  Porticciolo  ricorre,  e  ne  gettava  le  fondamenta  nel 
sito,  ove  ai  tempi  Medicei  esistevano  già  alcuni  quartieri  di  soldati^ 
rinvenne  gli  scali  antichi  che  scendevano  nel  Porticciolo  in  di- 
scorso tuttora  ben  conservati. 

Lo  stesso  Porticciolo  poi  come  lo  avevano  ultimato  i  Genovesi 
fii  lasciato  tale  quale  anche  da  Ferdinando  I  dei  Medici 
quando  convertiva  il  piccolo  Castello  in  città.  E  di  fatto  potrà  il 
Lettore  osservarlo  disegnato  nella  classica  Pianta^  che  abbiamo  di 
sopra  accennata,  e  che  dono  dell'  Augusto  Regnante  pubblicheremo 
in  seguito  neir  Epoca  XIII  sotto  V  anno  1606.  — 

Venne  in  seguito  in  parte  ripieno,  ed  abolito,  allora  che  ere- 
d'io,  la  Piazza  d'  arme,  dalla  linea  della  Via  del  Giardino  j  e 
delle  Loggie  andò  prolungata  sino  al  luogo,  ove  al  presente  sor- 
gono i  rammentati  tre  Palazzi. 

Dissi  in  parte  ;  poiché  rimase  tuttavia,  come  in  oggi  rimane,  il 
largo  Canale,  che  di  sopra  abbiamo  indicato,  quello  cioè  interposto 
tra  la  ridetta  Porta  Trinità  ,  ed  il  Ponte  Grande  di  Venezia. 

T.  II.  19 
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In  questo  momento  (  An.  1843  )  essendosi  prosciugato  il  Ca- 
nale istesso  per  nettarlo  dalle  immodezze,  e  per  dargli  un  fondo 
maggiore ,  si  sono  potute  osservare  ai  suoi  lati  le  grosse  e  solide 
muraglie,  che  per  sostenerlo  avevano  i  Genovesi  ivi  gettate  ;  e  sino 
quelle  che  separandolo  dai  contigni  marazzi  del  Porto  Pisano 
volgevano  in  semicerchio  di  sotto  al  PMte  Grande  verso  la  Via  M 
Porticciolo;  muraglie  fortissime,  larghe  nelle  fondamenta  non  ihmio 
di  braccia  quattro ,  e  sì  tenaci ,  che  per  disfarle  hanno  dovuto  per 
molti  giorni  sudarvi  attorno  varj  òperaj  adoprando  martelli ,  e 
picconi  di  ferro.  Sotto  le  medesime  si  sono  rinvenute  alcune  palle 
di  pietra,  ed  in  lato  più  di  300  paja  di  dadi  da  giuoco  di  osso. 

La  Dogana  poi  venne  dai  Genovesi  inalzata  non  lungi  dalla 
ridetta  Darsena  quadrata,  e  precisamente  all'  ingresso  della  Via , 
che  tuttora  per  sua  cagione  Via  della  Doganetta  si  chiama,  nel 
lato  destro  cioè  del  moderno  Palazzo  Granducale  in  Piazza  d*  ar- 
me ,  destinato  in  origine  al  ricevimento  dei  Principi  Forestieri  ; 
mentre  i  Gran  Duchi  Medicei  venendo  a  Livorno  abitavano  nel 
Palazzo  racchiuso  entro  la  Fortezza  Vecchia  ,  e  nell'  altro  colla 
propria  corte,  ove  di  presente  alloggia  V  Auditore  Consultore  del 
Governo  sulla  Piazzetta  dei  Grani. 

(38)  I  Genovesi  tenevano  Livorno  con  grande  gelosia  guardato; 
perchè ,  al  dire  di  uno  storico ,  il  consideravano  come  la  porta 
delle  ricchezze  Toscane. 

(39)  L'  [strumento  originale ,  citato  dal  Signor  Repetti  (  Diz. 
della  Tose.  Liv.  )  si  trova  nel  celebre  Archivio  del  Sig.  Cav.  itofi- 
ctofif  di  Pisa.  Noi  qui  ne  riportiamo  1'  intero  testo  y  e  perchè  tut- 
tora inedito  ;  e  perchè  ci  comparve  assai  importante  per  la  storia 
nostra;  mentre  designa  le  principali  famiglie,  che  allora  abitavano 
nel  Castello;  (  delle  quali  non  poche  durano  tuttora  sino  ai  di 
nostri  )  ;  parla  dei  tre  Anziani  della  Comune,  che  erano  attualmente 
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io  carica  ;  acceana  il  Luogotenente^  che  vi  teneva  il  Montaldo  nella 
persona  di  certo  Antonio  di  Melchiorre ,  ed  il  Comandante  speciale 
della  Fortezza ,  destinatovi  dalla  Repubblica ,  che  apparteneva  ad 
una  delle  più  distinte  casate  di  Genova  »  cioè  il  nobile  Galeazzo 
Spinola  ;  ed  in  fine  nota  come  V  eletto  Piovano^  accettasse  il  con- 
feritogli posto  mosso  soltanto  da  divina  inspirazione. 

Ennncìa  inoltre  lo  stesso  Documento  che  68  erano  le  princi- 
pali famiglie  di  Livorno  :  e  che  costituivano  t  due  terzi  della  loro 
iotalità^  per  cui  potrebbe  stabilirsi  quale  fosse  approssimativamente 
a  quel  tempo  la  popolazione  del  luogo  ,  cioè  di  circa  800  a  1000 
individui^  calcolandone. S  in  genere  per  ciascheduna  famiglia,  oltre 
il  popolo  minuto^  i  marinari  addetti  alla  navigazione ,  e  gli  tmpte- 
gati  del  Governo ^  i  soldati  del  presidio  militare,  gli  avventizi ,  e 
quegli  COSI  detti  scapoli  senza  famiglia. 
Eccone  il  testo. 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JUIESU  XPI 
BENEDICTI  AMEN. 

Ex  hoc  publico  instrumento  sit  omnibus  manifestum  quod  vacan- 
te plebe  Sancte  Julie  de  Liburna  Pisane  diocesis  Plebano  ad  presens 
per  mortem  venerabilis  viri  Domini  presbiteri  Bartholomei  olim 
Antonii  de  Liburna  ultimi  ipsius  plebanatus  plebani  ipsius  plebis. 
Ideo  Circumspectus  vir  Dominus  Antonius  Malchionis  de  Janna 
locumtenens  Egregii  viri  Domini  Batiste  de  Montalto  cive  (sic) 
Janue  Capitanei  et  vicarii  Castri  et  terre  Liburne  prò  magnifico 
et  excelso  comuni  Janue  una  cum  infrascriptis  hominibus  comv^ 
DÌ8  et  castri  Libumi  ad  quos  spectat  et  pertinet  electio  plebani 
plebatus  Sancte  Julie  de  Liburna  tam  de  jure  quam  de  Antiqua 
consuetudine  videlicet  Michael  dal  Ponte  .  Francisco  Cecehi  ..  Bar- 
ihohmeo  Johanis  Antianis  comunis  Liburne  .  Antonio  Pesci  .  Johan- 
me  Francisci  spetiario  .  Piero  Landi  .  Vincellario  Bandini  .  Antonio 
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olim  Cheluccii  de  Vico  .  Datino  Tinuccii  dal  Gabbro  .  Antonio  /g- 
cobi  .  Xfistoforo  Guidi  .  Manero  Catri  .  Antonio  Nerij  .  Aniamh 
Bonacursi  .  Piero  Boniuncte  de  Campo  .  Antonio  Stefani  Albergai^ 
re  .  Xpistoforo  Doti  .  Gerardo  Vasi  .  Magistro  Ciomecto  .  BeM 
fabro  .  Jacobo  magistri  Venturi  calafato  .  Jacobello  Miehaelii  « 
iVcrto  Fannucctj  .  Michaeie  Gaddi  .  Giorgio  Pieri  .  Arrigaed  .  -••• 
nedicto  Buoni  .  Nanne  Antonii  Pesci  .  i4ti^usltfio  Ipistofori  •  iVt- 
co/ao  Nicolucci  dicto  Lascha  .  ltp;)o  Demorti  olim  Stefani .  Leanearé^ 
Coli  .  Felino  Coli  .  Nicolo  Pini  .  Fanne  Co/t  .  Dafnmtano  de   Tiilì 

o/tm Johanne  Salucci]  .  Mactheo  Pini  .  Zemmo   ofiai 

/^ati/i  •  luca  (fé  perutio  olim  Laurentii  .  Mone  Puecepti  .  Cote  Ifi- 
chaelis  .  Bondie  Coli  .  Martino  de  sectari  olim  Pauli  .  Dalpno   ée 

Vienna  olim Laurentio  Johannis  .  Paulo  olim 

(/tc/o  capodimonte  .  Montalieno  alias  Johanne  .  /^ati/o  /oAamitf  . 
Jacobo  Necti  .  Landorfino  olim  Johannis  .  Bartholomeo  Raffaldi  . 
Bartalo  Francisci  .  Cto/o  Bandini  .  Nanne  Guillelmi  «  FrancucAo  4fe 
Ireu/i  .  Silvestro  Falconis  .  Fante  iVec/t  .  Jìdiano  Carosi  .  Stefano 
Lippi  .  -Ptero  iVerij  Fallabanda  .  Dino  Ptnt  .  Piero  /{osso  .  Fanne 
Paii/ì  .  Michaeie  Corsini  .  Puccetto  doli  .  Ptno  JLucie  .  Johamme 
Andree  .  Omnibas  hominibus  comunis  Liburne  qui  sunt  maior  et 
saoior  pars  et  ultra  quam  due  partes  bominum  dicti  comunis  Li- 
burne et  ipsi  idem  homines  una  cum  dicto  Domino  locumtenente 
et  ejus  presentia  et  auctoritate  congregati  ad  parlamentum  in  loeo 
subscripto  sono  campane  et  de  mandato  dicti  Domini  locumtenen* 
tis  et  dictorum  antianorum  ut  moris  est  ipsis  et  aliis  hominibu 
dicti  comunis  et  eius  vice  et  nomine  et  ad  quos  spectat  et  per- 
tinet  electio  seu  presentatio  plebani  ejusdem  ecclesie  et  plebona- 
tus  quando  vacat  tam  de  jure  quam  de  antiqua  et  approbata  et 
diutins  observata  consuetudine  ius  eligendi  scu  presentandi  recto- 
rem  et  plebanum  diete  plebis  et  qui  sunt  in  possessione  yel  quasi 
dicti  juris  presentandi  volentes  dictam  plebem  Sancte  Julie  de 
plebano  et  rectore  idoneo  reformare  et  nolentes  quod  dieta  plebs 
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propter  vacatioDem  diatiDam  patiatur  in  spiritoalibus  lesiooem  et 
coofideDtes  de  industria  et  sagagitate  (sic)  honesti  et  religiosi 
▼ìri  Dompni  Stefani  olim  Micbaeiis  de  Pisis  monaci  Sancti  Pauii 
ad  ripam  arni  Pisarum  ordinis  Valiis  Ombrose  Pisani  diocesis  sa- 
cerdotio  constitati.  Sperantes  quod  per  ipsum  Dompnum  Stefannm 
tam  temporalia  qnam  spiritualia  possint  et  debeant  laudabiliter 
gobernari  et  feliciter  regi  ac  defensari  ipsam  Dompnum  Stefanum 
bonis  modis  et  moribus  circumspectnm  primo  quoque  ìnter  ipsos 
facto  et  partitu  misso  ad  fabas  cum  pissidìbus  duobus  quorum 
in  uno  est  signatum  et  scriptum  si,  et  in  altero  non,  XPI  nomine 
invocato  ad  honorem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  Beate 
Marie  semper  Yirginis  Hatris  ejus  et  omnium  Sanctorum  et  San- 
ctamm  ejus  et  Beate  Sancte  Julie  sub  cuius  vocabulo  dieta  plebs 
extitit  insignita  et  ad  honorem  et  reverentiam  Reverendi  in  XPO 
Patris  et  Domini  Domini  Alamanni  Dei  et  Apostoiice  Sedis  gratta 
Archiepiscopi  Pisarum  et  ejus  Capituli  ipsum  Dompnum  Stefanum 
elìgemnt  et  presentaverunt  in  plebanum  et  rectorum  plebis  me- 
morate et  taliter  me  Dominicum  notarium  infrascriptum  rogaverunt 
ut  de  predictis  publicum  conGcerem  instrumentum.  Actum  Liburne 
districtus  Janue  in  Coro  Ecclesie  SANCTE  MARIE  de  Liburna 
presentibus  Jolianne  olim  Masse!  de  Florentia  nuntio  comunis 
Liburne  et  Martino  olim  Tornasi  de  Giara  testihns  ad  hec  vo- 
catis  et  rogatis  Dominice  Incarnationis  anno  Millesimo  quadri- 
gentesimo  undecimo  Indictione  quarta  die  secundo  noTcmbris  se- 
condum  cursum   notarìorum  Pisane  civitatis. 

(  Signum  )  Ego  Dominicus  filius  olim  ser  Johannis  notarli 
olim  ser  Guillelmi  notarti  de  Ripulì  civis  Pisani  publicus  im- 
periali auctoritate  notaris  ac  index  ordìnarius  predictis  omnibus 
et  singulis  interfui  et  ea  rogatus  scribere  scripsi  et  publicaTi  et 
ad  cautelam  meunque  (sic)  signum  et  nomen  opposui. 

IN  ETERNI  DEI  NOMINE  AMEN.  Ex  hiis  infrascriptis  publi- 
cis  duobus  instrumentis  sit  omnibus   manifestum    quod    Dominus 
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ÀDionios  locamtenens  suprascriptus  et  Michael  dal  Ponte  Fri»- 
cìscns  Ceccbi  et  Bartbolomeus  Jobanais  omnes  tres  de  cooivm 
Libarne  antiani  suprascripti  ad  quos  spectat  et  pertinei  prenn- 
tatio  soprascripte  electionis  ut  ipsi  dìxerunt  per  haoe  pnUìcan 
cartam  suprascriptam  electioDem  et  presentationem  ootificaT^rMl 
et  prenuntiaverant  diete  Dompno  Stefano  rogantes  ipsam  Demposa 
Stefanum  nt  diete  electioni  et  presentationi  consential  et  eande» 
accipiat  qui  Dompnus  Stefanus  respondit  quod  super  predktis 
deliberare  volebat  et  deliberato  Consilio  paratui  est  faeen  Ubd 
quod  sibi  DomitiiM  inspirabit.  Actum  in  suprascripto  loco  preseoh 
tibus  nobili  viro  Domino  Galeasso  Spinula  de  Janna  casleUiM 
rocche  Liburne  et  Dompno  Dominico  olim  Pieri  monaco  Saneti 
Dompnini  de  Pisìs  et  Marche  Rosso  olim  ...  de  Rossis  dePiais 
testibus  ad  hec  vocatis  et  regatis  suprascriptis  anno  et  indictiOM 
die  secundo  mensis  novembris. 

IN  ETERNI  DEI  NOMINE  AMEN.  Dompnus  Stefanus  eleettts 
et  presentatus  predictìs  visa  dieta  electione  et  presentatiOM 
dictorum  Domini  Antonii  locumtenentis  et  Michaelis  dui  Ponte 
Francisci  et  Bartholemei  antianorum  existens  in  presentii  vagnr 
scriptorum  Domini  Antonii  locumtenentis  et  Michaelis  Fianidaet 
et  Bartholomei  antianorum  habita  quoque  super  biis  deliberalione 
et  comunicato  Consilio  amicorum  XPI  nomine  invocato  et  ad  Imk 
norem  et  reverentiam  omnipotcntis  Dei  et  Beate  Macie  semper 
Virginis  Matris  eius  et  omnium  Sanctorum  et  Sanctarum  Dei  al 
maxime  Sancte  Julìe  in  cnjus  honorem  dieta  plebs  constructa  exli- 
tit  et  ad  honorem  et  reverentiam  dicti  Domini  Pisani  Archiepiscopi 
et  ejus  capitali  dictam  electionem  et  presentationem  acceptaTitet 
eidem  suum  consensum  prebuit.  Actum  in  suprascripto  loco  pre- 
sentibus  Dompno  Dominico  monaco  soprascripto  Marche  Rosse  su- 
prascripto et  Antonio  olim  Pesci  de  comuni  Liburne  iestibus  ad 
hec  vocatis  et  regatis  suprascriptis  anno  et  Indictione  die  tertie 
novembris. 
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(SìgDom)  Ego  Domious  notarius  saprascriplus  predictis  omDi- 
bas  daobiis  ÌDStrumentis  interfui  et  ipsis  rogatus  scribere  scrìpsi 
et  hic  poblicavi  et  ad  fidem  et  robar  omnium  premissos  meum 
signam  et  nomen  apposui  consaeta. 

(40)  Era  1'  idioma  venerando  dei  Romaniy  ossia  quello  dei  già 
Signori  del  Mondo ,  il  linguaggio^  dirò  così,  diplomatico ,  del  qnale 
allora  si  servivano  a  preferenza  non  solo  i  Governi  Italiani ,  ma 
ben  anche  qnelli  di  oltre  monti. 

L'  asava  in  specie  tuttavia  la  Repubblica  Fiorentina ,  per 
quanto  la  medesima  avesse  già  ordinato  che  nella  Corte  della  Mer- 
canzia,  ed  in  quelle  delle  altre  Arti  della  Città  non  si  potessero 
pili  compilare  e  fare  scritture  se  non  in  lingua  volgare  \  e  ciò  a 
fioe ,  come  dice  V  Ammirato  (  Lib.  18.  )  che  %  poveri  litiganti^  che 
non  intendevano  il  latino,  fossero  manco  aggirati  dai  cujus  de'  No- 
iai ,  e  de*  Procuratori  ! 

(41)  Prima  però  di  consegnare  i  4  Castelli  dovevano  i  Fioren- 
tini esigere  dai  Genovesi ,  come  notò  l' Ammirato  (  Lib.  18.  )  Fio- 
rini 8400  d'  oro  da  essi  già  sborsati  per  la  compra  di  Porto  Ve- 
nere :  Fiorini  1200  per  Sarzanello  :  Fiorini  8000  per  le  mercanzie 
prese  sulla  Nave  Squarciafica;  ed  in  fine  Fiorini  26600  in  tre 
rate  per  la  mallevadorìa  fatta  alla  Repubblica  dì  Venezia  per  l'Iso- 
la di  Tenedo. 

(42)  Odansi  su  di  ciò  le  parole  stesse  dell'  Ammirato  (  Lib. 
18.  )  «  Per  levare ,  egli  dice ,  le  occasioni  delle  liti  (  fìi  stabilito 
«  nel  trattato  )  che  i  Fiorentini  non  potessero  più  per  30  anni 
«  mettere,  né  riscuoter  gabelle  in  Livorno ,  come  facevano  già 
«  ÌQ  ordine  all'  accordato  dell'  anno  1405  con  Buccicaldo  :  e  che 
«  i  medesimi  non  fossero  quindi  più  obbligati  a  concorrere  alla 
«  spesa  della  Guardia  di  quella  Terra  e  suo  porto  ;  potendo  sol- 
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«  tanto  mettere,  e  riscuotere  in  Porto  Pisano  gabelle,  ancoraggi, 

«  e  altri  carichi ,  eccetto  soltanto  dai  Genovesi  ;  e  finalmente  die 

e  se  essi  Fiorentini  in  capo  di  10  anni  passati  dei  30  sopra  detti 

«  volessero  tornare   a  poter   mettere  le  gabelle,  e  riscuoterle  in 

«  Livorno ,  e  pagarne  la  guardia ,  stesse  in  lor  facoltà.  « 

Narra  inoltre  lo  stesso  storico    «  che  questa  pace  fu  senUta 

e  sì  volontieri  in    Firenze  vedendosi  levato  così  grande  ostacolo 

«  al  negozio  et  traffico  del  mare  che  al  Generale  dei  Predicatori, 

«  che  ci  si  era  affaticato  fu  dato  dal  pubblico  una  pensione  sua 

«  vita  durante.  » 

(43)  Dalla  spesa  attuale  di  100  Fiorini  d'  oro  in  ogni  anno  per 
la  illuminazione  del  Fanale  adesso  imposta  dai  Genovesi  ai  Fio- 
rentini ,  a  quella,  che  129  anni  indietro  era  necessaria  pel  più 
lontano  Fanale  della  Meloria  ,  quando  cioè  la  Repubblica  Pisana 
ne  stipulava  nel  1284  1'  accollo  col  Padre  Galgano  Priore  degli 
Agostiniani  di  Acquaviva^  passava  tale  differenza  da  porgere  idea , 
e  riscontro  di  quanto  si  fosse  adesso  moltiplicato  e  reso  più  co- 
mune il  danaro ,  perdendo  gran  parte  del  primitivo  e  relativo  suo 
valore.  Imperoe<^hè  il  citato  Priore  Agostiniano  con  non  molti  soldi 
manteneva  annualmente  la  illuminazione  del  Fanale  predetto,  per 
quanto  a  circa  cinque  miglia  in  mezzo  al  mare  rimanesse ,  e  per 
quanto  apparisse  dalle  carte  stesse  dell'  accollo  che  ei  sa  delti 
soldi  intendeva  di  fare  anche  un  qualche  guadagno  a  favore  de! 
suo  Convento  di  Acquaviva  ridotto  alla  mendicità,  conforme  si 
esprimono  le  carte  di  corredo ,  cum  locus  sit  in  magna  indigmtia 
ut  possit  inde  consegui  aliquam  utilitatem^  accipiendo  Turrim.  » 

(44)  Non  saprei  dire  sin  dove  il  territorio  detto  dì  Porto  Pi- 
sano ,  sì  vasto  air  epoca  della  maggiore  potenza  dei  Pisani ,  si 
estendesse  nei  tempi  di  cui  ragioniamo.  Si  trova  solamente  di- 
chiarato dalla  Repubblica   Fiorentina  nell'atto  di  assegnare  collo 
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Statuto  del  141 S  il  Villaggio  di  Colognoli  al  Vicariato  di  Lari  che 
la  sua  Chiesa  era  situata  già  nel  così  chiamato  Piviere ,  o  Piano 
di  Porto  Pisano;  mentre  la  medesima  dipendeva  dalla  Pieve  di  S. 
Lorenzo  in  piazza ,  la  quale ,  come  già  altrove  avvertimmo ,  sor- 
geva presso  il  Castello  Anselmo,  ed  il  torrente  la  Morra. 

(45)  Ecco  il  testo  latino  di  alcuni  degli  articoli  i  più  impor- 
UDti  già  da  noi  accennati,  quale  venne  pubblicato  auche  dal  P. 
Santelli  (  T.  2.  e  3.  )  La  copia  completa  poi  del  trattato  ridetto  MS.^ 
esiste  presso  di  me,  divisa  in  42  lunghi  ar^tco/t,  la  quale  avremmo 
volontieri  qui  inserita  per  intero  perchè  molto  interessante  nelle 
varie  sue  particolarità  per  la  storia  nostra  se  non  avessimo  temuto 
di  rendere  forse  di  troppo  voluminose  le  Annotazioni  di  questi 
ÀMnali. 

$  11.  «  Quod  facta,  et  firmata  dieta  pace,  et  postquam  rati- 
«  ficata  fuerìt.  .  .  intra  unum  mensem  teneatur  et  debeat  Magni- 
«  fica  Comunitas  Fiorentina  facere  destrui ,  et  explanari  Bastiam 
«  suam  in  Portu  pisano ,  et  fossam ,  et  valium ,  et  steccatum  ;  ita 
•  quod  nullo  modo  sit  in  fortitio  :  et  quod  solum  remaneat  Do- 
«  mas  Magna  quae  est  in  dieta  Bastia,  quam  habeat  et  teneat 
«  dictum  Comune  Florentiae  prò  sua  comoditate,  et  prò  repo- 
«  nendis,  et  salvandis  mercatantiis,  et  rebus  quibuscumque,  quas 
m  ibidem  discaricarì  contingerit  ;  cujus  Domus  et  similiter  Terreni 
m  super  quo  sita  est ,  proprietas ,  et  dominum  pertineat  ad  Co- 
«  mnne  Januae ,  et  ipsius  Communis  sit;  usus  vero  et  usufructus 
«  perpetualis  dictae  Domus  pertineat  ad  Comune  Florentiae  .  .  . 
m  modo  et  forma  quod  ipsum  Comune  Florentia  . . .  debeat  dic- 
«  tam  Domum  et  ejus  territorium  supra  quo  sita  est  conducere 
«  et  recognoscere  ab  ipso  Comuni  Januae  per  publicum  lustru- 
«  mentum. . .  ad  livellum  perpetuum  prò  annis  29,  et  renovandum 
«  prò  livello  florenorum  duorum  aurì  quolibet  anno ,  intelligendo 
«  quod   praedicta  Domus   non   possit  unquam  poni  in  fortilitìo; 

T.  II.  20 
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«  uec  aliquod  fortilitium  in  ea  fieri  ad  defensam,  et  offensam.... 
4  ^dichiarando  )  » 

«  Uomum  Magnam  existentem  in  Bastila  Communis  Floreotiae» 
«  quam  ipsum  Cornane  Florcntia  construi  fecit  in  Porta  Pisano, 
«  ot  nunc  destrui  debet  secandum  continentia  dicti  Capiluli  :  qnae 
u  Domus  restabit  sita  in  territorio ,  et  confinibns  Liburni  jaxta 
«  litus  maris  cam  Forno  in  eo  posilo,  ac  puteo  intus^Tel  extra, 
«  cui  a  primo  mare;  et  ab  omnibus  eliis  laterìbus  sani  confinia 
tf  Terrilorii  Liburni.  » 

§.  4.  «  Item  ad  toUendam  omnem  litigii  maleriam  et  omnem 
«  con  testa tionem  de  pertinenliis ,  juribus  et  jurisdictionibns,  ter- 
«  ritoriis,  et  vicariatu ,  mero ,  et  mixto  imperio  Terrae  Liburni , 
«  et  Portus  Pisanus,  de  quibus  inler  dictas  partes  satis  dia  ex- 
«  titit  litigium  (  si  fissa  )  .  . .  quod  confinia  Liburni ,  et  Portas 
«  Pisani,  ipsorum  perlinentiae  et  jurisdictiones,  atque  yicarìatos 
«  se  exlendant  et  includantur  in  infrascriptis  confinibus  .  •  •  et 
«  quid  quid  in  universis  dictis  confinibus  inclusive  continetor  sit 
a  et  pertineat  dicto  Comuni  Januae  pieno  jure  prò  onmi  eo,qaod 
a  petere ,  vel  dicere  posset  ad  se  pertinere  occasione  pertineotia- 
«  rum  Vicariatus,  jurium,  et  jurisdictionum  meri,  et  mixti  imperii 
«  dictae  Terrae  Liburni ,  et  Portus  Pisani.  £t  residuum  universum 
a  dicti  terrilorii  quod  vertebat  in  litigio,  diclo  Communi  Flo- 
«  rentiae  remaneat...  pieno  jure  Dominii  ;  et  quod  ipsum  Comune 
«  Florentiae  sit  et  esse  inlelUgatur  finitura ,  liberum ,  et  absoln- 
«  tum  de  omni  alio  territorio ,  quod  dici  posset  quomodolibet  ad 
«  dictum  Comune  Januae  pertinere^  et  super  hoc  intelligatur  ap 
«  positum  silentium  perpetuum  ;  et  Portus  Pisanus  qui  est  Go- 
«  munis  Januae  remaneat  ipsi  Comunitati  Januae  eo  modo,  quo 
a  debet  secundum  pacta  Inter  Magnificum  Comune  Florentiae,  et 
«  dictum  Bonciquaut.  » 

« 
§  (6)  «  Item  et  quod  per  territorium  Liburni,  et  Portus  Pisani 
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habeat  et  concessam  sit  diete  Comani  Florentiae  liber  aditas  et 
aceessns,  Inter  actus,  et  via  ad  Turres  Portns  Pisani,  et  ad  Do- 
main Bastiae,  et  ad  litas  maris,  quod  est  seeus  dictas  Torres, 
quae  qaidem  Torres  cum  pertinentìis  suis  sint  dicti  Comunis 
Florentiae  .  .  . 
$  (8)  a  In  Portu  yero  Pisano  liceat  dicto  Comani  Florentias 
tantum,  et  ad  ìpsam  pertineat  et  spectet  indicare,  et  imponere 
omne5  et  singalas  gabellas,  ancoragia,  et  onera  nayigiis,  et  ho- 
minibas,  et  mercantiis,  et  rebas  .  .  . 

$  (10)  «  Porta  parvo  Libami,  declarato  qaod  ipse  Portas  Li- 
bami se  extendat  nsque  ad  Turrem  Fanalis,  qase  dìcitar  la 
lanterna  inclusiTe,  et  non  altra,  vel  aliter. 

<  Tarres  .  .  .  Portas  Pisani..  .  .  qaarum  ana ,  qase  dicitar 
la  Torre  Rossa  dirata  est  et  cecidit  ,  qaam  liceat  di- 
cto Comani  Florentiae  semper  reficere  prò  suo  libito  Yolan- 
tatis  ». 

Relatiyamente  al  cosi  detto  Marzocco,  che  i  Fiorentini  in  forza 
del  patto  sopra  riportato  inalzarono  in  seguito  nel  1423  sii  gli 
«Tanzi  della  indicata  Torre  Rossa  dei  Pisani,  potrà  il  lettore  ri- 
troTare  ogni  più  interessante  particolarità  neW  Epoca  VI  e  nella 
Nota  corrispondente. 

Ora  ecco  il  testo  del  Contratto  di  Livello  della  Domus  Magna  nella 
Boitia  di  Porto  Pisano,  stipulato  tra  la  Repubblica  Genovese^  e  la 
Fiorentina  nel  giorno  medesimo  del  trattato  di  pace,  cioè  nel  27 
di  Aprile  del  1413,  il  quale  sino  a  qui  rimasto  inedito,  per  quanto 
io  sappia,  era  stato  riportato  dal  Padre  Santelli  nel  suo  T.  4.  e  5 
MS.  in  Comunità,  a  Item  postea  ibidem,  incontinenti,  eisdem 
«  anno,  indictione,  die,  et  loco,  et  praesentibus  dictis  testibus  ad 
«  haec  et  habitis  et  rogatis  suprascriptus  spectabilis.  Vir  Baptista 
«  de  Montaldo  Ambassiator  et  Sindicus  et  Procurator  saprasciptus 
<  habens  ad  infirascripta  speciale   mandatam,   nt  constat  mann 
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«  mei  Gottifredi  Net.  infras.  rogat.  script,  et  publicat.  snb  die  XT 
«  praesentis  mensis  Aprilis  ;  et  diete  Sindacario  et  Procuratorio 
«  Domine,  et  nominibus  presentib.  recipientib.  et  condncentib.  ad 
«  livellam  perpetuam  prò  annis  XXIX  proxime  fatnrìs  incipiendia 
«  in  Kalendis  Mensis  Julii  proximi  futuri,  et  ad  renoTandum  sin- 
«  gulis  annis  XXIX  in  perpetuum,  et  sic  renoyare  promisemnt 
«  dict^  partes  dictis  modis  et  ncmiinibus  secundum  quod  tenen- 
«  tur  et  formam  suprascriptse  pacis  factae,  et  preesente  bora  fir- 
«  matae  inter  partes  praedictas  dictis  modis  et  nominibus,  et  se- 
«  cundum  continentiam  Capituli  XI  dictas  pacis  in  quo  de  praesenti 
«  locatione  et  conductione  livelli  constat ,  et  fit  mentio ,  Damum 
«  Magnata  existentem  in  Bastia  Comunis  Florentiae,  quam  ipsum 
«  Comune  Florentiae  construi  fecit  in  Partu  Pisano^  et  nuno  de- 
«  strui  debet  secundum  continentia  dicii  Capituli;  quae  Domus 
«  restabilita  in  territorio ,  et  con/inibus  Libumi  juxta  littui  marit 
«  cum  fumo  in  ea  posilo ,  ac  puteo  intus  vel  extra  cui  a  jirìmo 
«  est  mare,  et  ab  omnibus  aliis  laterìbus  sint  confina  Territarii 
«  Liburni,  et  terrenum  super  quo  sita  est  dieta  Domus,  ad  haben- 
«  dum,  tenendom,  utendum  et  fruendum  prò  comoditate  Comonis 
«  Florentiae  et  prò  reponendis  et  salvandis  mercantiis  ,  et  rebus 
«  quibuscumque,  quas  ibidem  descaricari  et  poni  contigerìt,  pio 
«  pensione,  livello,  et  seu  canone  Florenorum  duorum  auri  quo- 
«  libel  anno  solvendorum  anno  quolibet  dictorum  XXIX  anoorum 
«  per  ipsum  Comune  Florentias  Comuni  Januae ,  quibus  qnidem 
«  annis  XXIX  finitis  debeat  dieta  Domus  et  terrenum  recognosci 
«  et  reconduci  per  Comune  Florentiae,  et  prò  Comuni  Januae  lo- 
«  cari  ad  livellnm  perpetuum  prò  annus  XXIX,  et  ad  renovan- 
a  dum  in  perpetuum  prò  livello  pensione  et  canone  Florenorum 
«  XXII  auri  quolibet  anno  solvendorum  per  Comune  Florentiae 
«  dicto  Comuni  Januae,  et  tempore  cujuslìbet  renovationis  solvi 
«  debent  per  Comune  Florentiae  dicto  Comuni  Januae  prò  ipsa  re- 
ti novatione  Floreni  duo  auri ,  cum  hoc   pacto   expresso  facto  et 
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firmato  ioter  partes  praedictas  dictis  nomiDibas»  quod  si  dictum 
Comune  Florenliae  cessaverit  solvere  cada!  in  continenti  et  ce- 
disse  inteligatur  a  jure  dicti  livelli  et  omni,  et  sob  alis  dictis 
et  singulis  pactis,  modis,  et  conditionibas  et  formis,  de  quibas, 
et  prò  ut  et  sunt  in  dicto  Capitulo  XI  dictae  pacis  constat,  et 
fit  mentio. 

«  Qua  locatione  et  conductione  livelli,  et  omnia  et  singula 
suprascrìpta,  et  cum  pactis  et  modis  praedictis  promisemnt  et 
convenerunt  dicti  locatores  et  conductores  dictis  modis  et  no- 
minibus  sibi  invicem  et  vicissim  solemniter  perpetuo  firma  et 
rata  observare  et  adimplere  et  non  contrafacere  vel  venire  per 
se  vel  alium  directe,  vel  indirecte  .  .  .  sub  poena  et  poenis  de 
qulbus  ...  in  snprascripto  Capitulo  XI. 

«  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  observandis  obligaverunt 
dieta  eorom  Comunia  et  omnia  eorum  bona  praesentia  et  futura, 
renuntiantes  exceptioni  non  factae  dictas  location!  .  .  .  condu- 
ctionis  et  recognitionis  dicti  livelli  •  .  .  doli  mali .  .  .  statuto* 
mm  auxilio  et  favori,  et  legi  dicenti  grat..  renuntiationem  non 
valere.  Quibus  contrhaentibus  dictis  nominibus  praecepimus  per 
goarantigiam  ut  sit  in  omnibus  et  per  omnia. 

«  Ego  GoUofredus  de  Benignano  civis  Janwe. 

«  Ego  Pierus  fU.  q.  Francisci  Calcagni  de  Florentia. 


(46)  Riguardavano  in  fatti  la  respettiva  consegna  dei  ribelli; 
la  proibizione  di  farli  dimorare  più  di  tre  giorni  nei  due  terri- 
loij  Fiorentino  e  Crcnovese;  la  conservazione  dei  diritti  delle 
Chiese,  e  dei  luoghi  Pii  situati  in  detti  territorj  etc. 

(47)  £ccone  le  precise  espressioni  {Articolo  4t  del  trattato) 
«  ivi  »  Item  ad  tollendam  omnem  litigii  materiam  ...  de  per- 
«  tinentiis,  juribus,  jurisdictionibus,  territoriis,  et  Yicariatu,  mero , 
«  et  mixto  Imperio  Terrae  Libumi,  et  Portns  Pisamm,  de  quibus 
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«  Inter  dictas  partes  satis  dia  extitit  litigiam  qaod  confinia  dicUe 
«  Terrae  Libami  .  .  .  pertinentise  et  jorisdictiones ,  atque  vi- 
«  cariatas  se  extendant  et  includautar  in  infrascriptis  confiDibos 
«  in  terra:  yidelicet  onnm  caput  incipit  in  Stagno  asqae  ad 
«  locum  dictam  le  Mura  di  S.  Silvestro  et  usqae  ad  mare  :  aliad 
«  capat  est  in  loco  dicto  Chioma:  et  latus  unum  in  Datari  aliad 
a  in  terrisy  et  terras,  prò  at  aqaae  pendent  asqae  ad  murot 
«  Montis  Maximi:  et  partim  in  Monasterio  sive  HeremitfMrio 
«  5.  MaricB  della  Samlmca  :  et  asqae  ad  Ecclesiam  S.  Lucùb  del 
«  Monte  :  et  partim  in  loco  dicto  Acqiuiviva  ad  Sechapalia  asqae 
«  in  Chioma.  Et  qaod  qaidqaid  in  aniversis  dictis  confinibos  ìn- 
<i  clasive  continentar  sit  et  pertineat  dicto  Comnni  Janaae  jdeno 
CI  jare  prò  omni  eo  quod  petere,  vel  dicere  posset.  »  -^ 

Le  Mura  di  S.  Silvestro  di  sopra  notate  farono  dall'Abate 
Tempesti  (  MS.  )  credate  qaelle  stesse,  che  ei  opinaya  ayere  Dei 
secoli  Romani  appartenuto  all'antico  Fano  di  Ercole;  poiché  era 
egli  stato  di  avviso,  non  saprei  dire  però  con  qaale  valido  fon- 
damento, che  r  Hercules  degli  Itinerari  Romani ,  e  della  Tavola 
Peutingeriana^  eitato  anche  da  Tolomeo  nella  sna  Geografia^non  ove 
ora  sorge  Livorno  e  sai  mare  a  qoei  tempi  esistesse,  ma  bensì 
salle  cime  del  Monte  ora  detto  della  Valle  Benedetta ,  per  avervi 
ana  volta  egli  stesso  ritrovati  alcuni  ipogei  appartenenti  agli 
Etraschi. 

Le  Mura  poi  di  Monte  Massimo  non  è  da  dubitarsi  fossero 
gli  avanzi ,  ed  i  ruderi  delle  fortificazioni ,  che  nel  Medio  Evo 
cingevano  quel  rinomato  Castello  feudale,  celebre  anche  per  i  sooi 
ricchi,  e  potenti  Toparchi.  —  Al  presente  si  nascondono  tra  le 
foreste,  e  le  boscaglie,  che  in  gran  parte  ricuoprono  tuttora  qaelle 
solitarie  e  silenziose  pendici. 

La  Chiesa  infine  di  S.  Lincia  del  Monte  non  è  stato  fino  §  qoì 
bene  verificato  ove  precisamente  fosse  ;  se  pure  non  era  la  Pieve 
situata   presso   Limone  ^  la  quale  in  fatti  anticamente  portava  il 
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titolo  di  quella  celebre  S.  Martire  :  mentre  V  Àcquaviva  rammen- 
tata in  detta  confine  potrebbe  ravvisarsi  neìV  Eremitorio  di  tal 
nome  posto  in  riva  al  mare  ;  cai  era  unita  la  così  detta  Secha- 
palia  .  .  . 

Avvertiva  già  l'Autore  del  Dizionario  Storico  della  Toscana 
Sig.  Repetti  che  il  Territorio  antico  di  Monte  Massimo  presso  Li- 
mone divenne  in  seguito  Commenda  Àbbaziale  :  e  che  la  sua  antica 
Chiesa  dal  Vicario  Arcivescovile  di  Pisa  nel  29  Novembre  1418 
venne  ammensata  con  i  beni,  che  le  appartenevano  al  Monastero 
di  ogni  Santi  in  S.  Vito^  e  quindi  di  S.  Lorenzo  alla  Rivolta^  al  pari 
della  Chiesa  di  S,  Maria  di  Oliveto. 

Ora  queste  due  Chiese  più  non  sono.  Soltanto  in  Limone 
rimane  una  piccola  Cappella  dedicata  a  S.  Paolo^  la  quale  appar- 
tiene alla  Fattoria  di  tal  nome,  posseduta  al  presente  dai  Nobili 
Livornesi  Signori  Fratelli  Bartolomei. 

Venne  visitata  detta  Cappella  nel  1796  dair Arcivescovo  Fran- 
ceschi; il  quale  neìVAtto  relativo  alla  visita  Pastorale  fece  scrivere 
quanto  appresso:  Visitavit publicum  Oratorium  sub  iitulo  D.  Pandi 
Apostoli  de  Limone^  Juris  patronatus  Domini  Equitis  Michcelis  Gri- 
foni NobUis  Fiorentini. 

E  questa  è  la  sola  notizia,  che  ho  sino  a  qui  potuto  rinvenire 
relativamente  all'enunciato  Sacro  Oratorio,  la  quale  mi  è  stata 
gentilmente  somministrata  da  Monsignor  Girolamo  Gavi^  aiiuale  mer- 
tissimo  Vicario  Capitolare  della  Diocesi  nostra ,  di  cui  già  altro 
Srittore  si  fece  pensiero  di  accennare  uno  di  quei  tratti  di  virtù , 
che  non  così  facilmente  si  incontrano  in  questi  nostri  tempi,  per 
quanto  si  vogliano  da  alcuni  esaltare  al  di  sopra  dei  già  trascorsi. 

Lo  Scrittore  che  ho  già  citato  sebbene  anonimo  è  da  tutti  assai 
ben  conosciuto.  Intendiamo  dire  essere  quegli,  che  al  Discorso  Inau- 
gurale del  P.  Don  Àngiolo  Antonio  Danielli  Bemabita  per  la  Benedizione 
del  Cimiterio  della  Misericordia  di  Livorno  fece  precedere  alcune 
notizie^  le  quali  videro  la  luce  per  i  Torchi  della  Tipografia  Bertani 
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ed  Antonelli  nel  1843  in  Livorno  in  cui  diceva  «  L' lUastriisimo  e 
«  Reyerendissimo  Monsignor  Proposto  Vicario  Capitolare  compiva 
a  i  Sacri  Riti  ;  e  la  presenza  deirottimo  Prelato  ricordava  con  ri- 
«  conoscenza  a  chiunque  sente  il  bisogno  gravissimo  della  istm- 
«  zione  popolare  le  stupende  abdicazioni  per  conseguire  il  modo 
«  di  formare  gli  istruttori.  ».  —  Ed  in  Noia  «  È  ormai  notorio 
«  quanto  ha  operato  Monsignor  Gavi  per  dar  campo  alla  fondauo- 
«  ne  di  un  Seminario  ...» 

§  (48)  E  ciò  notarono  i  più  degli  Storici  nostri,  ed  in  special 
modo  anche  il  Targioni  (  Viag.  Tom.  i  )  dicendo  «  Se  non  ricevè 
«  vantaggio  alcuno  Firenze  dall'  acquisto  di  Livorno  Catto  dai  Ge- 
«  novesi,  lo  ricevè  grande  Livorno,  perchè  essendo  ormai  dive- 
«  nuto  piazza  di  negozio  dei  Genovesi,  e  de'Fiorentini . .  .  crebbe 
«  molto  di  popolazione  ...» 

§  (49)  Il  Buoninsegni  (  Istor.  Fior.  pag.  96  )  e  Lionardo  Aretimo 
(  His.  Fior.  Lib.  4.  )  parlarono  di  tale  vertenza ,  la  quale  posava 
nell'appresso  questione.  «  Cum  Portus  Pisanum  pertineat  ad  Go- 
«  mune  Januae,  et  Turres  dicti  Portus,  et  eorum  pertinentise  perti- 
«  neant  ad  Comune  Florentise ,  fiatque  quaestio  per  Comune  Flo- 
«  rentiae  an  Palata,  sive  Palizzata  Magna,  quae  est  in  dicto  Portu 
«  sit  de  pertinentia  dictarum  Turrium  an  non  ?  » 

§  (50)  Il  Tempesti  ne  delineò  anche  la  pianta  (  MS.  in  copia 
presso  di  me  ).  Apparirebbe  dalla  medesima  che  il  Porto  Pisano 
anteriormente  all'epoca  del  dominio  dei  Genovesi,  circa  cioè  il 
secolo  XII,  e  quando  tuttavia  apparteneva  alla  Repubblica  Pisana  sino 
oltre  il  1392,  consistere  dovesse  in  una  specie  di  piccolo  jjfo//b,  i 
di  cui  lati  a  levante  ed  a  ponente  verso  libeccio  venivano  difesi 
da  due  grandi  palizzate,  con  l'ingresso  aperto  in  faccia  al  Mezzo- 
giorno, il  quale  era  guardato  da  Torri,  che  erano,  al  dire  di  esso, 
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la  Magnale^  la  Formice^  il  Castelletto^  la  Rossa ^  la  Nuova  ^  la  Tor^ 
retta ^  e  la  Fraschetta 'y  da  due  delle  quali,  dal  Castelletto  cioè, 
e  dalla  Formice^  in  tempo  di  nemica  aggressione,  e  di  guerra,  si 
tirava  tuia  pesante  catena  di  ferro  a  grosse  anella. 

Si  apriva  perciò  il  Golfo  a  Levante  ove  ora  si  vede  l' avanzo 
della  Torretta  f  ed  a  ponente  al  di  là  della  Fraschetta  verso  la 
bocca  di  Calambrone. 

Dalla  quale  ubicazione  il  lettore  rileverà  facilmente  quanto  si 
fosse  in  conseguenza  adesso  ristretto;  e  come  a  questo  tempo 
avesse  già  abbandonati  i  primitivi  stwi  vasti  con/ini ,  quelli  cioè 
che  veduti  già  da  Numaziano  nel  Secolo  V.  gli  fecero  esclama- 
re coniiguum  stupui  portum^  i  quali  lungo  la  gronda  di  S.  Stefano^  e 
del  Pontarcione  si  inoltravano  per  un  lato  oltre  lo  Stagno^  e  giun- 
gevano per  r  altro  al  di  là  della  ricordata  Bocca  di  Calambrone. 

(51)  Esisteva  sino  ai  nostri  tempi  in  Livorno  tuttavia  la  fa- 
oiiglia  Buonaccorsi*  Sappiamo  inoltre  dsiW Ammirato  (  Lib.  17  )  che 
nn  altro  Buonaccorsi  per  nome  Stefano  era  stato  dalla  Repubblica 
Fiorentina  neir  anno  1408  inviato  insieme  con  Fratfi  Antonio  dei 
Minori  a  Siena  onde  ricordare  a  Papa  Gregorio  i  giuramenti  da 
lui  fatti  per  procurare  V  unione  della  Chiesa,  e  la  cessazione  dello 
sciama  con  Benedetto. 

(52)  Le  particolarità  relative  al  P.  Andrea  Buonaccorsi ,  enun- 
ciate anche  dal  Sig.  Repetti  (  Diz.  della  Tos.  )  resultano  più  ampia- 
mente da  un  Lodo  pronunziato  neir  anno  1425  per  la  celebre  causa 
Juris  pascendi  intentata  da  Antonia  Vedova  di  Giovanni  Benigni^ 
discendente  forse  dagli  antichi  Marchesi  di  Livorno ,  contro  la  Co- 
smmità  di  Livorno;  del  quale  Lodo  parlarono  già  il  Targioni 
(Viag.  T.  2.  )  ed  in  fine  il  P.  SantelU  (  Dissert.  sii  t  Marchesi  di 
Liv.  ) .  Ora  le  carte  di  corredo  presentano  le  appresso  indicazioni. 

«  Et  viso  quodam  publico  Instrumento in  quo   inter  alia 

T.  li.  21 
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(i  continetur   qiialiter  anno  Dominicae  Natiyitatis  1418  Ind.  12 , 

«  secundam  asum  Januae  die  14  Decembris  Rev.  in  Chrìsto  Pater 

a  D.  Andreas  Buonaccorsi  de  Libamo  Abbas  Monasterìi  S.  Paoli 

«  de  Ripa  Arni  de  Pisis,  uti  Procarator  spectabilis  Militis  D.  Marini 

«  de  S.  Cassiano  Operarii  Operae  S.  Mariae  Majoris  Ecclesiae  Gi- 

«  vitatis  Pisarum  particip dicto  nomine  prò  una  quarta  parte 

«  cjusdem   pascus ,   et  pasturae ,  et  terrarum ,  et  possessionem 

a  infrascriptarum ,   nec  non  Proenrator  substitutns  per  quondam 

«  Bardi   de    Pisis,    Procurator  Monacarum   Omnium  Sanctonun 

«  de  Pisis  partecipat prò  una  medietate loca?it  Petro  Tonis 

«  de  Lessio  habitatori  Libnrni ,  Antonio  Neri  del  Tojano  de  Li- 

«  bnrno,  Gregorio  q.m  Pierii  de  Tregiano   habitatori  dicti  loci, 

«  et  Antonio  q.m  Bnonaccojsi  de  Liburno,   omnibus  in  solidom 

«  conducentibus  pascum  et  pasturam  et  terras,   et  possessiones 

«  in  dictis  pasturis  existentibus ,  positis  in  territorio ,  ac  distri- 

«  ctu  Liburni  in  locis  dictis  Oliveto  et  Limone  dictae  pasturae: 

«  quae  pastura  tota  tenet  unum  caput  in  Curia  de  Libmmo  par- 

«  tim ,  et  partim  in  Augione  et  Scarpiglio ,   quod  habet  in  feu- 

«  dum  Andriotius  Gabella  a  Marchionibus  de  Massa  ;  alind  caput 

«  in  Via  S.  Lucia  de  Monte ,  quae  est  ibi  terminata  ;  latus  unum 

«  in  Curia  de  Monte  Massimo  et  Auguillario   partim,  et  partim 

a  in  terra  hominum  de  Petreto ,  et  Comitum  ;    et  aliud  latus  in 

«  terra  Pleberii  dell'  Ardenza  partim ,  et  partim  in  terra ,  quae 

«  dicitur  Ginestreto  et  Popogna.  » 

Le  famiglie  poi  di  sopra  mentovate  iVeri ,  e  Pieri  esistono  esse 
pure  sino  al  presente  in  Livorno. 

(53)  Sul  Monastero  di  S.  Lorenzo  alla  Rivolta  di  Pisa  molte 
notizie  ha  già  raccolte  il  Signor  Repetti  nel  suo  Dizionario  della 
Toscana. 
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(54)  iDfatti  così  scriveva  V  Ammiraio  (  Lib.  18.  pag.  988.  ) 
V  Tornarono  di  Lunigiana  Vieri  Guadagni ,  e  Nerone  Neroni  man- 
«  dativi  per  trattar  con  Matteo  Lomellini  la  compra  di  Livorno , 
«  per  la  quale  stando  fermi  i  Genovesi  di  volerne  160  mila  Fio- 
«  rìni  d' oro ,  non  era  parato  a'  Fiorentini  di  doverlo  pagare  si 
«  caro  prezzo,  aspettando  a  migliore  occasione.  » 


(55)  Trovavasi ,  narra  il  medesimo  Ammirato  (  Lih.  18.  )  «  in 
grande  strettezza  di  grano  tutto  il  Dominio  della  Repubblica. 
Onde  da  Luigi  Spini  Gonfaloniere  di  queir  anno  fìi  mandato 
Lorenzo  Benvenuti  a  Genova  perhaver  da  quel  Doge  salvocon- 
dotto  per  i  navìlii  carichi  di  grano ,  che  venissero  di  Provenza, 
e  di  Barberia  ;  ne'  quali  luoghi  s'  era  mandato  a  provvederne 
per  Porto  Pisano  ;  e  a  Jacopo  Niccoli  Dottore ,  e  ad  Antonio  da 
Panzano,  che  erano  stati  mandati  al  Re  Alfonso  d'Aragona.  .  . 
fa  dato  pur  ordine  di  pregarlo  della  tratta  de'  grani  di  Sicilia. 
Col  Cardinale  di  S.  Eustachio  Legato  di  Bologna  furono  fatte 
le  medesime  diligenze.  » 


(56)  Di  fatto  dal  1421  sino  ai  dì  nostri,  cioè  pel  corso  non 
interrotto  di  più  di  419.  anni,  le  è  rimasto  sempre  unito.  Una 
volta  soltanto  corse  pericolo  di  esserne  distaccato,  allora  che  la 
Quadruplice  Alleanza  trattando  la  successione  della  Casa  Medici,  vi- 
vente tuttora  Cosimo  III,  propose  di  costituire  Livorno ,  col  suo 
Capitanato  in  Repubblica  indipendente  con  un  governo  suo  proprio 
e  separato  a  modo  di  quello  delle  Città  Anseatiche  della  Germa- 
nia. Ma  non  ebbe  quindi  effetto  sì  fatto  divisamento. 

FINE 
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LIVORNO  CASTELLO 

EPOCA  VI. 


«  Non  accarezzare  i  partiti  ^  non  lusingare 
tf  nessuna  passione  a  spese  della  verità 
«  deve  lo  storico  ;  poiché  le  pagine  della 
«  Storia  devono  traversare  i  secoli,  a 

Laugier.  Stor.  Milit.  degli  lial. 
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EIMIOI  II. 


imm  mmtm  iit  cokpba  dalla  rrpiibbliu  fiorentina, 


A  fortuna  favoriva  i  Ficfrcntini.  —  Dopo  lanli 
contrasli,   e  tante  vicissitudini  riuscivano  essi 
finalmente  ad  avere    in  mano  Livorno.  —  Ri- 
masto per  17  anni  in  potere  dei   Francesi ,  e 
dei  Genovesi  f   lo  recuperavano   eglino  adesso, 
e  lo  restituivano  alla  Toscana,  riparando  in  tal 
modo  da  generosi  alla  vilt^   del   Doge  Gabbriello , 
che  sino  dal  ld04.  lo  aveva   consegnato  allo  stra- 
niero, direi  quasi f  in  caparra  dell'obbrobriosa  sua 
morte. 

Imperocché   quando   dai  tempi  ne  venne   offerta 
occasione  cogliendo  accortamente  il  destro  se  ne  ìm- 
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padronivano.  Per  la  qual  cosa  doveva  Livorno  alla  sagace 
opera  loro  se  tornava  in  quest'  anno  a  formare  parte  del  paese, 
cui  r  univano  i  suoi  naturali  destini.  (1) 

Non  già  che  i  Genovesi  di  buon  grado,  e  volontariamente 
ora  se  ne  disfacessero  :  che  lo  avrebbero  anzi  ritenuto  con 
ogni  possibile  ostinazione  ;  mentre  per  due  oggetti  in  ispecie 
sarebbe  loro  convenuto  di  sempre  conservarne  il  possesso , 
r  uno  cioè  onde  potere  a  loro  talento  dominare  in  ogni  tempo, 
ed  inceppare  il  commercio  marittimo  dei  Fiorentini;  e  l'al- 
tro per  rendere  ad  essi  quasi  che  nullo  Y  acquisto  che  di  re- 
cente avevano  fatto  di  Pisa.  —  Ma  quella  necessita,  che  non 
ha  legge  ^  ed  un  sopraggiunto  pressante  bisogno  di  oro  li  sfor- 
zavano ora  loro  malgrado  a  non  potere  fare  di  meno  di  of- 
frirlo in  vendita  ai  Fiorentini  stessi,  i  quali  di  danaro  erano 
riputali  in  quel  tempo  tra  i  popoli  liberi  d'Italia  i  meglio 
provveduti  (2).  Poiché  i  Genovesi  trovandosi  già  impe- 
gnali nella  pericolosa  guerra  contro  Filippo  Maria  Visconti 
Duca  di  Milano  j  che  assai  potente  in  armi  li  minacciava  vo- 
lerli sottomettere  al  proprio  dominio,  avevano  d'uopo 'onde  non 
soccombere  di  porre  in  campo  numerose  soldatesche;  e  di  por- 
vele  immediatamente,  e  senza  ritardo.  —  E  per  quanto  fos- 
sero eglino  del  pari  doviziosi ,  stante  l'esteso  commerdo,  che 
ovunque  nel  Mediterraneo ,  e  fuori,  da  tanti  anni  esercita- 
vano, nondimeno  questa  volta  penuriavano  di  quel  metallo, 
che  della  guerra  ha  sempre  formato  V  anima ,  o ,  come  si  suol 
dire  ,  la  vita. 

l  Fiorentini  non  V  ignoravano.  —  Tenendo  rivolto  avida- 
mente da  pili  di  quattro  luslri  lo  sguardo  verso  Livorno  sta- 
vano adesso  piii  che  mai  sulle  inlese,  e  quasi  si  direbbe  col- 
l'oro  in  mano  por  mostrarlo,  ed  offrirlo  in   iscambio  di   quel 
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Castello  ai  Genovesi.  Poiché  tutta  già  ne  sentivano  essi  la 
grande  importanza  sia  per  potere  col  suo  scalo  supplire  un 
giorno  al  Porto  Pisano ,  il  quale  ogni  di  più  andava  sollecitamente 
interrandosi;  come  anche  per  allontanare  da  quel  punto  To- 
scafio  sul  mare  gli  emuli  possenti ,  ed  arditi ,  di  cui  più  che 
di  ogni  altro  avevano  ora  ragione  di  maggiormente  temere. 

In  tal  guisa  il  bisogno  da  un  lato  ^  ed  il  desiderio  dall'  altro 
presto  si  intesero.  Per  lo  che  senza  più ,  ed  ai  primi  del  mese 
di  Giugno ,  concludevano  i  due  popoli  tra  loro  la  vendita ,  e  re- 
spettivamente  la  compra  di  Livorno.  —  Se  non  che  le  tratta- 
live  sul  prezzo  potevano  forse  far  prevedere  in  principio  qualche 
dìflicolth;  mentre  i  Genovesi  sino  a  qui,  come  già  abbiamo 
narrato,  erano  stati  sempre  in  alte  pretensioni:  ma  vennero 
facilmente  appianate,  e  composte ,  contentandosi  eglino  al  pre- 
sente di  ricevere  dai  Fiorentini  soli  100  mila  fiorini  d*  oro 
dei  160  mila^  che  già  ne  domandavano,  purché  fossero  à\  sug- 
getto  vecchio.  (3) 

Ad  onta  però  di  sì  fatta  riduzione  non  potrebbe  dirsi  che 
avessero  i  Fiorentini  fatto  acquisto  di  Livorno  a  gran  buon 
mercato.  Imperocché  onde  persuadercene  basterà  rammentare 
come  essi  medesimi  sedici  anni  indietro  per  poco  più  del  doppio 
avessero  comperato  Pm,  ed  insieme  con  essa  V  intero  suo  va- 
sto dominio:  e  come  i  Genovesi,  malgrado  il  defalco  già  no- 
tato facessero  adesso  un  guadagno  di  ben  74  mila  fiorini  so- 
pra i  26  mila,  che  avevano  già  sborsati  al  Bonciquaut  nel 
1407.  (4) 

Ma  bramando  i  Fiorentini  al  presente  di  venirne  in  qualun- 
que modo  a  capo  ;  e  di  profittare  della  favorevole  occasione,  che 
loro  si  offriva,  la  quale  lasciata  fuggire  non  poteva  forse  tor- 
nare mai  più,  non  badavano  ad  alcune  migliaja  di  Fiorini,  pur 
T.  11.  22 
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(li  strappare  di  mano  ai  Genovesi  l' ambito  Livorno.  Per  la  qual 
cosa  transigevano  anzi  volentieri  sulla  differenza^  per  quanto 
apparisse  vistosa,  nel  non  acquistare  adesso  in  sostanza  per  la 
tnetà  del  prezzo  di  Pisa^  e  del  suo  dominio  che  un  solo  e 
misero  Castello^  il  quale  situato  per  di  più  a  contatto  di  vaste 
e  fetenti  lagune  non  andava  fornito  che  di  un  territorio  ecce- 
dente appena  in  circuito  le  10  alle  12  miglia. 

Ciò  non  pertanto  subito  che  ebbero  eglino  in  mano  la  rati- 
fica della  vendita,  inviata  dal  Doge  di  Genova  Tommaso  da  Cam- 
po Fregoso^  non  vollero  si  frapponesse  dimora  alla  celebrazione 
del  relativo  solenne  Contratto.  In  fatti  nel  27  dello  stesso  mese 
di  Giugno  entro  il  Palazzo  di  residenza  dei  Signori  Nove  delle 
Arti  il  facevano  incontanente  rogare  da  Ser  Dino  di  Cola  Cecehi 
NotarOf  e  Coadiutore  di  Ser  Martino  di  Luca  Scrivano  dMt 
Ri for  magioni . 

Inten^enivano  personalmente  al  medesimo  per  parte  loro  il 
Gonfaloìiiere  di  Giustizia  Lapo  di  Giovanni  Niccolini}  ed  iSifh 
daci  della  Repubblica  Rinaldo  degli  Albizziy  Simofie  della  FUh 
raja ,  Guidetlo  Guidetti ,  e  Bartolommeo  Biaìichi  (5)  :  e  per 
parte  dei  Genovesi  il  solo  Cosimo  Tarigo  nella  sua  qualità  di 
Priore  deW  Uffizio  di  BiUia^  e  di  Procuratore  del  Doge  pre- 
detto. (6) 

Ed  in  tal  modo  di  comune  consenso  ne  concepivano  i  patti, 
e  le  espressioni. 

i(  In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Incarnationis  Domini  Nostri 
i(  Jesu  Christi  millesimo  quadringentesimo  vigesimo  primo  «  In- 
i(  dictione  quarta  decima  secundum  cursum ,  et  morem  Fioren- 
te tinorum,  et  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  quadrìn- 
«<  gentesimo  primo ,  Indictione  tertia  decima  secundum  cursum 
i(  et  morem  Januae,  die  vigesimo  septimo  mensis  Junii  speo- 
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ti  tabilìs  et  egregius  vìr  Cosma  Tarigus  Januensis  Cìvìs  Prìor 
«  Officii  Baliae  Cìvitatis  Januae  ,  Procurator  illustris  et  Ma- 
M  gnifici ,  ac  potentìs  Domini  Domini  Thomae  de  Campo 
«  Fregoso  Dei  gratia  Januensium  Ducis ,  rerum ,  ac  Fo- 
ce puli  et  Civitatis  Januae  defensoris ,  nec  non  etiam  Sin- 
«  dicus  M agnificii  ac  potentis  Comunis  Januae ,  ut  de  ejus 
«  procura,  et  sindacatu  constare  vidimus  nos  Notari  infrascripti 
M  publicum  Instrumentam  rogatum  die  decima  octava  praesentis 
«  mensis  Junii  per  Jacobum  de  Camulio  q.  Lofredi  Not.  Pub. 
«  et  Comunis  Januae  Cancell.  prò  dicto  Domino  Duce,  et  Co- 
ti munì  Januae  et  omni  modo ,  via ,  jure ,  et  forma ,  quibus 
«(  magis  et  melius  potuit,  dedit,  vendidit,  tradidit^  et  concessiti 
«  atque  cessit  jure  proprio,  et  in  perpetuum  egregiis,  ac  no- 
«  bilibus  viris  Domino  Romualdo  Domini  M arii  de  Albizis ,  Si- 
«  moni  Pieri  della  Fioraja,  Guidetto  Jacobi  de  Guidettis,  et 
«  Bartolo  Jacobo  Bianchi  omnibus  civibus  honorabilibus  Floren- 
«  tinis  Sindicis ,  et  Manda tariis  Magnifici  et  potentis  Comunis 
«  Florentiae  legiptime  constitutis  secundum  ordinamenta  dicti 
«  Comunis  die  vigesimo  quinto  praesentis  mensis  Junii,  de 
«  quorum  sindacatu  et  mandato  constare  vidimus  Instrumen- 
«  tum  rogatum  per  S.  Martinum  Lucae  Not.  Fior.  Scribam 
«  Reformationum  Consiliorum  Populi  et  Comunis  Florentiae, 
«  Castrum,  Terram,  et  Fortilitium  Liburni  cum  Portu  quo- 
«  cumque  ipsius  Liburni,  et  Pisanum  Portum,  et  Turres  et 
«  Lanternae ,  et  quascumque  alias  Turres  et  fortilitia;  et  quas- 
«  cumque  palatas  et  instructiones  ac  jurisdictiones,  territorium, 
«  et  merum  et  mixtum  imperium  et  vicariatum  in  dictis  lo- 
«  cis  Liburni  et  Portus  Pisarum,  et  Portus  Liburni,  et  cum 
«  quibuscumque  turribus  et  fortilitiis,  et  cum  omnibus  perti- 
«  nentiìs^  adjacentiis  dictorum  locorum,  et  cujuslibet  eorum  tam 
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«  in  mari  quam  in  litoribus ,  quam  in  aquis  et  qaibuscumque, 
a  quam  in  terra,  et  possessiones  et  Turres,  et  demos  et  bastitas 
«<  et  alia  quaecumque,  et  quodcumque  terrenum  et  omnes  ho- 
a  mincs  et  personas ,  et  quaecumque  ancoragia  et  vectigalia  et 
»  jura  et  exibenda,  et  quosciimque  servitù tes,  et  preheminen- 
«  tias  quaslibet  et  omnia  et  singula  et  quaecumque  jura  qao- 
«  modolibct  pertinentia  vel  possessa  vel  quomodolibet  detenta 
«  et  quasi,  et  quae  pertinere  possent  ad  dictum  Comune  Ja- 
<(  nuae:  et  quod  quidem  Castrum  et  Terra  Libumi,  et  ejus 
«  arva  et  ipsorum  pertinentia ,  et  jurisditiones  Territorii  et  Vi- 
ti cariatus  se  extendere  dicunt^  et  includi  infrascriptis  confi- 
ti nibus  in    terra  \idelicet  =  Unum   Caput  incipit  in  Stagno 
a  usque  ad  locum  dictum  =  Le  mura  di  S.  Silvestro  =  et 
«  usque  ad  mare:  aliud  caput  est  in  loco  dicto  =  Chioma  =• 
«  et  latus  unum  in  mari,  aliud  in  terras  et  terras  pront  aque 
«  pendent ,  usque  ad  muros  Mentis  Maximi ,  et  partem  in  M(h 
«  nasterio,  sive  Heremitorio  S.  Mariae  della  Sambuca,  et  usque 
«  ad  Eclesiam  S.  Luciae  del  Monte,  et   partem  in  loco  dicto 
«  Acquaviva  cum  Sechapalia  usque  il  Chioma  =  et  Portum  fi" 
«  sanum ,  et  quodcumque  Portum  Liburni  cum  eorum ,  et  qui- 
u  buscumque  eorum  confinibus,adiacentiis  et  pertinentiis,  tur- 
a  ribus  vel  fortilitiis,  et  quid  quid,  in,  et  sub  dictis  confinibus 
«  inclusive  vel  in  terra,  vel  in  mari  continetur  vel  contineri 
«  posset  cum  omni  jure  actione  pertinente  ad  ipsum  Comune 
«  Januae  vel  possesso  y    aut  detento   per  dictum  Comune  Ja- 
«  nuae,  seu  per  alios  nomine  Comunis  ejusdem,  seu  per  Do- 
<«  minum  Johannem  Lemingre  dictum  Bonciquaut,  et  quocum- 
«  que   nomine,  et   tam  per  vendititionem   seu   concessionem 
M  factam  sibi  Comuni,  vel  aliquo  praedictorum  vel  aliquo  eo- 
«  rum  per  praedictum  Magnificum  Johannem  Lemyngre  dictum 
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«  Bonciquaut  Locum  lune  tencntcm  et  Gubernantem  in  Cìvi- 
ct  tate  Januae,  a  quibus  DomiDO  Johanne  et  Majestate  Regali 
«  dìctis  nominibus  aflSrmant  supra  dictum  Comune  Januae  et 
<i  presertim  dieta  bona  legiptione  liberata  et  exempta  fuisse 
•t  et  esse  per  visionem  Capitolorum  pacis  firmatae  die  vigesimo 
M  septimo  Mensis  Aprilis  Anni  Domini  1413  inter  magnificam 
«  Comunitatem  Januae  ex  una  parte  ^  et  Magnificam  Comuni- 
ci  tatem  Florentiae  ex  altera  ^  quarum  etiam  declarationum 
«  postea  factar.  die  21.  Mensis  Maii  Anno  1417  inter  Comu- 
<t  nitatem  praefatam  Janue  ex  una  parte ,  et  dictam  Comuni- 
«t  tatem  Florentiae  ex  altera,  de  quibus  apparerò  dicitur  in- 
«  strumentum  inde  rogatum  per  Matheum  de  Bargalio  q.  Pe- 
ce tri  Notarii  Publici  et  Comunis  Januae  Cancellarium,  et  seu 
«  vigore  cujuscumque  concessionis  qualitercumque ,  et  quando- 
«  cumque  et  prius  vel  posta ,  et  quocumque  facto  vel  juris  ac- 
«  quisiti  de  praedictis  vel  quolibet,  aut  aUquo  predictorum 
«  per  dictum  Comune  Januae ,  aut  aliter  prò  dicto  Comuni ,  et 
«  seu  aliter,  vel  quomodocumque  seu  quocumque  pretenso , 
M  et  cum  omni  jure  pertinentiae  nuper  Magnifico  Domino  Gha- 
M  briello  Mariae  olim  Domino  Civitatis  Pisanum,  et  dictorum 
«  locorum  ante  concessionem  factam  de  praedictis  Terra  Li- 
«  burnì,  et  Portu  Pisano,  et  aliis  per  eundem  Dicto  Magni- 
u  fico  Domino  Johanne  Lemyngre ,  seu  ante  concessionem  fac- 
tt  tam  per  ipsum  Dominum  Johannem  praefato  Comuni  Januae , 
«  ve!  alia  servitus  et  nihilo  penitus  preheminentiae  ^  immunita- 
«  tis,  vel  cujuscumque  juris  etiam  minimi  penes  dictum  Co- 
ti mune  Januae  seu  Dominum  Ducem  praedictum ,  vel  quos- 
u  cumque  officiales  Comunis  Januae  quocumque  nomine,  vel 
«  nominibus  nuncupatos,  vel  nuncupandos,  vel  cives  partìcu- 
u  lares ,  aut  alterum  ipsorum  quomodocumque  redempto;  ad  La- 
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«  bendum  tenendum  et  possidendum,  et  quasi  ibidem  domi- 
«  nandum  et  regendum ,  gubernandum,  disponendum,  et  facien- 
«  dum,  et  jurisdictionem  exercendum  tam  in  civilibus  quam 
«  in  criminalibus  et  tam  de  jure  quam  de  facto,  et  consti- 
le tuendum  Rectores,  Presides,  Guberoatores  et  custodes  de- 
«  putandos,  et  eos  removendum  cum  omnì  imperio  et  sununa 
«  auctoritate,  jurìsdìctione  et  gladìi  potestate,  et  aliis  pront  et  si- 
ti cuti  d.  Comune  Florentiae  libere  voluerìt;  et  ipsum  Castrom 
«  et  Terram,  Fortilitìa,  Portum  et  alia,  si  sibi  Comuni  Fio- 
c(  rentiae  placuerìt,  vendendum,  donandum  et  alienandum,  et 
u  dominìum  et  jus  in  alterum  transferendum  in  totum^  Tel 
«  in  partem  et  quomodocumque  et  pront  ipsum  Comune  Flo- 
u  rentiae  de  rebus  venditis  et  qualibet  ipsorum  voluerìt ,  de- 
«<  inceps  perpetuo  faciendum  et  non  prejudicando  tamen  gè- 
«  neralitati  praedictae  et  infrascriptae  cum  libera  et  tutissima 
«  facultate  receptandi  omnem  et  quamlibet  personam  cujuscum- 
«  questatus,  conditionis  qualitatis  vel  dignìtatis  Ecclesiasticae  yel 
«(  secularis  existeret  et  in  omnibus  et  per  omnia,  quo  ad  oomes 
Ci  et  singulas  prout  in  civitate  Florentiae  antedictae,  nec  non 
«(  ad  cantelam  cum  pienissima  liberatione ,  et  remissione,  atque 
«  fine  solutionis  Florenorum  Centum  auri  quolibet  anno ,  quae 
a  hactenus  fieri  debebat  Comuni  Januae  prò  lumino  lantemae 
«(  fanalis ,  et  Florenorum  duorum  auri  quolibet  anno  prò  pen- 
«  sione ,  seu  livellum  aut  canone  cujusdam  condutionis  Domus 
M  Magnae,  de  qua  in  dictis  Capitulis  prefatae  pacis  clarìus 
«e  contine  tur ,  et  de  omnibus  singulis  obligationibus  et  servitu- 
«  tibus,  majoritatibus ,  praemincntiis  quibuscumque ,  et  inco- 
«  gitatis  dictum  Comune  Florentiae  vel  ejus  civìtates ,  seu  sud- 
«  ditos ,  vel  in  genere ,  vel  in  specie  respectu  dictorum  loco- 
«  rum  vel   alicujus  eorum    concementibus  tam  respectu  con- 
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a  ventorum  inter  ipsum  Dominum  Johannem  Lemyngre,  quam 

«  pacis   et  declarationum,  de  quibus  supra  fit  mentio ,  quam 

tt  etìam  emptionis  Cìvìtatis  Pisanum;  quam  alterius  cujuscum- 

<t  que  causae  prìus   vel  postea ,   et   quandocumque  quaesitis , 

ft  vel   quomodolibet  praetensis  aut  possessis ,  et  quasi  ;  quae 

«  quidem  jura,  vel  actiones  et  quidlìbet  eorum  et  omnia  alia 

«  etiam  incogitata,  et  seu  quae  dici  et  cogitari  possent  juste 

«  vel  injuste  maxime  causa  dictae  venditionis,  et  ante  infras- 

«  cripti  pretii    solutionem   datam  Sindacarlo,   et  procuratorio 

<t  nomine ,  idem  Cosma  dcdit ,  cessit ,  transtulit ,  et  mandavit 

«  dicto  Comuni  Florentiae ,  et  dictis  Domino  Raynaldo ,  Simoni 

ce  Guidetto,  et  Bartholo  Sindicis,   et  Sindacarlo  nomine  prae- 

«  dicto,  prò  dicto  Comuni  Florentiae  recipienti  in  eis  juribus, 

«  et  actionibus  dicto   Comune   Florentiae,  et  dictos  sindicos 

«  dicto  nomine   recipientes  procuratorem  consti  tuit  in  re  sua 

«  et  in  locum  dicti  Comunis  Januae  et  Domini  Ducis,  et  alio- 

«  rum  praedictorumposuit,  ut  admodo  actionibus  et  in  rebus 

«  quibuscumque  possit  ipsum  Comune  Florentiae  agore  et  ex- 

N  periri ,  excipere  et  replicari ,  consequi ,  et  se  tueri ,  et  omnia 

N  8ingula  facere  etiam  suprema ,  et  quae  facere  posset  totum 

«  Comune  Januae ,  et  Dominus  Dux,  et  alii  supradicti  simul, 

«  vel   divisim  presenti   venditione  et  concessione  non   facta; 

«  quod  quidem  castrum,  Terram  et  fortilitium   Libumi,   Pi- 

«  sanum   Portum,   et  omnia   et   singula   supradicta   bona  et 

«  jura^  et   quodlibet   eorum  constituit   dictus  Cosma  Sindi- 

N  CU8,   et  Procurator  praedictus    Sindacarlo  et  Procuratorio 

N  nomine  quo  supra  se  vice  et  nomine  dicti  Comunis  Floren- 

«  tiae  et  dictorum   ejus  sindicorum    dicto  Sindacarlo   nomine 

«  recìpientium  prò  dicto  Comuni  tenere  et  possidere,  et  quasi 

«  .  .  .  .  ipsorum  omnium  et  cujuscumque  eorum  praedictum  Co- 
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u  inuno  Florcntiao^  et  seii  cjus  sindicus  corporaliter  et  quasi 
i(  possossioncm  singula  singulis  rcfercndo  accepit ,  et  verefuerit 
u  adcplum ,  qiiam  accipicnti ,  nancisccndi  ^  et  retinendi  per- 
«  poteo  idem  Cosma  nominibus  aule  dictis  dedit  et  concessit 
«  dicto  Comuni  Florcniiao,  et  dictis  cjus  sindicis  diete  no- 
i«  mine  recipientibus  plcnissimam  licentiam,  et  omnimodam  pò- 
«  potestatom.  Promittens  dictus  Cosma  Sindicus  et  Procurator 
u  praedictus  Sindacario  et  Procuratorio  nomine  supradicto  di- 
ci ctìs  Sindicis  Comunis  Florentiae  praescntibus,  recipientibus^ 
»  et  slipulanlibus  vice  et  nomine  dicti  Comunis  Florentiae 
u  supradictis  Castram ,  Terram  ,  fortilitium  Liburni ,  Por- 
««  lum  Pisanum  et  omnia  et  singula  bona  et  jura  supra 
u  vendita  seu  cessa ,  et  quodlibet  pi*aedictorum  eorum  eidem 
a  Comuni  Florentiae  et  omnibus  et  singulis  habitantibus  et 
a  habituris  in  ois  vel  aliquo  eorum  a  dicto  Comuni  Floren- 
«  liae  tilulum  ^  jus  vel  causam  tam  in  proprietate^  quam  in 
a  possessione  et  quasi,  semper  et  in  perpetuum  legitime,  et 
a  cum  omni  eiTectu  defendere  auctorizzare  et  disbrigare  et 
u  modis  omnibus  expedire  libere  et  Tacere  potiores  suis  sum- 
u  ptibus  et  expensis  ab  omni  homine  et  persona,  comuni,  cot 
«  legìo ,  ot  univcrsitate ,  et  a  quelibet  comunitate ,  Principe , 
«  atque  Domino  tam  spirituali  quam  temporali  et  cujusque 
«  dignitatis  etiam  supremae,  ab  omni  novitate ,  atque  molestia 
u  juste,  vel  injuste  etiam  quae  alias  de  jure  intelligeretur  ec- 
«  ceplo  prclorquam  a  fortia  et  violentia,  et  nuUam  litem, 
i<  questionem ,  controversiam ,  novità  lem ,  vel  molestiam  aliquam 
«  etiam  quesito  colore,  vel  titulo  vel  nomine  in  perpetuum, 
(i  et  in  quemcumque  eventum  eidem  Comuni  Florentiae  seu 
«  habituris  tilulum,  jus,  vel  causam  ab  co  in  dictis  vel  pre- 
«  dictis  vel  supradictis  Castro,  Terra,  Fortilitio  Liburni,  Pisano 
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«  Portu ,  bonis  vel  juribus  supravenditis  seu  cessis  vel  ipsorum 
<«  alìquo  in  tote  vel  parte  alìqua,  in  proprietate,  vel  posses- 
«(  sione  et  quasi ,  per  se ,  vel  alium  in  iudicio  sive  extra  de 
«  jnre,  vel  de  facto  directe  vel  indirecte  tacite  vel  expresse 
«  inferri  facere ,  vel  movere ,  nec  facienti ,  inferenti ,  vel  mo- 
te venti  sen  facere  volenti  aliqualiter  consentire ,  nec  pati  ut 
u  inferatur,  vel  attentetur  quoque  modo  per  aliquem  vel  ali- 
M  quos ,  cui  vel  quibus  dictum  Comune  Januae  posset  quomo- 
M  dolibet  imperare,  et  ipsum  Comune  Florentiae,  et  quemli- 
«  bet  habiturum  titulum,  jus,  vel  causam  ab  eo  semper  in 
<t  dictis  bonis.  iuribus  supravenditis,  atque  cessis,  et  quod- 
«  lìbet  eorum  defendere  et  manutenere,  ac  facere  libere  po- 
ti tiorem,  et  quo  tempore  lis  aliqua,  quaestio,  controversia, 
«  novitas  vel  molestia  de  jure  vel  de  facto,  excepta  fortia  et 
tt  violentia,  aliquorum  seu  illorum ,  quibus  dictum  Comune  Ja 
«  nuae  posset  quomodolibet  imperare,  ab  aliquo  predictorum, 
<t  vel  ab  alio,  vel  aliter  quomodocumque  moveretur  ut  fieret 
«  dìcto  Comuni  Florentiae  vel  babituris  jus  titulum,  vel  ca- 
ie usarn  ab  eo,  sive  prò  dictis  bonis  et  juribus  supravenditis 
u  atque  cessis,  vel  aliquo  eorum ^  vel  alicujus  ipsorum  parte 
«  in  proprietate ,  vel  possessione  et  quasi  quocumque  modo , 
«  aetìone,  vel  causa  teneatur  et  habeat  ipsum  Comune  Januae, 
«  et  dictus  Dominus  Dux  et  sui  successores ,  omnes  officiales  et 
«  Régimina  dicti  Comunis  talem  litem ,  questionem,  controver- 
«  Siam,  novitatem  atque  molestiam  omnibus  suis  epensis  fa- 
tt  cere  removeri  a  die  notificationis  qualitercumque  facient .... 
M  ejusdem  litis ,  vel  novitatis  vel  molestiae  illatae:  et  haec  omnia 
M  fecit  dictus  Cosmas  Sindicus  et  Procurator  supradictus  diete 
«  Sindacarlo,  et  Procuratorio  nomine  prò  pretio,  et  nomine 
«  pretii  Florenorum  centum  mìllium  Sigilli  veteris  Comunis 
T.  II.  23 
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«  Florentiae  boni  et  puri  auri,  et  recti  ponderisi  atque  coaii 
u  dictì  Comunis  Florentiae,  quod  quidem  pretium  dictiis  Co- 
41  smas  Sindicus  et  Procurator  supradictus  dicto  Sindacarlo  et 
«  Procuratorio  nomine  fuit  confessus  habuisse,  et  recepigae  a 
a  dicto  Comuni  Florentiae,  et  ab  egregiis  et  prudentibos  ¥Ìri- 
M  bus  Officialibus  Mentis  Comunis  ejusdem  dantibus,  soben- 
««  tibus  atque  numerantibus  de  propria  pecunia,  et  hanc  Co- 
«  munis  Florentiae  €t  praedicto  Comuni,  quam  Florenoram 
«  centum  millium  quantitatem  idem  Cosma  Tarig^as  Sindimis 
«(  et  Procurator  praedictus  realiter  et  actualiter  babuit  et  rece- 
«  pit  in  pecunia  numerata  a  prefatis  Officialibus  Mentis  :  quam 
4i  quidem  venditionem  jurium ,  cessionem  et  omnia  et  singola 
-«  supradicta  dictus  Cosma  Tarigus  nominibus  quibus  supra 
a  rpromisit,  et  solenni  stipulatione  convenit  dictis  Domino  Ray- 
((  vualdo^  Simoni  Guidetto,  et  Bartholo  Sindicis  supra  dictis , 
a  nec  non  notis  infrasc^iptis  ot  cuicumque  nostrum ,  presenti 
4i  Stipulanti,  et  recipienti  prò  ot  vice  et  nomine  dicti  Comu- 
«<  nis  Florentiae  et  Civium  Florentinorum ,  et  subditonim 
a  Comunis  ejusdem  et  aliorum ,  quorum  interesse  posset , 
u  perpetuo  firma  et  recta  babere,  et  tenere,  et  irrevocabi- 
^i  liter  observare,  et  ad  unguem  adimplere  et  contracta  vel- 
«  ipsorum  aliquod  in  nullo  dicere,  f acero,  vel  pati  quod 
4«  fient  posse,  vel  alium  aliqua  ratione  vel  causa  de  jure,  vel 
4«  de  facto ,  nec  centra  predicta  y  vel  predictorum  aliquod  fa- 
a  eienti,  vel  facere  nolenti,  aut  attentanti,  alìqualiter  con- 
ii  sentire  directe ,  vel  indirecte  tacite  vel  expresse  vel  aliquo 
«  quesito  colore  non  obstantibus  quibuscumque  capitulis  pacis 
4(  vel  aliis  in  contrarium  facientibus  quoquomodo  sub  pena ,  et 
«<  ad  poenam  dupli  ejus,  vel  extimationis  de  quo  contraveniretur 
4i  vel  fieret,  aut  attentaretur  qua  pocna,  si  commissa  fuerit 


BPOCA  VI.  —  ANNI  DI  GESU'  CRISTO  1421.  179 

«  semel  seu  pluries  et  quotìescumque  dare  solvere  promisit 
«  teneatur  et  debeat  in  solidum  qua  qualìbet  parte  et  capitulo 
«  non  servatis,  et  ipsa  poena  soluta,  vel  non  semel  seu  plu- 
«  ries  et  quotìescumque  empta  semper  manent  omnia  et  sin- 
«  gula  supradicta,  et  semper  reficere  et  restituire  libere  om- 
«  Dia  et  singula  damna  expensas ,  et  interesse ,  quae  vel  quas 
«vdictum  Comune  Florentiae  prò  inobservantia  alicujus  predi- 
«  ctorum,«vel  eorum  vel  alicujus  eorum,  qui  incurrerit,  seu 
N  alicujus  ejus  civis  vel  suppositus  presens  vel  futurus,  prò 
«  quibus  omnibus  et  singulis  observandis,  fiendis,  tenendis  et 
«  adimplendis  solempniter  obligavit  dictus  Gosmas  Tàrigus 
«  Sindicus  et  Procurator  praedictus  nominibus  quibus  supra 
«  supradicti  Sindici  Gomunis  Florentiae  et  nobis  Notario  infras- 
m  cripto  cuilibet  nostrum ,  ut  supra ,  recipiente ,  et  stipulante 
N  dictum  Gomune  Januae ,  et  ejus  Regimina  et  officia  quaecum- 
«  que  presentia ,  vel  futura ,  renuntians  icfem  Gosmas  Sindicus- 
«  et  Procurator  predictus  exceptioni  rei  non  sic ,  cui  vis,  do- 
«  lo,  metusve,  tamquam  non  numerafae  pecuniae,  fori  privi- 
«  legio  cujuscumque  ad  Gomunis  Florentiae  actionem  liberam 
m  et  omni  pacto ,  et  juramento  firmato  et  omni  legum ,  et  jure 
«  consuetudinis  et  privilegi!  cujuscumque  auxilio  eid'em  Go- 
«  muni  Januae,  et  Domino  Duci  vel  alii  officio,  vel  jure,  aut 
m  rabdito  Januensi  praesenti  et  futuro  directe  vel  indirecte, 
«  vel  aliquo  quesito  colore  quomodolibet  competente,  vel  com- 
«  petituro  tam  jure  municipali,  canonico,  vel  civili,  vel  con- 
«  suetudinario ,  vel  quam  aliter  quoquomodo  nomina tis  legi, 
«  et  juridicenti  generalem  renuntiaptionem  non  sufficere,  vel 
M  valere ,  cui  quidem  Gosma  Tarigo  Sindico  et  Procuratori  prò 
«  dicto,  dictis  nominibus,  praesenti,  volenti,  confitenti,  et 
M  affinnanti,  et  intelligenti  omnia  et   singula  supradicta^  et 
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a  quae  et  proni  superius  continetur  etc.  precepiums  nos  No- 
u  tarii  infrascripti  et  quilibet  nostrum  nomine  juramenti ,  et 
«  proni  utrique  nostrum  licei,  et  licuit  et  forma  juris,  et 
u  statutorum  Comimìs  Florenliae  et  cujuslibet  terrae  et  loci 
u  (le  quarntigia  loquenlis  qualenus  praedicla  omnia  et  sinjfuk 
u  promissa,  et  facla  nominibus  anledictis  debeat  plenarie 
i(  observari  sub  poena  praedicla;  et  insuper  ad  majorem  fir- 
«  milalem  omnium  praediclorum  ad  declarationem  nostrorum 
i<  Notariorum  infrascriptorum  juravit  ad  Sancta  Dei  Evange- 
«  lia  manu  taclis  scripluris  praedicla  omnia  et  singula  alien- 
<«  dere  et  observare  nomine  quo  supra  etc.  sub  fide  et  lega- 
«  lilate  dicli  Comunis  Januae  et  Domini  Ducis,  et  Regimium 
«  dicli  Comunis  presentium  et  fulurorum ,  et  obligationem  bo- 
ti noris  et  famae  cujuslibet  eorumdem  eie.  mandantes%  atque 
(t  rogantes  per  Nolarios  infrascriptos  et  utrumque  nostrum  fieri 
«  publica  inslrumenla  cujuslibet  dictorum  nostrorum  in  paUi- 
(i  Cam  formam  exibendo.  » 

«  Scripla  fuerunt  praedicla  omnia  et  siugula  supradicta  in 
u  Civilale  Florenliae  in  Palatio  Residenliae  Magnificorum  Do- 
te minorum  Priorum  Arlium ,  et  Yexiiliferi  Juslitiae  Populi  et 
(«  Gom'jnis  Florenliae,  et  in  eorum  prensenlia,  quorum  no- 
ti mina,  qui  inlerfuerunl ,  sunl  hec  videlicel. 

ti  Lapus  Johannis  de  Niccolinis  Vexillefer  Justiae. 

it  Filippus  Firensis  del  Poncio 

ti  Donalus  Michaelis  de  YelluUs 

ti  Gorsettus  Jacobi  Arrighelli 

ti  Michael  Fruorini  Michaelis 

ti  Loisius  Anlonii  de  Aldobrandinis 

ti  Tomasius  Barloli  Berlini 

ti  Compagnus  Alessandri  de  Arrigueci,  et 
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«<  Baldassar  Àntonii  Santis  Priore  Àrtium 
«  Presentibus  Mattheo  Mauuellis  de  Lusignano  habitatore 
«t  Januae,  Joanne  de  Nero  de  Clariaro,  sive  Januense,  egre- 
<«  gìis  Domino  Laurentio  Antonii  de  Ridolfis  milite,  atque 
«  decretorum  Doctore,  et  Domino  Nello  Julianì,  Domino  Ale- 
«  xandro  Salvi  Filippi,  et  Domino  Juliano  Nicbolai  de  Davan- 
ti zatis  legum  doctoribus  civibus  Florentinis,  testibus  ad  prae- 
tt  dieta  Yocatis  et  rogatis,  etc.  » 

Ora  neir  atto  del  passaggio  dell'  istnimento  la  gioja ,  e  la 
pid  viva  compiacenza  vedevansi  chiaramente  dipinte  sul  volto 
del  Gonfaloniere,  e  dei  Sindaci  Fiorentini;  mentre  il  Tarigo 
sembrava  assorto  invece  in  gravi  pensieri  come  uomo  che  da 
non  lieta  meditazione  fosse  occupato.  — >  Forse  a  lui  passava 
in  queli'  istante  per  la  mente  la  idea  che  il  piccolo,  ed  igno- 
ìÀìe  Castello,  del  quale  la  sua  patria  si  andava  allora  per  di 
lui  mezzo  privando,  potesse  un  giorno,  o  1'  altro  sotto  mano 
potente  addivenire  Città  florida,  e  popolosa;  elevarsi  anche 
al  grado  di  ragguardevole  Emporio  ^  e  giungere  persino  a  ga- 
reggiare con  quello  di  Genova,  il  quale  sino  a  qui  ne  era 
stato  il  padrone.  —  Ma  la  vista  dell'  oro  copioso,  che  i  Fio- 
rentini avevano  già  sul  tavoliere  preparato,  e  disposto;  ed  il 
rìsovvenirsi  dell'  urgente  bisogno,  che  ne  sentivano  i  suoi  con- 
cittadini ,  gli  facevano  ben  tosto  sbandire  dalla  mente  quei  lon- 
tani y  e  possibili  divisamenti  ;  e  reflettere  piuttosto  che  andando 
il  luogo  già  all'  aria  insalubre  soggetto  ;  situato  come  era  sii 
spiaggia  mezzo  deserta  ;  vicino  ai  bassi  fondi  del  Porto  Pisano, 
i  quali  ben  presto  impaludandosi  ne  avrebbero  sempre  piii 
peggiorate  le  condizioni;  e  non  lungi  da  Pisa,  ove  omai  non 
scorgevansi  che  decadimento ,  e  rovine ,  non  sarebbe  mai  uscito 
daU'  umile   stato,   in  che  allora  si  trovava  y  di   Castello  cioè 
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abitato  soltanto  da  povera  gente,  e  da  marinari;  e  di  squal- 
lido Fortilizio  custodito  appena  da  pochi  soldati  febbricitanti, 
dolente  dimora  in  mezzo  alla  più  infelice,  e  solitaria  ma- 
remma. 

Sborsato  che  ebbero  però  i  Fiorentini  il  prezzo  al  Tarigo 
si  facevano  subito  da  luì  consegnare  P  ordine  pel  Comandante 
dei  Genovesi  in  Livorno  di  sgombrare  con  le  sue  genti  la 
Terra,  di  ritirarsi,  e  di  introdurvi  le  loro  milizie.  (7). 

Ed  in  fatti  vi  entravano  immediatamente  i  soldati  Fiorentini 
con  alla  testa  i  Deputati  della  Repubblica  Pietro  Beecanugi^  e 
Bartolommeo  Peruzzi'^  e  quasi  in  trionfo  ne  prendevano  il 
possesso. 

L'  avventuroso  giorno  di  tanto  essenziale  mutazione  per  Li- 
vorno era  V  ultimo  del  sii  notato  mese  di  Giugno:  giorno  ri- 
cordevole nei  suoi  fasti;  poiché  ne  fissava  adesso  stabilmente, 
e  per  sempre  gli  ulteriori  migliori  destini.  (8). 

Quindi  le  truppe  Genovesi  partivano  dirìgendosi  alla  Tdta 
del  loro  paese.  Allora  quelle  dei  Fiorentini  tra  i  più  festosi 
evviva  inalzando  sulle  rocche  del  Castello  le  Bandiere  del  0ì- 
glio  vermiglio  salutavano  con  un  certo  tal  quale  orgoglio  il  sot- 
toposto mare,  reputandosi  adesso  appartenere  ad  una  Nazione, 
che  coli'  acquisto  di  Livorno  era  divenuta  in  certo  modo  anche 
Potenza  Marittima^  tanto  più  che  essa  possedeva  gik  V  este- 
so Littorale^  che  da  Pietrasanta  sino  presso  Piombino  esten- 
devasi. 

Ora  uno  dei  primi  atti  y  che  la  Repubblica  Fiorentina  faceva 
conoscere  a  favore  di  Livorno  quello  si  era  di  dichiarare  mn 
dipendenza  il  Porto  Pisano ,  il  quale ,  come  che  incluso  fosse 
adesso  nel  suo  Capitanato^  intendeva  si  considerasse  quale  parte 
integrale  del  medesimo;  derogando  in  conseguenza  a  ciò  che 
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ìd  antico  erasi  praticato  nel  riguardare  anzi  Livorìio  governar 
iivamente  quale  aecessorio  di  quello. 

Ma  non  erano  quindi  due  mesi  per  anche  decorsi^  da  che  i  Fio- 
rentini possedevano  Livorno,  che  già  avvisavano  ai  mezzi,  ed 
alle  provvidenze  onde  poterne  rendere  maggiori  la  prosperità , 
e  la  popolazione.  Infatti  dopo  avere  accolti  amorevolmente  nella 
loro  Capitale  i  Deputati ,  che  la  rappresentanza  municipale  del 
luogo  aveva  inviati  per  prestarvi  il  debito  omaggio  di  sud- 
ditanza, pubblicavano  nel  28  di  Agosto  quella  priina  celebre 
Consulta  del  Senato ,  colla  quale  concedevano  a  suoi  abitatori, 
oltre  i  privilegi  proprj  dei  nativi  del  contado  Fiorentino.^  anche 
le  franchigie^  e  le  immunità  le  più  estese ,  e  le  più  ampie, 
per  non  dire  le  più  sfrenate. 

Imperocché  loro  accordavano  la  facoltà  l.""  Di  compilare  da 
per  se  stessi  i  proprj  Statuti:  2.*  Di  percipere  a  profitto  del 
loro  Comune  le  gabelle  del  vino^  della  carne  y  e  dei  macelli  ec. 
3/  Di  appropriarsi  eziandio  i  diritti  di  ancoraggio  dei  Basti- 
menti, che  rilasciavano  tanto  in  Livorno  quanto  in  Porto  Pi- 
sano: i.''  Di  non  pagare  i  debili.^  che  avessero  precedentemente 
contratti,  purché  non  riguardassero  Fiorentini:  5.''  Dì  andare 
esenti  da  ogni  dazio ^  estimo^  prestanza^  onere ^  e  fazione y 
eccetto  dal  dovere  concorrere  a  fare  gli  eserciti ,  e  le  ca'^ 
valeate^  e  dal  pagare  la  cosi  detta  gabella  delle  Porte  di  Fi- 
renze :  6/  Ed  in  fine  di  ricevere ,  e  di  ammettere  nel  Castello^ 
e  nel  Capitanato  loro  quanti  forestieri  venissero  a  stabilirvisi , 
non  esclusi  neppure  i  banditi^  con  poterli  inoltre  esentare 
per  20  anni  da  ogni  gravame,  e  contribuzione,  e  guarantire 
per  di  più  da  ogni  molestia  non  solo  per  i  debiti  da  essi  già 
formati ,  ma  ben  anche  per  i  delitti  commessi ,  e  fossero  questi 
pure  ffravisiimi  ed  enormi.  (9) 
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Ora  con  si  fatte  concessioni,  le  quali  formarono,  per  coA 
dire,  la  base  delle  altre  maggiori,  che  emanarono  in  seguito 
i  Principi  Medicei  a  favore  di  Livorno  sino  alla  con  detta  ee- 
lébre  Livoimina^  per  quanto  il  Castello  addivenisse  ognor  pia 
r  asilo ,  ed  il  rifugio  delle  genti  le  più  ribalde ,  e  perverMe^  die 
avessero  a  rifiuto  le  estere  Nazioni^  moveva  nondimeno  adesso 
decisamente  il  terzo  su>o  passo  a  quella  grandezza^  verso  k 
quale  due  gik  nel  corso  di  circa  4  secoli  ne  aveva  compioti, 
come  avvertimmo,  dall'  anno  1004  al  1392. 

In  tal  modo  la  Fiorentina  benignità  imitando  quella  inessii* 
ribile  del  Sommo  Benefattore  si  ingegnava  di  ritrarre  anche  dai 
malvagi  vantaggio ,  ed  insieme  la  speranza  di  un  qualche  bene 
futuro. 

In  correspettivita  però  degli  impartiti  favori  esigevano  i  Fio- 
rentini dai  Livornesi  l.o  Che  ogni  anno  sborsassero  alla  Re- 
pubblica in  tre  rate  eguali  Fiorini  650  d'  oro  pel  salario  del 
Capitano,  e  per  le  altre  spese  ec:  2.'' Che  dai  Direttori  dette 
Gabelle  levassero  pure  in  ogni  anno  in  due  volte  Staja  150  di 
sale^  con  pagarne  la  valuta  a  ragione  di  Lire  5.  8.  — •*  lo 
stajo:  S.'^E  finalmente  che  inviassero  alla  loro  Capitale  in  dono 
per  la  festa  di  S.  Giovanni  Battista  un  palio  equestre  del  presto 
almeno  di  Fiorini  10  d'  oro^  alla  pena  mancando  di  L.  500. 

Non  erano  queste  a  vero  dire  imposizioni  del  tutto  lievi  p«r 
un  piccolo  Castello ,  quale  era  allora  Livorno  ;  tanto  più  se  si 
volevano  considerare  rìmpetto  al  favore ,  che  verso  di  esso  i  Fio- 
rentini intendevano  di  mostrare:  mentre  apparivano  nel  l<m 
insieme  piuttosto  forti  che  no.  Ed  in  fatti  porsero  le  medesinie 
argomento  ad  alcuni  Scrittori  per  asserire  che  lungi  dal  do- 
versi considerare  al  presente  Livorno  quale  terra  povera,  e 
meschina  faceva  anzi  di  mestieri  reputarla  prosperante,  ed  as- 
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sai  popolata  ;  poiché  se  tale  non  fosse  stata  la  Repubblica  Fio- 
rentina non  le  avrebbe  imposti  oneri  cotanto  gravosi. 

Ma  non  amando  noi  che  rimanga  mai  adombrato  il  vero 

• 

per  fallaci  induzioni  diremo  al  contrario  la  situazione  di  Li- 
vorno essere  intorno  a  questi  tempi  pur  troppo  miserevole  , 
ed  infelice.  Ed  in  riprova  di  ciò ,  oltre  il  reflettere  che  le  in- 
dicate imposizioni  non  stavano  in  sostanza  che  in  correspetti- 
vità  dei  diritti  gik  al  medesimo  conceduti  sulle  gabelle,  e  su 
gli  ancoraggi,  narrare  dovremo  tra  breve  come  il  Castello  si 
trovasse  non  ostante  in  debito  frequentemente  colla  Repubblica 
delle  non  soddisfatte  contribuzioni  ;  come  dovesse  talvolta  sup- 
plicare di  esserne  assoluto;  ed  in  fine  come  fosse  ridotto  a 
protestare  pur  anco  di  non  essere  più  in  grado  di  poterle 
pagare. 

L'  aria  grave ^  e  maligna^  che  ognor  più  l'affliggeva,  ne  co- 
stituiva, a  parer  mio,  la  principale  cagione.  Poiché  regnandovi 
in  specie  nell'  estate  febbri ,  e  malattie  frequentissime  la  po- 
polazione non  vi  viveva  che  brevemente,  e  mal  sana,  presen- 
tando il  più  spesso  r  aspetto  della  sventura  tra  un  miscuglio 
di  gente  afflitta,  e  disanimata.  Che  se  il  luogo  non  rimaneva 
perciò  senza  abitanti  del  tutto  ciò  dipendeva  dal  sopraggiungere 
die  vi  facevano  del  continuo  coloro,  che  coperti  altrove  di 
delitti ,  e  di  miseria  quivi  si  trasferivano  onde  avere  salva  pel 
momento  la  vita  ;  e  tentare  poscia  se  potevano  celermente  farvi 
fortuna.  Avvegnaché  ì  suoi  contomi  andavano  già  coperti  da 
vasti  marazzi  su  tutto  quasi  quello  spazio,  che  dai  CavaUeg- 
gieri  alla  Rocca  Vecchia ,  e  dalla  Bastia  a  Stagno  si  estendeva  ; 
marazzi,  che  erano  gli  avanzi  dei  bassi*  fondi  lasciativi  dal 
Porto  Pisano  nel  ritirarsi  che  aveva  fatto  da  quelle .  località , 
conforme  altrove  più  volte  abbiamo  indicato. 
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Ed  in  fatti  yolendo  quindi  un  giorno  il  Genovese  Chiabrera 
a  questo  suo  stato  infelice  alludere  così  si  faceva  a  descri- 
verlo in  versi  a  Ferdinando  dei  Medici. 

((  E  di  nudi  nocchier  picciol  soggiorno  .  .  . 

tt  Sparte  le  strade  fur,  ed  alga  il  muro, 

a  Nella  stagione  antica 

(c  Fu  spiaggia  paludosa  ^ 

«  Dimora  travagliosa 

«  Di  vii  gente  meschina, 

<(  Ch*  estate,  e  verno  sosteneva  affanni 

((  Tessendo  ai  pesci  colla  rete  inganni. 

Oltre  di  che  a  rendere  le  presenti  sue  sorti  ognor  più  di- 
sgraziate contribuivano  adesso  per  la  parte  loro  anche  i  Saraceni, 
ossiano  i  Barbareschi  Mussulmani  dell'Affrica.  Imperocché  scor- 
rendo essi  allora  del  continuo  i  mari  d'  Italia  con  le  loro  leg- 
gierissime fustej  e  tenendo  quasi  in  perenne  spavento  le  po- 
polazioni dimoranti  in  specie  sulle  coste,  rendevano,  lo  che 
più  rilevava,  pericolosa,  ed  azzardata  ogni  loro  marittima  mer- 
cantile spedizione,  che  non  fosse  stata  protetta  da  una  fona 
navale  sufficiente.  In  fatti  non  era  raro  il  caso  di  vedere  co- 
desti affamati  ladroni  vagare  impunemente  nei  paraggi  anche 
della  Gorgona ,  e  sino  alle  viste  del  nostro  Castello  avanzarsi 

Ed  in  riprova  le  sincrone  Memorie  della  Certosa  narraDDO 
avere  i  medesimi  (chiamati  col  nome  di  Agareìii)  intomo  ap- 
punto a  questi  tempi  sbarcato  in  quell'  Isola ,  e  commessevi  le 
più  barbare  devastazioni ,  distruggendo  quanto  loro  si  parava 
dinnanzi,  e  che  non  potevano  asportare,  ed  anche  il  Convento^ 
e  la  Chiesa  dei  Certosini^  dopo  avere  e  Puna,  e  l'altro  bene 
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bene ,  ed  a  modo  loro  saccheggiato.  Facevano  inoltre  prigionieri 
cinque  di  quei  poveri  Religiosi,  i  quali  non  avendo  avuto  il 
tempo  di  salvarsi,  e  di  nascondersi  nei  vicini  monti ,  strasci- 
navano al  loro  bordo  tra  gli  scherni ,  e  le  percosse  ;  ed  in  fine 
davano  alle  fiamme  il  Mulino.  —  Ma  mentre  il  medesimo 
incendiato  cadeva  a  pezzi  una  scena  aveva  luogo ,  che  non  vo- 
gliamo tacere. 

Un  grosso ,  e  ben  pasciuto  somaro ,  destinato  ivi  a  far  girare 
la  macina ,  racchiuso  essendo  in  una  stalla  vicina  mandava  acu- 
tissime strida  air  approssimarsi  del  fuoco.  I  Saraceni  accorrendo 
il  vedono ,  e  vedutolo  il  traggono  fuori.  Quindi  Y  ucciderlo ,  il 
farlo  a  pezzi,  ed  il  porlo  a  cuocere  su  i  tizzoni  tuttora  ardenti 
del  Mulino  stesso  non  era  per  essi  che  1'  opera  di  pochi  mo- 
menti. Il  divorarlo  poscia  tutti  insieme  in  allegro  desco  se- 
duti, senza  lasciarne  più  che  le  ossa  mezzo  rosicate,  fu  oc- 
cupazione di  forse  un'  altra  mezz'  ora:  che  il  loro  vorace  ap- 
petito non  poteva  concedere  durata  maggiore  a  quella  lurida 
mensa.  Dopo  di  che  carichi  di  bottino ,  e  chi  sa  anche  di 
quanto  di  quel  buon  vino  cotto  della  Cantina  dei  Certosini  si 
ioìbarcavano  ;  e  bestemmiando ,  e  deridendo  il  Dio  dei  Cristiani 
partivano.  Cosa  avvenisse  poi  di  quei  cinque  poveri  Eremiti , 
non  che  degli  arredi  sacri,  di  cui  avevano  spogliata  la  Chiesa, 
Iddio  solo  lo  sa!  (10) 

Non  si  narra  d'  altronde  se  da  Livorno  fossero ,  o  no  in- 
viate in  queir  occasione  genti  a  soccorso  della  Gorgona.  — 
Forse  o  di  colà  non  ne  venne  fatto  preventivo  segnale,  op- 
pure Io  sbarco  dei  Barbareschi  accadde  di  notte:  che  gli 
uomini  del  Castello  è  ben  da  presumersi  non  avrebbero  man- 
cato di  accorrere  in  difesa  di  quei  loro  sventurati  fratelli.  — 

Ora  a  quale  preciso  numero  di  persone  ascendesse  presente- 
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mente  la  popolazione  di  Livorno,  il  ricaviamo  dalla  quaMUà 
dèi  sale^  non  ha  guarì  notata  in  Staja  150,  stata  imposta  dalla 
Repubblica  Fiorentina  alla  Comune  del  Castello-  —  Si  compo- 
neva cioè  di  circa  1200  anime.  —  Poiché  il  sale  non  sisomr 
ministrando  dai  Direttori  delle  Gabelle  di  Firenze  per  vecchia 
consuetudine  che  in  proporzione  sempre  degli  individui ,  che 
dovevano  consumarlo,  e  sul  calcolo  regolamentarlo  generale  di 
Libbre  dodici  per  ciascuno  individuo  in  ogni  anno,  porgeva  il 
dato  più  sicuro  onde  poterla  determinare  precisamente.  (11) 

In  tal  guisa  il  primo  censo  di  Livorno  si  formava  ora,  quasi  per 
incidenza,  non  sii  di  ipotetiche  congetture ,  ma  bensì  colla  mag^ 
giore  certezza ,  corrispondendo  anche  all'  estensione  del  suo  falh 
Meato ^  alle  abitazioni^  cho  entro  le  sue  mura  allora  esistevano, 
non  meno  che  al  numero  delle  famiglie ,  di  cui  altrove  gik  ab- 
biamo fatto  parola.  (12) 

Ed  ecco  come  con  questi  soli  1200  individui  la  patria  no- 
stra si  accingeva,  già  fatta  adulta^  ad  uscire  dalla  lunga  infanzia^ 
in  cui  sino  a  qui  e  per  meglio  di  1 4  secoli  era  rimasta  :  a  di- 
venire in  seguito,  ed  in  mezzo  alla  decadenza  totale  di  Pisa, 
e  del  Porto  Pisano,  la  novella  Città  Regina  del  mare  Tirreno  ; 
e  ad  elevare  i  proprj  destini  al  di  sopra  di  quelli  di  tante 
altre  delle  più  antiche  e  celebri  Cittk  dell'  Italia,  lasciandosi 
indietro  pur  anco  molti  dei  Porti  di  Europa  già  vecchi,  e  ri- 
nomati. 

Ma  a  farle  conseguire  sorte  cotanto  felice,  e  perchè  ne  toccasse 
al  più  presto  possibile  la  meta ,  la  Fiorentina  Repubblica  non 
tralasciava  a  vero  dire  le  cure  le  più  sollecite,  ed  incessanti, 
tutte  quelle  cioè  che  la  mente  dei  suoi  rappresentanti  sapeva 
allora  immaginare.  E  tra  queste  giova  bene  che  noi  annoveria- 
mo il  pensiero  speciale,  e  costante, che  essa  si  diede  nell'in- 
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viarvi  sempre  al  governo  gli  uomini  meglio  capaci,  e  più  di- 
stinti, che  contasse  tra  suoi  cittadini  anche  per  nascita  e  per 
prosapia.  (13) 

In  fatti  cominciava  subito  in  quest'  anno  ad  eleggervi  col 
grado  di  Capitano-Giusdicente  V  egregio  Marcello  Strozzi ,  della 
famiglia,  cred'  io ,  che  poi  tanto  celebre  si  rese  nelle  storie 
di  Francia,  e  di  Italia;  e  per  Castellano  Comandante  delle  Roc- 
die  Giovanni  Vespucci^  nome^  che  non  meno  quindi  famoso 
addivenne  nei  fasti  del  nuovo  Mondo.  (14)  Poiché  con  queste 
sagaci  scelte  la  Repubblica  intendeva  saviamente  che  Livorno, 
ed  il  suo  scalo  fossero  bene,  e  con  zelo  sempre  amministrati 
da  persone  intelligenti,  e  di  credito,  sapendo  essere  pur  troppo 
vero  il  dettato ,  che  dice  w  L' uomo  fare  per  lo  più  V  impiego^ 
e  non  mai  V  impiego  V  uomo.  >> 

A  malgrado  però  di  queste  bene  intese  disposizioni  tornare 
dobbiamo  a  ripetere  che  Livorno  sino  a  qui  non  rassomigliava 
se  non  se  ad  un  luogo,  il  quale  percosso  da  non  lieve  sventura , 
si  sforzava  adesso  risorgere,  mercè  l' aiuto  della  mano  possente 
e  generosa,  che  gli  veniva  a  soccorso. 

E  questa  mano  in  fatti  non  si  stancava  quasi  mai  a  prò 
suo.  come  al  seguito  di  questi  Annali  riferiremo.  Cosicché  se 
dovè  già  Livorno  ai  Pisani  la  propria  origine^  dovè  poscia  ai 
FioretUini  la  sua  conservazione,  e  dirò  meglio  la  sua  ulteriore 
esistenza'^  mentre  sostenuto  da  questi  costantemente  nelle  conse- 
guenze funeste  dell'  aria  malsana ,  da  cui  era  afflitto ,  dovè 
loro  alla  fine  ogni  suo  maggiore  incremento  e  splendore:  che 
anco  i  Gran  Duchi  Medicei ,  i  quali  tanto  il  beneficarono  y  ed 
i  quali  ne  fecejo  una  Città  ^  erano  essi  pure  Fiorentini.  — 

Ed  invero  avvertiti  in  quest'  anno  che  furono  da  Taddeo 
Cenni ,  il  quale   per   alcun  tempo  aveva  risieduto  in  Venezia 
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come  Console  della  Repubblica  y  che  poteva  per  avventura  riu- 
scire assai  lucroso  ^  e  per  Livorno  anche  molto  importante ,  il 
trafGco  marittimo  con  Alessandria  di  Egitto,  massimamente  per 
le  Spezierie^  deliberarono  di  subito  creare,  conforme  ad  esem- 
pio di  quelli  istituiti  gik  in  Pisa,  crearono  in  Firenze  sei  nuam 
Consoli  del  mare^  ai  quali  tutte  addossando  le  ingerenze  ^  che 
potevano  assere  confacenti  a  favorire  il  traffico  predetto,  co- 
mandarono anche  di  far  prontamente  costruire  varie  galere  da 
destinarsi  in  specie  ai  viaggi  dell*  Egitto. 

E  perchè  da  altri  dicasteri  per  gelosia  d'  ufficio  quest'istessi 
Consoli  non  ricevessero  mai  ne  resistenza,  né  opposizione,  od 
intralcio  cumularono  in  essi  giudiziosamente  tutte  eziandio  le 
attribuzioni  generali  relative  alle  cose  del  mare,  o  che  potes- 
sero avere  un  qualche  rapporto  con  la  Marina  Mercaniile,  e 
da  guerra  della  Repubblica. 

Ora  i  prescelti  a  tale  nuovo  impiego  erano  per  la  prima 
volta  Niccolò  da  lizzano^  Gherardo  Canigianij  Schiatta  Ridolfi^ 
Angiolo  della  Ca^sa^  Jacopo  Federighi ,  e  Banco  di  Sandro  ed» 
triciajo. 

Ordinarono  questi  che  senza  ritardo  si  costruissero,  e  si  ap- 
prontassero in  Livorno  contemporaneamente  quattro  Galere^ 
che  due  da  carico^  e  due  piti  sottili  per  la  guardiai  acciò 
quest'  ultime  potessero  convojare  le  prime.  Indicarono  poscia 
agline  stessi  alla  Signoria  il  luogo  ove  avrebbero  pensato  do- 
vesse fabbricarsi  subito  un  nuovo  grandioso  Arsenale y  capace 
a  contenere  nell'inverno  oltre  le  galere  anche  i  loro  attrezzi. 

In  tal  modo  i  Fiorentini ,  dopo  /'  acquisto  di  Livorno ,  si  pre- 
paravano a  spiegare  anche  sul  mare  la  propria  potenza  (15); 
mentre  gik  ricchi ,  e  Signori  di  vaste ,  e  belle  provincie  in 
Toscana ,  non   avevano   più  quasi  per    terra    a  sottomettervi 
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che  alcune  poche  Città,  e  V  indomita  Repubblica  Senese^  per  po- 
tersi quindi  dichiarare  padroni  assoluti  di  quello,  che  noi  volen- 
tieri ed  a  buon  diritto  chiamiamo  «  il  bel  paese  del  bel  paese  » 

Per  lo  che  meglio  che  sotto  i  Francesi,  ed  i  Genovesi  Li- 
vorno si  trovava  ora  sotto  i  Fiorentini  in  tale  stato  da  potersi 
augurare  il  più  felice  avvenire ,  eguale  almeno  a  quello,  di  cui 
aveva  gik  goduto  nei  tempi  felici  dei  Pisani.  Se  non  che  traina 
malsana,  come  già  abbiamo  dotto,  lo  affliggeva  di  troppo  ;  mentre 
la  Repubblica  non  aveva  fatalmente  quel  coraggio  ad  intra- 
prendere il  buonificaniento  totale  delle  sue  adiacenze^  che  sa- 
rebbe stato  indispensabile  onde  porgere  a  radice  un  rimedio 
vero  pronto  ed  efflcace  a  tanto  grave  inconveniente;  quel  co- 
raggio, cioè,  di  cui  siamo  stati  noi  medesimi  non  ha  guari 
i  testimonj.  (16) 

Ma  mentre  nei  Cantieri  di  Livorno  dai  marangoni  del  luo- 
go si  approntavano  le  ordinate  nuove  quattro  Galere,  una  di 
esse  prima  delle  altre  trovandosi  condotta  a  (ine,  e  già  co- 
struita, si  destinava  subito  dai  Consoli  Fiorentini  ad  intrapren- 
dere il  viaggio  per  Alessandria  di  Egitto. 

Impostole  il  nome  di  5.  Reparata  ne  conferirono  essi  il  coman- 
do a  Zanobi  Capponi -^  volendo  per  di  più  che  al  suo  equipaggio 
composto  di  250  marinari  fossero  aggiunti  cinquanta  giovani 
da  scegliersi  tra  quelli  delle  più  distinte,  e  ragguardevoli  fa- 
miglie della  Capitale. 

Intendeva  con  ciò  la  Repubblica  saviamente  di  iniziare  per 
tempo  codesti  giovinetti  nell'arte  nautica,  onde  si  rendessero 
in  seguito  capaci  di  padroneggiore ,  e  di  guidare  un  Basti- 
mento tanto  da  guerra,  che  da  mercanzia. 

Ora  la  partenza  da  Livorno  di  questa  prima  Galera  veniva 
dalia  Signoria  fissata  pel  20  di  Aprile.  —   Il  suo  carico,  già 
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preparato  9  consisteva  in  generi  lavorati  tutti  in  Firenze  diDe 
diverse  Arti,  che  vi  Gorivano.  Frattanto  la  Signorìa  isteiRa 
quindici  giorni  innanzi,  onde  sempre  più  segnalare  un  ctoA 
nuovo ,  e  ricordevole  avvenimento ,  faceva  eseguire  in  Fireiiie 
la  Processione  grande  come  si  costumava  per  la  festa  di  S. 
Giovanni  ;  ed  annunziava  di  fare  questo  anche  per  P  oggMo  di 
pregare  Iddio  acciò  le  fosse  favorevole  nelle  cose  del  mare^  eome 
le  era  stato  in  quelle  di  terra.  (17) 

Al  tempo  medesimo  sapendo  che  in  Egitto  correvano  a  pre- 
ferenza in  Fiorini  d'oro  dei  Veneziani,  si  rendeva  solleGita 
onde  nulla  mancasse  al  buon  esito  dell*  impresa  di  far  coniare 
a  bella  posta  dei  nuovi  Fiorini  d'oro  del  medesimo  peso,  e 
della  stessa  bontk  di  quelli  dei  Veneziani,  i  quali  Fiorini  di 
Galea  vennero  chiamati.  (18) 

Di  grande  quantità  di  essi  forniva  il  Capponi ,  onde  in 
Alessandria  ne  avesse  copia,  e  potesse  dei  medesimi  con  prò- 
Gtto  valersi. 

Né  dopo  tutto  ciò  si  ristava;  poiché  ad  altre  provvìdenie 
volgendo  il  pensiero  ordinava  partissero  sulla  stessa  Galera  in 
qualità  di  Amba^ciadori  al  Soldano  di  Babilonia  il  Dottore  Carlo 
Federighi^  e  Felice  Brunacci  coli'  istruzione  di  concludere  con 
quel  Mussulmano  patti  di  reciproca  utilità:  mentre  in  pari 
tempo  spediva  pel  medesimo  oggetto  alcuni  altri  Ambasciatori 
anche  ad  Antonio  Acciajuoli^  che  era  allora  Signore  di  Corinto^ 
al  Duca  di  Cef aionia ,  e  sino  al  Governatore  deW  Isola  di 
Majorca. 

Ma  Analmente  la  desiata  aurora  del  20  Aprile  spuntava. 
Favorevole  il  vento ,  il  mare  tranquillo ,  scintillante  il  sole , 
pareva  volessero  a  gara  contribuire  essi  pure  alla  gioja,  ed 
alla  rinomanza  di  quella  giornata.  —  Con  quale  e  quanta  com- 
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piacenza  anche  i  Livornesi  accorressero  come  in  giorno  di 
comune  letizia  a  vedere  uscire  dal  porto  quella  grandiosa  e 
bella. Galera,  che  coperta  dalla  bandiera  del  giglio  Fiorentino 
avevano  essi  medesimi  costruita,  e  di  marinari  anco  fornita/ 
è  ben  da  supporsi.  La  salutavano  con  i  più  festosi  evviva  au- 
gurandole viaggio  prospero,  e  fortunato  ritorno.  Frattanto  le 
madri  ^  ed  i  padri  Livornesi  stringendosi  al  seno  i  proprj  fi- 
gli, che  per  la  prima  volta  sii  quella  stavano  per  girne  a  sì 
lontana,  e  barbara  regione,  e  baciandoli  teneramente,  implora- 
vano loro  da  Dio  la  benedizione  e  Y  assistenza. 

Sciolte  quindi  le  vele ,  e  date  al  vento  nell'  allontanarsi  che 
faceva  la  Galera  dal  Pamiglione  si  rinnuovava  sullo  scalo  della 
Parta  a  mare  un  confuso  mormorio  di  voci^  e  di  gemiti  tra 
^  accorsi  a  vederla  partire.  Erano  quelle  voci  gli  addio  dei 
genitori,  e  dei  parenti,  che  compressi  talvolta,  e  troncati  dalla 
oommozione  mista  alla  gioja ,  terminavano  in  pianto.  —  Questo 
pianto  però  non  era  il  pianto  dei  vili;  ma  piuttosto  T espres- 
sione di  un  sentimento  generoso  pel  bene,  e  pel  decoro  della 

patria  comune! 

» 

Ma  tra  meno  di  un'  ora  già  la  5.  Reparata  era  uscita  dalle 
viste  y  essendosi  spinta  celermente  in  alto  mare  colla  forza 
drfle  vele,  e  dei  remi.  — 

Ora  i  Fiorentini  col  rendersi  intraprendenti  sul  mare,  e  col 
procurarsi  nel  Levante  1'  alleanza  degli  Stati  Mussulmani^  che 
vi  dominavano ,  non  éolo  avevano  in  mira  di  far  prosperare  in 
specie  Livorno  ;  ma  ben  anche  di  mostrarsi  in  certo  modo  più 
forti  in  faccia  all'  ambizioso  Duca  di  Milano  Filippo  Maria 
Vigeonti  9  il  quale  tanto  più  pericoloso  per  essi  diveniva,  quan- 
to più  sotto  finte  apparenze  di  pace  tentava  nascondersi; 
T.  n.  25 
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mentre  aveva  di  recente  occupata  anche  Genova  ^  e  ridotto  in 
suo  potere  quell'importante  paese. 

Non  ignoravano  per  di  più  i  Fiorentini  che  allora  quando 
1  Capitani  del  Duca  stesso  alla  testa  delle  soldatesche  entra- 
vano in  Genova  avevano  a  più  riprese  gridato  «e  a  Pisa^  a 
Pisa.  »  Inquieti  perciò  di  queste  ardite^  e  non  equivoche 
espressioni,  inviavano  essi  subito  a  Milano  per  domandarne 
spiegazione,  e  ragione  alcuni  Ambasciatori,  tra  i  quali  eleg- 
gevano r  illustre  Niccolò  da  lizzano. 

Ma  ricevuti  dal  Visconte^  e  da'  suoi  Ministri  piuttosto  hnor 
reamente  che  no,  doverono  udire  delle  accuse  anzi  che  ddle 
discolpe:  mentre  si  facevano  quelli  a  rinfacciare  loro  con  molto 
risentimento  avere  la  Repubblica  Fiorentina  due  anni  indietro 
comperato  Livorno  per  /'  enorme  prezzo  di  106  mila  fiorini 
d'  oro  al  solo  fine  di  dare  ajuto  al  Doge  di  Genova. 

n  Da  Uzzano  però  senza  punto  smarrirsi  a  somigUanti 
invettive  con  calma ,  e  con  dignità  rispondeva.  «  Che  a. 
ce  qualunque  persona  compera  cosa,  che  gli  stia  bene,  e  aia- 
«  gli  di  utile  ^  e  di  giovamento  non  può  esser  cara:  Che  com-. 
«  perando  i  Fiorentini  Livorno  di  molti  sinistri,  e  incomodi 
H  si  erano  liberati  ;  et  per  conseguenza  acquistatane  comodiU 
<i  grandissima  per  le  mercanzie,  e  per  i  molti  loro  traffici; 
«  non  ignorando  il  Duca,  ed  i  suoi  Ministri  quali  legni  idti- 
«  mamente  si  fossero  fabbricati  per  mandargli  in  Alessandria, 
4(  onde  stimavano  haverne  havuta  buona  derrata  ;  tenendo  per- 
M  ciò  Livorno  molto  più  caro  che  non  era  loro  costo:  ne  ea- 
<(  sondo  cosa  punto  oscura  che  i  Fiorentini  volevano  dare 
«  80  mila  Ducati  di  Livorno  a  tempo  che  esso  Duca  non 
«  havea  guerra  co'  Genovesi ,  e  che  noi  poterono  avere.  » 
Dopo  le  quali  risposte ,   che  insieme  dimostravano  in  qual 
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pregio  la  Repubblica  Fiorentina  tenesse  Livorno,  gli  Amba- 
sciatori tornarono  alla  Capitale.  Senza  volere  per  allora  i  Fio- 
rentini spingere  troppo  oltre  le  cose  si  limitarono  a  conservare 
quindi  col  Duca  una  certa  apparente  buona  amicizia;  spiando 
però  attentamente  ogni  sua  azione  onde  essere  in  tempo  a 
premunirsi  contro  qualunque  di  lui  aguato.  E  per  rendersi  ognor 
più  affezionati  i  Livornesi,  confermando  adesso  di  nuovo  i 
loro  privilegj,  decidevano  a  favore  di  essi  la  questione  pro- 
mossa già  dal  Contestabile  della  Torre  del  Magnale ,  e  dichiara- 
vano ad  essi  soli  appartenere  e  non  ad  altri  Y  esazione  dei 
diritti  di  ancoraggio  anche  dei  Bastimenti,  che  rilasciavano  in 
Parto  Pisano.  (19) 

Intanto  per  la  maggiore  sicurezza  della  navigazione  facevano 
ultimare  le  indicate  due  Galere  della  guardia  \  ed  ordinavano 
eziandio  che  due  altre  nuove  da  carico  si  approntassero  in 
Livorno  per  destinarsi  senza  ritardo  ai  viaggi  delle  Fiandre  , 
imponendo  a  quest'  ultime  i  nomi  respettivamente  di  5.  Gio- 
vanni Battista^  e  di  5.  Antonio. 

Ora  durante  la  loro  costruzione  accadeva  che  certo  Guccio 
Martini  Fiorentino  si  trasferisse  a  Livorno.  Vago  egli  di  os- 
servare questi  grossi  Bastimenti,  che  forse  non  aveva  mai  per 
V  innanzi  veduti  ;  e  di  prendere  anche  una  idea  delle  loro 
dimensioni^  da  diligente  quale  era  montatovi  sopra  li  misu- 
rava per  ogni  lato  ;  e  così  poi  nei  suoi  ricordi  scriveva.  <«  Le 
Galere  da  Mercanzia  erano  lunghe  braecia  75:  larghe  nel  vai- 
no dentro  nel  mezzo  braccia  10:  alte  nel  vano  braccia  5.  E 
qudle  della  Guardia  lunghe  braccia  72:  larghe  nel  vano  brac- 
cia 6-  ed  alte  braccia  4.  n  (20) 

Allestite  tutte  e  quattro  che  furono  si  posero  subito  alla 
vela  pel  respettivo  loro  destino  fornite  essendo  nella  massima 
parte  di  marinari  Livornesi. 
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Dopo  ciò  la  Repubblica  Fiorentina  non  pareva  per  anco  so- 
disfatta di  quanto  aveva  sino  allora  operato  a  favore  di  Li- 
vorno; poiché  non  era  scorso  un  altro  mese  che  comandava 
passassero  a  risiedere  in  Pisa  due  di  quei  sei  Consoli  4d 
mare^  che  aveva  già  istituiti  in  Firenze  acciò  ivi  più  da  vi- 
cino potessero  meglio  ,  e  piti  prontamente  provvedere  ad 
ogni  occorrenza  del  Castello,  e  della  sua  marina  mercantile 
e  da  guerra,  per  quanto  in  Pisa  stessa  risiedessero  tutlart 
gli  altri  due  Consoli  del  mare^  che  alla  decisione  delle  cause 
marittime  intendevano. 

Ma  all'oggetto  che  i  ridetti  due  nuovi  Consoli  avessero  o- 
gnor  late ,  ed  estese  le  attribuzioni  conferiva  loro  per  di  più 
la  facoltà  di  nominare  essi  medesimi  i  Consoli  Fiorentini  nei 
porti  esteri ,  e  di  inviarli  ove  meglio  avessero  creduto  stabilirli 
negli  Scali  sia  dei  Cristiani  y  che  degli  infedeli. 

Frattanto  Jacopo  Gianfigliazzi  ^  il  quale  di  Potestà  di  Pisa 
era  passato  in  quest'  anno  a  coprire  il  posto  di  Capitano^GiuS' 
dicente  in  Livorno^  decideva  la  antica  celebre  causa ,  che  rela- 
tiva ai  pascoli  di  Montenero  ^  e  di  Salviano^  da  lungo  tmpo 
verteva  tra  la  Comunità^  e  Donna  Antonia  vedova  di  Giovanni 
Benigni  y  uno  forse  dei  discendenti  degli  antichi  Marchesi  di 
Livorno.  —  Notificata  ai  due  Anziani  della  Comunità,  .che 
erano  allora  Filippo  Alliata^  e  Corso  dei  Corsi  la  sentenza  fìwore- 
vote  alla  Benigni  doverono  essi  ubbidire;  e  rilasciare  i  pascoli 
in  questione  a  colei ,  che  ne  era  stata  giudicata  la  proprie- 
taria. 

Abbiamo  noi  rammentata  questa  vecchia^  ed  in  certo  modo 
famigerata  municipale  questione,  perchè  dalle  carte  del  suo 
processo  si  rilevava  confinare  al  presente  i  pascoli  predetti  per 
la  maggior  parte  colla  via  pubblica^  che  a  Montenero  cùnduee- 
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va.  —  Ora  l'esistenza  di  questa  via  ci  induce  a  credere  si 
fosse  già  dai  Livornesi  riattata  ,  ed  in  buon  grado  condotta , 
acciò  per  quella  potessero  eglino  trasferirsi  comodamente  sul 
Monte ,  e  sino  alla  Cappella^  entro  cui  stava  tuttora  alla  pubblica 
venerazione  esposta  la  5.  Immagine  deW  Anglista  loro  Protettri- 
ce. —  Forse  quella  strada  era  la  stessa,  che  il  Vescovo  Tar- 
lati 96  anni  indietro  aveva  tenuta,  quando  uscendo  da  Pisa 
malcontento  del  Bavaro  si  proponeva  per  la  Maremma  ri  toma- 
re  in  Arezzo.  — 

In  questo  mezzo  riedevano  al  Porto  di  Livorno  dall'Egitto 
coUa  Galera  5.  Reparata  gli  Ambasciatori ,  che  i  Fiorentini 
avevano  inviati  a  quel  Soldano.  Ricevuti  dai  Livornesi  con  gioja 
referivano  avere  essi  ottenuto  per  tutti  i  sudditi  della  Repub- 
blica in  Alessandria  il  privilegio  di  un  Consolato,  di  una  Chiesa^ 
e  di  un  Fondaco ,  oltre  il  diritto  di  avervi  un  Bagnoj  la  Sta- 
terà ,  il  Bastagi  y  ed  uno  Scrivano. 

SI  liete  novelle  di  quanta  compiacenza  riempissero  anche  i 
Fiorentini  è  ben  da  immaginarsi  :  tanto  più  reputandosi  eglino 
wa  al  confronto  più  fortunati  assai  dei  Genovesi ,  i  quali  erano 
caduti,  come  abbiamo  già  detto ,  sotto  1'  aspro  giogo  del  Duca 
dì  Milano. 

E  poiché  la  umana  natura  più  che  all'  umiltà  procede  e  si 
T(dge  volentieri  piuttosto  alla  ostentazione ,  ed  all'  orgoglio  , 
eoA  i  Fiorentini  stessi  non  avendo  mai  fin  qui  potuto  dimen- 
ticare r  onta^  che  dai  medesimi  Genovesi  avevano  dovuta  soffri- 
re dodici  anni  indietro,  quando  nel  trattato  di  Lucca  furo- 
no costretti  a  demolire  le  fortificazioni  della  Bastia,  si  fecero 
adesso  a  ripararla  :  mentre  profittando  della  congiuntura  attua- 
le intesero  cancellarla  affatto  con  erigere  in  quest'  anno  di 
faccia   alla  Bastia   istessa,  ed  a  Livorno^   ben   altro  che  un 
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piccolo  bastione  con  vallo ,  e  palizzata ,  cioè  sulle  rovine  della 
vecchia  Torre  Rossa  dei  Pisani ,  una  delle  più  grandi ,  beDe, 
e  magnifiche  Torri,  che  umano  sforzo  abbia  mai  inalzato  nel 
mare.  Ed  ecco  come,  e  perchè  d' ordine  della  Signorìa  di  Fi- 
renze si  cominciava  adesso  il  superbo  Marzocco  y  il  quale  ooA 
appellavasi  pel  Leone  di  bronzo ,  che  ne  formava  la  bandita 
ruota  (21). 

Volevano  i  Fiorentini  inoltre  con  quella  fabbrica  meraviglia^ 
sa ,  e  gigantesca  mostrare  alle  estere  Nazioni ,  che  il  Porto 
Pisano ,  e  Livorno  frequentavano ,  la  propria  magnificenza;  ed 
al  tempo  stesso  fare  quasi  ai  Genovesi  dispetto  :  imperoodiè 
a  vero  dire  più  per  sfoggio  di  grandezza ,  che  per  sperabfle 
utilità  vi  ponevano  in  questo  momento  la  mano.  Mentre  il 
Porto  Pisano,  presso  il  quale  sorgere  doveva,  acceleravasi  ornai 
a  tale  interrimento  da  potere  con  tutta  certezza  prevedere  che 
tra  non  molto  sarebbe  ivi  quasi  che  del  tutto  spanto. 

Ed  alP  oggetto  poi  che  il  nuovo  Marzocco  procedesse  con  cele- 
rità, e  ne  riuscissero  insieme  esatti  i  lavori ,  i  Fiorentini  in- 
caricavano i  due  Consoli  residenti  in  Pisa  di  soprintender- 
vi. —  Chi  poi  ne  fosse  V  Architetto  si  ignora ,  quantunque  da 
alcuni  siasi  creduto  essere  stato  certo  Lorenzo  Ghiberti.  (22) 
Non  si  trova  però  né  iscrizione,  né  memoria  sia  entro  la  Torre, 
sia  nei  Cronisti  contemporanei ,  che  il  suo  nome  rammentino. 
Forse  i  ricordi  che  potevano  farcelo  conoscere  andarono  per- 
duti ,  o  giacciono  tuttora  inosservati ,  e  polverosi  chi  sa  in 
quale  dimenticato  ripostiglio.  Poiché  di  un'  opera  cotanto  famosa 
e  bella  non  sembra  verosimile  si  tralasciasse  notare  i  partieolar 
ri^  ed  in  conseguenza  si  passasse  sotto  silenzio  il  celeberrimo 
Autore  per  quanto  modesto  volesse  tenersi. 

La  Torre  poi  si  formava  tutta  intera  di  scelto  marino  bianco 
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dd  MofUe  Pisano  (23).  —  Di  forma  ottangolare^  e  con  le  pa- 
reti rivolte  ai  venti  principali  ^  alta  dal  pelo  del  mare  per 
Braccia  92,  faceva  di  se  superba  mostra  (24).  Ingegnoso  anche 
riusciva  il  ritrovato  del  sagace  ingegnere  nel  procurare  alla 
medesima  in  copia  Y  acqxm  potabile  per  uso  di  coloro  che  doveva- 
no guardarla,  senza  che  in  minima  guisa  ne  rimanesse  detur- 
pato r  esterno  disegno  :  poiché  del  cordone  di  marmo ,  che  se- 
parava la  opera  a  scarpa  da  quella  a  piombo  ,  formando  egli 
un  incavato  condotto^  otteneva  con  esso  di  condurre  nella  sot- 
toposta cisterna  le  acque  e  le  rugiade,  che  i  venti  avrebbero 
spinto  sulle  sue  levigate,  e  marmoree  pareti  (25).  — 

Anche  al  presente  questa  ammiranda  Torre  colossale  sussi- 
ste a  pochi  passi  dalle  nuove  mura  attuali  della  nostra  citth, 
conservandosi  tuttora  robusta ,  ed  intatta ,  quale  gi^  venne 
terminata  più  di  quattro  secoli  indietro.  Se  non  che  stava  al- 
lora isolata  in  mezzo  al  mare ,  e  suH'  ingresso  del  Porto  Pi- 
sano; ed  al  presente  si  trova  invece  unita  alla  costa  mercè 
una  breve  lingua  di  terra.  (26). 

Tempo  verrk  in  cui  non  rimarrà  più  che  in  mezzo  ai 
campi ,  e  chi  sa  quanto  mai  dal  lido  discosta  !  Ed  allora  ai 
posteri  indicherà  fin  dove  una  volta  le  onde  del  mare  giun- 
gessero, ed  ove  si  formasse ,  e  per  molti  secoli  rimanesse  uno 
dei  più  vasti ,  magnifici ,  e  frequentati  Porti ,  che  avesse  nel 
Medio  Evo  l' Italia. 

Forse  i  Fiorentini  nell'  edificarla  in  tal  punto  ebbero  in  mira 
sin  da  principio  di  farne  per  l'avvenire  anche  un  valido  for- 
tilizio estemo  a  difesa  di  Livorno  :  ed  in  fatti  tale  quindi  ad- 
divenne realmente  sino  da  quando  la  Città  sotto  i  Principi 
Medicei  si  teneva  a  modo  di  piazza  di  guerra.  — 

In    questo   mentre   approdava   a   Livorno  il  Re   Alfonso  di 
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Aragona  nel  passaggio  che  egli  faceva  da  Napoli  in  Catalo- 
gna. L'  accoglievano  ivi  i  Fiorentini  con  molti  onori ,  onde 
tenerselo  amico  ;  ed  anche  per  avere  all'uopo  il  soccorso  delle 
sue  galere  ;  perocché  già  temevano  di  nuovo  la  guerra ,  die 
il  Duca  di  Milano  stava  per  muovere  loro  contro.  —  Avera 
in  fatti  costui  arditamente  dichiarata  sua  prigioniera  h  Fe^ 
dova  di  Giorgio  Ordelaffi  Sigfwra  di  Forlì ,  quantunque  eDt 
protestasse  essere  alleata  della  Repubblica  Fiorentina ,  e  go- 
dere deli'  alta  sua  protezione. 

Onde  lagnarsi  di  questo  attentato  spedivano  subito  i  Fio» 
rentini  alcuni  Ambasciadori  al  Duca  :  ma  egli  ricusava  rice- 
verli, ed  ascoltarli,  adducendo  di  non  li  volere  introdurre  alla 
sua  presenza  se  non  se  dopo  fossero  trascorsi  secondo  il  co- 
stume  giorni  quaranta  5  mentre  procedevano  da  Firenze,  ove 
si  era  già  manifestata  la  peste  (27). 

Ora  vedasi  da  chi  troviamo  professate  le  primitive  regote  di 
sanità  ;  e  da  chi  osservato  nella  sua  pienezza  il  rigore  quarantinor 
rio!  Ben  è  vero  però  che  dalla  sua  stessa  protesta  potrk  il  Let- 
tore dedurre  che  erano  omai  per  l' Italia  intera  conosciuti,  e 
venerati  gli  insegnamenti  sanitarj  della  Veneta  sapienza^  i  quali 
divenuti,  direi  quasi,  la  legge  comune  dei  popoli  civilizzati  d^Eth 
ropa^  ninno  sin  allora  aveva  ardito  di  sottoporre  a  variazione 
di  sorta ,  minorando  quel  periodo  di  piena  sicurezza,  che  ori- 
ginò appunto  l'usitato  nome  di  quarantina.  — 

Senza  però  attendersi  i  Fiorentini  alcuna  cosa  di  buono  dal 
Visconti  non  tralasciavano  all'  uopo  di  provvedere  alla  difesa 
in  specie  di  Pisa,  rinforzandone  con  molte  soldatesche  il  pre- 
sidio ;  mentre  dubitavano  sempre  tentasse  quell'  ambizioso  di 
impadronirsene  a  sorpresa  con  qualche  colpo  di  mano. 

Ma  un  avvenimento  giudicato  in  quei  tempi  di  assai  sini- 
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Siro  augurio  aveva  luogo  allora  appunto  in  Firenze.  Cadeva 
cioè  a  terra  una  delle  famose  colonne  di  Porfido  dei  Pisani^ 
che  stavano  tuttavia  ai  lati  della  Porta  Maggiore  del  Tempio 
di  S.  Giovanni.  Non  pochi  pensarono  fosse  per  essere  vicino  un 
qualche  grave  disastro.  Ne  per  avventura  s'  ingannavano,  come- 
chè  siffatta  paura  da  popolare  errore  s' ingenerasse.  Nondime- 
no, come  osservava  lo  stesso  Ammirato^  avvenne  pur  troppo 
non  molto  dopo  la  terribile  rotla  di  Zagonara^  la  quale  nella 
già  incominciata  guerra  col  Duca  di  Milano  costò  alla  Repub- 
blica meglio  di  300  mila  fiorini  d'oro,  oltre  la  perdita,  e  la 
prigionia  di  molti  dei  suoi  più  valorosi  soldati. 

Ora  è  da  notarsi  come  i  Fiorentini  tutti  occupati  essendo 
nelle  ostilità ,  e  distratti  dalle  circostanze  affliggenti  della 
guerra  Milanese,  avessero  trascurato  di  tenere  fermo,  e  vigo- 
roso il  governo  in  Livorno.  Conseguenza  di  ciò  era  stato  Tes- 
sersi subito  introdotto  nel  Castello  più  frequente ,  e  smodato 
il  ladroneggio;  ed  esteso  eziandio  ai  marinari,  e  sul  mare. 
Ma  la  Repubblica  di  ciò  avvertita  vi  porse  ben  tosto  il  più 
efficace  rimedio  promulgando  una  legge,  credo  io  di  eccezio- 
ne ,  per  cui  condannava  alla  pena  di  morte  chiunque  avesse 
per  lo  avvenire  rubato  o  in  Livoi*no ,  od  in  mare ,  oltre  alla 
somma  di  Lire  50. 

Era  indispensabile  d'  altronde  sì  fatto  estremo  rigore,  onde 
tenere  in  freno  quei  sempre  nuovi  forestieri,  che  sopravve- 
nivano ad  abitare  nel  Castello,  i  quali  per  la  maggior  parte 
non  erano  che  genti  perverse  avanzate  al  delitto,  e  scampate 
al  supplizio ,  od  alle  galere. 

Ordini  però,  e  comminazioni  cotanto  precise,  ed  al  caso  bene, 
sull'atto,  e  pubblicamente  applicate,  ricondussero  anche  tra  quei 
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ribaldi  Y  ordine ,  ed  il  rispetto  alle  altrui  proprietà  :  poiché 
pochi  esempj ,  terribili  per  se  stessi ,  ed  immancabili  ;  ma  sarei 
per  dire  in  effetto,  ed  in  sostanza  provvidi^  e  clemenii^  ba- 
starono a  far  subito  rinascere  in  Livorno,  e  sul  mare  la  fido* 
eia,  e  la  sicurezza,  che  dovevano  formare  le  basi  della  sua  pro- 
sperità; bastarono  cioè  ad  impedire  nuove  ulteriori  esecuzioni 
di  morte  (  e  qui  stava  a  parer  mio  la  clemenza  nel  rigore  ); 
cosicché  tanto  aspra  legge  potè  quindi,  e  tra  non  molto  essere 
rivocata,  e  resa  più  mite  senza  pericolo. 

E  che  ciò  in  effetto  accadesse,  vogliamo  dire,  che  in  Livorno 
si  tornasse  a  vivere  al  coperto  di  ogni  attentato  come  nel  ri- 
manente degli  Stati  della  Repubblica  si  viveva,  ne  abbiamo  il 
più  convincente  riscontro  a  riprova  dall'avvenimento,  che  ora 
siamo  per  narrare. 

Poiché  appunto  in  quest'anno  i  PP.  Agostiniani  abbando- 
nando il  loro  antico  Eremo  di  5.  Jacopo  (PÀcquaviva  mi  mare 
si  riducevano  tutti  ad  abitare  entro  Livorno  nell'  Ospizio^ 
che  già  vi  tenevano  presso  V  Oratorio  di  S.  Giovanni  :  mentre 
la  esperienza,  e  la  ragione  insegnano  ninno  mai  variare  di- 
mora per  peggiorare  di  condizione,  e  per  trasferirsi  in  ispecie 
ove  la  vita  ,  e  V  avere ,  primi  beni  della  società  ,  non  siano 
ottimamente  guarantiti. 

Avevano  in  fatti  i  PP.  Agostiniani  dimorato  mai  sempre, 
e  come  vogliono  alcuni,  sino  dai  tempi  del  loro  grande  Isti- 
tutore, in  quella  spiaggia  allora  quasi  deserta,  occupando  colle 
celle  lo  spazio,  ove  sorge  adesso  il  così  detto  secondo  LazzerMo 
di  5.  Jacopo.  Sperando  i  medesimi  al  presente  nel  Castello 
maggiore  comodità ,  e  sicurezza ,  oltre  più  facile  e  pronto  un 
qualche  umano  consorzio,  ne  partivano  dopo  più  di  otto  secoli, 
lasciandovi  per  la  semplice  custodia  della  fabbrica  due  dei 
loro  laici  soltanto.  (28) 
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Al  quale  esempio  di  migliore  abitazione  è  da  notarsi  del 
pari  come  non  rimanessero  inattivi  i  Certosini^  che  nel  Con- 
vento della  Gorgona  tuttavia  dimoravano  ;  mentre  temendo 
essi  ad  ogni  istante  un  qualche  nuovo  assalto  per  parte  dei 
Barbareschi,  e  di  essere  anche  tradotti  schiavi  nei  bagni 
dell'Affrica,  sceglievano  contemporaneamente  una  più  sicura, 
e  lieta  dimora,  passando  a  stabilirsi  nella  Valle  graziosa  di 
Calci  ^  ove  la  loro  Certosa  aveva  da  Martino  V  riuniti  poscia 
anche  i  beni,  che  già  possedevano  nella  Gorgona. 

Ed  ecco  come  questa  Isoletta,  celebre  gik ,  e  rinomata  sino 
dai  primi  secoli  del  Cristianesimo  per  1'  asilo ,  la  solitudine , 
ed  il  rifugio ,  che  vi  avevano  trovato  gli  Anacoreti ,  fuggenti 
dal  continente,  rimaneva  adesso  quasi  che  deserta,  ed  abban- 
donata anche  da  questi  ultimi  Religiosi ,  che  succeduti  gik  ai 
Benedettini  V  avevano  posseduta  per  non  meno  di  50  anni. 

Frattanto  la  incessante  ambizione  del  Duca  di  Milano  con- 
tinuava a  tenere  in  apprensione,  ed  in  sospetto  i  Fiorentini. 
Bramando  questi  perciò  di  rinforzarsi  coir  alleanza  dei  Vene- 
ziani  spedivano  loro  a  tale  uopo  alcuni  Ambasciadori ,  di  cui 
nominavano  primo,  e  capo  il  Ridolfi.  —  Ma  i  Veneziani  in  prin- 
cipio esitando  oscillavano  non  sapendo  risolversi  a  dichiararsi 
contro  quell'  ardito ,  e  possente  Monarca.  Allora  il  Ridolfi  per 
scuoterli  si  faceva  a  pronunziare  dinnanzi  al  loro  Senato  que- 
ste memorande  parole  «  Signori^  i  Genovesi  non  ajxUati  da 
noi  fecero  Filippo  Maria  Signore.  Noiy  i  quali  non  troviamo 
nei  nostri  grandi  bisogni  ajvio  alcuno  da  voi ,  il  faremo  Re. 
Ma  vdy  quando  vinti  tutti  noi  altri  sarete  rimasti  soli^  il 
farHe  Imperadore.  » 

Colpiti  da  questo  sagace  presagio  i  Veneziani  conclusero 
co*  Fiorentini  contro  il  Duca  di  Milano  alleanza  offensiva  e  di- 
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fensiva  immediatamente.  Giuntane  a  Firenze  la  lieta  novella 
la  Città  tutta  ne  fece  festa  straordinaria ,  «  e  tra  questa , 
dice  V Ammirato^  e  perchè  le  disavventure  avevano  negli  animi 
a  dei  Fiorentini  generato  maggiore  osservanza  di  religione  ^ 
a  Y  ultimo  giorno  dell'  anno  fu  dato  1'  ordine  che  ogni  sera 
«  dopo  le  24  ore  la  Campana  del  Consiglio  dovesse  in  tre 
((  tocchi  suonar  TAve  Maria  5  e  T  Arcivescovo  conceduto  che 
«  chiunque  quella  suonando  dicesse  tre  volte  l'orazioni  solite 
a  godesse  40  giorni  d' indulgenza.  » 

Né  questa  pratica  religiosa  si  limitava  alla  sola  Capitale; 
poiché  dalle  sincrone  nostre  Memorie  sappiamo  che  anche  a 
Livorno  subito  si  estese,  ove  venne  posta  in  uso  col  suono 
della  Campana  maggiore  della  Pieve  di  S.  Maria  e  Giulia  nel 
modo  che  sin  oggi  si  pratica  da   tutte  le  Chiese  della  CitU. 

Risiedeva  in  questo  tempo  di  nuovo  nel  Castello,  al  refe» 
rire  del  Gamurrini  (  Sior.  delle  famig.  Tose.  )  in  qualità  di 
Capitano-Potestà  Marcello  Strozzi  ,  il  quale  era  Dottore  in 
Leggi.  Ma  inviato  in  seguito  dalla  Repubblica  al  mentovato 
Duca  di  Milano  dovè  lasciare  il  posto,  e  trasferirsi  presso 
di  lui  onde  tentare  di  concludere  con  esso  un  qualche  reci- 
proco onorevole  accordo  di  pace. 

Riusciva  egli  in  fatti  in  si  difficile  missione;  ed  otteneva 
di  più  nel  cosi  detto  trattato  di  S.  Giorgio  di  Venezia  tra  le 
altre  condizioni  anche  quella,  che  risultare  doveva  assai  utile 
alla  marina  mercantile  Livornese  e  Fiorentina^  vale  a  dire  ginn- 
geva  a  stabilire  che  per  V  avvenire  la  Repubblica  senza  essere 
pili  obbligata,  come  sino  a  qui  lo  era  stato,  di  servirsi  esclusir 
vamente  delle  Navi  dei  Genovesi  pel  trasporto  delle  mercaniie 
che  le  venivano  dall'  Inghilterra,  e  dalla  Fiandra  potesse  invece 
prevalersi  delle  proprie  a  tutto  suo  piacimento.  (29) 
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In  tal  modo  terminava  per  allora  con  non  lieve  vantaggio  della 
stessa  Repubblica  Fiorentina  la  guerra  disastrosa,  che  aveva 
essa  dovuto  sostenere  contro  il  Signore  di  Milano,  e  per  la 
qmle  aveva  spese  somme,  che  sembrerebbero  ora  quasi  in- 
credìbili. Sarebbe  perciò  stato  questo  il  tempo  di  respirare 
inche  per  Livorno ,  e  pel  suo  marittimo  commercio ,  se  la 
peste  fattasi  strada  di  nuovo  in  Italia  non  fosse  gik  penetrata 
luche  entro  le  sue  mura^  incominciandovi  subito  grandissima 
strage. 

In  questo  stato  di  angoscia  e  di  desolazione  ì  superstiti 
Rappresentanti  della  Comunità  del  Castello  astrettì  si  videro 
a  rivolgersi  alla  benignità  dei  Fiorentini,  onde  non  solo  rica- 
mile soccorso,  e  conforto  ;  ma  ben  anche  per  essere  in  parte 
esonerati  da  quelle  gravezze^  che  senza  essere  pure  percossi 
ial  morbo,  non  erano  piii  in  grado  di  poter  sopportare, 
rtante  in  ispecie  la  diminuita  popolazione  del  luogo  per  l'aria 
oialsana  che  vi  regnava,  e  lo  esimersi  che  facevano  alcuni  co- 
QM  forestieri  dal  concorrere  alle  medesime. 

Deputavano  perciò  a  Firenze  quale  loro  Ambasciadore  certo 
fftwanm  Bruni ^  (30)  uomo  del  popolo,  e  forse  non  molto 
istruito  ;  ma  che  dal  più  caldo  amore  verso  la  patria  era  ani- 
nato.  Presentatosi  egli  dinnanzi  alla  Signoria  esponeva  con  le 
roci  della  verità ,  per  quanto  senza  eloquenza  il  facesse ,  il 
fiiadro  lugubre  di  Livorno,  lo  squallore,  cui  era  ridotto,  e 
à,  miseria  che  vi  dominava;  e  quindi  concludeva  implorando 
xm  quel  sincero  parlare,  che  spesso  più  di  ogni  studiato  di- 
ìCOTBo  sk  muovere  gli  affetti ,  e  persuadere  gli  animi  ben  fatti, 
la  pietà  di  quei  Padri  Repubblicani.  Ed  in  fatti  otteneva  egli  da 
Bssi  al  di  sopra  di  quello  si  fosse  potuto  per  avventura  augu- 
raure.  Imperocché  generosi   rescrivevano  avrebbero  i  Livornesi 
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pagato  per  P  avvenire  due  soli  fiarini  (Poro  alla  Camera  delle 
Armi'^  e  sarebbero  stati  obbligati  a  levare  da  Firenze  100  eUi^a 
di  sale  soltanto.  — 

Commiserando  quindi  amorevolmente  le  sventure  loro  mostra- 
vano essere  rimasti  in  ispecie  assai  dispiacenti  «  qtUa  numenu 
honiinum  propter  mortalitales  et  alia  ibidem  imminentia  deficit 
paulatim.  »  Per  la  qual  cosa  forse  non  avevano  eglino  tenute  fer- 
me le  due  suddette  lievi  imposizioni,  e  massimamente  la  primoj 
che  per  farle  segno,  e  recognizione  di  dipendenza ,  e  di  vassal- 
laggio, piuttosto  che  oggetto  di  vera,  e  reale  contribuzione  (31). 

Ma  queste  non  erano  le  sole  premure  che  essi  si  davano 
onde  salvare  il  Castello,  ed  il  suo  scalo  da  una  totale  deca- 
denza; perchè  volendo  a  qualunque  costo  sostenerne  la  pos* 
sibile  prosperità  ordinavano  inoltre,  l.""  Che  t  due  Consoli  del 
mare  Fiorentini  residenti  in  Pisa  facessero  ogni  anno  partire 
da  Porto  Pisano  4  Galere  grosse  da  Mercato  ben  corredate^  e 
munite  per  V  Inghilterra^  e  per  la  Fiandra:  2.°  Che  tma  quinta 
Galera  accomodassero  ai  Mercanti  pel  viaggio  speciale  di  Rdh 
ìnanìa:  3.°  Che  noleggiassero  fuste^  e  galere  quatUe  ne  oeeor^ 
ressero f  onde  i  naviganti  potessero  venire  con  sicurezza^  eeatle 
loro  Mercanzie  a  Porto  Pisano^  ed  a  Livorno.  4.'  Che  Una 
Galera  concedessero  per  5  anni  senza  spesa  a  Domenico  Dot- 
fini ,  il  quale  da  Firenze  estraeva  ogni  anno  mille  panni  per 
Ragugia^  e  ne  portava  alla  Città  oro  argento y  ceroy  pellami^ 
ed  altri  generi:  5J*  Che  infine  i  Consoli  istesssi  compilassero  un 
Regolamento  y  col  quale  veìiissero  concedute  nuove  facilità  di  gor 
belle  a  favm'e  in  specie  del  traffico  di  Romania^  anche  all'  og^ 
getto  di  attirare  da  quelle  parti  i  Mercanti  a  Porto  Pisano  ^ 
ed  a  Livorno.  »  (32) 

Presiedeva  allora  nel  Castello  come  Giusdicente  e  Capitano 


EPOCA  VI.  —  ANNI  DI  GESU'CRISTO   1428-1431.  207 

Escolajo  da  Sommaja  Fm^entino.  Ora  sotto  la  di  lui  ammini- 
strazione la  Confraternita  del  Santissimo  Sacramento^  e  di 
5.  GitUia  statuiva  alcune  nuove  pratiche  religiose  da  eseguirsi 
t{  22  di  Maggio^  il  Giovedì  dopo  la  Trinità^  ed  il  Giovedì 
ddla  carne  e  primo  di  Quaresima  al  suo  Altare  detto  dei 
Cantelmi^  che  entro  la  Pieve  di  S.  Maria  tuttora  possedeva.  Alle 
medesime  dava  forse  impulso  anche  il  timore  della  peste  ^  la 
quale  in  Firenze  ostinatamente  allignando  teneva  in  continua 
apprensione  gli  abitanti  del  vicino  Livorno.  La  miseria  che 
questo  flagello  desolatore  aveva  ovunque  prodotta  era  giunta 
a  tale ,  che  per  quanto  i  Fiorentini  abborrissero  allora  non  poco 
gli  Ebrei  ^  ed  avessero  ricusato  di  ammetterli  nel  loro  dominio, 
doverono  nondimeno  contentarsi  di  riceverli  adesso  nella  stessa 
loro  Capitale.  Imperocché  i  più  dei  cittadini  non  potendosi 
ajutare  col  proprio  danaro ,  e  dovendone  cercare  ad  imprestito 
accadeva  che  o  noi  trovassero,  o  fossero  costretti  a  pagarne 
eccessive  le  usure.  —  D'  altronde  gli  Ebrei  avevano  già 
(ama  di  essere  in  generale  assai  doviziosi ,  in  ispecie  di 
contante,  che  frutto  della  loro  tenace  economia ^  e  dell'  indu- 
stria ,  cui  si  dedicavano,  davano  volentieri  ad  interesse.  Per  la 
qual  cosa  la  Signoria  chiamandoli  a  soccorso  delle  attuali  ri- 
strettezze della  Città  concedeva  loro  la  licenza  di  imprestare 
il  danaro  9  purché  non  ne  esigessero  che  il  frutto  al  più  di  4 
danari  per  lira  in  ciascun  mese  5  lo  che  corrispondeva  al  20 
per  cento  V  anno  ! 

In  tal  modo  il  bisogno ,  che  altre  volte  abbiamo  detto ,  non 
avere  legge ^  riuniva  al  presente,  dopo  i  misteriosi  av\^enimenti 
del  Golgota ,  entro  le  stesse  mura  Cristiani ,  ed  Ebrei  ;  ed  in 
tal  modo  la  più  orribile  delle  pubbliche  calamità  conduceva  e 
sforzava  i  primi  a  non  fare  cattivo  viso  ai  secondi. 
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Ammessi  perciò  gli  Isdraeliti  in  Firenze,  circostanza  che  8i 
notava  con  speciale  ricordo,  per  non  dire  con  dolore,  da^ 
Istorici  di  quel  tempo  (33),  è  ben  naturale  supporre  che 
non  pochi  di  essi  si  saranno  ben  tosto  trasferiti  volentieri 
anche  a  Livorno,  ove  il  Commercio  marittimo  avendo  la  sede, 
le  speculazioni  vi  potevano  essere  maggiori;  ed  in  conseguen- 
za piii  istantaneo  il  bisogno  di  numerario.  Toccava  qaindi  a 
Niccolò  di  Ugo  Fiorentino  riceverli  ;  mentre  egli  vi  si  tro- 
vava di  presente  al  Governo,  gik  succeduto  al  Sommala ^  che 
abbiamo  rammentato  di  sopra.  — 

Ne  siamo  noi  per  negare  Livorno  da  questi  nuovi  suoi  ospiti 
facoltosi  avere  ricevuto  non  lieve  incremento  di  prosperità: 
mentre  colle  ricchezze  che  vi  recavano  alleviando  le  urgerne 
di  molti  avranno  senza  dubbio  contribuito  a  farvi  vie  più  pro^ 
sperare  il  traffico,  e  le  mercantili  operazioni. 

Forse  ora  poche  famiglie  soltanto  di  essi  vi  prendevano 
stanza;  che  ciò  deduciamo  dalla  non  aumentata  popolazione 
del  Castello.  Ma  questa  ìovq  prima  ^  ed  incipiente  Co2onia  udi- 
remo in  seguito,  ed  in  meno  anche  di  un  secolo,  come  ad- 
divenuta numerosa,  ognor  più  ricca,  e  possente,  contribuire 
potesse  validamente  ad  elevare  il  Livorno  di  Ferdinando  I  dei 
Medici  al  grado  di  Città  ^  ed  a  fargli  quindi  prendere  posto 
tra  i  più  fiorenti  Emporj  della  Penisola.  La  Storia  testimone 
imparziale  di  verità  debbo  rendere  ad  essi,  ed  alle  felici 
conseguenze ,  che  seppero  con  la  loro  venuta  in  Livorno  pro- 
durre, quella  giustizia,  che  possono  essersi  meritata.  (34). 

Ora  alle  esposte  interne  sciagure,  dalle  quali  i  Fiorentini 
andavano  travagliati ,  una  di  più  se  ne  aggiungeva  non  meno 
per  essi  fatale ,  e  disastrosa.  Ed  era  questa  la  guerra,  die 
erano  obbligati  di  sostenere  di  nuovo  contro  Firrequieto  Duca  di 
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Milano  (35).  Ma  questa  istessa  guerra  mostrava  però  dì  che  eglino 
stessi  fossero  tuttora  capaci;  e  come  nei  Livornesi  avessero 
dei  marinari  eccellenti ,  ed  in  grado  pel  loro  coraggio ,  e  per 
la  loro  fedeltà  9  di  stare  a  confronto  dei  più  abili  e  dei  più 
valorosi. 

I  Fiorentini  già  si  erano  collegati  con  i  Veneziani ,  perchè 
il  Duca  di  Milano  dominando  in  Genova,  e  disponendo  delle 
flotte  di  questa  città,  essi  pure  avevano  bisogno  di  rendersi 
forti  in  ispecie  sul  mare,  mercè  gli  ajuti  di  quei  possenti  Si- 
gnori deir  Adriatico.  In  fatti  una  delle  condizioni  della  lega 
che  con  i  medesimi  conclusero  quella  si  fii  di  dovere  inviare 
quanto  prima  nel  Tirreno  una  loro  squadra  da  guerra ,  air  og- 
getto che  unitasi  con  quella  che  eglino  avrebbero  fatta  allestire 
in  Livorno  potesse  sortire  a  combattere  le  galere  del  Duca 
di  Milano,  o  per  meglio  dire  dei  Genovesi. 

In  adempimento  di  che  i  Fiorentini  facevano  subito  porre 
in  ordine  ed  armare  nel  Porto  di  Livorno  cinque  grosse  Navi^ 
ed  una  Galeazza^  delle  quali  conferivano  il  comando  a  Paolo 
Ruscellai^  mettendo  sotto  i  suoi  ordini  il  bravo  Raimondo  Man-^ 
netti  j  che  la  Galeazza  doveva  padroneggiare. 

Ed  ecco  che  mentre  questa  flottiglia  allestivano  la  flotta 
Veneziana,  numerosa  di  16  Galere,  e  comandata  dall'Am- 
miraglio Pietro  Loredano^  compariva  dinnanzi  a  Livorno.  —  Le 
ciurme  nostre  allora  salutando  con  gioja  quei  loro  famosi  al- 
leati anelavano  il  momento  di  mostrare  ad  essi  comie  avrebbero 
corrisposto  nel  cimento  aUa  voce  della  patria  che  le  chiamava 
a  pugnare. 

Uscivano  in   fatti   al  mare  ben  presto  le  due  flotte  unite 
Veneto-Fiorentine  j  ascendenti  insieme  al  numero  di  22  legni , 
e  veleggiavano  direttamente  alla  volta  della  Riviera  di  Genova. 
T.  n.  27 
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Gli  equipaggi  delle  navi  Fiorentine  erano  in  gran  parte  com- 
posti di  Livornesi,  e  di  Pisani.  Incontrando  presso  Porto  Fino 
le  Galere  dei  Genovesi,  le  quali  sommavano  esse  pure  a  22, 
oltre  una  grossa  Nave,  comandate  da  Francesco  Spinola^  im- 
pegnavano subito  con  le  medesime  una  delle  pih  accanitele 
più  furiose  battaglie  navali ,  che  Y  Istoria  rammenti. 

In  fatto  da  più  di  tre  ore  ferveva  sanguinosa,  ed  ostinata 
la  pugna  con  morti  e  feriti  in  grande  copia  da  ambe  le  parti 
senza  che  la  vittoria  si  fosse  per  anche  decisa  a  favore  o  del- 
l' una ,  0  dell'  altra.  Si  sarebbe  potuto  presagire  che  forse  Y  a- 
zione  non  finirebbe  se  non  se  colle  ultime  due  galere  nemi- 
che, e  quando  o  Tuna,  o  Taltra  fosse  colata  a  fondo  ;  tanto  era 
il  furore ,  e  la  rabbia  con  cui  Genovesi ,  Veneziani ,  Fiorentini, 
e  Livornesi,  (senza  rammentarsi  che  erano  tra  loro  fratelli), 
disperatamente  menavano  le  mani.  Questi  ultimi  però  alla  fine, 
ed  il  Mannelli  in  ispecie,  decidevano  con  somma  loro  gloria 
della  giornata  a  favore  dei  collegati.  Imperocché  colto  il  vento 
favorevole  andavano  colla  Galeazza  ad  urtare  in  si  fatto  modo 
la  Capitana  dei  Genovesi^  che  sbandatala  la  riducevano  a  non 
poter  più  resistere  alla  Capitana  dei  Veneziani^  che  da  vicino 
la  combatteva,  ed  in  conseguenza  a  rendersi  prigioniera  insie- 
me con  lo  Spinola  che  vi  era  sopra. 

La  qual  cosa  veduta  appena  dalle  ciurme  delle  altre  Galere 
dei  Genovesi,  che  tuttavia  facevano  gagliarda,  e  valorosa  di- 
fesa,  bastò  perchè  tutte  si  dessero  prontamente  alla  fuga, 
salvandosene  tra  le  altre  una  a  Porto  Fino,  un'altra  a  Geno- 
va, ed  una  terza  col  correre  sino  a  Piombino. 

Tale  si  fu  Y  esito  della  battaglia  memorabile  di  Porto  Fino^ 
la  prima  in  cui  i  Fiorentini  avessero  fatto  esperimento  delle 
loro  Navi  da  guerra  (36). 
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Caddero  in  potere  dei  Veneto  -  Livornesi  otto  Galere  nemiclie 
oltre  la  Capitana.  Ma  è  ben  vero  però  che  questo  decisivo  suc- 
cesso costò  assai  caro  anche  ai  vincitori;  mentre  nella  furi- 
bonda e  lunga  tenzone,  narrano  le  storie  nostre,  perdettero 
la  vita  da  una  parte,  e  dall'altra  non  meno  di  800  persone, 
rìmanendovene  ferite  più  di  quattromila. 

Tornarono  allora  le  due  flotte  alleate  trionfanti  a  Livorno 
seco  conducendo  le  Galere  tolte  ai  Genovesi,  onde  sbarcarvi 
i  prigionieri,  ed  i  feriti  ,  ed  anche  per  ripararvi  le  sofferte 
avarìe. 

Ora  quale  fosse  la  gioja,  o  dirò  meglio,  l'orgoglio,  con  che 
i  nostri  furono  nel  Castello  ricevuti  ed  accolti  dai  proprj  con- 
giunti ognuno  potrà  ben  immaginarlo  :  mentre  non  fii  minore 
di  quella  che  in  Firenze  si  sparse  ^  per  quanto  quella  Signoria 
avrebbe  desiderato  che  il  Loredana  profittando  della  ottenuta 
vittoria  si  fosse  portato  dinanzi  al  Porto  di  Genova,  onde 
tentare  almeno  di  suscitarvi  un  qualche  movimento  a  danno 
del  comune  nemico,  piuttosto  che  di  ridursi  subito  a  Livorno. 
Ha  le  lodi  maggiori ,  e  ben  meritate  se  V  ebbero  il  Mannelli 
per  r  ardita  narrata  manuvra  della  sua  Galeazza,  ed  i  marinari 
scelti  Livornesi  che  ne  formavano  T  equipaggio  ;  mentre  il  Man- 
nelli venne  acclamato  P  uomo  il  piti  animoso ,  e  peinto  delle  cose 
marittime  j  che  avesse  allora  tra'  suoi  cittadini  Firenze. 

Ma  in  questo  medesimo  anno  davano  i  Livornesi  un  nuovo 
secondo  saggio  del  loro  valore  anche  per  terra:  poiché  unitisi 
volontariamente  alle  soldatesche  Fiorentine ,  che  contro  lo  stato 
di  Lucca,  alleato  in  quel  tempo  del  Duca  di  Milano,  si  por- 
tavano, fecero  per  la  loro  parte  non  lieve  danno  al  paese 
nemico,  adoprando  ovunque  al  bisogno  le  mani.  —  In  fatti  nar- 
rano le  Cronache  nostre  come  trovandosi  tra  quelle  milizie  Li- 
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vornesi  un  certo  tale  nominato  Pietro  lo  Spagnolo ,  ed  un  altro 
per  soprannome  detto  il  Bugiardo ,  seppero  ambidue  si  fattt- 
mente  distinguersi  ^  che  essendo  Y  ultimo  di  essi  aUora  Spedar 
Ungo  di  S.  Antonio^  saccheggiava  a  più  potere  le  case  Luc- 
chesi onde,  come  egli  stesso  diceva,  fare  grossa  prùwisicm 
per  quel  suo  pio  imlittUo.  Ed  in  vero  restituitosi  egli  in 
Livorno  senza  serbare  per  se  alcuna  cosa  della  fatta  preda, 
tutta  generosamente  la  donava  a  prò  dei  malati  dello  enundie 
to  Spedale. 

Pieni  così  di  questi  nuovi  meriti  in  faccia  alla  RepubUict 
Fiorentina  i  Livornesi  si  facevano  ora  con  fiducia  ad  implorare 
da  essa  la  condonazione  del  debito,  che  per  conto  delle  non 
soddisfatte  pubbliche  gravezze  avevano  formato,  il  quale  ascen- 
deva gik  a  non  meno  di  Fiorini  550.  Àdducevano  non  poterne 
eseguire  il  pagamento ,  anzi  che  per  mala  volontà  a  causa  dei 
danni  sofferti  durante  la  guerra,  e  perchè  quasi  tutti  essendo 
accorsi  suUe  Galere  della  Repubblica  avevano  dovuto  trascurare 
le  proprie  raccolte ,  ed  i  guadagni  delle  barche ,  oltre  Y  avere 
spesa  non  lieve  somma  onde  riscattare  40  dei  loro  che  erano 
caduti  prigionieri.  Alle  quali  rimostranze  generosa  e  subito  h 
Repubblica  rescriveva  nan  avere  più  i  Livornesi  debito  alcuno  con 
la  medesima^  facendo  partecipare  loro  sì  grata  notizia  daD' attua- 
le Capitano-Potestà  del  Castello  Pietro  dei  Marchi  (37). 

Intanto  Y  ambizione  insaziabile  di  Filippo  Maria  Duca  di 
Milano  pareva  non  potesse  omai  lasciare  più  quieta  un  sol 
momento  Y  Italia.  Dopo  avere  tormentato  i  Fiorentini  si  vol- 
geva adesso  contro  lo  stesso  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV  (38). 
Noi  rammentiamo  questa  scandalosa  vicenda,  poiché  la  medesima 
fu  cagione  che  quel  Papa  onorasse  per  alcuni  momenti  di  sua 
presenza  la  nostra  Livorno.  Trovandosi  egh  mal  sicuro  in  R<Ha(ia 
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per  le  insidie,  e  le  inimicizie  che  gli  suscitava  contro  il  Milanese 
risolveva  di  trasferirsi  a  Firenze.  Travestito  da  Frate  Benedettino 
2on  due  soli  compagni,  e  sii  di  un  piccolo  palischermo  ginn- 
j[6va  pel  Tevere  ad  Ostia,  ove  trovata  una  Galera  dei  Fio- 
latini ,  che  ivi  lo  stava  attendendo  sotto  il  comando  del  Com- 
missario Bartolo  da  MorUegonzi^  scioglieva  alla  volta  di  Livorno 
il  cui  scalo  felicemente  scendeva  nel  12  di  Giugno. 

Accolto  dagli  abitanti  con  quella  rispettosa  venerazione ,  che 
il  suo  eminente  grado,  e  le  sue  medesime  sventure  gli  con- 
aliavano, vi  prendeva  breve  riposo,  dopo  di  che  proseguiva  per 
Firenze ,  ove  è  da  notarsi  che  1'  avviso  del  suo  arrivo  in  Li- 
rorno  perveniva,  conforme  notava  T  Ammirato^  nel  giorno  istesso 
sfte  n  serrava  /'  occhio  della  famosa  Cupola  di  5.  Reparaia. 
Riceveva  quindi  il  Pontefice  dai  Fiorentini  il  più  festoso  ,  e 
solenne  accoglimento. 

Ora  durante  questi  avvenimenti  si  distingueva  tra  i  Gesuati 
^epoUi ,  dirò  cosi ,  nella  Santa  Buca  presso  Livorno ,  per  la 
fih  rigorosa  penitenza  certo  Frate  Spinello  Btuminsegni  nativo 
ii  Siena.  Desideroso  egli  di  vivere  in  un  più  anche  remoto 
d  solitario  luogo  si  trasferiva  sovente,  ed  in  specie  nelle  qua- 
resime ,  a  dimorare  su  quella  alta ,  ed  alpestre  Rupe ,  che  da 
lui  poscia  prese  il  nome  del  Romito^  la  quale  sporgendo  in 
Bare  formava  ivi  una  specie  di  orrido  promontorio.  Inalzandovi 
^  stesso  una  piccola  Cappelletta  vi  collocava  1'  Immagine  del 
Crocifisso.  Cinta  ovunque  da  folte  boscaglie  mostravasi  allora 
piella  sassosa  balza  di  aspetto  simile  al  vicino  oscuro  Colle  di 
Mkmtenero.  Il  Buoninsegni  solo,  e  beato  contemplava  ivi  dal- 
l'alto  di  quella  montagna  il  sottoposto  mare,  e  le  navi,  che 
lo  s<dcavano,  meditando  al  certo  come  al  loro  viaggio  agitato 
spesso  dalle   onde   si  rassomigliasse  quello  dell'  uomo  viatore 


214  EPOCA  VI.  —  ANNI  DI  GBSU'  CRISTO  1435. 

sulla  terra.  —  Sii  quella  inospita  spiaggia  reputavasi  egli  però, 
a  Dio  attribuendolo ,  e  senza  ostentazione ,  più  felice  assai  di 
coloro,  che  tra  gli  agj,  i  vizj,  le  turpitudini,  le  tristizie,  ed 
i  rancori  consumando  indegnamente  la  vita,  yanno  ben  lungi 
dal  godere  di  uno  solo  di  quei  momenti  d*  intema  consda- 
trice  dolcezza,  di  cui  egli  assorto  anche  nel  pensiero  di  una 
futura  interminabile  felicità  si  beava;  poiché  fosse  contento 
considerando  come  nessuna  delle  sue  azioni  avesse  costato  mai 
ad  alcuno  de'  suoi  simili  neppure  un  sospiro. 

Sappiamo  ove  questo  esemplare  Anacoreta  terminasse  poscia 
i  suoi  giorni,  poiché  moriva  quindi  in  concetto  di  Santità  a 
Bologna.  (39) 

In  seguito  i  Gesuati  del  Convento  di  Monienero  trasporta- 
vano processionalmente  in  quel  loro  Tempio  T  Immagine  dd 
Crocifisso  sopra  indicata,  la  quale  riponevano  in  uno  degli  i/- 
tari  minori  (40). 

Ora  contemporaneamente  quasi  alla  permanenza  del  Buonin- 
segni  presso  Livorno^  un  grande  Vomo^  uno  dei  piii  dotti  del 
suo  secolo ,  nato  già  neir  umile  Castello  di  Montenero ,  stava 
per  riempire  del  suo  nome  V  intero  Mondo  Cattolico,  non  che 
la  Chiesa  Greca  Orientale. 

Era  questi  il  Padre  Giovanni  detto  da  Montenero  dell*  Or- 
dine dei  Predicatori^  il  quale  copriva  allora  la  carica  di  Prth 
vinciale  dei  Domenicani  di  Lombardia  (41).  Celebre  pel  quasi 
immenso  suo  Teologico  sapere  compariva  il  primo  distinto 
personaggio  che  il  nostro  paese  producesse. 

Un  solenne,  memorando,  e  sacro  avvenimento  poneva  ora  in 
luce  ì  suoi  prodigiosi  talenti,  e  ne  stabiliva  la  onorevole  fama. 
—  Poiché  apertosi  in  Firenze  il  famoso  Concilio  Generale  per 
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trattare  la  unione  della  Chiesa  Greca  colla  Latina  vi  brillava 
egli  tra  i  Padri ,  direi  quasi  ^  quale  stella  d' occidente  la  più 
luminosa.  — 

I  Mussulmani  avendo  crollate  ovunque  le  fondamenta,  sulle 
quali  r  Impero  Romano  -  Greco  si  reggeva ,  e  conquistate  omai 
le  sue  migliori  provincie ,  stavano  gik  con  il  valoroso  Maomet- 
to II  alla  testa  presso  quasi  alle  porte  di  Costantinopoli  per  ivi 
dare  V  ultimo  crollo  in  Oriente  alla  immensa  Monarchia,  che 
Augusto  aveva  14  secoli  indietro  fondata  in  Roma  al  nascere 
del  Salvatore. 

Onde  implorare  soccorsi  dalle  genti  Latine ,  e  dal  Pontefice 
in  ispecie  ,  lo  stesso  Greco  Imperatore  Giovanni  Paleologo  si 
era  da  Costantinopoli  trasferito  in  Italia.  Minacciato  da  tanto 
grave  ed  imminente  periglio ,  prometteva  egli  al  Papa  in  con- 
traccambio delle  forze ,  che  avesse  potuto  ottenere  dai  Cri- 
stiani di  Occidente ,  di  riunire  le  due  Chiese  in  un  solo  ovile^ 
di  prestare  perciò  obbedienza  al  Romano  Pontefice  ^  cioè  a 
queir  unico  Pastore ,  che  Cristo  al  governo  generale  della  sua 
Chiesa  aveva  lasciato^  ed  in  una  parola  di  far  cessare  aCTatto 
lo  scisma^  che  ad  onta  della  stessa  credenza  e  della  mede- 
sima fede,  gik  da  molti  anni  teneva  fatalmente  divisi  Latini 
e  Greci. 

Si  radunava  a  tale  effetto  in  Firenze,  ed  entro  la  sua  famosa 
Basilica^  trasferitovi  da  Ferrara,  il  Sajcro  Consesso  Ecumenico. 
Era  quasi  che  nuovo  lo  spettacolo  Ai  vedervi  sedere  in  copia  an- 
che i  Vescovi  Greci  ;  i  quali  invitati  dal  Paleologo  vi  erano  accorsi 
dalle  sedi  più  insigni  dell'  Oriente.  Incominciandovisi  ben  tosto 
le  sessioni  non  dobbiamo  ommettere  di  notare  quanto  le  me- 
desime si  rendessero  memorabili^  ed  auguste  per  la  presenza 
non  solo  del  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV y  dello  stesso  Impera- 
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tore  Paleologo^  e  del  Patriarca  di  Costantinopoli^  il  quale  dopo 
il  Papa  tra  i  Padri  sedeva  ;  ma  ben  anche  pel  copioso  e  straor- 
dinario concorso  dei  Vescovi,  e  dei  Prelati  delle  due  Chiese, 
non  meno  che  dei  Deputati  dei  Patriarchi  di  Antiochia^  di 
Alessandria^  e  di  Gerusalemme. 

Due  astri  però  tra  tanta  eccelsa  moltitudine,  per  cosi  espri* 
mermi ,  brillavano  di  maggiore  distintissima  luce  in  quella  ve- 
neranda assemblea  :  ed  erano  V  uno  il  suUodato  nostro  P.  Giih 
vanni ,  e  \  altro  Marco  di  Efeso ,  Prelato  di  questa  già  tanto 
rinomata  Città.  —  La  loro  eloquenza ,  T  acume ,  la  erudizione, 
e  V  ingegno ,  che  ambo  spiegavano  nelle  più  astruse  y  e  difficili 
materie  dogmatiche ,  li  facevano  reputare  già  dall'intero  Concilio 
come  i  campioni  i  più  forti  della  grande  questione  che  si  do* 
veva  risolvere ,  e  dei  punti  che  avevano  dato  motivo ,  o  pretesto 
sin' allora  al  malaugurato  scisma. 

Ora  limitandoci  noi  a  parlare  del  Padre  Giovanni^  che  ben  a 
ragione  reputiamo  Livornese  per  avere  avuto  i  natali  nel  Ticino 
Colle  di  Montenero^  il  quale  alla  patria  nostra  appartiene,  dire- 
mo a  sua  gloria  che  nelle  successive  sessioni  del  Concilio  seppe 
egli  difendere  la  Dottrina  Cattolica  in  specie  sulla  controversa 
procedenza  dello  Spirito  Santo  con  tale  profonda  sapienza,  e 
con  tanta  forza  di  argomenti ,  e  di  genio,  che  dimostrandone 
appieno  la  verità  ridusse  più  volte  al  silenzio,  ed  alla  ammi- 
razione oltre  i  Greci  tutti  anche  lo  stesso  suo  antagonista  Marco 
di  Efeso,  quantunque  fosse  fervido  oltre  modo  di  sottigliezze, 
e  venisse  reputato  come  lo  era  di  fatto  il  più  facondo,  ed 
ingegnoso  parlatore,  che  avessero  i  Greci  istessi. 

Ma  nell'  ottava  Sessione  superando  il  P.  Giovanni  in  certo 
modo  se  stesso  fece  sentire  per  quasi  sette  ore  continue  per 
entro  le  magnifiche  volte  della  Basilica  Fiorentina  la  tuonante 
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sua  voce,  svolgendo  col  più  ammirando  sapere,  e  con  pari 
chiarezza  le  più  astruse  questioni  Dogmatiche ,  sicché  al  colmo 
portò  lo  stupore,  ed  il  plauso  di  tutti  coloro,  che  l'ascolta- 
vano (42). 

MofUenero^  e  Livorno  si  glorieranno  mai  sempre  di  averlo 
avuto  qual  figlio  (43).  Ed  in  vero  la  patria  nostra  vk  superba 
di  poterlo  additare  quale  capo  schiei^a  degli  uomini  distinti^ 
di  cui  essa  fu  madre  (44). 

Annoverato  in  fatti  dalla  Storia  Letteraria  d'  Italia  tra  i 
sommi  sacri  Oratori  venne  salutato  per  unanime  voto  del  Con- 
cilio Fiorentino  quale  Principe  dei  Teologi  della  Chiesa  Latina. 

Ma  i  di  lui  sudori ,  e  la  sua  eloquenza  ^  come  gli  sforzi 
patemi,  e  sinceri  del  Pontefice,  e  della  Chiesa  d'  Occidente 
andarono  in  seguito  pur  troppo  perduti:  poiché  i  Greci  stra- 
scinati in  specie  dai  falsi  rapporti  di  Marco  d'Efeso,  il  quale 
prima  che  il  Concilio  terminasse  si  era  portato  in  Grecia  gri- 
dando che  i  Vescovi  del  suo  paese  dai  Latini  erano  stati  tutti 
ingannati,  continuarono  nello  scisma;  e  Costantinopoli ^  e  l'ul- 
timo suo  Imperatore  Costantino  caddero  alla  fine  miseramente 
conquista ,  e  vittima  del  valore  allora  quasi  invincibile  dei 
Mussulmani  (45). 

In  questo  mezzo  per  nuova  sventura  la  peste  si  manifestava 
in  Genova.  Non  per  anche  ben  ordinate  essendo  le  Magistra- 
ture di  Sanità  in  Italia  l' insidioso  morbo  spesso  vi  penetrava, 
portando  ovunque  la  desolazione ,  e  la  morte.  Per  lo  che  l' ap- 
parire di  questo  tremendo  flagello  in  tanto  vicina  contrada 
foceva  illanguidire  ben  tosto  il  commercio  cosi  in  Livorno 
quanto  in  Porto  Pisano ,  ove  in  quest'  anno  rimaneva  del  tutto 
ultimata   la  Torre  del  Marzocco  j  di  cui   già  favellammo  nel 
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1423;  e  compiuto  anche  il  grandioso  Molo  di  materiale^  che  i 
Fiorentini  vi  avevano  di  recente  fondato  (46). 

Ora  (piale  fosse  appunto  intorno  ai  tempi,  che  trascorriamo 
questo  gik  un  dì  tanto  vasto  celebre  Porto  Pisano  anche  relativa- 
mente alle  sue  attuali  adiacenze^  al  suo  fondo  ec,  il  ricaviamo 
dalla  descrizione^  che  in  quest'  anno  ne  faceva  il  così  nominato 
Giovanni  di  Antonio  da  lizzano^  il  quale  nel  suo  Compasso  da 
navicare  così  del  medesimo  scriveva  «  Da  Porto  Venere  a  Porto 
«  Pisano  a  40  miglia  per  scilocco.  —  Porto  Pisano  è  Porto 
«  di  Catena;  ed  ae  tre  Torre;  et  fuori  della  Torre  k  fondo 
u  piano  di  cinque   passi.  La   conoscenza  del   Porto  Pisano  è 
«  cotale.  Di  fuori  verso  Libeccio  à  secca  v'  è  una  Torre ,  che 
a  k  nome  Melerà;  ed  è  lungi  dal  detto  porto  cinque  miglia. 
«  Verso  levante  da  porto  k  una  secca  aUa  quale  k  una  Torre 
«  onde  si  fk  Fanale  j  e  di  quk  verso  levante  k  una  montagna^ 
«  che  si  chiama  Montenero.  Di  Porto  Pisano  alla  Cittk  .di  Pisa 
«  k  16  miglia   verso  maestro  per  terra.  Da  Porto  Pisano  al- 
M  r  Isola  di  Gorgona  k  30  per  tramo^tana.  Pisa  k  un  grande 
a  fiume  che  k  nome  Arno^  et  k  focie  in  mare,  per  la  quale 
(c  possono  entrare  legni  sottili;  et  dalla  focie  a  Porto  Pisano 
«  k  8  miglia  per  scilocco  verso  mezzogiorno:  da  Porto  Pisano 
«  a  Piombino  k  60  miglia  (47).   » 

Ma  è  cosa  poi  ben  singolare  a  reflcttere  come  TUzzano  nella 
riportata  sua  descrizione  del  Porto  Pisano  e  delle  sue  vicinanze 
non  facesse  in  alcun  modo  parola  di  Livorno^  né  del  suo  piccolo 
porto  interno.  Forse  ei  non  intendeva  tracciare  nel  suo  nau- 
tico lavoro  che  i  luoghi  aperti  sul  mare^  quale  era  appunto 
allora  il  Porto  Pisano;  ossivero  avrk  giudicatp  averne  dato  un 
cenno  sufficiente  nell'  essersi  fatto  premura  di  indicare  il  tratto 
di  mare,  che  gli  rimaneva  dinnanzi,  e  che  formando  porzione 
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della  sua  rada  giungeva  sino  al  Fanale  :  se  pure  col  nome  gè- 
nerale  di  Porto  Pisano  nel  linguaggio  comune  dei  naviganti 
d*  allora  non  si  capisse  bene  da  tutti  compreso  ,  ed  inteso 
anche  Livorno  ^  come  un  suo  tutto  insieme. 

Potrebbe  a  tali  induzioni  aggiungersi  quella  pure  della 
estrema  miseina ,  e  della  quasi  totale  decadenza ,  cui  il  nostro 
Castello  erasi  ridotto  intorno  appunto  a  questi  tempi  ;  miseria 
e  decadenza,  che  inducevano  forse  il  citato  Autore  a  non  far- 
ne menzione. 

Ed  in  fatti  sappiamo  dalle  Sincrone  Memorie  che  ad  onta 
degli  sforzi  della  Repubblica  Fiorentina,  ed  a  malgrado  delle 
sue  incessanti  premure ,  il  Castello  nostro  afflitto  viemaggior- 
mente  dall'aria  malsana,  e  scarso  sempre  più  di  abitatori, 
languiva  adesso  in  tanto  squallore,  da  non  essere  neppure  in 
grado  di  più  pagare  le  tenui  gravezze,  che  gli  erano  state 
ultimamente  assegnate,  di  soddisfare  al  nuovo  debito  pubblico 
die  aveva  contratto,  ne  di  supplire  alla  spesa  della  notturna 
illuminazione  del  Fanale  t(iS).  Né  potrebbe  per  avventura  sup- 
porsi  che  un  tale  stato  di  decadimento,  e  di  povertà  venisse 
dagli  abitanti  a  proprio  comodo  addotto  ,  od  esagerato  :  poiché 
troviamo  nella  supplica  che  ora  alla  Signoria  di  Firenze  essi 
umiliavano  essersi  espressi  di  scontare  colla  carcei*e  i  loro 
debiti  quando  la  Repubblica  non  gli  permettesse  di  migrare 
in  altro  paese  «  nisi  in  eorum  favorcm  de  dieta  gratia  prò- 
frideantur ,  concludevano  eglino,  rogant  aut  carceribus  mancv- 
pari  j  aut  in  alias  partes  pergere  meditantur  (49).  »> 

In  tal  modo  Livorno  da  non  pochi  anni  indietro  anzi  che 
assumere  nuovo  vigore  andava  piuttosto  perdendo  gradatamente 
queUo ,  cui  il  cangiamento  de'  suoi  destini  sotto  il  Governo 
della  iRepubblica  Fiorentina  pareva  gli  dovesse  assicurare.  — 
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Era  questo  perciò  un  periodo  per  esso  dP  infelice  eccezione ,  ed 
in  conseguenza  di  sempre  maggiore  contrarietà.  Quali  ne  fos- 
sero le  cause  'principali  gik  più  volte  il  dicemmo;  erano  git 
effetti  perniciosi  e  funesti  deHT  aria  malsana  y  quantunque  la 
Repubblica  amasse  ascriverne  invece  il  motivo  anche  alle  fatali 
conseguenze  della  guerra.  Noi  però  fermamente  ripetiamo  che  il 
flagello y  che  più  annientava  adesso  ogni  sua  felicità;  che  rendeva 
quasi  che  nullo  qualunque  generoso  sforzo,  e  provvedimento 
dei  Fiorentini;  in  somma  che  teneva  il  luogo  in  preda  allo 
squallore ,  consisteva  essenzialmente  neir  aria  maligna  che  vi 
regnava:  aria  che  produceva  in  quei  disgraziati  abitanti  con- 
tinue febbri,  ed  ostinate  malattie;  e  più  sollecite  la  vecchiezza, 
e  la  morte  ;  quelP  aria  in  somma  che  disertò  già  le  Toscane  e 
le  Pontificie  Maremme^  e  che  ebbe  tanto  di  forza  da  ridurre 
quelle  un  tempo  sì  floride  e  popolose  regioni  ad  un  vasto,  e 
totale  deserto. 

Dimostrammo  noi  gik  come  in  antico ,  ed  anco  nei  tempi 
Romani  y  il  Porto  Pisano  coprisse  colle  sue  onde  il  grande  spor 
zio^  che  da  Cavalleggieri  al  Calambrone  sino  oltre  lo  stagno 
si  estendeva  pel  tratto  cioè  di  circa  10  miglia  quadrate  ;  ed 
abbiamo  quindi  più  volte  altrove  narrato  come  il  Porto  istesso 
ridottosi  in  fine  ai  bassi  fondi  interposti  tra  le  sue  vecthie 
Torri ,  avesse  lasciato  coperto  di  fetenti  marazzi  quell'  esteso 
suo  letto,  riducendo  Livorno^  che  gli  sorgeva  a  contatto,  un 
vero  letto  di  febbri^  ed  un  nido  di  moria  (50).  E  per  aver- 
ne riprova  sappiamo  in  fatti  da  irrefragabUe  documento^  va- 
le a  dire  da'  suoi  stessi  Statuti,  che  nel  Castello  tra  i  rari 
superstiti  appena  alcuni  potevano  giungere  al  cinquantesimo  anno 
della  loro  vita  (51). 

Ch|  voleva  adunque   trasferirsi  in  luogo  che  cotali  sacrifizi 
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imponeva  per  quanto  disperato^  e  misero  altrove  si  fosse  ?  Come 
poteva  adunque  sostenersi,  e  prosperare  il  Castello,  nel  quale 
r  abitarvi  costava  il  morire ,  o  sopportarvi  per  lo  meno  lunghe, 
e  crudeli  malattie?  Che  se  alcuno  vi  si  conduceva  fuggendo 
altrove  la  forca  ,  o  per  tentarvi  già  disperato  sorte  più  mite 
o  ne  pagava  ben  tosto  il  fio  scendendo  nel  sepolcro,  o  se 
sopravviveva  trovavasi  già  decrepito  a  quella  che  suole  tuttora 
chiamarsi  la  bella  età. 

Era  adunque  per  tutta  conclusione  l'addotto  motivo  quello 
che  immergeva  Livorno  nel  più  funesto  decadimento ,  quello 
cioè  che  il  Tarigo  aveva  meditato  e  preveduto  sino  da  19  anni 
indietro  ^  quando  vendeva  Livorno  in  nome  della  Repubblica 
Genovese  ai  Fiorentini. 

n  risanare  d'altronde  sì  vasto  tratto  di  pianura  avrebbe  do- 
vuto impegnare  la  Signoria  di  Firenze  in  grandissima  spesa  ; 
86  pure  sapeva  essa  in  quell'  etk  avvisare  al  mezzo  sicuro  di 
ottenere  un  tanto  felice  resultamento.  — 

n  regnante  Gran  Duca  Leopoldo  IL  colmando  tuttavia  la 
Faduletta  colle  torbe  della  Torà  e  degli  altri  influenti ,  va  com- 
piendo per  intero ,  e  con  etema  sua  gloria  un  opera ,  non  im- 
presa né  dai  suoi  predecessori ,  né  dai  più  ricchi  Repubblicani 
del  Medio  Evo. 

Non  per  sentimento  di  adulazione,  sempre  vile^  e  spregie- 
fole,  ma  per  gratitudine,  e  per  verità,  non  che  per  l'ufficio 
che  la  Storia  e'  impone ,  diciamo  «  sia  lode  sincera  a  tanto 
Benefattore.  »  — 

Commiserando  intanto  i  Fiorentini  lo  stato  infelice  dei  Li- 
Twnesi  rescrivevano,  al  seguito  delle  loro  nuove  umili  istanze, 
che  per  ^avvenire  andassero^  come  si  è  detto,  non  solo  esenti 
dal  peso  della  illuminazione  del  Fanale  -,  al  quale  Verario  della 
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Repubblica  avrebbe  quindi  innanzi  supplito^  ma  che  si  conn- 
der arsero  assoluti  eziandio  da  ogni  debito  arretralo  contratto  con 
i  Direttori  delle  Gabelle^  che  non  fossero  piti  obUigati  a  prawc' 
dere  ogni  anno  una  certa  quantità  di  frumento  ^  ed  infine  che 
levassero  da  Firenze  annualmente  quella  sola  quantità  di  sale 
che  non  eccedesse  il  valore  di  Lire  400  (52). 

Ma  di  lanta  condiscendeHza  vollero  i  Fiorentini  stessi  fare 
un  motivo  speciale  di  onore  ai  beneficati  ;  poiché  nel  loro  rela- 
tivo Decreto  dicevano  essersi  a  ciò  verso  i  Livornesi  prestati 
per  la  fedeltà  y  che  avevano  sempre  in  essi  riscontrata  (53). 

Ben  è  vero  però  che  la  Comunità  di  Livorno  perdeva  adesso 
in  correspettivitk  deUe  enunciate  elargizioni  l'antico  privile- 
gio di  esigere  essa,  e  di  fare  suoi  i  diritti  di  porto y  e  di 
gabella  5  poiché  i  medesimi  venivano  d' ora  innanzi  affidati  per 
la  riscossione  agli  Ufficiali  detti  del  Monte. 

Riusciva  perciò  anche  sotto  questo  aspetto  assai  funesto 
per  Livorno  V  anno  corrente^  come  fatale  per  la  intiera  uma- 
nità si  giudicava  dagli  Scrittori;  perchè  si  poneva  in  pratica 
adesso  generalmente  la  micidiale  invenzione  delle  artiglierie. 
Narrava  in  fatti  V  Ammirato  (  Lib.  21.)  u  che  nella  guerra  di 
Ànghiari  tra  i  Fiorentini^  e  le  soldatesche  del  Duca  di  Milano 
si  fece  prova  per  la  prima  volta  della  artiglieria.  »> 

A  onta  perciò  della  enunciata  guerra  non  si  stancava  la  Re- 
pubblica Fiorentina  di  provvedere ,  in  quanto  poteva ,  alle 
urgenze  del  Porto  di  Livorno.  In  fatti  onde  meglio  assicurare 
dal  lato  del  grosso  mare  e  dal  libeccio  la  lingua  di  terra  ^  e  la 
muraglia,  che  serravano ,  e  difendevano  il  piccolo  suo  scalo  in- 
terno (  la  prima  Darsena  attuale  )  faceva  in  quest'  anno  gettare 
cola  e  lungo  le  medesime  una  forte  ^  e  ben  connessa  palizzata^ 
dando  V  incarico  di  vigilarne  V  esecuzione  al  Capitano  del  Ca- 
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stello  Alessandro  degli  Alessandri^  ed  al  Comandante  delle  Torri 
del  Porto  Pisano^  che  era  allora  Scolaro  di  Lapo  dei  Cocchi  (54). 
Ora  toccava  al  primo,  cioè  all'  Alessandri  accogliere  in  Li- 
vorno P  Arcivescovo  di  Pisa  Monsignore  Giuliano  dei  Ricci , 
mentre  si  trasferiva  a  consacrare  la  Chiesa  dei  PP.  Gesuati  della 
Sambuca  (50).  Avanti  di  partire  però  dal  Castello  visitava  il  buon 
Prelato  anco  le  due  Chiese  di  S.  Maria ^  e  Giulia^  e  di  S.  An- 
tonio^ e  godeva  nell'animo  sentendo  che  anche  quest'ultima, 
per  quanto  piccola  fosse,  possedeva  gik  per  sua  dote  varj 
beni  immobili,  che  erano  amministrati  da  un  Operajo  di  no- 
mina del  Consiglio  Generale  della  Comunità^  il  quale  per  difetto 
di  migliore  località  continuava  ad  adunarsi  nelP  indicata  Chiesa 
di  S.  Maria  e  Giulia  (55). 

Ma  se  una  opinione  ci  fosse  dato  avventurare  sulla  gita  del- 
r  Arcivescovo  Ricci  alla  Sambuca  diremmo  che  oltre  la  consa- 
crazione di  quella  Chiesa,  che  egli  tosto  che  vi  fii  giunto 
solennemente  eseguiva  (56) ,  aveva  in  mira  un  altro  più  essen- 
ziale oggetto  relativo,  e  gradito  in  specie  ai  Livornesi.  Voleva 
egli  cioè  progettare  ai  Gesuati  di  queir  antico  Cenobio  di  far 
passare  una  porzione  della  loro  religiosa  famiglia  in  Montenero, 
di  assumervi  la  custodia  della  S.  Immagine  della  B.  Vergine 
delle  Grazie,  che  colassù  tuttavia  entro  piccolo  Oratorio  da  al- 
cuni Eremiti  si  venerava;  di  fabbricarvi  un  loro  Convento,  e 
di  erigervi  anche  una  Chiesa,  nella  quale  la  S.  Immagine  pre- 
detta potessero  più  decorosamente  traslocare. 

Sembra  che  quei  Frati  aderissero  volentieri  al  progetto; 
poiché  in  fatti  tra  ben  pochi  anni  il  vedremo  portato  da  loro 
stessi  ad  efTotto. 

Dopo  di  che  l'Arcivescovo  dalla  Sambuca  a  Pisa  si  restituiva. 

Ora  al  Capitano  Alessandri  succedeva  in  Livorno  Giovanni 
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di  Salvadore  Caccia  (57).  Non  può  dubitarsi  che  egli  fosse  od» 
mo  di  provato  coraggio ,  e  di  capacità  ;  poidiè  trovandosi  b 
Repubblica  Fiorentina  in  grande  timore  per  le  ardite  imprese 
di  Alfonso  Rè  di  Napoli  lo  aveva  incaricato  di  fare  buona  gaa^ 
dia  nel  Castello,  e  di  vigilare  attento  acciò  non  cadesse  in 
mano  di  quell'  ambizioso  Monarca  ;  mentre  questi  già  invasa 
Roma,  ed  avanzandosi  verso  la  Toscana  minacciava  di  in^ 
dronirsi  di  Piombino,  e  di  Pisa  (58).  Temeva  inoltre  la  Re- 
pubblica che  coU'ajuto  delle  flotte  ^  di  cui  poteva  disporre, 
non  occupasse  anche  la  Gorgona  con  sommo  danno  del  Porto 
Pisano ,  e  di  Livorno  (59). 

Rivoltasi  perciò  al  Papa  per  mezzo  del  suo  Ambasciadore 
Carlo  Federighi  il  pregava  volesse  far  ritornare  in  quell'Isola 
0  i  Certosini,  o  stabilirvi  un  qualche  altro  Ordine  religioso, 
acciò  con  i  Frati  una  certa  tale  quale  popolazione  vi  dime* 
rasse ,  atta  all'  uopo  a  difesa  ;  mentre  ordinava  in  pari  tempo 
al  Caccia  di  far  subito  partire  da  Livorno  quattro  grosse  Gfànt 
armate  in  guerra^  tra  le  quali  le  due  tornate  di  recente  ddle 
Fiandre,  di  porvi  sopra  trecento  soldati,  polvere,  e  verret» 
toni  ;  e  di  dirigerle  lungo  la  costa  Toscana  onde  impedirvi 
ogni  sbarco  ostile. 

Veleggiavano  subito  le  galere  alla  volta  della  Torre  di  S. 
Vincenzo:  ma  quivi  incontrate  da  quelle  numerose  del  Rò  Al* 
fonso  .  rimanevano  sconfitte ,  e  disperse  ,  perdendovi  la  vita 
molti  Livornesi,  i  quali  ad  onta  della  disparità  delle  ione 
non  dubitarono  di  combattere. 

Ma  a  questa  parziale  sventura  un  altra  assai  piii  rilevante  ne 
succedeva  ;  e  gih  il  lettore  la  immaginerà ,  la  introduzione  cioè 
della  peste  nel  Castello.  E  questa  volta  vi  spiegava  il  morbo 
tale,  e  tanto  furore,  che  come  scrive  il  P.  Santelli,  il  luogo 


EPOCA  VI.  —  ANNI  DI  GESU'  CRISTO  1450-1452.         225 

venne  ben  presto  a  ntdla  ridotto.  Sembrava  così  il  ^contrario 
destino  volesse  opporsi  ad  ogni  sua  prosperità ,  e  trattenerlo 
qaanto  più  poteva  nel  passo^  che  aveva  mosso  verso  il  suo  mag- 
giore incremento  (60).  Se  non  che  la  successiva  pace  conclusa 
tra  i  Fiorentini,  ed  il  Re  di  Napoli  rianimava  possibilmente  il 
suo  commercio  marittimo;  e  permetteva  che  dal  suo  scalo  par- 
tissero ora  alcune  grosse  galere  da  carico  per  varie  parti  del 
mondo,  ed  in  ispecie  per  la  Catalogna^  per  la  Sicilia^  e  per 
r  Egitto. 

Aveva  Livorno  in  fatti  bisogno  estremo  di  tempi  più  favo- 
revoli, mentre  nel  corso  della  guerra  contro  Alfonso  le  sue 
campagne  disertate  dai  soldati  di  quel  Monarca  con  estremo 
furore ,  formavano  adesso  un  vero  deserto  ;  poiché  penetrati 
quei  masnadieri  nel  Capitanato  per  la  via  di  Vada  si  erano 
spinti  sino  a  Montenero ,  e  scendendo  quindi  al  piano  pres- 
so S.  Jacopo  d' Acquaviva  V  avevano  ovunque  posto  a  ruba , 
6  devastato. 

Stava  allora  al  comando  del  Castello  Tommaso  Cw^binelli 
Fiorentino^  il  quale  al  dire  di  Ser  Pierizolo  da  Pisa^  tanto 
ti  mostrava  verso  dei  poverelli,  e  dei  miseri  caritatevole 
quanto  era  valoroso,  e  fedele  al  proprio  dovere  (61).  Egli  in 
folti  tenendo  sempre  alla  difesa  ben  preparate  le  rocche  , 
e  vigilante  il  presidio  militare  aveva  potuto  impedire  che  i 
Napolitani  potessero  penetrarvi  per  quanto  sotto  le  sue  mura 
■liDacciosi,  ed  in  grosso  stuolo  si  presentassero. 

Trovandosi  egli  tuttavìa  al  Governo  del  Castello  vi  riceveva 
giuntavi  per  la  via  di  mare  la  Principessa  Eleonora  figlia  del 
Bè  di  Portogallo^  la  quale  destinata  sposa  dell'  Imperatore  Fé- 
d' Austria  vi  sbarcava,  per  quinci  proseguire  alla  volta 

T.  u.  29 
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dì  Roma ,   ove  doveva  celebrare  le  nozze*,  ed  esservi   inco- 
ronata. 

Ove  albergasse  il  Corbìnelli  quella  Real  Donzella,  non  che 
il  numeroso  seguito  n  che  V  accompagnava  noi  saprei  dire  ;  tanto 
più  che  oltre  la  di  lei  Corte  giungevano  anche  da  Firenze  per 
farle  ossequio  i  quattro  Ambasciadori  con  il  loro  corteggio,  che 
la  Repubblica  le  inviava,  cioè  il  Medici ,  il  Pitti y  Y  Alessanéri^ 
ed  il  Sacchetti. 

Conviene  credere  perciò  che  a  quei  tempi  anche  i  più  alti 
personaggi  sapessero  meglio,  e  per  sistema  adattarsi  al  medio- 
cre; perchè  non  avvezzi  ad  un  fasto  soverchio,  ed  eccedente 
non  ne  sentivano  forse ,  quanto  oggi  ne  sentirebbero ,  la  dif- 
ferenza. E  che  Livorno  fosse  allora  luogo  assai  povero  ^  e  me- 
schino ne  abbiamo  sin  oggi  la  prova  nelle  case,  che  avanxa- 
no  di  quell'  età  nel  così  detto  Livorno  vecchio ,  le  quali  basse 
anguste,  ed  appena  abitabili  possono  persuadere  per  loro  sole 
come  vi  si  dovessero  adattare  i  sopra  notati  eccelsi  personaggi, 
e  quella  Imperiale  fidanzata. 

Ora  al  Corbinelli  succedeva  nella  carica  di  Capitano  in  Li- 
vorno Rosso  Ridolfi.  Ed  è  ben  da  notarsi  in  questo  luogo  dò 
che  avverte  \  Ammirato  (Lib.  2)  avere  cioè  la  Signoria  alni 
conferito  un  tal  posto  in  ricompensa  del  valore  dimostrato  già 
nella  difesa  della  Castellina  contro  gli  Aragonesi.  Non  già  ere» 
do  io,  perchè  Livorno  fosse  al  presente  dimora  da  desiderare 
per  parte  di  un  nobile  Fiorentino  ,  avvezzo  alle  grandesse 
maggiori  della  capitale  ;  ma  perchè  porgeva  a  chi  vi  era 
destinato  al  governo  la  riprova  la  più  distinta  del  suo  merito, 
o  di  quella  piena  fiducia,  che  aveva  saputo  alla  RepubUica 
inspirare  ;  tanto  più  che,  come  già  sino  da  principio  della  Epoca 
attuale  avvertimmo,  non  vi  si  inviavano  per  l'ordinario  dalla 
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Dominante  per  custodirlo  se  non  che  i  cittadini  più  abili, 
e  più  distinti. 

Era  adunque  Livorno  per  i  Fiorentini  d'  allora  un  luogo  di 
somma  importanza ,  per  quanto  mal  menato ,  ed  afflitto  andasse 
dair  aria  malsana;  mentre  anche  pel  fin  qui  detto  non  sarebbe 
dato  di  dubitarne.  Ma  se  tale  era  appunto  per  essi  fk  mera- 
TÌgiia  d' altronde  come  quei  sagacissimi  Repubblicani  non  pen- 
sassero ad  ingrandirlo,  ed  a  viepiù  fortificarlo,  onde  renderlo 
quasi  una  piccola  Città  ^  nel  modo  istesso ,  che  concepirono , 
ed  eseguirono  in  seguito  Cosimo  I  ^  e  Ferdinando  I  dei  Medici. 
Imperocché  meglio  che  intorno  alla  gigantesca  Torre  del  Marzocco 
eretta  su  di  un  Porto ,  che  già  andava  a  finire ,  sarebbe  stato 
in  vero  più  utile,  e  direi  anche  più  glorioso  e  necessario, 
che  eglino  spendessero  invece  quelle  tante  migliaja  di  Fiorini 
a  prò  di  Livorno,  scalo  nascente  sul  mare ,  il  quale  andava  for- 
nito gik  di  un  porto  interno ,  e  di  una  rada  eccellente  din- 
nanzi. —  Pure  noi  fecero:  o  perchè  il  credessero  assai  bene 
fortificato  per  quei  tempi ,  e  quasi  che  imprendibile ,  avendo 
oltre  le  mura  tre  v(dide  Rocche  ^  ed  una  Cittadella  a  difesa  ;  o 
perchè  scarso  mai  sempre  di  abitatori,  per  V  aria  maligna  che 
fl  tormentava  ,  reputavano  fosse  inutile  ingrandirlo  di  più; 
ed  in  fine  perchè  era  per  avventura  dai  destini  riserbata  al 
Principato  la  gloria  di  ridurlo  alla  grandezza,  ed  allo  splen*- 
dore,  di  cui  potè  vantarsi  dopo  men  di   due  secoli. 

Ma  quest'  anno  di  pace  per  la  Repubblica ,  e  di  tranquilliti 
per  Livorno  riusciva  all'incontro  di  amara,  e  di  funesta  ri- 
lùembranza  alle  glorie  Cristiane  ;  poiché  Costantinopoli  nel 
18  di  Giugno  cadeva  in  potere  dei  Turchi;  ed  aveva  in  tal 
modo  colà  l' ultimo  termine  V  impero  Romano  Orientcdey  il  quale 
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stabilitovi  da  Costantino  colla  novella  Roma  sul  Bosforo ,  era 
durato   undici  secoli. 

Marco  di  Efeso^  se  tuttora  viveva ,  avrà  rìconosciato  in  qoel 
fatale  avvenimento  anche  la  maligna  opera  sua  :  mentre  se  h 
unione  dei  Greci  co'  Latini  si  fosse  da  lui  pure  procuntt 
in  Firenze,  anzi  che  con  la  maggiore  mala  fede  combattuta, 
chi  sa  che  V  entusiasmo  religioso  dei  secondi  non  avesse  armato 
a  prò  dei  primi  quelle  destre,  e  quei  campioni,  che  pur  di 
combattere  non  badavano  spesso  a  guerra  fraterna ,  e  civile; 
e  rinnuovati  pur  anco  gli  sforzi  meravigliosi  delle  prime  Cro- 
ciate, mentre  l'odio  dei  Cristiani  contro  i  Turchi  era  alkn 
generale ,  e  profondo. 

Ora  noi  non  potremmo  meglio  lamentare  sì  grave  politica 
sciagura,  anche  nel  senso  religioso,  se  non  colle  parole  che  XAm- 
mirato  attribuiva  all'  aUora  regnante  Sommo  Pontefice  Niccolò  T* 
Esclamava  questi  «  che  mentre  i  Principi  Cristiani  con  empie 
«  armi  Tun  l'altro  si  procuran  di  spegnere ,  et  la  misera  Italia 
«  da  tante  continue  guerre  combattuta  in  tutti  i  suoi  menMi 
«  miseramente  van  lacerando,  l'immondissimo  Maometto  Prìncipe 
«  dei  Turchi  del  nobilissimo  Imperio  di  Costantinopoli  si  fosse 
«  insignorito ,  havendo  il  1 6  di  Giugno  con  nostra  grandissima 
<c  infamia  espugnata  la  Città,  e  tagliatovi  a  pezzi  T  infelice 
«  Imperatore  Costantino.  >» 

Non  pertanto  in  mezzo  a  sì  strepitosa  vicenda  la  Repub- 
blica Fiorentina  continuava  a  rimanersi  in  pace  co'  suoi  vi- 
cini. Per  la  qual  cosa  non  giudicando  essa  più  necessario  di 
tenere  ora  in  Livorno  oltre  un  Capitano  anche  un  Comandante 
speciale  delle  sue  Rocche  incaricava  il  Capitano  istesso  del  Ca- 
stello del  comando  di  queste ,  conferendogli  perciò  il  titolo  di 
u  Sopracciò  delle  Rocche  del  Castello  »  Il  primo  a  godere  di 
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questa  duplice  attribuzione  era  l' attuale  Capitano  Daniello  Cor 
nigiani  Fiorentino  ;  mentre  dalle  Cronache  nostre  sappiamo  avere 
il  medesimo  ricevuto  in  quest'  anno  dalla  Signoria  anche  Y  or- 
dine di  ripopolare  la  Gorgona ,  onde  non  addivenisse  più  facil- 
mente adesso,  rimpetto  alla  grande  potenza  dei  Turchi,  un 
nido  dei  loro  Corsari  con  sommo  pregiudizio  dei  naviganti  Cri- 
stiani ,  ed  in   specie  anche  di  Livorno  (62). 

In  questo  mezzo  il  concepimento  ideato  già  dall'  Arcivescovo 
di  Pisa  Gixdiano  Ricci  undici  anni  indietro,  quando  cioè  egli 
si  trasferiva  alla  Sambuca^  veniva  condotto  ad    esecuzione. 

Già  ognora  più  frequente ,  e  numeroso  si  era  reso  il  con- 
corso dei  fedeli,  massimamente  dei  Livornesi,  all'Oratorio  di 
Mantener 0  per  venerarvi  la  portentosa  Immagine ,  che  da 
alcuni  Eremiti^  o  Religiosi  ivi  tuttora  si  custodiva.  All'  og- 
getto adunque  di  convertire  V  Oratorio  istesso  in  una  Chiesa 
Tasta ,  e  decente  ;  e  perchè  un  Ordine  riconosciiUo  dalla  Chiesa , 
ed  approvato ,  serbare  potesse  per  1'  avvenire  quel  venerando  , 
e  sacro  deposito,  procurava  ora  il  zelante  Ricci  di  Ossare  de- 
finitivamente con  i  Gesuati  della  Sambuca  che  una  porzione 
della  loro  famiglia  si  sarebbe  trasferita  a  Montenero;  che  vi 
avrebbe  fabbricato  un  Convento^  ed  una  Chiesa^  e  che  in  questa 
avrebbe  riposta  la  S.  Immagine. 

E  di  fatto  tutto  ciò  ben  presto  accadeva.  Poiché  concertato 
con  la  S.  Sede  quanto  poteva  abbisognare,  e  scorporando  egli 
stesso  alcuni  beni  della  propria  Mensa  per  dotarne  il  nuovo 
Convento  aveva  la  consolazione  di  vedere  tra  breve  ultimate 
qaeUe  due  fabbriche  (63). 

Per  inalzarle  però  nel  punto  ^  ove  tuttora  si  vedono ,  con- 
venne ai  Gesuati  per  prima  operazione  tagliare  il  dorso  del 
contiguo  monte,  onde  formarvi  una  specie  di  ripiano,  e  di 
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piazza,  capace  a  contenerle  ambedue;  mentre  per  lo  innanzi 
il  declive  e  le  pendici  del  monte  istesso  scendevano  ivi  ri- 
pide,  e  scoscese  verso  le  più  basse  colline. 

Forse  un  qualche  piccolo  spazio  in  quel  sito  si  trovava 
antecedentemente,  e  su  di  esso  sark  stato  eretto  il  ricordato 
piccolo  Oratorio^  ma  non  era  ora  sufficiente  all'  uopo  di  cui 
trattavasi,  per  erigervi  cioè  un  Convento ,  ed  una  Chiesa  piut- 
tosto ampia. 

Poiché  sebbene  il  Convento  fosse  fabbricato  affatto  umile,  e 
meschino,  simile  quasi  all'altro  antico  della  Sambuca,  la  Chiesa 
però  ebbe  più  vaste  dimensioni;  mentre  si  formava  di  quelle 
istesse  pareti ,  che  sin  oggi  racchiudono  la  navata  dell'  attuale 
Santuario  dall'  ingresso  ai  primi  gradini  della  nuova  grande 
Cappella. 

Di  fatto  nella  parte  che  stava  a  contatto  del  monte  colloca- 
vano allora  i  Gesuati  la  Santa  Immagine,  riponendola  quindi 
entro  una  grande  tavola  quadrata  di  marmo  bianco^  che  fatta 
avevano  ornare  dei  più  squisiti  lavori  a  basso  rilievo^  e  la  quale 
tuttora  si  vede  nella  moderna  Sagrestia  (64). 

Le  memorie  dei  Gesuati ,  forse  perdutesi  nell'  epoca  della 
loro  soppressione  ,  contenevano  al  certo  la  descrizione  della 
commovente  sacra  funzione  ,  con  cui  il  miracoloso  quadro 
venne  dalla  antica  sua  dimora  nell'  umile  Oratorio  alla  nucnra 
Chiesa  solennemente  trasferito;  e  narravano  per  avventura  il 
numero  dei  Livornesi ,  e  degli  altri  popoli ,  che  vi  era  accorso, 
non  che  la  devota  processione  che  aveva  avuto  luogo  coli'  in- 
tervento dei  pubblici  funzionarj ,  e  dei  soldati  del  nostro  Ca- 
stello. Ma  nulla  di  tutto  ciò  è  sino  a  noi  pervenuto.  Nondi- 
meno è  ben  da  credersi  che  le  offerte  dei  padri  nostri  fossero 
in  quella  ricordevole  occasione  9  sebbene  in  proporzione  delle 
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loro  facoltà ,  piuttosto  generose ,  e  sentissero  in  conseguenza  del- 
lo sforzo ,  che  era  conforme  al  loro  carattere  splendido  anzi 
che  nò  (65). 

Imperocché  sappiamo  in  riprova  che  poco  tempo  dopo  non 
mancarono  essi  medesimi  di  inviare  spontaneamente  alla  Re- 
pubblica Fiorentina  Fiorini  10  d'  oro  onde  contribuire  alla 
colletta  generale  ^  che  eseguivasi  allora  nel  Cristianesimo  per 
allestire  un  formidabile  armamento  contro  dei  Turchi ,  i  quali 
erano  divenuti  ognora  più  audaci ,  e  minacciosi  dopo  la  conquista  ' 
di  Costantinopoli. 

E  SI  che  le  loro  attuali  condizioni  non  erano  al  certo  delle 
più  felici;  mentre  dai  Sincroni  Libri  Cofnunali  sappiamo  essere 
stati  quindi  pur  troppo  dalla  miseria  costretti  ad  implorare  di 
bel  nuovo  dalla  Repubblica  Fiorentina  di  essere  persino  eso- 
nerati dall'  obbligo  della  solita  levata  del  Sale ,  dichiarando  tro- 
varsi nell'  assoluta  impossibilità  di  più  pagare  Y  arretrato  di 
quello,  che  avevano  già  preso ,  e  di  sodisfare  pur  anco  a  qual 
si  fosse  anche  minima ,  e  più  lieve  gravezza. 

VeriOcando  la  Signoria  V  esposto,  e  riscontrandolo  al  fatto 
conforme  non  esitava  con  una  sua  nuova  Consulta  del  27  di 
Agosto  di  dichiarare  «  fossero  i  Livornesi  per  Vavvenire  dispensa- 
ti anche  dalV  obbligo  della  levata  del  Sale  come  sin  allora  avevano 
fatto  ;  potessero  a  loro  piacimento  provvedersene  secondo  i  bisogni 
personali  di  ciascheduno  di  quello  che  i  Provveditori  delle  Gor 
bdle  sempre  vi  terrebbero^  purché  non  si  servissero  mai  del 
forestiero  ^  e  s' intendessero  infine  assoluti  anclw  dal  debito  ar- 
retralo, w 

Voleva  la  Signoria  istessa  questa  volta  pur  anco,  omettendo 
qualunque  altra  mendicata  ragione ,  enunciare  chiaro  il  motivo , 
per  cui  discendeva  a  tanto  larghe  concessioni  in  favore  di  Li- 
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Torno;  vale  a  dire  voleva  conoscessero  gli  altri  sudditi  ad 
Dominio  che  essa  così  beneficava  i  Livornesi  perchè  pur  troppo 
ne  erano  per  loro  disgrazia  bisognosi,  percossi  trovandosi  dalle 
malattie ,  e  dalla  morte  per  effetto  dell'  aria  quasi  pestifera  che 
costretti  erano  a  respirare  «  Gli  uomini  del  luogo ,  coék  in 
(c  detta  Consulta  esprimevasi,  per  la  cattiva  disposizione  del- 
ie Varia^  che  quivi  era  stata  già  da  più  annij  e  cAe  tuttaxria 
a  continuava^  erano  mancati^  non  essendo  che  mezzi  infermi 
«  quelli  che  vi  rimanevano^  di  modo  che  male  si  potevano  19V 
«  tare ,  e  guadagnare  (66).  » 

Ma  qui  non  possiamo  a  meno  di  ripetere,  come  rechi  in  certo 
modo  sempre  piii  stupore  V  inazione  protratta ,  e  V  indolenza, 
direi  quasi,  dei  Fiorentini  nel  permettere  che  andasse  in  ro- 
vina ,  e  perisse  ora  quasi  affatto  un  luogo  che  loro  era  co- 
stato tanti  tesori ,  e  tante  cure ,  e  verso  il  quale  da  sì  lunga 
eth  tenevano  le  mire  rivolte  ;  se  pure  non  debbe  credersi  che 
al  mezzo  piii  efficace,  e  decisivo  per  risanarlo,  e  per  renderlo 
prospero  non  pensassero  mai,  non  conoscendo  forse  il  rimedio 
infallibile  delle  colmate  (61). 

Per  la  qual  cosa  noi  non  possiamo  pur  troppo  contrasse* 
gnare  il  periodo  presente  della  Storia  del  nostro  paese  y  che 
come  un  periodo  di  abbattimento  ^  e  di  squallore  straordinor 
rio  y  il  quale  cominciato  già  sino  dell'anno  1300.  circa,  ebbe 
fine  soltanto  sotto  Cosimo  /,  e  Feì^dinando  suo  figlio ,  per 
quanto,  relativamente  in  ispecie  al  perfetto^  e  totale  risanO' 
mento  deW  aria^  possa  condursi  quasi  sino  presso  ai  dì  nostri. 

In  fatti  sappiamo  da  alcune  officiali  informazioni  dei  Regj 
Impiegati  di  quei  due  Gran  Duchi  Medicei ,  che  Livorno 
anche  dopo  il  1600  veniva  reputato  tuttora  quale  luogo  di 
confino  (67). 
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Ed  iu  riprova  di  ciò ,  intorno  ai  tempi  che  ora  trascor- 
riamo,  le  Memorie^  e  le  Cronache  del  Castello  dal  1460  al 
1476  nulla  più  quasi  d'importante  presentano  tranne  i  nomi, 
e  la  serie  di  coloro  che  vi  risiederono  come  Capitani-Giusdi- 
centi, ì  quali  furono  Vanni  di  Paolo  Ruscellaj  ,  Giovanni  di 
Salvadore  Caccia ,  Andrea  Alamanni ,  Danmiico  Faginoli ,  ^ni- 
neito  Àldobrandiìii^  Tommaso  Fagivxdiy  Bernardo  Vespucci^  e 
Tommaso  Biliotti  (68). 

Se  non  che  sotto  il  regime  del  Caccia  la  Signoria  di  Firenze 
onde  non  perdere  affatto  \  introito  delle  Gabelle  in  Livorno 
sì  faceva  a  comandare  ai  Consóli  del  mare  di  Pisa,  ed  al  Capita- 
no  del  Castello  y  di  non  concedere  i  primi  alcun  salvo  condotto 
a  tempo  maggiore  di  due  mesi,  ed  il  secondo  di  soli  i4  giorni 
ai  Negozianti ,  che  conducevano  a  scaricare  le  loro  mercanzie 
in  Porto  Pisano ,  a  Bocca  d' Arfio ,  ed  a  Livorno  j  mentre  du- 
rante tale  salvo  condotto  non  potevano  essere  astretti  a  pagare 
i  dazj  vìgenti  :  e  quindi  sotto  1'  Alamanni  stabiliva  che  il  Con- 
siglio  dei  Rappresentanti  della  Comunità,  composto  già  di  do- 
dici Membri,  equivalenti  agli  antichi  dodici  Consiglieri,  po- 
tesse ora  dividersi  in  Consiglio  Maggiore  e  Minore  con  la  fa- 
coltà dì  allogare  anche  le  cariclie  di  Soprintendente  ai  quartieri 
militari  della  guarnigione ,  e  di  Spedaliere  dello  Spedale  di 
S.  Antonio  *,  e  di  spendere  sino  a  scudi  50  onde  fare  scavare 
tuia  Cisterna  nella  piazza  principale  del .  Castello  (  detta  poi 
la  piazza  vecchia  )  afBue  di  procurare  agli  abitanti  V  acqua 
potabile,  di  cui  penuriavaao.  (69) 

Ma  quasi  che  i  mali  attuali  dì  Livorno  fossero  pochi ,  e 
lievi  ecco  che  dì  nuovo  per  colmarne  la  misura  vi  si  mani- 
festava anche  in  quest'anno  la  peste. 

Questo  spaventoso  e  micidiale  flagello  ben  di  sovente  invadeva 
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r  Italia  percorrendola  da  un  capo  all'  altro ,  conforme  sino  a 
qui  abbiamo  dovuto  a  più  riprese  lamentare.  Da  cosa  sì  grande 
sciagura  originasse  mi  duole  dirlo  ;  dipendeva  dal  non  osser- 
varsi con  pieno  vigore  le  cautele  sanitarie  ;  mentre  allora  fl 
morbo  dilatandosi  a  guisa  di  vasto  incendio  si  faceva  strada 
nei  luoghi,  noi  quali  non  veniva  efficacemente  dalle  enunciate 
misure  arrestato  e  represso.  —  Voglia  Dio  che  la  condizione 
generale  dei  popoli  in  faccia  a  tanto  crudele  disastro  non 
peggiori  un  giorno  pel  disprezzo  di  quelle  precauzioni  intere, 
e  salutari ,  che  ne  formarono  la  salvaguardia ,  e  lo  scudo  mas- 
simamente dopo  il  Secolo  XVI! 

A  quale  misero  stato  fosse  ben  presto  ridotta  la  scarsa 
popolazione,  che  gih  mezzo  malata  in  Livorno  abitava,  è  bene 
agevole  immaginarlo.  Rimasta  senza  Parroco,  morto  esso 
pure  di  peste  ,  dovè  l'Arcivescovo  di  Pisa  inviare  ad  assi- 
sterla ,  come  narrano  le  cronache  nostre  ,  il  Prete  Jacopo 
Nanni  Livornese^  il  quale  era  allora  addetto  in  qualità  di 
Priore  alla  Chiesa  di  S.  Sisto  di  Pisa.  Non  esitò  quel  virtuoso 
Sacerdote  in  un  momento  di  tanto  bisogno  a  lasciare  quella 
quieta  dimora  ,  ed  a  trasferirsi  tra  i  suoi  concittadini  , 
onde  amorevolmente  soccorrerli,  consolarli  nelle  loro  sventure, 
e  dividerne  i  patimenti  e  le  angoscio.  Sia  memoria  di  lode  di' 
stinta  a  quel  generoso ,  che  con  esempio  sì  pio  aborrì  imitare 
coloro,  che  nel  pericolo  non  hanno  altro  pensiero,  che  di  sal- 
vare se  stessi.  Iddio  pel  cui  amore  agiva  egli  in  guisa  cotanto 
lodevole  gli  avrk  prima  nell'  animo ,  e  poi  nel  Cielo  largita 
la  ricompensa  riserbata  a  quei  soli,  che  non  a  vane  parole, 
0  per  relazioni  ampollose  e  bugiarde  (  attribuendosi  persino 
con  impostura  le  opere  eseguite  dagli  altri  più  modesti,  e 
non  millantatori,  onde  mercare  e  carpire  esclusivamente  onori, 
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e  guiderdoni  mondani  )  ,  ma  virtuosamente,  e  per  puro  sen- 
timento di  dovere,  di  umanità,  e  di  religione  espongono  se 
stessi  al  sacriOzio ,  che  1'  Autore  della  vera  carità  ama  loro 
d'  imporre. 

Ed  ecco  che  dopo  il  famoso  P.  Giovanni  da  Montenero  non 
esitiamo  a  presentare  ai  nostri  lettori  nel  Nanni  il  secoìido 
Livornese  meritevole  di  prendere  posto  tra  gli  tiomini  distinti 
della  patria  nostra^  poiché  si  rese  in  fatti  degno  veramente 
degli  elogj  della  posterità.  (70) 

Non  dicono  poi  le  memorie  di  quel  tempo  se  egli  soccom- 
besse, 0  se  scampasse  dalla  peste.  Fatto  sta  che  la  medesima 
rese  il  Castello  quasi  che  deserto ,  somigliante  più  ad  una 
tomba,  che  ad  un  luogo  di  viventi. 

Ora  odasi  a  contrasto  di  tanta  virtù  il  duro  contegno,  che 
in  Livorno  stesso  tenevano  quasi  contemporaneamente  verso 
gì'  infelici  suoi  abitanti  gì'  impiegati  delle  finanze^  che  la  Re- 
pubblica vi  salariava.  A  nuli' altro  questi  pensando  anche  in 
quei  critici  momenti  se  non  se  ad  esigere  danaro  per  farsi  poi 
merito  di  zelanti^  e  per  domandare  quindi  maggiore  provvi- 
sione, pretendevano  astringere  quei  miseri  superstiti  del  mor- 
bo a  pagare,  colla  moneta  che  non  avevano^  certe  pretese  ar- 
retrate gabelle,  quantunque  adducessero  non  esservi  tenuti 
in  forza  e  della  consuetudine^  e  dei  privilegi  del  luogo.  Ma 
sordi  i  finanzieri  a  queste  ragioni ,  ed  alla  stessa  loro  impos- 
sibilità,  non  cessavano  di  angariarli ,  e  di  tormentarli  con 
minaccio,  e  con  precetti  pur  anco.  E  forse  li  avrebbero 
fatti  tradurre  nelle  carceri  se  alla  fine  stanchi  di  tante 
vessazioni  non  fossero  eglino  stessi  ricorsi  alla  benignità  della 
Repubblica.  Esponevano  a  quella  il  deplorabile  stato  in  cui 
si  trovavano,  le  loro  franchigie  imploravano,  e  mostrando  in 
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fine  quale  fosse  stata  sempre  la  loro  fedeltà,  ed ,  il  loro  attac- 
camento al  governo,  quiete,  e  misericordia  onde  essere  libe- 
rati  dalla  persecuzione  dei  finanzieri  domandavano. 

La  Signoria  commossa  al  dolente  quadro  di  tante  loro  sven- 
ture, dispiacente  eziandio  del  contegno  dei  suoi  ministri, 
rammentandosi  bene  le  concessioni  fatte  al  Castello ,  ed  elo- 
giando e  testimoniando  ella  stessa  di  nuovo  la  Fede  det  Im 
vomesiy  così  ordinava  fosse  scritto  dal  suo  Segretario  al  No- 
tavo addetto  nel  Castello  alle  Gabelle  : 
ce  Amico  carissimo. 

a  Alquanti  per  parte  del  Comune  di  Livorno  con  querela 
«  ci  hanno  esposto  che  tu  vegli  da  quelli  riscpiotere  le  ga- 
<c  belle ,  delle  quali  sono  esenti  secondo  i  Capitoli ,  e  rifor- 
((  mationi  intorno  a  ciò  fatte;  et  oltre  questo  contro  la  con- 
te suctudine  perchè  dicono  essere  anni  50,  et  più  che  non 
tt  pagarono  mai  gabelle ,  ne  a  quelle  pagare  furono  costretti. 
a  Et  noi  considerando  che  i  Capitoli  et  patti  debbono  essere 
«  osservati,  oltre  questo  e  Livornesi  debbono  con  benivolen- 
<«  tia,  et  humanitk  essere  tractati  per  la  loro  fede;  et  perchè 
a  così  richiede  la  natura  del  luogo:  Comandianti  adunque  che 
<(  osservando  e  Capitoli,  e  Riformazioni  predette,  et  anchora 
«  questa  lunga  et  antiqua  consuetudine  del  non  haver  pagato 
te  tali  gabelle  tu  quelli  non  gravi ,  né  molesti  a  pagare  dette 
«  gabelle;  ma  quelli  lascierai  intorno  a  questa  materia  senza 
«  molestia  vivere ,  come  sono  usati ,  et  vi\uti  per  lo  passato. 
«  —  Vale.  — 

ce  Ex  Palatio  nostro  di  20  Novembris  1467.  (71) 

Ma  mitigata  appena  che  fu  alcun  poco  la  peste  i  Livornesi 
pensarono  subito  e  senza  ritardo  ad  ultimare  la  compilazione 
dei  proprj  Statuti^  in  ordine  alla  facoltà  che  ne   avevano  ri* 
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cevuta  dai  Fiorentini  sino  dall'anno  1421;  e  ciò  anche  per 
potere  in  quelli  meglio,  e  più  chiaramente  guarantire  i  di- 
ritti^ e  le  immunità  di  cui  erano  stati  graziati.  Ridotti  per- 
ciò che  li  ebbero  in  un  solo  Codice  inviarono  i  medesimi  alla 
Dominante,  onde  fossero  debitamente  approvati  dagli  Ufficiali 
delle  Riformazioni ,  e  potessero  quindi  avere  in  Livorno  forza 
di  legge  municipale. 

Sanzionati  ben  tosto  senza  alcuna  variazione  apprestarono 
agli  abitanti  non  lievi  vantaggi:  imperocché  tra  le  altre  utili 
disposizioni ,  che  contenevano ,  stabilivano  la  massima ,  da  os- 
servarsi anche  con  vincolo  di  giuramento  dal  Capitano  del  Ca- 
stello^ di  preferire  sempre  gli  abitanti  del  luogo,  vale  a  dire 
i  Livornesi^  ai  forestieri^  ed  in  ispecie  ai  Catalani  y  ai  Genove- 
si y  ed  ai  Piombinesi  nel  discarico  delle  merci  delle  Navi ,  e 
delle  Galeazze,  che  approdavano  tanto  nel  Pamiglione^  che 
in  Porto  Pisano  y  ed  alla  rada*y  mentre  era  ben  giusto  se  ne 
dovesse  serbare  ad  essi  esclusivamente  il  guadagno,  ad  essi 
che  poi  tenevansi  per  obbligati  dal  governo  a  prestare  gra- 
tuitamente r  opera  loro  colle  proprie  barche  air  Arsenale  del- 
la Repubblica  per  varare  galere  ^  e  per  guardarle  y  come  per 
trasportare  zavorre^  e  legname  anche  in  Porto  Pisano  ^  tanto 
pib  che  senza  una  tale  industria ,  come  si  esprimevano  gli 
Statuti  istessi,  non  poteva  più  il  luogo  sostenersi  popolato  , 
per  essere  venuto  in  grande  calamità^  e  miseria'^  ed  essersi  già 
disfatto  il  più  delle  su^  barche  per  gli  cattivi  guadagni.  (72) 

Ora  dal  fin  qui  esposto  un  moderno  anonimo  Scrittore  in 
alcune  sue  memorie  private  osservava:  1.^  come  fosse  antico 
adunque  in  Livorno  vedersi  quasi  sempre  incontrare  fortuna 
maggiore  i  forestieri  al  di  sopra  dei  nativi  del  luogo;  2.^  co- 
me venisse  ivi  loro  conceduto  sovente  quel  favore,  che  ingiù- 
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stamente  era  poi  ai  proprj  negato  ,  quantunque  non  vi  giun- 
gessero quelli  di  fuori  che  con  le  saccoccie  vote,  per  lo  più 
coperti  già  di  delitti  e  di  ribalderie,  e  colla  speranza  di  pote^ 
visi  in  qualunque  modo  arricchire*,  3.°  e  come  infine  a  Livorno 
si  verificasse  in  conseguenza  con  piena  misura  il  detto  Evan- 
gelico ((  nemo  Propheta  in  patria  stm.  » 

Ed  è  da  notarsi  inoltre  che  Y  attuale  miseria  di  Livorno  , 
di  cui  parlavano  i  sopra  citati  Statuti ,  non  era  mentita, 
né  esagerata 9  ma  pur  troppo  vera,  e  reale;  mentre  la  peste 
ostinatamente  tuttavia  serpeggiando  in  Toscana ,  s'  insinuava 
a  varie  riprese  anche  nel  Castello^  non  vi  cessando  del  tutto 
se  non  se  all'  anno  1479. 

Liberati  allora  i  Livornesi  da  tanto  lungo  ed  ostinato  fla- 
gello si  vollero  mostrare  grati  alla  Provvidenza,  che  tante  volte 
gli  aveva  dalla  morte  scampati.  Adunatisi  perciò  al  suono  del- 
la Campana  della  Pieve  nella  Chiesa  di  S.  Maria  il  Capitano 
Giusdicente ,  che  era  allora  Gio.  Francesco  Tornabuxmi  Fiorenr 
tino^  i  Rappresentanti  della  Comunità^  i  PP.  Agostiniani  dd 
Convento  di  S.  Giovanni^  ed  t  fratelli  componenti  la  Frater^ 
nita  del  SS:  Sacramento^  e  di  S:  Giulia y  insieme  coìV  attuale 
Rettore  della  Parrocchia^  stabilivano,  con  Deliberazione  dd  30 
di  Giugno  di  solennizzare  in  perpetuo  con  ispeciale  divozione, 
e  con  processione  la  festa  del  S:  Martire  Sebastiano. ,  pro- 
mettendo inoltre  con  solenne  voto  a  Dio  di  fabbricare  nel 
Castello,  quando  avessero  potuto,  una  Chiesa  in  suo  onore. 

Ora  questo  era  il  primo  voto  solenne  e  religioso^  che  i  padri 
nostri  pronuziavano.  (73) 

Forse  nel  giorno  appunto,  in  cui  la  Chiesa  celebrava  la 
memoria  di  quell'  Eroe  del  Cristianesimo ,  cessava  la  peste  ; 
mentre,  come  osservarono  alcuni  Cronisti,  non  avrebbero  man- 
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cato  i  Livornesi  senza  questa  speciale  circostanza  di  rammen- 
tare nel  loro  voto  anche  la  B.  Vergine  delle  Grazie,  che  cu- 
stodita già  dai  Gesuati  in  Montenero  si  venerava. 

In  questo  mezzo  il  Magnifico  Lorenzo  dei  Medici  giungeva 
per  mare  da  Napoli  a  Livorno,  e  vi  sbarcava.  Rappresentava 
egli  allora  in  certo  modo  Capo  ,  o  Signore  la  Repubblica 
Fiorentina  per  quanto  se  le  dichiarasse  tuttavia  suddito,  e 
devoto.  Tornava  egli  adesso  giubbilante  dal  cospetto  del  Rè 
Ferdinando ,  dopo  avere  da  lui  ottenuto  la  più  onorevole  pace 
pe'  Fiorentini ,  calmatane  l' ira,  ed  operato  quel  politico  gran- 
de prodigio,  che  i  più  attribuirono  alla  sua  vivace  presenza 
di  spirito,  ed  al  sagace  talento  di  cui  andava  fornito,  ed  al- 
tri invece  all'oro,  che  aveva  profuso  a  quei  Regj  Ministri. 

I  Rappresentanti  della  Comunità  del  Castello  accorrendo 
festosi  al  suo  sbarco  non  tralasciavano  di  cogliere  quell'occa- 
sione per  mostrargli  in  quale  stato  di  abbattimento,  e  di 
squallore  si  trovasse  la  patria  loro.  E  perchè  ogni  cortesia 
quando  parte  da  sincerità  di  cuore  previene  favorevolmente 
sempre  gli  animi  ben  fatti ,  così  i  Rappresentanti  istessi 
per  rendersi  il  potente  loro  ospite  benevolo,  e  patrocinatore 
inviavano  ad  esso  in  dono  pepe,  t;mo,  e  polli ^  ossia  le  umili 
e  poche  cose,  di  cui  le  loro  infelici  circostanze  potevano  di- 
sporre, le  quali  il  Magnifico  però  come  contrassegni  di  affe- 
zione con  la  maggiore  cortesia  accettava,  e  gradiva.  — 

Già  la  famiglia  dei  Medici  in  origine  commerciante  dive- 
nuta opulenta,  e  di  grandi  aderenze,  e  di  uomini  di  raro 
inerito  fornita,  aveva  cominciato  a  distinguersi  sì  fattamente 
in  Firenze  sopra  le  altre ,  che  non  sarebbe  stata  sino  da  que- 
sti tempi  cosa  arrisicata  prevedere  che  dal  telonio  al  Trono 
essa  a  non  lenti  passi  già  s' incamminava. 
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Cosimo^  uno  di  tale  famiglia  per  le  sue  virtù,  e  pel  suo 
politico  sapere  si  era  acquistato  alcuni  anni  indietro  il  titolo 
glorioso  di  Padre  della  Patria^  avendo  saputo  in  mezzo  al 
vortice  irrequieto  e  sospettoso  della  Repubblica,  ed  all'avvi- 
cendarsi dei  partiti,  che  l'agitavano,  conservare  anche  morendo 
queir  illustre ,  difQcile,  e  rara  prerogativa. 

Noi  dovremo  quindi  innanzi  rammentare  sovente  questa 
memoranda  casata  Medicea  sino  a  tanto  che  elevata  al  SovroMù 
Potere  non  si  estinse  dopo  avere  ricolmato  però  d' insigni  be* 
nefizj  la  patria  nostra,  ed  esserne  stata  la  fondatrice.  — 

Giunto  il  MagniGco  da  Livorno  a  Firenze  dopo  avere  adem- 
pito alle  più  gravi  cure,  che  il  suo  posto,  e  la  sua  missione 
domandavano,  non  dimenticava  lo  sventurato  Livorno.  Poiché  a 
insinuazione  di  lui  senza  dubbio  la  Repubblica ,  onde  alleTÌame 
per  quanto  era  possibile  la  miseria,  ed  il  decadimento,  ordi- 
nava che  subito  un  nuovo  Superiore  Impiegato  d^l  Gùwmo  col 
grado  di  Provveditore  vi  s' inviasse  ,  e  vi  risiedesse  ;  che  al 
medesimo  per  operare  il  bene  del  luogo  si  concedessero  le 
facoltà  le  più  estese  ;  e  che  egli  per  obbligo  fosse  tenuto 
proporre  sempre  tutti  quei  provvedimenti,  che  alla  prosperità 
del  Castello  giudicasse  opportuni. 

Ora  il  primo  eletto  a  tale  carica  importante  era  il  celebre 
Giovanni  Strada.  (74) 

Conferendo  egli  immediatamente  coli' attuale  Capitano  di 
Livorno  Giovanni  Rustichi  sui  bisogni  più  urgenti  del  luogo, 
cominciava  dall'  obbligare  la  Comunità  condurre  inconta- 
nente a  salario  ed  in  servizio  del  pubblico  un  Medico  odia 
provvisione  di  Scudi  dieci  al  mese;  il  quale  alle  frequenti 
malattie  dei  poveri  dovesse  prestare  le  cure,  di  cui  forse  sino 
allora  avevano  affatto  mancato;  e  che  gli  abitanti  del  GeMro^ 
potessero  a  tutti  gli  effetti  considerarsi  come  Livornesi. 
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Ora  quel  primo  Medico  Comunitativo  era  certo  Messere  Gio- 
vanni Francesco  da  Pisa. 

Ma  neppure  lo  Strada^  come  neppure  il  Magnifico^  avvisa- 
vano per  avventura  alla  più  grave  delle  necessità  di  Livorno , 
ed  a  porvi  in  qualche  modo  riparo ,  vogliamo  dire  a  fare  almeno 
alcuna  cosa  perchè  l'aria  vi  divenisse  nell'estate  migliore; 
mentre  dalle  cronache  nostre  sappiamo  essere  il  luogo  rimasto 
par  troppo  afflitto,  come  in  addietro ,  dai  cattivi  miasmi  delle 
ificine  lagune ,  cioè  tuttora  squallido ,  ed  appena  popolato. 

In  fatti  proseguivano  per  varj  anni  anche  adesso  i  suoi 
Annali  a  non  offrire  alcun  avvenimento  degno  di  memoria, 
ed  a  presentare  i  nomi  soltanto  dei  Capitani^  che  vi  erano  in- 
viati al  governo  dalla  Repubblica  Fiorentina,  e  dei  Castellani 
delle  Torri  del  Porto  Pisano  *y  i  quali  tra  i  primi  erano  Bin- 
doccio  Buoninsegnay  e  Scolaro  da  Sommaja^  e  tra  i  secondi 
Alamanno  Alamanwschi. 

Narrava  Ser  Pierizzolo  da  Pisa  rapporto  al  Btuminsegna  es- 
sere stato  uomo  dottissimo^  e  sapere  assai  bene  leggere  Ebreo^ 
e  Greco. 

Ma  durante  il  regime  del  Sommaja  si  accendeva  di  nuovo 
la  guerra  tra  i  Genovesi,  ed  i  Fiorentini  per  causa  in  ispecie 
di  Sarzana.  Discordie  quasi  incessanti  erano  queste  tra  i  po- 
poli più  possenti  d* Italia,  le  quali  non  facevano  che  indebo- 
lirli a  vicenda  senza  che  eglino  mai  reflettessero  quanto  loro 
sarebbe  tornato  meglio  collegarsi  insieme  a  difesa  della  comune 
patria,  onde  non  cadere  l'uno  dopo  T altro  preda  e  scherno 
dello  straniero  :  senza  pensare  mai  che  l' Italia  unita  a  Cesare 
aveva  per  più  secoli  dominato  il  Mondo  incivilito  d'allora;  e 
che  quale  era  adesso,  cioè  in  tante  irrequiete  parti  divisa,  tra 
loro  spesso  in  guerra,  non  riteneva  più  forza,  né  braccia, 
T.  n.  31 
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né  anne,  che  per  sostenere  e  rinnovare  la  piii  abominevole 
fraterna  lotta ,  di  cui  la  Istoria  siasi  dovuta  spesso  vergognare. 

Ora  i  Fiorentini  tenevano  assediata  Pietrasanta^  che  ai  Ge- 
novesi allora  apparteneva.  All'  oggetto  pertanto  di  potere  eglino 
anche  sul  mare  opporsi  agli  emuli  loro,  i  quali  di  tante  navi 
potevano  disporre,  prendevano  a  soldo  alcune  Galere  armate 
dai  Comandanti  Francesi  Riecasens,  e  Villamarina. 

Giungevano  queste  stesse  Galere  ben  presto  al  Porto  di 
Livorno ,  ove  rinforzate  di  marinari  del  luogo ,  ed  unitesi  aDe 
altre,  che  i  Fiorentini  già  vi  tenevano  pronte,  uscirono  in- 
sieme al  mare  onde  vigilare  in  ispecie  il  Littorale  della  Re- 
pubblica. 

Ma  incontrate  presso  Vada  dalle  diciotto  dei  Genovesi  fu- 
rono appena  in  tempo  a  retrocedere,  ed  a  salvarsi  in  Porto 
Pisano.  Le  Genovesi  allora  dopo  avere  dato  alle  fiamme  il 
Forte  di  Vada  veleggiavano  alla  volta  di  Livorno.  Sperava  il 
loro  Comandante  sorprendere  all'improvviso  il  Castello,  attac- 
carlo, e  ponendo  a  terra  i  soldati,  e  le  ciurme  da  sbarco  con 
un  colpo  di  mano  impadronirsene.  Ma  la  Repubblica  Fiorentina 
aveva  già  preveduto  questo  pericolo  ;  mentre  per  guarentire 
maggiormente  il  luogo  vi  aveva  spedita,  e  fatta  entrare  una 
grossa  mano  di  soldati  sotto  il  comando  dei  valorosi  Conte  di 
Pitigliano^  del  Ricasoli^  e  di  Rinuccio  Farnese. 

Non  pertanto  le  Galere  Genovesi  postesi  in  linea  di  bat- 
taglia alla  rada  cominciarono  il  fuoco ,  e  l'  attacco  contro  le 
Torri  di  Porto  Pisano,  ed  insieme  contro  le  Fortezze  di  Li- 
vorno. Senza  stancarsi  per  più  giorni  di  bersagliare  sì  le  une, 
che  le  altre  continuavano  con  sempre  nuovo  vigore  a  trarre 
contro  di  esse  furiosamente  le  grosse  artiglierie  ,  di  cui 
«rane  fomite.  Battevano  in  ispecie  con  maggior  forza  il  Mar- 
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zecco.  Ma  il  Comandante  istesso  non  vedendone  effetto  plau- 
sibile, e  risoluto  essendo  d'altronde  d'impadronirsi  a  qualunque 
costo  di  Livorno  inventava  ingegnosamente  un  nuovo  formida- 
bile  mezzo    di   offesa   onde   aprire  più   da  vicino   nelle   sue 
mura  la  breccia.    Ordinava  cioè  di  costruire    una   specie  di 
grosso,  ed  enorme  Puntone^  sul  quale,  ripieno  di  terra,  face- 
va collocare  una  batteria  galleggiante  di  cannoni.    Con  questa 
i  Genovesi  fulminavano  quk,  e  là  coloro  che  sulle   rocche  si 
presentavano  alla  difesa,  mentre  al  tempo  stesso  operavano  nelle 
mura  fenditure,  e  spaccamenti ,  che  al  momento  di  un  assalto 
avrebbero  agevolato  loro   V  ingresso  nel  Castello.    Non  si  sco- 
raggiavano per  questo  i  soldati  dei  Fiorentini,  ed  i  Livornesi, 
che  ai  medesimi  si  erano  uniti  per  la  difesa   del   luogo  ^   ad 
onta  che   quella  nuova  nemica    infernale  invenzione  li  avesse 
per  un  momento  gettati   in   una  qualche   apprensione.   Ma  i 
Livornesi  pratici  omai  delle   cose  del  mare  ben  tosto  si  rin- 
francavano, progettando  al  Capitano  di  costruire  essi  medesi- 
mi in  pochi  giorni  un   puntone  simile  in   tutto  a  quello  già 
posto  in  azione  dai  Genovesi. 

Mantenevano  la  parola.  Lavorando  perciò  giorno  e  notte  ^ 
allestirono  in  fatti  il  nuovo  puntone,  lo  riempirono  di  terra ^ 
ed  ajutati  dalle  masnade  Fiorentine  vi  posero  sopra  le  migliori 
artiglierie. 

Quindi  in  mare  facendolo  avanzare,  da  essi  guidato  e  di- 
retto ^  l'opposero  all'altro  dei  Genovesi,  così  efficacemente, 
che  questi  ultimi  disperando  omai  della  impresa  si  decisero  di 
cessare  dall'  attacco,  e  di  ritirarsi  subito.  (75) 

Partivano  in  fatti  colle  loro  galere,  e  non  poco  mal  concie^ 
di  sotto  a  Livorno. 

In  tal  modo  mercè  la  ingegnosa  attività  dei  Livornesi  finiva 
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il  primo  assedio^  o  per  meglio  dire  il  primo  attacco^  che  dal 
lato  del  mare  sosteneva  il  Castello ,  da  che  era  stato  cinio  di 
mura  dalla  Pisana  Repubblica. 

Ora  gli  abitanti  liberati  dal  pericolo ,  che  si  da  vicino 
li  aveva  minacciati,  amando  attribuire  alla  Provvidenza  Cele- 
ste la  nuova  grazia  che  avevano  ricevuta,  si  rammentavano  del 
voto^  che  sei  anni  indietro  avevano  già  pronunziato  in  occa- 
sione della  peste ,  e  il  rinnuovavano  solennemente.  Anzi  per  non 
piti  arrestarsi  a  semplici  dichiarazioni  risolvevano  in  questo 
medesimo  anno  di  portarlo  in  qualche  guisa  ad  effetto  ;  per  la 
qtid  cosa  facevano  a  loro  spese  erigere  subito  nella  Pieve  di 
S.  Maria,  e  Giulia  un  Altare^  che  al  Martire  5.  Sebastiano 
diedicavano. 

Ripostavi  inoltre  la  Statua  del  Santo  cominciavano  svìAto 
a  condurla  ogni  anno  processionalmcnte  per  le  vie  del  Castello 
nel  giorno  della  sua  festa,  in  memoria  delle  sciagure  frequenti, 
da  cui  erano  stati  preservati. 

Dopo  questi  avvenimenti  le  Cronache  nostre  tornando  quasi 
al  silenzio  non  narrano  se  non  la  dichiarazione  emessa  dalla 
Repubblica  relativamente  alle  mercanzie  Livornesi^  che  si  eon^ 
trattavano  con  gli  stranieri  (76)  :  e  quindi  l'arrivo  in  Livorno 
onde  imbarcarsi  per  Costantinopoli  di  Luigi  della  Stufa  ^  il 
quale  inviato  da  Lorenzo  il  Magnifico  in  nome  della  Repub- 
blica  Fiorentina  a  Bajazet  Signore  dei  Turchi^  onde  ottenere 
nel  Levante  nuove  grazie,  e  favori  per  i  Mercanti  Fiorentini, 
veniva  accòlto  nel  Castello  dal  Capitano  Pietro  Lapi  ^  e  dai 
Comandanti  delle  Torri  del  Porto  Pisano^  i  quali  erano  allora 
tre,  cìóh  Tommaso  Borghini^  Paolo  Macchiavelli  ^  ed  Averardo  di 
Bernardo  dei  Medici  :  e  finalmente  dopo  due  anni  l'arrivo  per 
mare  deUa  Principessa  Isabella  figlia  del  Duca  di  Calabria,  che 
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destinata  sposa  al  giovine  Duca  Gian  Galeazzo  Sforza  si  tra- 
sferiva a  Milano. 

Veniva  la  medesima  complimentata  in  Livorno  dai  tre  Am- 
basciatori dei  Fiorentini,  ai  quali  Lorenzo  il  Magnifico  aveva 
voluto  dare  per  compagno  il  proprio  figlio  Piero ,  onde  in  quel- 
h  occasione  facesse  sfoggio  e  comparsa  di  straordinaria  ma- 
gnificenza, e  ricchezza  al  di  sopra  degli  altri. 

Era  Lorenzo,  come  già  avvertimmo,  il  Direttore^  dirò  così, 
deDa  Repubblica.  Dovendo  nondimeno  avere  egli  che  fare  con 
uomini  liberi,  e  che  tuttavia  si  reputavano  tali,  procurava  con 
Parte  la  più  fina  non  si  avvedessero  del  suo  impero,  onde  non 
se  ne  adontassero,  se  pure  1'  animo  suo  costumato,  e  gentile 
non  gli  dettava  spontaneamente  quel  virtuoso  contegno.  Per 
h  qua!  cosa  usava  sempre  con  tutti  coloro  ^  co'  quali  doveva 
trattare  dei  modi  i  più  urbani,  e  cortesi,  soffrendo  in  pace, 
86  faceva  d*uopo,  anche  i  loro  rifiuti,  e  persino  la  loro  resi- 
stenza. E  che  così  operasse  la  Storia  nostra  ce  ne  somministra 
in  un  fatto  particolare  il  più  accertato  riscontro. 

Teneva  il  Magnifico  per  confidente^  ed  affezionato  un  certo 
tale  per  sopranome  chiamato  lo  Scotolino.  Chi  sa  mai  qual 
baon  soggetto  fosse  costui  !  Bramava  egli  nondimeno  ottenere  in 
Livorno  V  impiego  di  Spedaliei'e  di  S.  Antonio^  carica  al  certo 
assai  miserabile.  Aveva  lo  stesso  però  tanto  credito  presso  il 
Magnifico  da  impegnarlo  persino  a  scrivere  in  suo  favore  ai 
Rappresentanti  della  Comunità  del  Castello,  onde  lo  elegges- 
sero a  preferenza.  In  fatti  il  Magnifico  dirigeva  loro  una  let- 
tera pregandoli  a  contentarlo.  Ma  chi  il  crederebbe  ?  La  Co- 
munità ad  un  personaggio  di  quel  potere,  di  quel  grado,  e 
di  quelle  ricchezze ,  senza  neppure  mendicare  pretesti ,  tro- 
vare compensi,  od  immaginare  servilità ,  rispondeva  liberamente 
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per  mezzo  di  un  suo  Ambasciatore  «  non  lo  potere  esaudire , 
avendo  già  conferito  V  impiego  domandato  per  giustizia  al  pro^ 
prio  Cancelliere  »  e  perciò  non  essere  per  allora  in  grado  di 
contentare  né  esso,  né  il  suo  Scatoline  (77). 

Dopo  di  ciò  che  accadde  alla  povera  Comunità  di  Livorno,  ed 
ai  suoi  oscuri  Rappresentanti?  Forse  lo  sdegno  del  Magnifico, 
forse  la  sua  antipatia,  forse  la  sua  avversione  al  luogo?  Tutto 
al  contrario.  Quel  cuore  generoso  non  seppe  neppure  replicare 
un  rimprovero,  una  osservazione  rinfacciare,  in  cui  traspariflBe 
ombra  di  risentimento:  che  anzi  alla  prima  occasione  che  se 
gli  presentava  si  dava  sinceramente  ogni  premura  perchè 
Livorno  sempre  più  prosperasse. 

In  fatti  favoriva  egli  adesso  con  tutta  la  sua  autorità  Io 
stabilimento  dei  Consoli  esteri  presso  il  suo  scalo;  mentre  pro- 
curava si  fissasse  in  Pisa  quello  cosi  detto  di  Aragona^  il  quale 
rappresentando  adesso  il  Rè  Ferdinando  di  Spagna^  poteva  hàr 
litare,  ed  aprire  le  relazioni  commerciali  tra  Livorno,  e  qud 
vastissimo  Reame  (78)  :  come  in  seguito  otteneva  che  Y  altro 
pure  di  Riccardo  III  Rè  d^  Inghilterra  vi  prendesse  starna , 
colmando  a  tal  uopo  di  attenzioni  Lorenzo  Strozzi  Fiorentino^ 
il  quale  godendo  del  favore  di  quel  Monarca  pareva  dovesse 
esservi  destinato  (79). 

Noi  dovremo  a  suo  luogo,  conforme  già  altrove  abbiamo  pro- 
messo, trattare  a  lungo  dello  stabilimento  generale  in  Livorno 
dei  Consolati  delle  estei'e  Nazioni^  ed  il  faremo  occupandocene 
con  ogni  particolarità^  come  di  un  avvenimento  dei  più  im- 
portanti dell'  Epoca  in  cui  venne  dichiarato  Città  y  e  Porto  di 
mare  aperto  a  tutti  i  popoli  della  terra.  — 

Ma  il  Magnifico  non  si  arrestava  alle  esposte  beneficenze 
verso  i  Livornesi;   poiché  si  adoprava  pur  anco  acciò  la  Re- 
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pubblica  decretasse,  come  fece,  nuovi,  ed  amplissimi  privilegi 
a  favore  di  coloro,  che  o  in  Pisa,  o  in  Livorno,  o  nel  suo 
Capitanato  venissero  a  stabilirsi  5  mentre  1'  animo  gli  doleva 
di  vedere  e  queir  antica  illustre  Città,  e  questo  sì  importante 
Castello  non  essere  sin  allora  in  quel  grado,  che  egli  avrebbe 
desiderato. 

Ora  tanto  provvide  cure  non  andavano  del  tutto  perdute  a 
prò  di  Livorno;  imperocché  sappiamo  essersi  di  recente  il 
suo  fabbricato  interno  ingrandito  di  tre  nuovi  ceppi  di  case 
verso  la  quadratura  dei  Pisani^  la  qual  cosa  indicava  che  la 
sua  popolazione  si  era  da  qualche  tempo  alcun  poco  aumentata, 
mentre  vi  rimanevano  tuttavia  di  presidio  i  soliti  170  uomim 
4P  armi ^  vale  a  dire  circa  500  soldati  (80).  — 

Ma  ora  appunto  per  fatale  sventura  un  nembo  minaccioso 
di  guerra  già  si  addensava  sul  bel  cielo  d' Italia  ;  già  una  fu- 
riosa invasione  straniera  al  di  Ik  delle  Alpi  si  preparava-,  gik  le 
sorti  della  Toscana  stavano  per  subire  amare  vicissitudini, 
nelle  quali  Livorno  pur  anco  doveva  trovarsi  essenzialmente 
avvolto  insieme  colla  sventurata  Città  di  Pisa.  In  una  parola 
la  patria  nostra  ^  già  morto  essendo  il  Magnifico ,  doveva  tra 
breve  rivedere  entro  le  sue  mura  armati  i  soldati  Francesi^ 
essere  dai  medesimi  ritenuta,  e  dominata ^  ed  andare  di  nuovo 
per  alcun  tempo  soggetta  alla  risorta  Pisana  Repubblica.  Ma 
buon  per  essa  che  anche  questa  volta  non  si  trattava  che  di 
furia  Francese  ! 

FINE 
dell'Epoca  VI. 
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(1)  Non  dispiaccia  al  Lettore  che  in  questo  Inogo  noi  gli 
ponghiamo  sott*  occhio  riuniti  j  e  delineati  come  in  nn  Quadro 
Cronologico  Generale  ^  i  Cangiamenti  di  Governo  ^  cni  Livorno  j 
andò  soggetto  cominciando  dalla  sna  origine  insino  air  anno  1840 
(  meta  di  qaesti  nostri  Annali  ),  pel  corso  doé  di  drca  diciannove 
iecoli. 

Ascesero  nella  loro  totalità  i  Cangiamenti  predetti  al  numero 
di  XXX  :  che  nove  vennero  incontrati  da  esso  nello  stato  di 
Villaggio;  nove  come  Castello^  e  dodici  in  fine  come  Città. 

Imperocché  avanti  la  Nascita  del  Salvatore  essendo  semplice 
VILLAGGIO  dipendeva  già 
l."*  Dalla  Romana  Repubblica. 
2.  Qaindi  nei  primi  anni  di  Gesit  Cristo  da  Augusto  j  e  poscia 

dai  successori  di  lai  fino  allo  stabilimento  dei  Barbari  in  Italia. 
8.  Neir  anno  476  da  Odoacre  Re  degli  Eruli. 

4.  Nel  492  dai  Monarchi  Goti. 

5.  Ed  in  seguito  nel  568  dai  Longob€trdi. 

T.  II.  32 
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6.  Al  cadere  poi  del  Secolo  Vili,  da  Carlo  Magno  nella  restao- 
razioDe  del  novello  Impero  Romano  Occidentale. 

7.  lu  progresso  da  suoi  Successori  nei  titoli  dell'  Impero  j  io  prin- 
cipio Francesi ,  poscia Aa/tant ,  ed  infine  Tedeschi^  governato 
però  sotto  di  essi  direttamente  dai  cosi  detti  Marchesi  di 
Toscana,  riconoscendo  inoltre  pe' diritti  feudali  come  minori 
Signori  o  Toparchi  i  Marchesi  di  Massa  Corsica. 

8.  Nel  1076  dalla  celebre  Contessa  Matilde. 

9.  Nel  1103  dalla  Repubblica  Pisana  considerato  qnale  feudo 
deir  Opera  di  S.  Maria  di  Pisa  ;  ed  in  seguito  AélV Arcivescovato 
di  quella  Città. 

Poscia  come  castello  fortificato  sul  mare. 

10.  Nel  1393  da  Jacopo  d'Appiano  dopo  che  ebbe  spento  Pietro 
Gambacorti  Signore  di  Pisa. 

11.  Nel  1399  dal  Conte  di  Virtù  Duca  di  Milano. 

12.  Nel  1404  dal  Maresciallo  Francese  Ronciquaut. 

13.  Nel  1407  dalla  Repubblica  Genovese ,  quando  data  già  si  era 
in  soggezione  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia. 

14.  Nel  1421  dalla  gloriosa  Repubblica  Fiorentina. 

15.  Nel  1495  da  Carlo  Vili  Re  di  Francia ,  e  di  nuovo  momra- 
taneameute  dalla  risorta  Repubblica  Pisana. 

16.  Neir  anno  medesimo  dalla  Repubblica  Fiorentina ,  che  il  recur 
perava. 

17.  Nel  1530  da  Alessandro  dei  Medici  nello  stabilimento  del 
Principato  in  Toscana. 

18.  Nel  1537  da  Cosimo  I  ^  custodito  però  colla  Fortezza  eretta 
per  opera  di  Giulio  dei  Medici ,  dalle  soldatesche  Spagnuole  ii 
Carlo  V.  Imperatore. 

Ed  in  fine  come  citta' 

19.  Nel  1606  dal  Gran-Duca  Ferdinando  I.  dei  Medici  quando 
il  dichiarava  Città;  ed  in  seguito  dai  suoi  quattro  successori 
nel  Granducato  Cosimo  II,  Ferdinando  II,  Cosimo  HI.  e  Gio- 
vanni Gastone. 


i 
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20.  Nel  1731  4alle    truppe  Spagnuolt,   che  il  presidiavano  per 

conto  dell'  Infante  Don  Carlo ,  vivendo  tuttora  Gio.  Gastone. 
SI.  Nel  1737  dall'  Imperatore  Francesco  di  Lorena  ,   assegnatogli 

insieme  colla  Toscana  dalla  Quadruplice  Alleanza. 
St2«  Nel  1765  dall'  immortale  Pietro  Leopoldo  ^  come  secondogenito 

della  Casa  Imperiale  Austriaca. 
SS.  Nel  1799  dai  ReptMlicani  Francesi,  condotti  già  in  Italia  dal 

Generale  BuonapartCj  dopo  l'espulsione   dalla    Toscana  del 

Gran-Duca  Ferdinando  IJL 
%L  Nell'anno  stesso,  in  potere  delle  Truppe   Imperiali   Austriti- 

chCj  dal  Governo  Provvisorio  in  nome  del  ridetto  GrannDuca 

Ferdinando  III. 
85.  Nel  1800  di  nuovo  dai  Repubblicani  Francesi ,  e  dai  Triunviri 

del  secondo  Governo  Provvisorio  Toscano   Chiarenti ,   Puntelli^ 

e  Deghores  Livornese. 
26.  Nel  1801  dal  Rè  dell'  Etruria  Lodovico  Primo  di  Parma. 
17.  Nel  1803  dalla  Vedova  Regina  Reggente  dell'  Etruria  Maria 

Luisa  in  nome  del  Rè  Carlo  Lodovico  suo  figlio. 
SS,  Nel  1807  da   Napoleone  Buonaparte    Imperatore  dei  Francesi j 

e  Rè  dell'  Italia ,  dichiarato  Capo-Luogo  del  Dipartimento  del 

Mediterraneo» 
S9.  Nel  1814  dal  Rè  di  Napoli  Murat,  e  dagli  Inglesi  suoi  alleati 

dopo  il  rovescio  deìV  Impero  Francese. 
SO.  Neil'  anno  istesso  al  primo  di  Maggio  per  la  terxa  volta  da 

Ferdinando  III. 
Ed  infine  nel  1824  dal  Gran-Duca  felicemente  Regnante  Leopoldo  II, 

fondatore  della  Nuova  Livorno,  sotto  il  governo  del  quale  colle 

nuove  mura  è  giunto  alla  maggiore  sua  ampiezza. 

(S)  Onde  porgere  una  idea  delle  ricchezze,  che  i  Fiorentini, 
padroni  già  di  Livorno ,  possedevano  intorno  ai  tempi ,  di  cui 
favelliamo,  noi  non  faremo  qui  che  riportare  quanto  su  tale 
oggetto  venne  già  annunziato  delV  Indicatore  Livornese  (  2V.  5  e 
6  da  1829.  ) 
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«  Firenze ,  diceva  V  estensore  del  medesimo ,  en  allora  tra 
le  Città  interne  d' Italia  qaella ,  che  primeggiava  per  la  sua 
industria,  eguagliando  le  Repubbliche  marittime  di  Genova,  e 
di  Venezia  in  ricchezza,  ed  in  potenza.  —  Ia  sua  popola- 
zione era  divisa  in  Arti ,  con  un  Ckinsole ,  ed  un  Capitano  per 
Arte,  ed  un  Gonfaloniere  distinto.  Le  Arti  poi  si  dividevano 
in  maggiori ,  e  minori.  Quella  della  Lana  contribuiva  più  delle 
altre  alla  opulenza  di  Firenze.  Il  lanificio  decaduto  in  Italia 
air  invasione  dei  Barbari ,  mentre  non  vi  si  fabbricavano  che 
panni  grossolani,  i  più  lavorati  in  Grecia  soltanto,  risorse 
in  Firenze ,  ove  si  perfezionarono  i  panni  migliori  di  totta  la 
Europa;  e  si  spedivano  quelli  greggi  di  molti  paesi  per  rice- 
vervi la  tintura ,  la  cimatura ,  ed  altri  perfezionamenti ,  che  i 
soli  Fiorentini  conoscevano.  —  Quindi  aprirono  essi  a  pregno 
conto  fabbriche  di  panni  nei  Paesi-Bassi ,  ed  in  Inghilterra,  le 
quali  divennero  scuole  per  gli  esteri ,  che  ne  profittarono  a 
danno  dei  maestri.  —  I  Fiorentini  primeggiavano  anche  nella 
Arte  della  Seta,  che  fu  introdotta  dall'Asia  in  Grecia,  e  di 
Grecia  in  Sicilia ,  e  di  Sicilia  in  Italia.  —  La  Seta  prodotto 
naturale  della  China  era  tanto  rara  in  Roma  che  si  cambiava 
coir  oro  a  peso  eguale.  Sotto  Giustiniano  due  Frati  Persiani 
recarono  a  Costantinopoli  le  nova  dei  bachi  dentro  nn  bastone 
voto.  Allora  la  cultura  della  Seta  sMotrodusse  in  Grecia,  da 
dove  passò  in  Sicilia ,  e  poscia  in  Italia.  I  Fiorentini  si  distin- 
sero nei  lavori  di  seta;  ed  appresero  a  filare  l'oro,  e  l'ar- 
gento per  intesseme  i  drappi ,  e  le  stoffe.  Simili  manifatture 
fecero  riunire  tanto  danaro  nelle  mani  dei  Fiorentini ,  che  fu- 
rono per  un  tempo  i  principali  banchieri  d' Europa.  La  sola 
Casa  Alberti  nel  Secolo  XIV.  teneva  nove  Banche  in  Fiandra, 
in  Francia ,  ed  in  Italia.  E  già  la  Banca  Peruzzi  aveva  fatto 
un  imprestito  ad  Eduardo  Re  d' Inghilterra ,  che  ascendeva  a 
parecchi  milioni  di  zecchini.  Quindi  più  tardi  trentasette  Case 
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«  Fiorentine  stabilite  a  Lione  ottennero  privilegi  da  Enrico  IL, 
«  cai  nelle  guerre  con  Carlo  V  imprestarono  1,254,810  Dncati. 
«  E  la  Casa  Bardi  nel  13510  aveva  prese  in  appalto  le  Dogane 
«  d'Inghilterra.  — -  Oltre  di  che  sappiamo  che  settantasctte  Case 
«  di  Firenze  dall'  anno  1430  al  1453  pagarono  di  straordinarj 
«  4,875,000  fiorini  d' oro ,  cioè  cento  some  di  oro,  che  facevano 
«  venti  carrate.  (  detto  Indicai.  N.  5.  ) 

Al  che  odasi  ora  ciò  che  il  Varchi  aggiungeva  (  Star.  lib.  9.  ) 
«  Io  trovo ,  scriveva  egli ,  che  lo  stato  popolare  dal  S7  al  30 
«  cavò  di  straordinarj  in  tre  anni  un  milione ,  e  419  migliaja , 
«  e  500  fiorini  d'oro.  » 

Sappiamo  inoltre  dalla  Cronica  di  Benedetto  Dei^  contempo- 
raneo di  Maometto  IL-,  il  quale  viveva  intomo  all'anno  1470 
«  che  i  Fiorentini  tenevano  in  Negroponte ,  quando  venne  preso 
«  dai  Turchi  50  Ragioni,  o  poste  grosse  colla  valuta  di  400  mila 
«  fiorini  larghi ,  tre  Galeazze,  ottomila  panni,  e  drappi  di  seta, 
«  e  d'oro,  e  numero  700  individui. — 

In  quanto  poi  ad  andare  noi  persuasi  che  i  Genovesi  mal 
volentieri-,  e  per  forza  quasi  si  inducessero  a  vendere  ai  Fioren- 
tini Livorno ,  il  deduciamo  positivamente  dall'  avere  i  medesimi 
continuato  anche  per  molto  tempo  a  sentire  di  ciò  il  più  vivo 
rammarico  ;  imperocché  non  se  n'  erano  per  anco  potuti  dimen- 
ticare quando  dopo  più  di  un  mezzo  secolo  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  scendeva  nel  1495  in  Italia.  Mentre  si  facevano  eglino 
allora  di  buon  animo  a  soccorrere  i  Pisani  ribellatisi  ai  Fiorentini 
ai^unto  «  per  la  inimicizia  grande,  come  narra  il  Guicciardini, 
«  (  lÀb.  2.  )  che  avevano  co'  Fiorentini ,  nata  dal  dispiacere,  che 
«  ebbero  quando  comperarono  a  tempi  di  Tommaso  Fregoso  loro 
«  Doge  il  Porto  di  Livorno ,  il  quale  essi  possedevano.  • 

A  proposito  di  che  aggiungeva  quindi  il  Pignotti  (  Stor.  della 
ToBc.  )  «  essere  parso  strano  ad  alcuno  che  gli  accorti  Genovesi 
«  vendessero  ad  un  popolo  industrioso  il  Porto ,  che  è  poi  dive- 
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«  noto  il  rivale  di  (venova;  ma  facilmente  previdero  non  lo 
«  poter  tenere  contro  una  potente  Repubblica ,  che  coli*  acquisto 
«  di  Pisa  lo  stringeva  da  tutte  le  parti.  » 

D*  altronde  i  Fiorentini  facevano  ogni  loro  sforzo ,  onde  in 
qualunque  modo  averlo  nelle  mani,  considerando,  come  avvertiva 
il  citato  Storico  (  Tom.  5.  pag.  282  ) ,  che  «  essendo  tanto  vicino 
«  al  Porto  Pisano  poteva  inoltre  divenire  in  tempo  di  gaerra  un 
«  asilo  ai  corsari ,  e  un  posto  donde  i  nemici  potevano  prendere 
«  il  tempo  q>portttno  per  correre  sopra  le  navi,  che  entrassero 
«  nel  Porto  Pisano ,  e  ne  uscissero.  » 

Narrando  in  fatti  anche  V  Ammirato  (  Ii6.  18  )  la  vendita  di 
Livorno,  di  cui  parliamo,  osservava  che  i  Genovesi  onde  aiino- 
rarsene  in  qualche  modo  l'onta,  e  la  amarezza,  imponevano  ai  Fio- 
rentini per  patto  di  continuare  a  godervi  varie  esenzioni;  é  di 
essere  per  di  pia  da  essi  preferiti  colle  loro  navi  nel  trasporto 
delle  Merci ,  che  dall'  Inghilterra ,  e  dalle  Fiandre  faceseerù  venire 
sino  a  Genova,  ed  a  Talamone. 

«  Non  erano  ,  cosi  egli  scriveva ,  i  Mercanti  Fiorentini  senza 
«  fastidj  di  perdite,  e  di  rubamenti,  essendo  stati  presi  mcdti 
«  lor  grani  ,  et  mercanzie  cariche  sii  loro  vasselli  ritirati- 
«  si  per  sicurezza  a  Boccoli  in  Provenza  da  quei  di  Monaco. 
«  Furono  per  questo  mandati  a  Genova  Michele  Pagnini ,  e  Nio- 
«  colò  delle  Galvano  perchè  procurassero  per  mezzo  di  Tommaso 
«  da  Campo  Fregoso  Doge  di  quella  Città  che  fosse  restituito  il 
«  tolto.  Il  Doge  scrisse ,  e  mando  con  gli  Ambasciatori  Fiorentini 

«  Ruberto  Grimaldi  dela  stessa  casa  dei  Signori  di  Monaco a 

«  Giovanni  uno  dei  tre  fratelli,  cui  era  toccato  quell'anno  il 
«  governo  di  quel  luogo.  Ma  avendo  Giovanni  risposto  che  ru- 
«  bava  per  necessità  ;  che  se  la  Signoria  di  Firenze  voleva  che 
«  non  rubasse  a  Fiorentini  che  gli  desse  qualche  pensione  an- 
«  nua;  perchè  non  avendo  del  proprio  era  necessitato  a  pigliare 
«  di  quel   d' altri Et  in  quanto  a  provvisione  che  ancor  egli 
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il  Doge  di  Genova  Fregoso  hs^vrebbe  preso  tre ,  o  quattro  mila 
fiorini  d*  oro  il  mese  per  poter  tenere  quella  Città  contro  le 
forze  del  Duca  di  Milano  ;  essendogli  risposto  che  per  volere 
essere  ajutato  era  necessario  di  dare  a^  Fiorentini  Serezana 
o  altro  luogo  fu rimessa  sii  la  pratica  della  vendita  di  Li- 
vorno; la  quale proposta  dallo    stesso   Doge  nel  Consiglio 

degli  Anziani  col  pretesto   della  necessità,  che  si  havea  del 

danaro così  fu  fatto Procuratore  del  Comune  et  Doge  di 

Genova  a  farne  la  vendita  Cosimo  Tarigo il  quale  venuto  a 

Firenze ne  fece  il  contratto  per  prezzo  di  100  mila  fiori- 
ni d*  oro.  » 

Abbiamo  noi  riportato  il  testo  àeìV  Ammirato  ^  anche  per 
fare  avvertire  ai  nostri  Lettori  da  che  sia  derivata  la  popolare 
Éraditionej  la  quale  tuttavia  diee^  e  crede  «  avere  %  Fiorentini 
hmrattaio  Livorno  con  Sarzana  :  mentre  l'alternativa  suddetta  propo- 
sta ora  ai  Genovesi  dai  Fiorentini  medesimi  di  volere  o  Serezzana, 
o  altro  luogo  pel  danaro ,  che  loro  si  richiedeva ,  diede  origine 
per  certo  a  si  fatta  non  vera  opinione  j  avendo  essi  in  fine  otte- 
nuto Livorno^  anzi  die  Sarzana ,  la  quale  allora  non  era  in  po- 
tere dei  Fiorentini ,  ma  bensì  dei  Genovesi. 

Ma  per  sempre  pib  convincerci  del  non  lieve  dispiacere ,  con 
eoi  i  Genovesi  si  privarono  di  Livorno  quasi  fossero  presaghi  della 
sua  futura  grandezza,  si  compiaccia  il  Lettore  di  porre  mente 
ai  fatti  y  che  nella  successiva  Annotazione  sesta  noi  gli  porremo 
sott'  occhio ,  decisivi  ed  assai  concludenti. 

(3)  Fiorini  di  Suggello  appellavansi  quelli ,  che  in  certo  dato 
nomerò  racchiusi  entro  un  Sacchetto  di  pelle  j  dopo  essere  stati 
diligentemente  pesati  dal  pubblico  Uffizio ,  si  ricevevano ,  come  si 
pagavano  da  ognuno  per  quei  tanti  che  erano  senza  contarsi; 
parche  il  sacchetto  istesso  fosse  tuttora  marcato  col  relativo  pub- 
blico sigillo.  (  Pignot.  Stor.  della  Tose.  T.  3.  ) 

I  Fiorini  cento  mila  d' oro  poi ,   prezzo  di  Livorno ,  vennero 
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dagli  Storici  Genovesi  Giusiiniamij  ed  Immani  {Ann.  di  Genav.) 
calcolati  pari  a  120  mila  Ducati  d' oro  comuni.  Refletteva  quindi 
il  Maire  Francesco  Sproni  Livornese  in  aoa  saa  elaborata  Memoria 
diretta  al  Ministro  dell'  Interno  a  Parigi  nel  1810  (  Jlfafi.  fruio 
di  me  )  che  corrìspoDdevano  precisamente  alla  somma  di  588  snUrn 
Franchi^  moneta  dell'  Impero  Francese  $  e  perciò  a  circa  700  usila 
delie  attuali  nostre  lAre  Toscane.  —  Bene  è  vero  però  che  questo 
niggnaglio  se  si  ponesse  a  confronto  colle  notizie  somminlstraite 
già  dal  Muratori  (  Ann.  d' Ital.  )  dal  Vettori,  dall'  AnUlla^  e  dal 
Pignotti  (  Stor.  della  Tose.  )  crescerebbe  in  gnisa  la  enonciata 
somma  dei  Fiorini  100  mila,  che  dovrebbe  calcolarsi  che  stesse 
qnasi  come  tino  allora  a  venticinque  adesso. 

Ora  questo  si  era  Y  ultimo  prexxo  dato  a  Livorno.  —  Sino  a 
qui  era  stato  venduto  anteriormente  per  ben  tre  altre  volte  nel 
corso  di  300  anni,  conforme  già  abbiamo  narrato  ;  cioè  nel  ilSO 
all'  Arcivescovo  di  Pisa  per  Lire  mille  Lucchesi  rappresentate  da 
un  Anello  d' oro  :  nel  1399  al  Conte  di  Virtù  insieme  eoa  Pisa 
pel  prezzo  totale  di  duecento  mila  fiorini  d'  oro,  ed  in  fine  nel 
1407  ai  Genovesi  dal  Maresciallo  Bonciquaut  per  ventisei  mila  fih 
rini  d'oro. 

Potrebbe  qui  aggiungersi  una  sua  ulteriore  quarta  vendita  alla 
Spagna  insieme  però  col  rimanente  della  Toscana ,  quando  nell'  an- 
no 1801  per  volere  dell' Imperatore  Napoleone  si  barattava  colla 
Lunigiana,  con  quella  provincia  cioè  che  egli  poi  cedeva  agli 
Stati  Uniti  d' America  pel  prezzo  di  molti  milioni. 

(4)  Arrogo  che  nel  1399  Pisa ,  ed  il  suo  incero  Dominio ,  e 
perciò  compresivi  anche  Livorno ^  e  Porto  Pisano,  erano  stati 
venduti  da  Gherardo  d' Appiano  al  Conte  di  Virtù  per  soli  800 
mila  fiorini  d*  oro ,  conforme  nella  Annotazione  precedente  ab- 
biamo già  detto. 
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(5)  Oltre  i  nominati  erano  presenti  alla  stipalazione  del  con- 
tratto per  maggiore  solennità,  credo  io,  anche  i  Priori  delle  Arti 
Filippo  Firenze  del  Pancia ,  Donato  de  Velluti ,  Corsetto  Arrighettiy 
Michele  Tosini ,  Luigi  degli  Aldobrandini ,  Tommaso  Berlini ,  Com- 
pagno  degli  Arriguccio  e  Baldassare  de'  Santi ^  facendovi  da  testi- 
monj  per  ambo  i  contraenti  Matteo  di  Lusignana  di  Genova^  Gio- 
vanni del  Nero  di  danaro,  Lorenzo  Ridolfi  Soldato ,  Nello  di 
Giuliano  f  Alessandro  Salvi ,  e  Giuliano  Davanzali ,  gli  ultimi  tre 
Dottori  in  legge ,  e  Cittadini  Fiorentini. 

(6)  Al  Tarigo  i  Fiorentini,  memori  sempre  di  avere  esso  eoo- 
perato  a  fare  acquistare  loro  Livorno ,  assegnarono  in  ricompensa  , 
come  narra  V Ammirato  (  Lib.  18  )  i  Lavatoj  della  Lana  di  Pisa 
con  la  facoltà  eziandio  di  passarne  il  provento  ai  '  suoi  figli  ; 
essendo  egli  allora  divenuto  affatto  povero,  ed  inabile  per  la  grave 
età  di  75  anni  a  procacciarsi  la  sussistenza. 

Quest'atto  di  gratitudine,  e  di  beneficenza  però,  per  quanto 
lodevole,  e  virtuoso  fosse  dal  lato  dei  Fiorentini,  poteva  non- 
dimeno far  sospettare  nel  Tarigo,  quando  procurava  la  vendita 
di  Livorno,  una  maggiore  propensione  a  favorire  più  i  compra- 
tori che  i  suoi  medesimi  connazionali  :  mentre  al  seguito  ap« 
punto  di  queir  atto  pareva  fosse  stato  costretto  a  migrare  per- 
sino dalla  propria  patria ,  ed  a  ripararsi  in  terra  straniera. 

D' altronde  egli  ne  era  uscito  povero ,  e  senza  sostanze,  vale 
a  dire  eolla  testimonianza ,  e  colla  prova  la  più  luminosa  della 
sua  onestà.  — 

Forse  i  Genovesi  il  vedevano  di  mal  occhio,  e  negavano  perciò 
di  soccorrerlo  se  non  come  prevaricatore,  come  istrumento,  e 
promotore  almeno  di  quella  vendita,  di  cui,  passato  il  bisogno  che 
ne  avevano  avuto,  non  potevano  mai  cessare  di  pentirsi.  Il  tene- 
vano vogliamo  dire  come  persona  esosa,  della  quale  non  volevano 
neppure   sentire  a  parlare,  come  usano  spesso  coloro  che  per 

T.  II.  33 
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mezzo  di  un  tale  conclasero  già  un  cattilo  e  disastroso  aflare. 
Mentre  se  il  Tarigo  fosse  stato  reo  veramente  è  ben  da  sapporsi 
che  scoperto  in  delitto  dai  Genovesi  gli  avrebbero  fatto  pagare 
ben  cara  la  sua  perfidia  ,  né  gli  avrebbero  dato  tempo  di  trasfe- 
rirsi negli  stati  dei  Fiorentini. 

Né  fortuna  migliore  sembra  incontrasse  quindi  del  pari  lo  $te$io 
Doge  Tommaso  da  Campo  Fregoso  ;  imperocché  sappiamo  dall'ilNi- 
mirato  medésimo  (  loc.  cit.  )  avergli  i  Fiorentini  conceduto  V  onore 
della  loro  cittadinanza  ;  lo  che  vorrebbe'  forse  dire  fosse  egli  pure 
stato  costretto  a  migrare  da  Genova,  onde  non  vedersi  del  continuo 
esposto  ai  modi  scortesi ,  ed  alla  burbanza  di  quei  suoi  concitta- 
dini, i  quali  per  non  sapere  perdonargli  di  avere  esso  pure  con- 
tribuito a  vendere  Livorno  ai  Fiorentini  gli  stavano  in  certo  modo 
sostenuti ,  e  gli  facevano  brutto  viso. 

Tanto  si  apprezzava  sin  d'allora  adunque  la  patria  nostra 
come  importantissimo  scalo  sul  mare  ! 

Tutto  ciò  avevamo  noi  già  scritto,  e  dato  alle  stampe  quando 
l'erudito  Sig.  Aw.  M.  G.  Canale  facendo  inserire  nella  Rivista 
Ligure  (  Fase.  2.  Voi.  2  )  un  articolo  assai  cortese  relativamente 
ai  nostri  Annali ,  riferiva  quanto  fosse  di  male  accaduto  all'  in- 
felice Luca  Pinelli  ^  per  avere  appunto  opinato  contro  il  Ihge 
Fregoso ,  e  contro  la  vendita  di  Livorno  ai  Fiorentini.  Il  fatto 
coincide  colie  idee,  che  già  avevamo  in  proposito  concepite,  ed 
ecco  come  dall'  egregio  Scrittore  (  pag.  7.  )  viene  narrato. 

«  Livorno  durò  dal  1407  ai  1421  in  podestà  dei  Genovesi  ; 
«  necessità  di  denaro  per  rispingere  un'  ingiusta  e  crudel  guerra 
«  mossa  loro  dal  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti ,  obbli- 
«  gò  il  Doge  Tommaso  da  Campofregoso  a  venderlo  a'  Fiorentini; 
ti  così  pare  la  verità,  se  ben  si  riguarda,  che  il  Fregoso  avea 
«  oppignorata  ogni  sua  masserizia  per  le  spese  di  quella  guerra. 
«  Ma  Gian  Cibo  Recco  scrittore  genovese  del  secolo  XVI,  ad  onta 
t(  del  silenzio  dello  Stella  e  di  Giustiniani ,  e'  induce  a  credere 
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diversamente.  Egli  racconta  che  quendo  la  vendita  di  Livorno 
venne  dal  Doge  proposta  ai  consigli  della  Repubblica  levossi 
animoso  in  piedi  Luca  Pinelli,  uomo  di  molta  autorità,  e  di 
gran  senno ,  esclamando  ;  esser  disdicevole  il  perdere  sotto  un 
prìncipe  proprio  gli  acquisti  fatti  da  uno  straniero  ;  alienarli 
per  poco  denaro ,  e  colla  propria  opera  crescere  la  potenza  di 
un  popolo  rivale.  Ninno  dubitare  dell'  utilità  di  consarvare  Li- 
vorno; che  se  i  casi  della  patria  richiedevano  danaro,  egli 
quanti  avea  luoghi  in  S.  Giorgio  gli  offeriva  alla  Repubblica  in- 
sieme a  tutti  quelli  de'  suoi  amici  ;  forse  tuttociò  non  pareggia- 
va la  somma  richiesta,  ma  bastava  al  presente  uopo  della  pa- 
tria senza,  adottare  un  tristo  partito  ;  ben  sapersi ,  seguiva  egli^ 
che  l'ambizione  ed  il  lusso  sfrenato  erano  due  avvolto]  più 
rapaci  assai  de'  nemici ,  e  dei  fuorusciti  ;  ma  bisognava  risol- 
versi (  e  in  questo  dire  accennava  al  Doge  )  schiaccando  loro 
il  capo.  Infine,  conchiudeva,  si  abbandonasse  un  così  crudele 
disegno,  altrimenti  venduto  Livorno,  si  venderebbe  Genova.  » 

«  A  quel  discorso  non  fé'  motto  il  Doge  ;  la  vendita  per  quel 
giorno  non  si  approvò  ;  venne  la  notte ,  Luca  Pinelli  indarno  si 
attese  alle  sue  case ,  la  mattina  si  trovò  il  suo  corpo  in  piazza 
di  Banchi  confitto  ad  una  croce  con  un  cartello  a'  piedi  che 
diceva  :  Quia  locutus  est  ea  quae  non  licei  homini  loqui ,  perchè 
disse  cose  che  non  lice  dire  ad  un  uomo.  Il  di  seguente  il  con- 
tratto fu  conchiuso ,  Livorno  si  vendè  a'  Fiorentini  per  100  mila 
fiorini  d'  oro.  » 

Noi  professare  dobbiamo  la  più  sincera  gratitudine  alla  indul- 
genza usataci  nel  citato  articolo  dall'  egregio  Autore  della  Storia 
dei  Genovesi,  che  sta  ora  per  venire  alla  luce, 

(7)  Il  testo  del  pubblico  Instrumento,  per  cui  i  Fiorentini 
comperarono  Livorno  si  conserva  Manosrcitto  ed  autografo  nella 
Magliabechiana   entro    un   Libro   in   foglio  intitolato  «  Àcta^  et 
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federa,  »  Una  copia  poi  se  ne  trova  anche  nella  Cancelleria  della 
Comunità  di  Livorno.  Dal  P.  Magri  yenne  reso  già  in  parte  di 
pubblica  ragione  colle  stampe  nel  suo  Discorso  Cronologico  sulla 
origine  di  Livorno  facendo  egli  allora  apporre  al  medesimo  (JYol.  74) 
la  seguente  intestatura^  come  il  P.  Santelli  suo  Commentatore 
la  chiama.  »  Nel  1621  Ottavio  Amoni  levò  de  verbo  ad  verbnm 
la  seguente  scrittura ,  che  contiene  la  vendita  di  Livorno  dalU 
Genovesi  alli  Fiorentini  nell'  occasione  della  differenza  vertente 
già  dell'anno  1544  infra  l'Opera  del  Duomo  di  Pisa,  e  la 
Comunità  di  Livorno  per  conto  di  pesi ,  e  di  misure  ;  quale 
scrittura  detto  Ottavio  Amoni  asserisce  trovarsi  in  una  Filza 
sciolta  di  detto  anno  contenente  le  cose  di  Pisa  al  tempo  del 
Magistrato  degli  Otto  di  Pratica ,  che  si  conserva  nell'  Archivio 
del  Magistrato  dei  Signori  Nove.  »  — 

(8)  Cino  Rinuccini  nei  suoi  Ricordi  diceva  invece  ciò  essere 
avvenuto  il  primo  di  Luglio.  {AjazziOper.pag.  LIX.)  Si  comperò 
e  dal  Comune  di  Genova  il  Castello  di  Livorno  per  fiorini  cento 
«  migliaja;  presesi  la  tenuta  a  dì  primo  di  Luglio,  e  mandov- 
«  visi  Capitano  Messer  Marcello  degli  Strozzi-  » 

Quale  fosse  Livorno  quando  vi  entrarono  i  Fiorentini  per  la 
prima  volta  nell'indicato  anno  1421  venne  espresso  in  una  vedu- 
ta  in  alzato,  che  tuttora  stampata  si  trova  nella  Raccolta  puUili- 
cata  già  dal  nostro  concittadino  Giuseppe  Maria  Terreni^  dedicata 
al  Granduca  Pietro  Leopoldo. 

Forse  il  Terreni  traeva  la  veduta  di  Livorno  Castello  da  nn'al- 
tra  simile  antica,  espressa  in  una  tavola  di  Scagliola^  asserta  ap- 
partenere alla  Galleria  di  Firenze,  che  io  conservo  in  copia  a  co- 
lori. Ma  tanto  nell'una  che  nell'  altra  del  Terreni  fa  d'uopo 
che  noi  avvertiamo  essere  incorso  un  grave  anacronismo;  mentre 
vi  vediamo  disegnata  anche  la  Fortezza  Vecchia  con  i  suoi  ire 
bastioni,  la  quale  allora  non  era,  essendo  stata  eretta   dal  Cor" 
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dinaie  Giulio  dei  Medici  108  anni  dopo,  vale  a  dire  Del  1529; 
per  la  qualcosa  non  vi  poteva  Qgurare  nel  1421  che  la  sola 
Quadratura  dei  Pisani  attorno  al  cosi  detto  Mastio  di  Matilde. 

(9)  Ecco  in  parte  il  testo  della  ridetta  Consulta ,  quale  venne 
trascritto  in  un  Codice  in  Cartapecora  j  che  si  conserva  nell'Ar- 
diivio  della  Comunità  di  Livorno  entro  un  Libro  col  titolo  «  Ca- 
piiuUa  Comunis  Libumi.  » 

Venne  riportato  anche  dal  Targioni  (  Viag.  )  e  dal  P,  Santelli 
(  Star,  di  Liv.  ) 

Ora  quello  che  noi  qui  inseriamo  è  conforme  ad  una  Copia  ^ 
che,  detta  autentica ,  trovavasi  già  nella  Fihà  della  Dogana  di 
Livorno  segnata  di  Lettera  A  sotto  N.  i.  — 

n  pubblichiamo  tutto  intero  perchè  forma  uno  dei  Documenti 
più  importanti  per  la  Storia  nostra  ;  mentre  oltre  molte  pregievoli 
fiolf zie  contiene  eziandio  l' origine^  il  principio,  e  la  base,  per  cosi 
dire,  dei  tanti  privilegi ,  esenzioni,  e  franchigie,  che  vennero  in  segui- 
to concedute  a  Livorno ,  ed  al  suo  Emporio  dalla  stessa  Repubblica 
Fiorentina ,  e  quindi  dai  Granduchi  Medicei ,  ed  Austriaci  sino  a 
quelle  ultimamente  decretate  ai  tempi  nostri  dalla  munificenza 
del  Regnante  Monarca  Leopoldo  IL  — 

Ed  era  C06i  concepito.  » 

In  Dei  Nomine  Amen. 

Anno  Incamationis  Domini  Nostri  Jesu  Christi  millesimo  quadrin- 
gentesimo  vigesimo  primo ,  Indictione  quarta  decima ,  secundum 
eursum  et  morem  Florentinorum ,  die  vigesimo  octavo  Mensis 
Augusti, 

«  Magnifici  et  potentes  Domini ,  Domini  Priores  Artium ,  et 
«  Vexillifer  Justitiae  populi  et  Comunis  Tlorentiae  una  cum  of- 
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«  ficiis  Gonfaloneriorom  societatum  Popoli,  et  dnodecim  booo* 
«  rum  viroram  dicti  Comanis,  ac  CapRaDeorum  partis  Goelfae 
«  popularium ,  octo  Custodiae ,  et  sex  Coosiliarorom  Mercantiae , 
«  et  viginti  uno  Consulibus  ad  haec  adscriptis  secundum  formam 
«  provisionis  prò  gubernatione  Libumi;  et  aliis  disponenUs  fir- 
«  matae  in  opportnnia  Consiliis  dicti  PopaU  et  Comunis  de  mense 
«  Julii  proxime  praeteriti,  videlicet  in  Consilio  Comonis  die 
«  quinto  decimo  ipsius  mensis  incipientis  «  Ut  ea  qnae  ex- 
«  pediunt  etc.  » 

«  Considerantes  acqnisitiooem  factam  de  proximo  de  Terra 
«  Liburni,  Pisano  Portu,  eornmque  territoriis,  hominibas,  ac  per- 
«  sonis  ;  ac  etiam  snbmissionem  ad  cautelam  foetam  per  Sindaoos 
«  Comunis  Libumi  de  mense  Jnlii  praedicto  dicto  Gomoni  Floren- 
«  tiae,  Magnificis  et  Potentibns  Dominis  Domiais  Prioribos  Artinm, 
«  et  Vexiilifero  Justitiae  dicti  Popoli  et  Comonis  prò  eodent  re- 
«  cipientibos  de  ipsa  Terra  Libomi ,  et  Pisane  Porto ,  et  omni 
«  Vicariatu,  atque  territorio  eorondem,  ipsoromqoe  hominibos  et 
«  personis. 

«  Nec  non  etiam  postolationes,  atqoe  sopplicationes  exibitas 
«  coram  eis  prò  parte  dicti  Comunis  Libami  et  soorom  homì- 
«  nom  et  personarom. 

«  Et  tandem  relationem  factam  per  aliqoos  de  ipsomm  ool- 
«  legiis,  qui  de  mandato  praefatomm  Dominomm  diligentem 
«  praticam  cum  duobus  Ambaxiadoribos  dicti  Comonis  Libomi, 
«  et  suorom  hominom  praedictorom ,  et  super  ipsis  petitionibos 
«  tenuerant 

«  Et  volentes  ipsam  Comunitatera  Libomi,  nec  non  eliam 
«  homines  et  personas  ejosdem  tanqoam  devotos  et  fideles^  filios 
«  Popoli  et  Comunis  Florentiae  bcneCciis  prosequi  gratiosis,  eis- 
«  dem  in  omnibus  compiacere,  ut  ipsorum  bona  volnntas,  fide- 
c  lisqoe  animos,  et  dcYOtio  confirmetor  homanitate  et  gratia 
«  Fiorentini  dominii. 
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«  Ideo  praemisso  ioter  ipsos  omnes  in  nomerìs  snfficientibas 
io  Palatii  Populi  Fiorentini  more  solito  congregatos,  solepni 
et  secreto  scroptinio  ;  et  obtento  partito  ad  fabas  nigras  et  al- 
baf  secandum  ordinamenta  dicti  Comunis  virtate  dictae  prov- 
yisionìs ,  de  qua  supra  fit  mentio ,  et  cujuscnmque  auctoritatis 
et  potestatìs  eìsdem  competentis ,  et  omnimodo ,  via ,  jnre  et 
forma ,  qaibus  eflicacins  potuernnt ,  ordinavemnt  et  delibera- 
Temnt  omnia  et  singola  infrascrìpta ,  pront  inferins  describe- 
tnr,  videlicet: 

(  1.0  In  primis  quod  Castrnm  Libnrni ,  et  Pisanos  Portns  cum 
eomm  Cnriis,  territoriis,  horoinibus,  et  personis  intelligantur 
in  perpetunm  snb  dominio ,  et  obedientia,  regimine,  eostodìa , 
gabernatione  Magnifici,  e  Potentis  Comnnis  Florentiae,  et  non 
alterins,  ipsique  Comuni  Florentiae  in  omnibus,  et  quoad 
omnia  debeat  obedire  ut  suo  vero,  et  unico  Domino. 
I  2.  Item  quod  Comune  Liburni,  et  Pisanus  Portus  cum  eorum 
corìis  y  territoriis ,  hominibus  et  personis  intelligantur  esse  et 
sint  in  perpetunm  de  Comitatu  Florentiae,  eorumque  homines 
et  personae  ut  Comitativi  Comitatus  Florentiae  in  omnibus,  et 
qnoad  omnia  habeantur,  tractentur,  et  reputentur. 
I  8.  Item  quod  dictnm  Comune  Libnrni  et  Pisanus  Portus,  et 
ejus  homines  et  personae  intelligantur  esse ,  et  sint  absoluti , 
et  pienissime  liberati  ab  omni  debito,  ad  quod  prò  tempore 
praeterito  teuebautur  Comuni  Pisarum;  et  prò  tali  debito  non 
possint,  neque  debeant  exigi,  convenir!,  vel  aliquater  mole- 
stari;  et  quidquid  centra  fieret  sit  irrìtum  et  inane,  et  de 
focto  possit,  et  debeat  revocari. 

I  4.  Item  quod  prò  debitis,  ad  quae  Comune  Liburni  et  Pisani 
Portns,  aut  ejus  singulares  homines  vel  personae  tenerentur 
alicui  personae,  loco ,  Comuni ,  Collegio,  vel  universitati  de  Ci- 
vitate ,  aut  Comitatu  Pisarum  ;  et  quae  apparent  soluta  fnisse 
Locumtenenti    Regio,   olim  Gubernatori   Civitatìs  Januae,  aut 
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«  Comuni  Januae ,  seo  aliocnmqiie  Gabernanti ,  seu  tenenti  Ter- 
«  ram  Liburni ,  ani  ipsorum  debitorom  causa ,  vel  occasione , 
a  non  possint  ìpsum  Comune  Liburni,  aut  homines,  vel  peno- 
«  sonae  praedictae  in  personis  aut  lionis  aliquo  tempore  mde- 
«  stari  vel  inquetari;  sed  de  ipsis  debitis  intelligantur  esse  et 
«  sint  absoluti  et  pienissime  liberati^  Pro  debitis  autem,  qpiae 
«  deberent  alicui  personae,  loco.  Comuni,  Collegio,  societati, 
«  Tel  Universitati  de  dieta  Civitate  Pisarum  aut  ejus  Comitalu, 
«  et  soluta,  ut  profertur,  non  appareut,  seu  ad  quae  teneren* 
«  tur  unicuique  Forensi,  videlicet  non  existenti  de  aliquo  alio 
«  loco  subiecto  Comuni  Florentiae,  non  possint  gravari,  vel  mo- 
a  lestari  infra  tres  aunos  proxime  futures,  sed  ipsis  tribus  annis 
«  durantibus  prò  ipsis  debitis  pienissima  gaudeant  secoritate. 
«  £o  ad  declarationem  apposito  quod  quo  ad  Florentinos  et  alios 
«  existentes  de  quibuscuroque  locis  subiectis  Comuni  Florentiae 
«  praedicta  in  presenti  Capitulo  contenta  nullatenus  extendantnr, 
M  sed  ipsis  tribus  annis  durantibus  gravari  et  cogi  ad  solven- 
«  dum  modis  omnibus  possint 

«  5.  Item  quod  pascua ,  sive  pasturae ,  quae  olim  pertinebant 
«  ad  Comune  Liburni ,  eidem  remaneant ,  et  ad  ipsnm  pertineant, 
«  pront  hactenus  pertinnerunt  ;  et  non  possint  aliqualiter  mole- 
a  stari  vel  inquietari  in  ipsis,  sed  de  ipsis  ipsum  Comune  pos- 
«  sit  facere  libere  velie  suum ,  prout  insuper  consuevit  qualibet 
«  oppositione  remota. 

«  6.  Item  quod  gabella  vini,  quod  venditur  in  Terra  Liburni, 
«  ejus  Curia  et  territorio  ;  et  similiter  gabella  macelli ,  et  gabella 
«  carnium,  que  macellantur  in  Terra  et  Curia  Liburni,  et  cqus 
«  territorio;  et  similiter  gabella  vini  forensis,  quod  venditus  in 
«  terra  de  Liburne;  et  gabella  Ancoraggiorum ,  seu  dirictnr  qui 
«  solvitur  prò  Ancoraggio  navigiorum  surgentium  prope  Libur* 
«  nam ,  prout  insuper  consuevit  ;  et  quam  gabellam  Ancoraggia- 
«  rum  acquirere  solitus  est  Capitaneus  Terrae  Liburni  prò  tem- 
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pore,  et  termiDO  trinm  annonim  proxime  futarorum  incipien- 
dorum  die  prima  mensis  Octobris  proxìme  foturì,  sint  et 
pertineant  domlaxat  ad  Comune  Libami,  et  prò  eodem  exi- 
gantur  ;  et  per  saos  homines ,  et  officiales ,  et  proBt  eidem 
Comuni  Liburni  placuerìt,  regantur,  et  gubernentur.  Eo  tamen 
saWo  quod  augera  non  possint  gabellam,  seu  quantitatem,  et 
introitum  consuetum  prò  praedictis,  neque  variare  consuetu- 
diuem  in  praedictis  per  directnm  Tel  indirectum  qnovis  modo, 
e  1  Item  quod  Comune  Liburni  et  Pisani  Portus ,  et  ejus  ho- 
nùiies  et  personae  teneantur  et  debeant  in  compensationem 
eorum ,  quae  in  proximis  capitulis  conceduntur ,  nec  non  in 
sohaidlum  salarii  Capitanei  Liburni ,  et  anae  familiae  solvere 
Comuni  Fiorentiae ,  et  Camerariis  Camerae  supradicti  Comunis 
prò  eodem  recipientibus,  prò  expensis  Capsae  Castrorum  quolibet 
anno  ipsorum  trium  annorum  florenos  sex  centos  quinquaginta 
auri  y  et  in  tribus  pagis ,  videlicet  quibuslibet  quatuor  mensi^ 
bua  tertiam  partem  sub  poena  quarti  pluris  ejus,  quod  in 
qpaoUbet  termino  non  fuerit  solutum. 

I  8.  Item  quod  nulla  baratteria ,  sive  franchigia  ludendi  impune 
cetineri  possi!  in  dieta  Terra  Liburni  et  Pisani  Portus,  aut 
ejus  Curia ,  vet  territorio  sub  poenis ,  sub  quibus  retineri  non 
potest  in  Comitatm  Pisarum  ;.  et  quod  Capitaneus  Liburni  non 
possit  aliquam  licentiam  contra  praedicta  dare  sub  poena  or- 
dinata centra  Capitaneum  Pisarum  concedentem  licentiam  prò 
baratteria,  vel  ludis  yeUtis  in  Comitatm  Pisarum. 
1  9.  Item  quod  Comune  Liburni  et  Pisani  Portus ,  et  ejus  ho- 
mines et  personae  teneantur  et  debeant  accipere  quolibet  anno 
ipsorum  trium  annorum  a  Comune  Fiorentiae  et  Magistris,  seu 
Gobematoribus  gabellae  salis  supradicti  Comunis  de  sale  Co- 
munis Fiorentiae  starla  centum  quinquaginta  ad  mensuram  et 
pondus  Florentinum.  Et  ipsum  sai  accipere  in  duobus  vicibus, 
medietatem  de  tempore  Octobris ,  et  alteram  de  mense  Janua*- 

T.  II.  34 
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«  rii,  et  ipsom  sai  debeat  ipsis  consignari  in  Givitate  Pisarom; 
a  et  sic  Magistri  salis  Civitatìs  Florentiae  eisdem  dari ,  et  con- 
«  signari  facient  in  terminis  sapradictis.  Et  qaod  ipsom  ComoDe 
«  et  homines  teneantar  et  debeant  dare  et  solvere  Comuni  FIo- 
«  rentiae  et  Camarlingo  gabellae  salis,  et  salinae  Civitatis  Fio- 
«  rentiae  ad  rationem  libramm  qninque ,  et  solìdos  octo  semper 
«  prò  qnolibet  starlo ,  et  solotionem  facere  in  duabns  pagis  de 
«  medietate  de  mense  Octobris,  et  alteram  de  mense  Jannarii 
«  sub  poena  quarti  pluris  ejas  quod  in  termino  non  solveretur; 
«  et  quod  ipsum  Comune  Libumi ,  et  ejus  homines ,  sen  aliquis 
«  ibidem  habitans,  seu  applicans  non  possint  accipere,  tenere, 
«  vel  .habere  de  alio  sale ,  vel  salina ,  quam  de  eo  quod  habue- 
«  rint  a  Comuni  Florentiae,  Comune  et  homines  Libnrni  sub 
«  poenis  centra  alios  subposilos  Comuni  Florentiae  accipientes, 
«  tenentes,  vel  habentes  de  sale  vetito  in  territorio  Comnnis 
a  Florentiae  ordinatis. 

«  10.  Jtem  quod  dictam  Comune  Liburni  et  Pisani  Portus  cam 
«  ejus  hominibus  et  personis  ex  nunc  intelligatur  esse  et  sit 
«  exemptum,  liberum,  et  immune  prò  tempore  et  termino  in- 
«  cepto  a  die  primo  mensis  Jnlii  proxime  praeteriti  citra,  et 
«  usque  ad  diem  primam  mensis  Octobris  proxime  futuri,  et  in- 
«  de  ad  tres  annos  proxime  futuros  incipiendos  dicto  die  primo 
«  mensis  Octobris  proxime  secuturi  ab  omnibus,  et  singulis  aliis 
e  datiis,  extimis,  gabellis,  praestantiis,  oneribus,  et  factionibos 
«  quibuscumque  ordinariis  et  extraordinariis ,  realibus,  persona- 
«  libus  seu  mixtis.  Et  propterea  non  possit ,  nec  debeat  gravari 
«  exigi ,  molestar! ,  vel  inquietarì  ;  et  quidquid  extra  fieret  sit 
«  irrìtum  et  inane,  et  de  facto  possit  et  debeat  revocali. 

«  Salvo  tamen  quod  praedicta  non  intelligantur  prò  gabella 
«  Portarum  Civitatis  Florentiae,  et  ejus  membris,  nec  prò  his, 
«  quae  agerentur ,  vel  contrhaerentur  extra  Comune ,  Curiam,  et 
«  Terrìtoria  Libumi  et  Pisani  Portus;   nec  prò  custodiis  con- 
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snetis;  Dee  prò  exercitibas  et  cavalcatis,  qnas  facerent  in 
seryitiam  Comunis  Florentiae,  aut  ejus,  vel  suoram  OfDcia- 
liam  c^mmissioDe  vel  mandato. 

e  il.  Item  quod  dictam  Cornane  Libami  ei  Pisani  Portus  cam 
8018  yillis,  hominibas  et  personis,  et  ejas  caria  et  territorio, 
teneatar  et  debeat  deinceps  in  perpetaum  quolibet  anno  fa- 
cere  offerri  in  Ecclesia  S.  Joannis  Baptistae  de  Florentia  in 
die  festo  suae  nativitatis  de  mense  Jonii  per  saam  Sindicum 
eqaestrem  anum  Paliam  de  serico  valoris  ad  minas  decem 
Florenoram  sab  poena  librarnm  qaingentaram  semper  eidem 
aaferenda,  et  Comani  Florentiae  applicanda  qnoties  defecerit. 

«  a.  Item  teneatar  ipsum  Comani  Lìbarni,  et  ejas  homines 
et  personae  omni  tempore  facere  prò  Comani  Florentiae  exer- 
citas  y  et  cayalcatas  secandam  eorum  possibilitatem.  Et  in  hoc, 
et  in  aliis  quibascamqae  in  perpetaam  semper  bene,  beni- 
gne, etqae  discrete  tractentur,  et  altra  ipsoram  posse  non 
graventar. 

«  13.  Item  qaod  dicti  homines  et  personae  de  dicto  Comani 
Libami  et  Pisani  Portas,  ipsorumqae  cariae  et  territorii,  et 
qailibet  ipsoram  ex  nane  iatelligantur  esse,  et  sint  absolati, 
et  pienissime  liberati  ab  omnibas  et  singalis  maleficiis ,  exees- 
sibas ,  et  delietis  hactenus  qaocamqae  tempore  ante  Kalendas 
Jalii  proxime  praeteriti  commissis  et  perpetratis  ;  et  propterea 
non  possint ,  nec  debeant  accnsari ,  denantiarì ,  inquiri ,  con- 
demnari ,  yel  molestarì  qaoqaomodo  ;  et  qaidqaid  centra  fieret 
sìt  irritnm,  et  inane,  et  de  facto  etiam  reyocetar. 

■  14.  Item  qaod  omnes  et  singnli  forenses  yidelicet  non  exi- 
stentes  de  Ciyitate ,  Comitata ,  yel  districta  Florentiae ,  sea 
de  aliqao  loco  sabiecto  Comani  Florentiae  praedicto,  aat  in 
qao  ipsam  Comane  praeeminentiam  habet,  atqae  castodiam, 
qui  yenerint  qnandocamque  et  omni  tempore  in  perpetaam  de 
noyo  ad  habitandam  et  standam  in  Terra  Libami ,  aut  ejas , 
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•«  seu  Pisani  PortaSy  caria,  yicarìatu,  sea  territorio,  aat  in  ali- 

«  quo  loco  jurisdictionis  Capitanei  Libami,  et  ibidem  stabant, 

«  et  familiariter  habìtabant,  ex  nane  intelligantar  esse  et  sint 

a  per  tempus  yiginti  annoram   incipiendornm  die  sai  adventos , 

«  exempti,   liberi  et  immanes  ab  omnibos  et  singalis   datiis, 

«  extimis,  factionibus,  onerìbos  et  grayedinibns  qaiboscnmqne 

«  tam    ordinariis   qaam   extraordinariis ,  et  tam   realibos  qoam 

«  personalibus ,  sea  mixtis,  et  tam  jam  ordinatis,  qaam  in  pò- 

«  steram   ordinandis,   et  tam  debitis   Gomani  Florentiae  qnam 

«  Comuni  Libami;  et  propterea  non  possint  ipsi,  vel  ipsoram 

«  familiae  in  persona ,   yel  bonis  exigi ,    gravari ,  inquietari  Tel 

«  molestarì.,   sub  poena  librarum  dooentaram  per  semper  calli- 

«  bet  contrafacienti    prò  vice   quolibet  auferenda,   et  Cornimi 

«  Florentiae  applicanda  ;  et  quidquid  eontra  fieret  sit  et  esse  in- 

«  telligator  irritum  et  inane,  et  de  facto  possit  et  debeat  rero- 

«  cari.  Eo  tamen  excepto ,  atque  salvo  quod  .praedicta  exemptio 

«  et  immunitas  non  intelligatur  prò  pedagiis,  vel  aliis  gabeliis 

«  ordinariis. 

«  15.  Item   ultra  praedicta,   quod   omnes  et  singuli  forenses 

«  praedicti  possint  in  perpetuum  qaandocumque  ut  supra  de  no- 

«  vo  liberi ,  et  securi  venire  ad  habitandum,  et  standam  in  dieta 

«  Terra  Libami,  seu  qaocumque  loco  jurisdictionis  dicti  Capi- 

«  tanatus  Liburai  cum  omnibus  et  quibuscumque  suis  bonis  et 

«  Camilla  ;  et  non  possint  tales  ut  praedicitur  de  novo  venientes, 

«  stantes ,  et  familiariter  habitantes  infra  dictos  viginti  annos  a 

«  die  sui  adventus,  ut  supra,  proxime  futures  in  persona,  vel 

«  bonis  conveniri ,   gravari ,  exigi ,  vel  aliqualiter  molestar!  prò 

«  aliquo  debito ,   obligatione ,   vel  contractu  facto ,   vel  firmato 

«  ante   praesentem  diem  vigesimam  octavam  praesentis  mends 

«  Augusti  extra  Civitatem,  Comunitatum,  vel  districtum  Floren- 

«  tiae ,  seu  loca  subiecta  qualitercumque  dicto  Comuni  Florentiae, 

«  seu  in  qoibus   praeminentiam  habet,  atque  custodiam  saepe 
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dictam  GomuDis  Florentiae,  cam  quacumqae  persona,  loco, 
Gomani,  Collegio,  Societate,  vel  Universitate  etiam  cujns- 
comqae  status ,  dignitatis ,  praeminentiae ,  ant  gradus ,  seo 
nndequaque  existente  etiam  quacomque  causa ,  vel  occasione  ; 
sed  dnrantibns  ipsis  ¥iginti  annis  proxime  faturis  a  die  ad- 
Tentos  hojnsmodi,  praedicti  yenientes  intelligantor  esse,  et 
suit  secali ,  et  fidantiam ,  et  securìtatem  pienissime  habeant 
et  habere  intelligantur  prò  dictis  obligationibas ,  et  contracti- 
bos  antedictis,  sub  poena  eailibet  contrafacienti ,  vel  fieri  fa- 
eienti,  ant  non  observanti  libramm  docentomm  semper  vice 
qnalibet  anferenda ,  et  Comuni  Florentiae  applicanda.  Et  quod 
quilibet  Rector ,  et  singulariter  Capitaneus  Libnirni  teneatnr  et 
debeat  sub  dieta  poena  praedicta  facere  effectualiter  observari 
qaalibet  oppositione  remota, 

«  Eo  tamen  salvo,  et  a  praedictis  excepto  quod  praedicta 
fidantia,  et  securitas,  et  alia  in  proximo  Capitulo  contenta 
non  intelligantur,  nec  locum  habeant,  vel  effectum  prò  ali- 
quo,  Tel  aliquibus  obligationibus ,  debitis,  Tel  contractibus 
celebratis  cum  aliquo  Fiorentino  Cive,  Tel  seu  aliqno  existente 
de  Comitatu,  Tel  districtu  Florentiae,  seu  de  aliquo  loco  ei- 
dem Comuni  Florentiae  qualitercumque  subiecto,  seu  in  quo 
ipsum  Comune  Florentiae  habeat  vel  haberet  praeroinentiam 
alque  custodiam,  Tel  ibidem  familiariter  habitante;  nec  prò 
debitis,  contractibus,  Tel  obligationibus,  ad  quas,  Tel  quae 
aliqnis  ex  ipsis  Tcnientibus  obligatus  esset  seu  quomodolibet 
teneretur  alieni,  Tel  aliquibus  de  CiTitate,  Comitatu,  Tel  di- 
strictu praedicto ,  seu  alio  quocumque  loco  ex  praedictis,  seu 
ibidem  familiariter  habitanti  ut  supra. 

«  Nec  etiam  prò  debitis,  contractibus  Tel  obligationibus  fa- 
ctis ,  et  celebratis  in  CiTitate ,  Comitatu ,  Tel  districtu  Floren- 
tiae, Tel  aliquo  loco  ex  praedictis  cum  quocumque  undequa- 
que  etiam  existente. 
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«  16.  Item  qnod  aliqaìs  ex  infrascriptis ,  quomm  nomina  infe- 
«  rins  describentar  non  possint  intra  viginti  annos  proxime  fn- 
«  tnros,  et  ipso  tempore  dorante ,  in  Terra  et  Gnria  Libami  et 
«  eJDs  territorio,  yel  in  aliqao  loco  jnrisdictionis  Capitane}  Li- 
se bnmi  prò  aliqnibus  condemnationibos ,  bannis,  aot  molctis 
«  hactenus  qnocnmqne  tempore  ante  diem  primam  mensis  Jolii 
«  proxime  praeteriti  datis,  latis,  seu  factis  de  eia,  seo  contra 
«  eoa,  vel  aliquem  ex  eia  in  Civitate,  Comitato,  yel  districtn 
«  Florentiae,  sea  in  aliqao  loco,  in  qno  Gemane  Florentiae 
«  habeat  praeminentiam  atqne  cnstodiam  per  aliqaem  officialem 
«  Gomanis ,  aat  prò  Comuni  Florentiae  in  aliqao  ex  locis  prae- 
«  dictia  prò  qaibuscamqoe  malefici!  s ,  excessibas ,  delictia  etiam 
«  qaantamcamqae  gravibns  yel  grayissimiis,  sea  etiam  prodUio- 
«  nis ,  rebellionis ,  yel  tractatus ,  seu  ipsaram  condemnationiUD , 
«  bannornm ,  yel  malctaram  ,  yel  aliaram  earam  causa ,  yel  oc- 
«  casione  capi ,  detineri ,  arrestari ,  pnniri ,  seo  in  eos ,  yel  ali- 
«  qaem  ex  eis  aliqua  execatio  fieri ,  aat  yexari ,  yel  aliqaallter 
«  molestari  in  persona,  yel  bonis  in  dieta  Terra  et  Goria  Li- 
«  bami,  aat  aliqao  loco  jarisdictionis  dicti  Gapitanatna  Libami, 
«  par  ipsum  Gapitaneum  yel  aliqaem  aliam  Capitaneum,  Pote^ 
«  statem,  Vicariom,  Bargellam,  Defensorem,  yel  Offidalem 
«  Gomanis ,  aat  prò  Comuni  Florentiae ,  aut  aliqaem  de  ipsomm, 
«  yel  alicujus  eoram  ofBcialibus ,  yel  familia ,  seo  aliqaam  aliam 
«  qaamcumqne  personam  etiam  sub  poena  libraram  ducentaram 
«  semper  cuilibet  contrafacienti  prò  yice  qualibet  auferenda,  et 
«  Gomuni  Florentiae  applicanda,  in  qua  quilibet  contrafaciens , 
«  aat  fieri  faciens,  seu  non  obseryans  ipso  facto  incanrat  Co- 
«  mani  Florentiae.  Et  nihilhominus  quidquid  contra  fleret  sit 
«  irritum,  et  inane,  et  de  facto  possit  et  debeat  illieo  re- 
«  yocari. 

«  Sed  ìpsi ,  et  eorum  quilibet  possit ,  et  cuique  ipsomm  li- 
»  ceat  prò  ipsis  condemnationibus ,  bannis ,  et  mulctis ,  et  qua- 
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libet  ipsarnm  secare ,  et  libere  morari ,  habitare,  et  conversare 
in  dieta  Terra  et  Curia  Libarni ,  et  quocumque  loco  iurisdi- 
tionis  dicti  Capitanei  Liburni,  et  inde  exire,  et  redire  prò 
libito  voluntatis  licite  et  impune. 

«  Et  de  praedictìs  condemnationìbns ,  bannis,  et  mulctis  in- 
telligantur  ipsi  infirascripti ,  et  quilibet  ipsorum  habere,  et 
habeant  durantibus  viginti  annis  praedictìs  plenissimam  secu- 
ritatem  atque  salvum  conductum,  nec  possint,  aut  debeant 
ipsi,  vel  eorum  aliquis  tanquam  banniti,  vel  condemnati  per 
aliquam  persooam  offendi  in  loco  securitatis  praedicto  occa- 
sione vel  pretextu  condemnationom  dannorum ,  vel  mulctaram 
{Hraedictarum  y  vel  contentorum  in  eis,  vel  aliqua  eorum. 

«  Nomina  Bannitorum ,  seu  condemnatorum ,  vel  mulctatorum, 
prò  quibus  praedicta  intelligantur  sunt  haee  videlìcet 

«  (  Omissa  fuere  nomina quae  non  inteUigebantur  in  libro 

onde  transcripta  fuit  provisio  haee.  ) 

«  i7.  Item  quod  Comune  Libumi  et  Pisani  Portus,  ejusque 
homines  et  personae  possint ,  eisque  liceat  prò  ipsorum  guber- 
nationey  et  regimine,  et  conservatione  et  jure  reddendo,  et 
pio  snis  negotiis  quibuscumque  facere  Statuta,  et  Ordina- 
menta  semel  et  pluries ,  et  quotiescumque ,  et  omni  tem- 
pore in  perpetunm;  quae  valeant  et  teneant,  et  observari 
debeant,  si  et  postquam  fuerint  in  Civitate  Florentiae  appro- 
bata  per  quatuor  cives  Florentinos  extraendos  et  deputandos 
de  Bursis^  et  prout  ordinamenta  in  et  prò  aliis  approbationi- 
bus  Statntorum  Comunium  snppositorum  dominio  Fiorentino 
diqposuemnt ,  et  non  ante,  vel  aliter. 

«  Et  quod  per  ipsos  talea  quatuor  cives,  aut  tres  ex  eis 
possint  hujusmodi  statuta  et  ordinamenta  in  totum ,  vel  in  par- 
tem  approbarì ,  vel  improbari ,  cassari ,  vel  mutari,  seu  in  eis 
addi ,  vel  detrhai ,  seu  de  novo  fieri ,  et  reformarì ,  componi , 
prowideri,  et  ordinari  prout  et  sicut  eisdem  placuerìt,  seu 
libere  voluerint 
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«  Et  qaod  de  approbatione ,  et  omnibus  et  siDgnlis  virtnt& 
«  praesentis  Capitnli  faciendis ,  et  deiiberandis  fieri  debeat  scri- 
«  ptnra  damtaxat  per  Scribam  ReformatioDom  Comania  Florentiae, 
«  vel  ejos  Gommissariam ,  aat  Coadiutorem ,  et  non  per  aliom 
«  qnoqaomodo.  Et  si  per  aliter  fieret  non  valeat,  nec  alicnjii» 
«  sit  eflBcaciae,  vel  momenti.  » 

AcU 
«  fuemn!  praedicta  omnia  in  Givitate  Florentiae  in  Palatio  Po- 
ti pali  Fiorentini  residentiae  Magniflcomm  I>omin<Nram,  Domino- 
«  mm  Prioram  Artinm,  et  Vexilliferi  Justitiae  Popoli,  et  G<Hn«nis 
«  Florentiae,  praesentibus  egregiis  viris  Sere  Panlo  Seris  Landi 
«  Fortini  Gancellario  Fiorentino,  et  Sere  Orolao  Andreae  Giani,. 
«  Notariis,  et  Givibus  Florentinis,  et  Fratre  Laarentio  Mattei 
«  Gonverso  Monisterìi  S.  SaWatoris  de  Settimo ,  testibas  ad  ia- 
ti frascrìpta- vocatis ,  et  rogatis. 

«  Ego  Dominicas  filias  Golae  Gerchi  Givi»,  et  Notarios  Pio- 
ti rentinas ,  Imperiali  auctoritate  Jadex  ordioarios ,  Notarios  Pa- 
«  blicas,  Goadiator  egregii  Viri  Seris  Martini  Lacae  Martini  de 
«  Florentia  Scribae  Reformatienam  Gonsiliornm  Popoli,  et  Co- 
ti moois  Florentiae  praedicta  in  presenti  face ,  et  qoatoor  proxi^ 
«  me  praecedentibas  cartis  de  membranis  simol  sotis ,  seripta  el 
«  contenta  ex  cartis,  et  Vihvis  Actoram  dicti  PopaU  et  Gomoais 
«  in  Palatio  dicti  Popoli  penes  dictom  Serem  Martioom  existes- 
«  tibos  sompsi,  scripsi,  et  poblicaTi.  Ideoqoe  me  sobscripsi',  et 
«  signom  meora  apposoi  coosnetom.  »  — 

(10)  In  ona  Cronica  manos0iUa  del  Secolo  XV.  appartenente 
alla  Gertosa  di  Pisa  così  in  fatti  si  leggeva.  » 

JtfimionVi. 

«  Qoaliter  die  7  Jonii  1421  secondom  Pisas  Agareni  veneront 
«  ad  insolam  istam  Gorgonae ,  obi  acceperont  qoinqoe  de  noslris, 
«  scilicet  onom  Monachom,  et  Sacerdotem,  doos   Gonversos, 
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unum  Redditum,  et  unam  famulum,  qui  gratis  morabantar 
Dobiscum  9  ubi  destruxerant  ostia ,  et  fenestras  Ecclesiae  Beati 
Gorgonii  et  altare;  penitas  dissipaTerant  Gondulam  et  moien- 
dinum.  Caldariam  magnam  in  qua  vinam  coqaebatar,  ferra- 
menta plarima,  et  utensiiia  diversa  exportaverunt  Asinum 
magnam  molendini  usai  deputatum  occidemnt  et  manducaverant. 
Rotam  magnam  atqae  parvam,  qnibus  trahuntar  magna  et  parva 
navigia  super  scbalum  in  dieta  Insula  destmxerunt,  et  multa  alia 
mala  commiserunt  adversus  dictum  nostrum  Monasterium.  » 
La  quale  momoria  combinava  con  quanto  il  Burlamacchi  pres- 
so il  Manni  (  Sigil.  T.  3  )  notava  dicendo  «  Non  andò  molto  che 
«  convenne  ai  Certosini  di  abbandonare  questo  Monastero  a  cagione 
«  che  risola  ad  ora  ad  ora  veniva  messa  a  ruba  dai  Corsali,  onde  via 
«  ne  andarono  l' anno  1425  riparandosi  alla  Certosa  di  Pisa.  » 

Anche  i  Camaldolesi  al  dire  del  Sig.  Repetti  (  Diz.  della  Tos.) 
dovettero  quasi  contemporaneamente  fare  lo  stesso,  e  per  la 
medesima  causa  lasciare  il  loro  Eremiiorio  di  Monte  Cristo^  mi- 
grando sul  continente.  — 

Apparisce  poi  dalle  vestigia  delle  fondamenta  j  che  sono  ri- 
maste nella  Gorgona  (  Isola  che  nell'anno  800  di  G.  Cristo  appar- 
teneva alla  Diocesi  di  Luni  ) ,  che  il  Convento ,  e  la  Chiesa  dei  Cer- 
tosini erano  situati  sul  ripiano  del  poggio^  che  sorge  a  sinistra  della 
cala  maestra,  ove  anche  di  presente  si  sbarca:  la  quale  Chiesa, 
e  Convento  venivano  in  tal  punto  dominati ,  ed  in  certo  modo 
difesi  dal  grosso  Fortilizio  y  che  era  stato  eretto  nel  Medio  Evo 
sulle  cime  più  alte  del  contiguo  Monte,  onde  in  quella  quasi 
inaccessibile  eminenza  potessero  trovare  rifugio  e  salvezza  i  Reli- 
giosi ,  e  gli  abitanti  nel  caso  di  una  qualche  nemica  incursione. 

Osservava  io  stesso  le  fondamenta  ridette  collocate,  e  sparse  nella 
pia  amena  posizione  dell'Isola,  in  quella  cioè  che  guarda  Livorno, 
fion  lontane  che  di  pochi  passi  dagli  avanzi ,  sin'  oggi  ben  con- 
servati, di  alcune  antiche  muraglie  reticolate  Romane ,  le  quali  ser- 

T.  II.  55 
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vivano  ivi  forse  un  giorno  a  comporre  una  Villa^  o  cctsa  di  delizie 

di  un  qualche  ricco  Signore  abitatore  di  Labrone^  o  di  Turrita. 
Ne  presi  il  disegno ,  e  le  dimensioni  per  farne  corredo  alle 
Memorie  Manoscritte  (^presso  di  me)  riguardanti  la  gita  eseguita 
alla  Gorgona  nel  di  16  e^t  Agosto  1843.  dal  Pacchetto  a  Vapore  il 
Toscano  diretto  dal  Sig.  Francesco  Pache ,  e  comandato  dal  Capitano 
Pietro  Galeaxzi  ;  mentre  quella  gita  veniva  onorata  dalla  presenza 
di  S.  E.  il  Sig,  Marchese  di  Lajatico  Don  Neri  dei  Principi  Corsini^ 
benemerito ,  e  ben  amato  Governatore  di  Livorno ,  della  egregia 
sua  Consorte  Signora  Marchesa  Elenora  nata  Rinuccini^  di  S.  E. 
il  Sig.  Duca  di  Casigliano^  e  della  sua  Sposa  Signora  Duchessa  Lui- 
sa nata  Scotto ,  non  che  di  molte  altre  distinte ,  e  ragguardevoli 
persone ,  nell'  occasione  di  farsi  sul  ridetto  Pacchetto  a  Vapore  la 
prova  (  riuscita  completamente  favorevole  )  del  nuovo  Carbone  fos- 
sile Toscano  di  Monte  Bamboli  j  scoperto  nel  1842  in  Maremma  ^ 
mercè  le  coraggiose  premure  di  una  Società  di  Negozianti  stabiliti 
in  Livorno,  cioè  dei  Signori  De  Mailland  e  Caillon ,  e  Macario  ed 
Olinto  fratelli  Formigli,  -  Dissi  che  la  prova  del  Carbone  Toscano 
riuscì  favorevole  ;  poiché  l' enunciato  Pacchetto  a  Vapore  mantenne 
sempre  con  il  Carbone  di  Monte  Bamboli  nella  traversata  la  stessa 
costante  velocità ,  che  avrebbe  potuto  ottenere  se  avesse  adoprato 
il  Carbone  Inglese  anche  della  migliore  qualità. 

(11)  Abbiamo  noi  tutto  ciò  dedotto  da  un  Documento  del  dì 
22  Ottobre  delV  anno  1604 ,  che  trovammo  inserito  in  uno  dei  Co- 
dici antichi  in  Cartapecora  dell'  Archivio  dell'  I.  e  R.  Dipartimento 
di  Sanità ,  nel  quale  a  pag.  50  si  leggeva  : 

«  Li  spettabili  Signori  Provveditori  della  gabella  del  sale 
«  della  Città  di  Firenze  volendo  rimediare  alle  molte  fraudi  che 
«  si  commettono  in  materia  di  sale  dagli  abitatori  della  terra  di 
«  Livorno  in  danno  del  pubblicho  ;  poiché  in  luogo  del  sale,  che 
«  dovrebbero  pigliare  dal  pubbliche  Salajolo  di  Livorno ,  che  al 
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presente  lo  vende  quattro  quattrini  la  libbra,  lo  pigliano  per 
poco  prezzo  o  dai  Ministri  delle  galere ,  o  da  qualsivoglia  al- 
tri.... si  ordina,  e  comanda annullandosi  il  Bando  del  1590... 

che  essendosi  inteso  che  i  Conventi  dei  Frati  di  Montenero , 
Sambuca ,  e  di  S.  Giovanni ,  tutti  del  Capitanato,  vanno  accat- 
tare alle  galere ,  et  alle  nave ,  e  altrove  gran  quantità  di  sale , 
e  molto  più  per  il  bisogno  loro vendendo,  o  lassando  l'avan- 
zo per  la  Terra  e  Capitanato per  rimediare  a  tale  inconve- 
niente si  ordina  siano  tenuti  li  Frati  di  detti  Conventi  finito 
che  avranno  di  fare  detto  accatto  giorno  per  giorno  avanti  se 

n'  eschino  di  Livorno   andare  alla  Dogana fare  pesare  detto 

sale ,  e  tenerne  diligente  conto e  quando  tale  accatto  fossi 

più  del  bisogno  de'  Frati  di  detti  Conventi  a  rata  porzione 
delle  bocche  che  si  trovano,  a  ragione  di  libbre  dodici  per 
boccha  r  anno ,  ritenerlo ,  e  farneli  creditori.  » 
Ora  sapendosi  per  induzione  del  peso  usitato  nelle  antiche 
Satine  di  Volterra  prima  del  1750 ,  che  ai  tempi  della  Fiorentina 
Repubblica  uno  Stajo  di  Sale  si  componeva  di  circa  libbre  56  ne 
consegue  in  forza  del  calcolo  sopra  riportato  che  le  staja  150 
formando  nella  loro  totalità  Libbre  5400  di  Sale  dovevano  que- 
ste servire  ogni  anno  al  consumo  di  450  persone,  ritenuta  la 
proporzione  di  Libbre  12  per  individuo  nel  Documento  suddetto 
accennata. 

Nel  numero  di  persone  1200  però,  onde  si  avesse  un'idea  com- 
pleta della  popolazione  di  Livorno  nell'  anno ,  di  cui  ragioniamo , 
abbiamo  inteso  comprendere  i  soldati  del  presidio ,  gli  avventizi , 
ed  i  marinari  dei  Bastimenti,  che  frequentavano  il  Porto,  come 
anche  di  presente  nelle  statistiche  annuali  si  pratica. 

n  Sig.  Repetti  (  Diz.  della  Tose.  )  opinava  che  gli  abitanti  di 
Livorno  nell'anno  1430  si  fossero  posteriormente  ridotti  a  soli 
500 ,  calcolando  egli  libbre  10  di  sale  per  individuo  di  consumo  y 
e  libbre  50  per  ogni  Stajo. 
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(12)  Nella  Annotazione  39  dell'  Epoca  V. 

Ora  al  riportalo  primo  cento  abbiamo  creduto  far  cosa  grata 
ai  nostri  Lettori  aggiungere  qui,  ed  anticipare  alcuni  altri  centi 
tuccettivi  tino  a  quello  dell'  anno  1842  inclntive ,  in  cui  di  pre- 
sente scriviamo;  anche  perchè  a  colpo  d'occhio  possano  essi 
ravrisare  il  rapido  e  cottante  aumento  della  popolazione  sotto  i 
Governi,  che  respettiramente  dominarono  nella  patria  nostra. 


Anni 
dice. 
1421. 
1515. 

1604. 
1611. 
1621. 
1629. 
1688. 
1757. 

1761. 
1791. 
1795. 

1797. 
1798. 

1802. 
1804. 
1807. 

1808. 
1812. 
1813. 


Sotto  la  Repubblica  Fiorentina. 
Abitanti  in  Liromo 


N. 


Durante  il  Regno  Mediceo. 


Quando  Livorno  era  già  stato  dichiarato  Cittk 


Neil'  ampliazione  della  Venezia  nuova. 


All'  estinzione  della  Stirpe  Medicea  . 
Durante  il  Regno  Auttriaco. 


Al  principiare  dei  nuovi  Subborghi 


Durante  il  Regno  Borbonico. 


Nell'aumento  sul  Rivellino  dì  S.  Marco  .  .  . 
Sotto  r  Impero  Francete. 
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LliDi  di  G.  e.  Regnando  Ferdinando  III. 

1815.       Abitanti  in  Livorno N.  56333. 

1820 »  62700. 

1821 n  65891. 

1822 »  64827. 

Regnando  Leopoldo  IL 

1825 , -  .  .  »  67565. 

1828 »  70353. 

1830 »  72924. 

1834 »  74142. 

1836.      Colle  nuove  Mura  del  Porto  Franco »  76186. 

1838 •   77941. 

1840 n  79752. 

Attualmente ,  cioè  nell'  anno  1842  la  popolazione  totale  di  Li- 
vamOf  e  del  suo  Capitanato  ascendente  a  78,296.  anime  ^  presen- 
ta il  Censimento  Enumerativo  della  popolazione  della  Comunità  di  Li- 
vomoy  nel  modo,  che  nelle  pagine  seguenti  è  riportato,  giusta  Vori- 
finale  della  stessa  Comunità.  —  li  Sig.  Repetti  {Diz.  della  Tos.)  ha  già 
pubblicati  tre  Prospetti  della  popolazione  di  Livorno  dimostrando  col 
primo  a  quale  numero  d*  individui  ascendesse  in  tre  epoche  diverse , 
cioè  nel  1581,  nel  1745,  e  nel  1837;  col  secondo  il  suo  movimento 
dal  1814  air  indicato  anno  1837  ;  e  col  terzo  finalmente  il  suo 
progressivo  aumento  dal  1818  allo  stesso  anno  1837.  — 

Avendo  noi  potuto  ottenere  da  persona  autorevole  gli  spogli 
esatti  dei  Libri  primitivi  della  vecchia  Pieve  di  S.  Maria^  e  Giulia: 
e  ritenendo  inoltre  presso  di  noi  manoscritte  le  note  dei  natiy  e 
dei  morti  di  ciascun  anno  anche  dei  tempi,  in  cui  si  fondava  il 
Principato  in  Toscana  sino  air  estinzione  della  Stirpe  Medicea  y 
pubblicheremo  nella  Guida  di  Livorno  ^  che  per  compimento  di 
questi  Annali  abbiamo  promessa,  il  Prospetto  Statistico  della  annuale 
popolazione  della  patria  nostra  dall'epoca  in  cui  divenne  Castello 
sino  al  1843,  acciò  il  lettore  su  tale  argomento  nulla  più  abbia  a 
desiderare. 
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Ora  dal  Gd  qui  esposto  saia  facile  ai  Lettori  I\ossenrare. 

1/  Come  Livorno  Castello  sotto  il  regime  della  Repubblica 
Fiorentina  con  una  popolazione  di  circa  mille  persone  giungesse  in 
seguito  9  dichiarato  Città  ^  e  governato  dai  Gran-Duchi  Medicei  ^ 
nel  corso  di  316  anni ,  a  possederne  sino  a  40  mt7a  : 

S.*"  Come  sempre  più  aumentando  questo  numero,  nel  breve 
giro  di  altri  61  anni^  pervenisse  a  contarne  sino  a  58  mila 
sotto  r  Impero  dei  GranrDuchi  Atistriaci  : 

S."*  Come  sotto  la  Stirpe  Borbonica  le  portasse  in  altri  7  anni 
a  più  di  64  mila  : 

A."*  Come  diminuito  siffatto  numero  momentaneamente  di  quasi 
8  mila  persone  durante  l' Impero  Francese ,  ripigliasse  di  nuovo 
nel  Governo  di  Ferdinando  III ,  ed  intomo  all'  anno  1822,  V  an- 
tica sua  popolazione ,  vale  a  dire  quella ,  che  aveva  già  al  ces- 
sare del  Governo  Borbonico: 

5.<>  £  finalmente  come  dall'  anno  1825  al  1842  nell'  epoca 
memorabile  del  polemo  Dominio  del  regnante  Gran-Duca  Leopoldo  II, 
sorpassando  in  17  anni  ogni  sua  precedente  popolazione,  l'accre- 
scesse di  ben  10,731  individui ,  elevandola  al  numero  attu(Ue  di 
78,296  anime. 

Dalle  quali  osservazioni  generali  potrà  quindi  ognuno  rilevare 
chiaramente  : 

1.^  Avere  Livorno  in  poco  più  di  4  secoli  aumentati  i  suoi  abi- 
tanti  da  mille  sino  ad  oltre  78  mila. 

2.*  Averli  aumentati  senza  quasi  mai  vederli  diminuire: 

3.*  Ed  averli  aumentati  in  fine  senza  farli  mai  rimanere  nello 
stesso  numero  lungamente  staxionarii. 

Ora  è  indubitato  che  cotanto  prodigioso,  e  costante  avanza- 
mento di  popolazione  nel  nostro  Emporio  si  debba  ascrivere 
principalmente  alla  sua  posizione  sul  mare ,  alla  attitudine  intelli- 
gente ,  e  coraggiosa  de'  stwi  abitanti  pel  traffico  generale ,  ed  insieme 
alle  saviCj  e  larghe  leggi  di  libertà ,  di  franchigia  ,  e  di  favore ,  con 
cui  venne  generalmente  retto  j  e  governato. 
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(13)  Non  potremmo  noi  ciò  meglio  dimostrare  che  coli' in- 
serirne qui  la  serie  generale  dal  1421  al  1591 ,.  vale  a  dire  dal 
principio  del  Governo  Fiorentino  in  Livorno  sino  all'anno,  in 
cui  cangiarono  l' antico  titolo  di  Capitano  in  quello  più  onorifico 
di  Governatore  sotto  il  Granduca  Ferdinando  I  dei  Medici. 
Abbiamo  questa  lunga  serie  formata  : 

1/  Dalle  armi  gentilizie ,  e  dalle  iscrizioni ,  da  essi  lasciate 
per  memoria  in  Livorno;  le  quali  trasportate  posteriormente  in 
una  delle  muraglie  dei  moderni  Magazzini  del  Sale  vennero  in  fine 
fatte  in  pezzi,  e  distrutte  dai  Repubblicani  Francesi  nel  1799;  di 
cui  però  ci  venne  serbata  per  avventura  la  copia  dal  P.  Santelli 
nel  suo  Manoscritto  (  anche  presso  di  me  )  che  comincia  dal  1429 
col  Capitano  da  Sommaja,  e  che  tecmina  nel  1576.  col  Mamnghij 
uomo  d'  arme  del  Gran-Duca  Francesco  1  dsi  Medici  : 

2.®  Dalle  memorie  sparse  nei  varj  Scrittori  da  noi  raccolte, 
e  segnatamente  dai  Ricordi  di  Ser  Pierizolo  da  Pisa ,  stato  Can- 
celliere della  Comunità  in  Livorno  intomo    alV  anno  1481. 

5.*"  Dalla  serie  pubblicata  colle  stampe  in  Livorno  nel  1768 
col  titolo  «  Soggetti  che  hanno  governato  Livorno  dall'  anno  1407 
fino  al  presente  »  la  quale  abbiamo  dovuto  però  correggere,  ed  au^ 
mentare  in  molte  parti* 

4.''  Ed  in  fine  dagli  antichi  Codici  in  pergamena ,  che  sì  con- 
servano  nell'  Archivio  del  Dipartimento  di  Sanità.  — 

Ha  è  da  avvertirsi  che  l' ufficio  di  Capitano  in  Livorno  non 
aveva  periodo  fisso  ;  poiché  talora  durava*  nelli^  medesima  per- 
sona per  varj  anni  di  seguito,  talora  per  un  anno;  e  non  rare 
volte  per  pochi  mesi  soltanto.  In  fatti  si  troveranno  nella  Serie 
nominati  più  Capitani ,  che  gli  uni  agli  altri  erano  succeduti  nel 
medesimo  anno. 

Il  titolo  principale ,  che  decorava  la  carica  loro  era  quello* 
di  Capitano.  Riscontrasi  spesso  però  che  oltre  al  medesimo  al- 
cuni aggiungevano  l' altro  di  Giusdicente ,  al  quale  riunivano  an- 
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che  il  terzo  quello  cioè  di  Castellano ,  quando  la  Repubblica  loro 
affidava  il  comaudo  militare  delle  Rocche  del  Castello.  Io  tal  caso 
quegli  che  di  tutti  e  tre  era  insignito  si  intitolava  Capiiano^  Criuà^ 
dicente^  e  Sopracciò  delle  Fortezze, 

Apparisce  poi  dalle  Memorie  Sincrone  avere  aspirato  sovente 
a  tale  impiego,  reputato  posto  di  eonor,  di  distinzione  e  di  ri- 
compensa ,  anche  i  personaggi  più  ragguardevoli  delle  nobili  fa- 
miglie Fiorentine;  mentre  a  chi  l'otteneva  portava  seco  la  prova 
la  più  indubitata  della  considerazione  speciale  della  Repubblica, 
e  della  sua  piena  fiducia  nelF  affidare  che  faceva  al  di  lui  Go- 
verno un  luogo  tanto  importante,  e  fortificato  sul  mare. 

Ed  in  vero  sappiamo  averlo  la  Repubblica  istessa  conceduto 
talora  in  premio  a  quelli,  che  con  qualche  azione  valorosa  si 
erano  maggiormente  distinti  (F.  an.  14520-  Lo  perchè  V  Orfilago 
meravigliato  quasi  che  potesse  mai  essere  ambito  da'  suoi  Fioren- 
tini ,  così  ai  medesimi  rivolto  diceva  : 

«  O  Fiorentini  miei  non  fate  festa 

«  D*  essere  eletti  a  regger  questo  perno  , 

«  Perché  venite  a  morte  manifesta.  » 

Ora  eccone  la  Serte: 

Anni 
di  G.  C. 

1421.  Marcello  Strozzi. 

1423.  Jacopo  Gianfigliazzi. 

1426.  Marcello  Strozzi. 

1428.  Escolajo  da  Sommaja. 

1430.  Niccolao  Dugho. 

1431.  Bonsignore  Spinelli. 
1433.  Pietro  dei  Marchi 
1441.  Simone  Guidacci. 

1442  Tommaso  Scolaro  de  Ciacchi. 
1443.  Alessandro  degli  Alessandri. 
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mi 

I.  e. 

S.  Ugolino  Martelli. 
Filippo  del  Bugliaf/b, 
Bartolomeo  degli  Orlandini. 

4.  Ugolino  Martelli, 
Vincenzo  Ginori. 

5.  Antonio  dei  Ricci. 
Giovanni  di  Baron  Cappegli. 

!&  Mariotto  Segni. 

Manetto  de*  Camesecchi. 
Jacopo  Berlinghieri. 
Antonio  de*  Ricci. 

6.  Criovanni  del  Caccia. 
0.  Mariotto  Segni. 

12.  Tommaso  Corbinelli. 

Rosso  Ridolfi. 

Giorgio  Aldobrandino. 

Tommaso  Corbinelli.  di  dooto. 
3.  Alderotto  Pitti. 

Daniello  Canigiani.  Sopracciò  delle  Rocche. 

Aldobrandino  di  Giorgio. 

6.  Tommaso  Corbinelli. 
il.  Alderotto  Pitti. 

18.  Alderotto  Pitti,  di  nacvo. 

7.  Vanni  Rucellai, 
8*  Giovanni  Caccia. 

0.  Andrea  Alamanni. 
Francesco  Cortigiani. 

1.  Tommaso  Domenico  Fagiuolì. 
1.  Daniello  de  Canigiani. 

Zanobi  Paolo  da  Ghiacceto. 
i.  Brunetto  Aldobrandini 
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Addì 
di  G.  C. 

1472.  Giovanni  dell'  Antella. 
Alamanno  Rinuccini, 

1473.  Tommaso  Fagiuoli. 
Luigi  Lapaccini. 
Bernardo  Vespucci. 

1474.  Gualt erotto  Riccarbani. 
Marco  Salviati. 

Luigi  Lapaccini. 

1475.  Bernardo  Vespucci. 
Cosimo  Masi. 
Vanni  Ruscellai 
Giovanni  Caccia. 
Andrea  Alamanni. 
Tommaso  Fagiuoli. 
Brunetto  Aldobrandini. 

1476.  Tommaso  Biliotti. 
Antonio  Ferrucci. 

Manno  di  Manno  Signorini 
Pegolotto  Pegolotti. 
Filippo  Magli. 

1477.  Lotto  Lotti. 
Mancino  Sostegni. 
Antonio  Bondelmonti. 

1478.  Manno  Signorini. 
Niccolò  della  Stufa. 
Mancino  Sostegni. 

1479.  Betto  di  Gio.  Rustichi. 
Marco  Bartoli. 
Francesco  Tomabuoni. 
Alberto  d'  Antonio  di  Niccola. 

1480.  Giovanni  Strada. 


N, 
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Anni 
di  G.  G. 
1480.  Giovanni  Ru$iichi. 

Francesco  della  Stufa. 

Antonio  Sapiti. 

Sanobi  Borgognoni. 
i48i.  Bindaccio  Buoninsegna. 

Jacopo  Ventura* 

Alamanno  Alamanneschi. 

1482.  Pietro  Bernardo  Berardi. 

1483.  Ridolfo  Falconi. 

1484.  Scolaro  da  Sommaja. 

1485.  Tommaso  Deli. 
Tommaso  de  Franceschi. 
Alberto  d^  Antonio  di  Niccola. 

1486.  Cosimo  Masi. 
Alessandro  da  Filicaja. 
Leonardo  Camesecchi. 

1487.  Zanobi  Frasca. 
Pagolo  de  Riccarbuoni. 
Ranieri  Bagnesi. 

1488.  Piero  Lapi. 

1489.  Rinieri  Bagnesi. 
Guglielmo  Altoviti. 
Alessandro  dei  Cianci, 

1490.  Piero  Capponi. 
Filippo  dell'  Antella. 
Carlo  de*  Nobili. 

1491.  Filippo  dell'  Antella. 

1492.  Giovanni  Borghini. 
Manetto 

1493.  Giovanni  Lorenzi. 

1494.  Salvestro  Lapi. 
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E  quando  Livorno  fu  consegnato  alle  truppe  Francesi  di  Carlo  Vili 
da  Piero  dei  Medici,  in  nome  della  risorta  Repubblica  Pi$anè 
succedettero 
Anni 
di  G.  C. 

1494.  Andrea  Galletti  Dottore. 
Odoardo  Rosserminij  ed 

Jacopo  Papponi ,    t    quali  ebbero  per  Notaro  il  Cronista  Set 
Pierixolo  da  Pisa. 
i49S.  Piero  Vespucciy  allora  che  Livorno  fu  restitaito  ai  FiorentiDi. 

1496.  Bettino  Ricasoli. 

1497.  Berto  da  Filicaja. 

1498.  Pietro  Vespucci. 
ISOl.  Antonio  da  Filicaja. 

1503.  Giovanni  Borghini. 

1504.  Niccolò  dei  Nobili, 
1506.  Alamanno  Salviati. 

1509.  Filippo  Arrigucci. 

Antonio  Pezzini  (  Livornese  ). 

1510.  Antonio  Vespucci  (  Giusdicente). 

1511.  Roberto  Acciajoli..,.. 

1516.  Piero  di  Bernardo  Vespucci. 
1518.  Zanobi  Giugni, 

1521.  Zanobi  Giugni,  di  nuovo. 

1522.  Giacomo  de'  Ginori- 
1525.  Giovanni  Federighi. 

1527.  Filippo  Strozzi  (  Commissario  ). 

1528.  Francesco  Sacchetti. 
Galeotto  da  Barga. 

E  dopo  lo  stabilimento  del  Principato. 

1531.  Antonio  del  Rabatta, 

1532.  Giovanni  Moro. 


ANNOTAZIONI    ALL' EPOCA   VI.  289 

Anni 
diG.  G. 

1S37.  Fazio  da  Pisa. 
lS4i.  Giovanni  Pa$quier  Spagnolo. 

1543.  Chiarisiimo  dei  Medici, 
Bernardo  degli  Alberti. 

1544.  Criovanni  Ladrone  Spagnolo. 
1546.  Criovanni  Compagni. 

1548.  Bernardino  Rusiichi  (  Provveditore  ). 
1556.  Girolamo  degli  Albixzi. 

Cristofano  Riveira  Spagnolo. 
156iy  Niccolò  Gentile  Napolitano. 
1566.  Giovanni  Compagni. 

1568.  Filippo  Guerrazzi. 

1569.  Aurelio  Fregoso  Genovese. 
1573.  Bernardo  Strozzi. 

1575.  Andrea  Macigni. 

1577.  Cesare  Canaviglia  Napoletano. 

1578.  Lanfredino  Lanfredini. 
1581.  Cosimo  Paganelli. 

Alessandro  Puccini. 
1583.  Cav.  Fabio  Galerati» 
1587.  Matteo  Forestani. 

Benedetto  Mazinghi. 
Cav.  Giov.  Manoli  Volterra  Giusdicente. 
1591.  Bernardo  Vaglienti. 

Cav.  Criov.  Manoli  Volterra  del  Zante^  il  qaale  poi  per  il  primo 
ricevè  il  titolo  di  Governatore. 
Agginngeremo  in  seguito ,  ed  all'  bddo  sopra  indicato ,  la  Serte 
Generale  dei  Governatori  sino  all'  attuale  Sig.  Marchese  di  Lajatico 
Don  Neri  dei  Principi  Corsini. 

T.  II.  37 
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(14).  Che  fosse  nel  1421  il  Ytspucci  Castellano  delle  Rocche  di 
Livorno  lo  attestano  un  vecchio  Priorista  presso  i  SS.  Baldovineiiif 
ed  anche  il  Grifoni  (  Cron.  di  Liyomo.  ) 

(15).  Ed  in  fatti  cosi  V  Ammirato  (  Lib.  18.  )  amaTa  deaeri* 
Terne  contemporaneamente  la  straordinaria  somma  prosperità  «  Fu 
in  Firenze,  egli  diceva,  recata  di  Pisa  per  opera  dei  Frati 
di  Ogni  Santi  la  testa  di  S.  Rossore  Martire ,  come  quella  Città 
priva  della  libertà ,  e  degli  antichi  honori  fosse  ancora  da'  suoi 
Santi  abbandonata  :  ed  all'  incontro  la  Città  di  Firenze  di  pom- 
pa, di  gloria,  di  ricchezze,  e  di  benedizione  si  riempisse. — 
Si  racconta  essere  stato  in  questo  tempo  per  le  vie  circostanti 
a  mercato  nuovo  settantadue  banchi  di  tavolette,  e  tappeto. 
Credevasi  di  danari  contanti  fra  i  cittadini  essere  il  valore  di 
due  milioni  di  fiorini  d'  oro.  Incredibile  essere  quello  di  mer- 
canzie ,  di  possessioni,  e  di  crediti  di  monte.  Essersi  dato  prin- 
cipio ,  al  mestiere  dell'  oro  filato.  Il  mestiere  della  seta  non 
lavorò  mai  tanti  drappi  quanti  in  questo  tempo ,  drappi  d' oro, 
e  di  maggior  pregio.  L' Architettura  cavata  quasi  di  sotterra  da 
Filippo  di  Ser  Brunellesco ,  e  insieme  con  essa  la  Scultura ,  e 
la  dipintura.  Leonardo  Aretino  havea  risuscitata  la  eloquenza, 
e  gli  studj  delle  Lettere  Greche ,  e  Latine.  Et  in  somma  ban- 
dite da  tutta  Italia  l' armi  forestiere  quelle  furono  amministrate 
da  Capitani  Italiani.  » 

(16)  Non  aveva,  per  meglio  spiegarmi ,  quel  coraggio ,  che  ikm 
abbiamo  ammirato  nelle  opere  benefiche,  e  veramente  paterne 
incominciate  già  dal  Gran  Duca  Ferdinando  III.  di  Santa  menwriOy 
e  terminate  quindi  dal  suo  successore ,  e  figlio  il  Regnante  Leo- 
poldo 11^  di  cui  altrove  già  abbiamo  parlato.  Ma  è  da  notarsi  adesso 
come  venissero  eseguite  in  parte  a  traverso  di  uno  dei  periodi 
più  strepitosi ,  e  memorabili ,  che  l' Istoria  rammenti  ;  a  traverso 
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cioè  dei  tempi,  che  ridderò  Napoleone^  di  semplice  UiBziale  dive- 
nire  Generale  d'  Armata ,  quindi  Console ,  e  Dominatore  della 
Francia  ;  in  seguito  Imperatore ,  ed  Arbitro  dell'  Europa  ;  e  ridursi 
In  fine  dopo  avere  stancata  la  fortuna  a  morire  prigioniero  in 
potere  della  gente  la  più  odiata  da  lui,  isolato  dal  Mondo,  sii 
di  uno  scoglio,  ed  in  mezzo  all'  Oceano  ;  ed  in  parte  successiva- 
mente nel  perìodo  della  pace  generale  la  più  lunga  che  forse  gli 
Annali  del  Mondo  conoscano  ;  pace  che  vero  dono  di  Dio  dura  già 
da  26  anni  maravigliosamente  in  mezzo  a  tante  vicissitudini  politi- 
che, ed  a  tanti  contrasti,  che  hanno  tentato  spesso  di  annientarla.  — 

I  paduli  poi ,  ed  i  maraxxi ,  che  anche  nel  1796  coprivano 
ovunque  di  squallore  e  di  aria  malsana  i  contorni  a  ponente  di 
Livorno  dal  piede  del  Forte  S.  Pietro  sin' oltre  il  Calàmbrone^ 
sparirono  in  fatti  durante  il  periodo,  che  abbiamo  indicato;  can- 
giandosi quei  terreni  già  fangosi,  e  fetenti  in  campi,  e  prati  lieti 
di  messe,  e  di  pastura  nella  estesa  Fattoria,  che  tuttora  la  Pad^i^ 
letta  si  chiama.  Così  col  primo  lavoro  j  detto  àtW Aliga  j  ordinato 
dal  Gran  Duca  Ferdinando  III  nel  1797,  co'  successivi  discarichi 
delle  mote  tolte  al  Porto ,  ed  ai  Fossi  della  Città  ;  ed  in  fine 
C(dle  eolmate  immaginate  e  fatte  proseguire  dal  Gran-Duca  Leo- 
poldo II ,  Livorno  ha  potuto  vedere  anche  le  sue  adiacente 
all'  ovest  risanarsi  ;  e  non  più  presentare  quel  contrasto  somma- 
mente affliggente ,  che  sino  al  cadere  del  secolo  XVIII  aveva 
dorato;  mentre  verso  la  Valle  Benedetta  ^  e  Montenero  le  campagne 
floride,  sane,  e  popolose  trovavansi  sparse  invece  di  ville,  di 
case  rurali,  e  delle  più  ridenti  coltivazioni. 

Rimane  tuttavia  il  Galanchio  tra  gli  antichi  paduli ,  avanzo 
esso  pure  del  letto  del  Porto  Pisano^  il  quale  è  situato  al  di  la 
del  Calambrone  nei  possessi  della  Mensa  Arcivescovile  di  Pisa. 
Giova  sperare  però  che  tra  breve  sparirà  esso  pure  dai  nostri 
dintorni  a  risanamento  perfetto  dell'aria,  ed  a  compimento  totale 
dell'  opera  intrapresa  già  dalla  munificenza  dei  due  mentovati 
Gian-Dochi,  e  che  verrà  colmato ,  mercè  le  cure  dell'  attuale  Prì- 
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mate  Pisano  Monsig.  Giovanni  Battista  Parretti ,  essendo  stato  a 
ciò  fare  autorizzato  già  dall'  I.  e  R.  Governo  ;  ed  avendo  egli  già 
incominciati  i  lavori  onde  condurvi  le  torbe  dei  vicini  torrenti , 
0  dell'Arno. 

(17).  Di  questo  sentimento  religioso  fecero  lode  oltre  V  Ammi- 
rato (  Stor.  Lib.  18.  )  anche  V  Autore  del  Codice  ManoserUio , 
che  intorno  alle  vicende  di  questi  tempi  trovasi  nella  MaglUA^ 
chiana.  In  fatti  ivi  si  legge  «  A  di  15  di  Aprile  fu  la  processione 
«  grande  come  per  S.  Giovanni;  perchè  a  di  20  di  detto  mese 
«  doveva  partire  la  prima  Ghalea  sottile  armata  per  andare  in  Ale- 
«  xandria  ;  e  questa  fu  la  prima ,  che  chomincib  a  provare  in  corso, 
«  padroneggiata  da  Zanobi  Capponi  ;  et  fugli  dato  nel  numero  di 
«  50  compagni  12  giovani  Fiorentini  di  buone  case,  che  fira  Go- 
»  miti  y  et  altri  Ufiziali ,  e  compagni  vi  fu  250  anime.  » 

(18)  Relativamente  ai  Fiorini  cosi  detti  larghi  di  Galea  osser- 
vava r  Ammirato  (  Lib.  18.  ).  «  Perchè  la  moneta  corresse,  e  i 
«  traffichi  con  maggior  facilità  si  maneggiassero  i  Signori  stima- 
ci rono  essere  cosa  necessaria  che  si  mandassero  Ambasciadori  al 
«  Soldano  di  Babilonia  con  ricchi  presenti,  havendo  prima  ri- 
ci  dotto  il  fiorino  al  peso  di  quel  di  Vinegia,  il  quale  fb  chia- 
«  mato  Fiorino  largo  di  Galea.  » 

Era  questo  differente  dal  fiorino  di  suggello ,  e  dall'  altro  detto 
semplicemente  fiorino  d' oro ,  non  che  da  quello  che  dicevasl  an- 
che  fiorino  d'  argento. 

Sali'  indicato  Fiorino  di  galea  il  Signor  Repetti  (  Dix.  deUa 
Tos.  )  riporta  una  Riformagione  della  Signoria  di  Firenze  del  6 
Maggio  1422,  già  dal  Vettori  nel  suo  Sigillo  d'  oro  citata ,  dalla 
quale  apparisce  che  per  ordine  dato  dalla  Signorìa  istessa  aiCioii- 
soli  del  mare  dovevano  i  nuovi  Fiorini  d' oro  essere  aumentati  di 
peso  in  guisa  che  96  fiorini  di  sigillo  vecchio  si  accrescessero  col- 
la valuta  di  due  quinti  di  fiorino  in  oro  ;  essendo  gli  inviati  della 
Repubblica  in  Egitto  tenuti  inoltre  di  farne  la  prova  in  presenza 
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di  quei  HassolmaDi  con  mettere  al  fuoco,  e  fondere  i  detti  nuovi 
Fiorini  onde  rimanessero  convinti  colla  sperienza^  che  non  avevano 
peggiorato  di  finezza. 

(19)  Il  Contestabile  del  Magnale  ora  il  Comandante  militare 
superiore  delle  Torri  del  Porto  Pisano.  Risiedeva  il  medesimo  in 
quella ,  che  essendo  la  più  grande  delle  altre  si  chiamava  la  Afa- 
gnaj  0  corrottamente  quindi  il  Magnale ,  o  Magnano. 

Sino  a  che  non  venne  eretto  il  Marzocco  dai  Fiorentini  figu- 
rava come  Magnale  quella,  che  tuttavia  intera  si  vede  non  lungi 
dal  Marzocco  isteòso.  — 

Ora  ecco  in  quali  termini  era  concepita  la  Decisione  della  Re- 
pubblica relativamente  al  diritto  di  ancoraggio,  che  doveva  per- 
cipere  il  Comune  di  Livorno  anche  pe'  Bastimenti ,  che  rilasciavano 
nel  Porto  Pisano.  «  Navigiorum  surgentium  tam  propeLibumum, 
«  loco  ipsius  portus  •  •  •  exigi  debeant  ejus  officiales  tales  in- 
tt  troitus,  dirictus  ec.,  et  non  per  Capitaneum  Magnani  Portus 
«  Pisani  .  .  et  quod  •  •  Comune  Libumi  de  istis  introitibus  pos- 
«  sii  libere  facere  velie  suum,  et  debeat  suis  proprìis  expensis 
«  dare  oleum  opportuum  prò  manutenenda  Lanterna  assueta  su- 
«  per  Turri  fanalis  tempore  noctis.  » 

Sulla  quale  Torre  del  Fanale j  qui  rammentata,  non  vogliamo 
lasciare  senza  correzione  V  errore ,  in  che  cadde  il  Galluzzi  (  Stor. 
della  Tos.  7.  4.  J^.  10.  )  ove  riferendo  l' acquisto  di  Livorno  fatto 
dai  Fiorentini  disse  che  questi  avevano  fabbricata  presso  il  suo 
scalo  la  Torre ,  che  serve  tuttavia  al  nostro  Porto  di  Faro.  Ciò  non 
è  vero  ;  e  noi  già  il  dimostrammo  :  Come  non  è  vero  del  pari 
quanto  si  legge  sotto  una  veduta  in  stampa  di  Livorno  Castello , 
Offe  si  trova  scritto  sotto  la  lettera  M.  che  i  Genovesi  avevano 
inalzato  il  Fanale  di  Livorno  nel  sito,  cui  in  seguito  giunse  la 
jnmta  del  Molo  attuale. 

Imperocché  il  nostro  Fanale  in  discorso  fu  opera  mirabile 
dei  Pisani ,  eretto  da  essi  dopo  la  battaglia  della  Meloria  ;  e  dopo 
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che  r  ira  insana  dei  Genovesi  ebbe  distrotlo  su  quella  fatale  Iso- 
letta  1'  antico  primo  Fanale  del  Porto  Pisano ,  che  i  Pisani  stessi 
vi  avevano  fondato  sino  dall'anno  ii54. 

(20)  Le  Navi  Mercantili ,  e  da  Guerra  d' oggi  giorno  hanno  ge- 
neralmente tali  dimemionij  che  non  snperano  di  molto  qadla 
notate  già  dal  Martini  relativamente  alle  Galere  da  earieOf  e  dm 
Guardia  del  Secolo  XV.  In  fatti  le  così  dette  moderne  Navi  Mer- 
cantili a  tre  alberi ,  ed  a  vele  quadre  non  sono  più  lunghe  di  cirta 
Braccia  62 ,  più  larghe  di  Braccia  il  ^  né  più  alle  di  Braccia  11. 

I  Brigantini  poi  a  due  soli  alberi  tengono  minori  proparzum^ 
non  essendo  più  lunghi  per  l'ordinario  di  Braccia  4S. 

È  ben  vero  però  che  i  Vascelli  da  guerra  attuali^  per  esem- 
pio quelli  di  120  cannoni  a  tre  ponti  ^  hanno  una  [lunghezza  di 
oltre  106  Braccia  :  mentre  le  cosi  dette  Navi  di  fila ,  cioè  di 
74  cannoni  a  due  ponti  ne  contano  sino  a  94  ;  e  le  Fregate  di 
44  Cannoni  non  più  di  84. 

Mi  favoriva  gli  enunciati  ragguagli  sulle  Navi  moderne  il  Si- 
gnor Tenente  Giuseppe  Cassone  Custode  attuale  del  Porlo ,  e  Darsena 
di  Livorno. 

(21)  Marzocco  in  fatti  i  Fiorentini  appellavano  il  Leone ,  che 
uno  degli  Stemmi  della  loro  Repubblica  rappresentava. 

Che  si  fondasse  poi  nel  1423  la  Torre  presso  Livorno,la  quale 
ne  prese  il  nome,  lo  asseriva  l'^lmmtraro,  Storico  Fiorentino  esat- 
tissimo, ove  (Lib.  18.)  diceva.  «Anno  1423.  Nel  Gonfalonierato 
«  di  Giovanni  Bart>adorì ,  figliuolo  di  Donato ,  a  cui  fu  mozzo  il 
«  capo  .  •  i  Consoli  di  mare  hebbero  la  cura  di  rifare  la  Torre  Rossa 
«  di  Porto  Pisano.  » 

E  questa  Torre  Rossa  già  mezza  rovinata  era  quella  appun- 
to che  dava  luogo  adesso  alla  nuova ,  conforme  venne  già  stabi- 
lito nel  famoso  trattato  di  pace  del  1413   tra   i  Genovesi  ^  ed  i 
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Fiorentini  al  $  10 ,  di  cui  noi  abbiamo  già  riportato  il  testo  alla 
Nota  45  dell'  Epoca  V. 

(22)  Non  per  positiva  certezza,  ma  per  semplice  induzione; 
poiché  trovandosi  nella  Magliabechiana  un  Libro  Manoecritto  di 
itudj  di  Architettura  posseduto  già  dal  citato  Ghiberti ,  nel  quale 
tra  gli  altri  disegni  si  vedeva  quello  in  abbozzo  di  una  Torre 
presso  che  simile  al  Marzocco,  venne  congetturato  che  il  medesi- 
mo ne  fosse  per  avventura  V  Autore.  —  D'  altronde  è  noto  il 
Ghiberti  essere  stato  uno  dei  più  insigni  Architetti  Fiorentini  dei 
tempi  di  cui  ragioniamo. 

(23)  Pendeva  questione  se  il  marmo  bianco  venato ,  di  cui 
sono  composte  le  pareti  esteme  del  Marzocco  fosse  preso  o  no 
dal  Monte  Pisano^  da  quel  Monte  cioè ,  per  cui ,  come  già  Dante 
cantava  :  «  /  Pisani  veder  Lucca  non  ponno  »  ossiwero  dalle  Cave 
fmmoee  di  Carrara.  Monsignor  Giovio  (  Hi$t.  Lib.  4.  )  asserisce  da  * 
qoest'  ultime ,  scrivendo  che  si  formarono  lunenei  e  marmore.  Il 
P.  Santelli ,  Ser  Pierixolo  da  Pi$a  (  Ricordi  ) ,  ed  altri  opinarono 
iovece  fossero  di  Marmo  scelto  dei  Monti  Pisani. 

Qualora  quest'  ultima  sentenza  fosse  la  vera ,  converrebbe 
dire  che  i  marmi  del  Marzocco  di  poco  in  alcune  parti  differi- 
scono da  quelli  delle  cave  Carraresi  sopra  enunciate  ;  e  che  ven- 
nero scelti  con  la  maggiore  diligenza. 

(24)  Nel  Libro  delle  Riformazioni  di  Lettera  M.  della  Comunità 
di  Livorno  sotto  V  anno  1439  ,  citato  già  dal  P.  Santelli  (  Tom.  2. 
pag.  352.  )  si  trova  registrata  una  Consulta  del  Senato  Fiorentino 
del  4  di  Decembre  di  detto  anno,  la  quale  ordina.  «  Turris 
«  Rossa  in  portu  Pipano  reficiatur,  et  alia  fiant  circa  dictum 
«  Portum.  » 

n  Signor  Repetti  (  Dix.  del  Tos.  )  traducendone  il   testo  ^  in- 
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dicalo  già  dai  Gay$  (  Voi.  1.  Appena.  %  )  così  1'  esponeva.  «  Il 
«  Goyerno  di  Firenze  volendo  provvedere  sia  alla  sicurezza ,  e 
«  difesa  del  Porto  di  Livorno ,  come  alla  salute ,  e  comodità  cr- 
ic dina  di  fare  nna  Torre  nella  stessa  località  del  Porto  Pisano, 
«  dove  soleva  essere  la  Torre  Rossa  ;  e  di  cingere  quella  intor- 
«  no  ai  fondamenti  di  una  palizzata  ripiena  di  ghiiya ,  e  calcina 
«  per  maggiormente  fortificarla.  —  Item  si  ordina  che  detta 
«  Torre  deM>a  essere  rotonda  y  con  barbacani  e  con  fosso,  all'al- 
«  tezza  di  40  Braccia  circa.  » 

Dal  quale  Documento  apparirebbe  in  conseguenza  che  non  in- 
torno al  1423,  ma  bensì  16  anni  dopo,  cioè  nel  1439  si  fosse 
il  Marzocco  in  discorso  innalzato:  confermando  ciò  anche  Ser 
Pierizolo  da  Pisa  (Ricordi)  ove  dice.  «  Fuo  encmninxaia  a  edi/^ 
«  care  la  Torre  Nuova  ^  et  fur  reckati  e  marmi  dalla  CkUna  ii 
«  Pi$a.  »  Noi  però  ne  abbiamo  fissata  la  primitiva  fondazione  al 
primo  di  detti  anni  in  ordine  all'autorità  dell' itmifitraro. 

Ma  può  essere  forse  che  cominciata  subito  la  Torre  nel  148S 
venisse  poi  del  tutto  ultimata  nel  1439,  dopo  il  lavoro  cioè  di 
più  di  tre  lustri;  che  al  certo  in  un  non  minore  spazio  di  tenqpo 
poteva  condursi  a  termine  un  tanto  bello  ,  perfetto ,  e  colossale 
lavoro. 

D'  altronde  è  da  notarsi  come  la  Prowieione  riportata  del  Si- 
gnor Repetti  ordinasse  che  la  rorre ,  di  cui  è  discorso ,  dovesse 
essere  rotonda ,  e  non  più  alta  di  Braccia  40.  Che  per  avventura 
non  fosse  alla  medesima  data  esecuzione?  Imperocché  quella 
Torre  che  venne  eretta  effettivamente,  e  che  tuttora  anoADiriamo 
a  breve  distanza  dalla  nostra  Città,  vale  a  dire  il  cosi  detto 
Marzocco  ,  è  invece  ottangolare ,  ed  alta  più  del  doppio  y  vale  a 
dire  Braccia  92. 

In  fatti  misurata  diligentemente  alle  mie  preghiere  dal  Jt^ 
Ingegnere  Livornese  Signor  Riccardo  Calocchicri  venne  dal 
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mo  così  accennata  nella  Memoria  Mano$crxita  che  a  me  dirìgeva, 
e  che  nel  suo  originale  io  conservo. 

Altezza. 

Moleito  y  9Ù  cui  è  piantata Braccia      6. 

Imbasamento  sino  al  Cordone »         il.  V» 

Fusto  della  Torre »         56. 

Ultimo  ordine  colla  etupide »         18.  '/a 


Dunque  dal  livello  del  mare Braccia     92. 

Quindi  soggiungeva.    «   Neil'  interno  va   divisa  in  sei  ordini. 
Air  ultimo  piano  rimane  un  ballatojo  di  figura  egualmente  ot- 
tagona.  Terminava  già  nella  cuspide,  su  cui    sorgeva  la   ban- 
deruola rappresentante  un   Leone.  Portata  che   fu  via  da  un 
fulmine  si  ridusse  la  sommità  nel  modo,  in  cui  adesso  si  ve- 
de. —    Il  lato  della- Torre  è  di  Braccia  8  V%  ;  ed  il  diametro 
di  Braccia  U  circa.  La  pianta  dell'  imbasameuto  ha  il  lato  di 
Braccia  12  '4 ,  e  il  diametro  di  Braccia  32  circa.  La  periferìa 
della  base  misura  Braccia  98.  » 
Venne  questa  istessa  Torre  chiamata  in   principio   da  Jacopo 
Nardi  (  Stor.  Lih.  2.  )  la    Torre  Nuova  ;  e  nello  stesso  modo  da 
Pier  Vettori  (  Oraz.  di  Cosim.  I  ).  Come ,  e  perchè  cambiasse  no- 
me l'abbiamo  detto. 

Si  vedono  tuttora  in  essa  scolpite  sotto  i  ponti  dei  beccatelli 
le  4  Armi  di  Firenze  ^  cioè  il  Giglio  della  Città ,  la  Croce  del 
Popolo ,  il  Leone  della  Repubblica ,  ed  il  Drago  sotto  gli  artigli  di 
um'  Aquila  della  parte  Cruelfa.  Nelle  sue  pareti  ottangolarì  poi  si 
leggono  in  alto  i  nomi  degli  otto  venti  principali ,  verso  cui  sono 
rivolte  ,  così  Mezzodì ,  Iscilocho ,  Levante ,  Grecho ,  Tramontana , 
Maestro^  Ponente  ^  Gherbino. 

Nella  base  si  osserva  inoltre  un'  Arme  Medicea  più  moderna , 
che  ivi  venne  probabilmente  scolpita  ai  tempi  di  Cosimo  /,  col 
motto.  «  Cosmus  Med,  Dux  Fior.  W.  semper.  »  e  più  sotto  nn'al- 

T.  II.  58 
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tra  Arme  della  famiglia  Buonanni  avente  una  sbarra  con  un  ueeeUo, 
e  la  leggenda:  Di  Puggibonsi  Menichinio  de* Buonanni F. F.  i5Z9  e 
1540,  41,  e  42,  -  la  quale  indicava  che  qael  Menichino  aveva  co- 
mandato nella  Torre  istessa  dal  1539  al  1542  come  Gasteilaoo.  - 
Ora  quelli,  che  di  questa  magnifica  Torre  anche  modenia- 
mente  parlarono ,  tutti  si  trovarono  d'  acccordo  nel  riscontrare 
trovarsi  nella  medesima  maravigliosamente  riuniti  tre  essenziM  ea- 
ratteri  ira  loro  distintiy  e  pregevoli ,  cioè  bellezza^  solidità^  e  como- 
dità. Bellezza  perchè  si  mostra  vaga  di  aspetto ,  pulita,  maestosa, 
ed  imponente  :  solidità  perchè  quantunque  conti  già  più  di  400  amit 
di  durata  non  ha  fino  a  qui  presentata  la  minima  alterazione, 
sembrando  quasi  che  nuova ,  e  come  se  fosse  stata  poco  innanzi , 
e  da  brevissimo  tempo  ultimata  :  e  comodità  in  fine ,  mentre  po- 
trebbe contenere  nelle  varie  interne  sue  località  sino  a  200,  e 
piii  soldati. 

(25)  Viene  reputata  l'acqua   di  tale    Cisterna  una  delle  più 

pure,  e  delle  più  sottili  che  si  conoscano. 

Suir  ingegnoso  ritrovato  poi  di  condurvela  cosi  il  P,  Sanielli 

(  Tom,  2.  )  scriveva.  •  V  Architetto  merita  il  carattere  di  valen- 
tissimo ,  anche  per  V  artifizio ,  con  cui  ha  saputo  comoda- 
mente raccogliere  V  acqua  piovana ,  e  condurla  in  cisterna  per 
uso  del  presidio ,  mentre  senza  che  nulla  apparisca  che  possa 
deformare  la  faccia  esterna  di  detta  Torre  ha  scavato  nel  dorso 
del  cordone  che  divide  la  base  della  Torre  fatta  a  scarpa  dal- 
l' alzata  paralellepipeda  un  canale ,  in  cui  si  aduna  tutta  quanta 
r  acqua  che  nelle  pioggie  con  vento,  e  nelle  nebbie  si  posa  in 
qualunque  delle  otto  faccie  della  Torre,  e  da  esso  canale  è 
condotta  nella  cisterna.  » 

(26).  In  principio,  e  quando  fu  fabbricata ,  situata  come  era 
in  mezzo  al   mare,   vi  si  entrava  per  una  sola  porta y  la  quale 
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qaasi  iotienanea ,  ed  angusta ,  si  apriva  in  fondo  dell'  opera  a 
acarpa,  da  cni  mediante  nn  adito  saliente,  e  stretto  si  ascen- 
deva al  sno  frimo  piano.  —  L'  ingresso  attuale  venne  posterior- 
mente aggiunto  qaando  la  Torre  istessa  andò  circondata  da  un 
hastiime  sotto  il  Regno  Mediceo. 

La  lingua  di  terra  poi,  che  di  presente  la  unisce  al  continente, 
8i  gettò  in  mare  or  sono  pochi  anni  per  ordine  del  Granduca  Leo- 
poldoIL  •— Quando  i  Ftorenlìni  la  fondarono  in  principio  417  anni 
indietro  stava  lungi  dal  lido  per  tutto  quello  spazio,  che  ora  ricorre 
dal  suo  attuale  fortilizio  sino  alla  Bastia ,  vale  a  dire  per  quasi 
un  terzo  di  miglio. 

(27)  Intorno  a  questo  rigore  quarantinariOy  il  quale  nel  suo  prin- 
cipio è  ben  da  credersi  si  sarà  voluto  adottare  col  periodo  della 
maggiore  latitudine ,  onde  porsi  possibilmente ,  e  pienamente  al 
coperto  da  qualunque  sinistro  emergente  di  contagio,  abbiamo  già 
detto  abbastanza  nella  Annotazione  152  della  Epoca  IL 

È  un  fatto  però  che  sino  all'anno  1785,  vale  a  dire  sino  a 
quasi  SO  anni  indietro ,  ninno  mai  aveva  pensato  ,  o  per  meglio 
dire  ardito,  di  minorarlo  nella  minima  guisa. 

Al  presente  invece  un  coraggio  generale  tra  le  Nazioni  incivi- 
lite di  Europa  si  sforza  di  mitigare  quanto  più  può  quel  primi- 
tivo ,  e  già  rispettato  rigore.  E  qui  cade  in  acconcio  V  osservare 
Gome  per  un  contrasto  veramente  bizzarro  ciò  in  molte  parti  d'  Oc- 
cidente si  effettui  nella  epoca  istessa,  in  cui  i  Turchi  in  Oriente , 
i  quali  sino  a  qui  avevano  disprezzate ,  e  derise  le  Sanitarie  no- 
stre instituzioni  cangiando  sistema  le  vadano  anzi  adottando  ovun- 
que nei  loro  paesi ,  giovandosi  così  dei  venerandi  insegnamenti 
deW  antica  Veneziana  Sapienza;  contenti  già  assai  delle  felici  con- 
seguenze, che  tra  essi  pure  hanno  prodotto;  mentre  è  verità  il 
Levante  Ottomano  non  essere  stato  quasi  mai  libero  dal  contagio 
bnbonico  come  da  varj  anni  generalmente  si  trova. 
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Ma  a  proposilo  dell  onore  Gno  a  qui  da  tatti  coocordemente 
attribuito  ai  Veneziani^  di  avere  eglino  cioè  i  primi  sino  dal  1348 
insegnato  ai  popoli  il  modo ,  e  le  regole  onde  preservarci  dalla 
peste  9  mercè  la  istituzione  delle  Magistraiwre  di  Sanitày  V  ouer- 
vanza  delle  contumacie  regolari  e  l'uso  delle  disinfczioni ^  e  dello 
isolamento^  dobbiamo  noi  avvertire  essersi  ultimamente  scoperto  da 
un  nostro  concittadino  uno  insigne  originale  Documento  segnato 
dell'  anno  1312,  il  quale  dimostrerebbe  i  Pisani  di  quell'età  es- 
sere già  i  Maestri  della  Scienza  Sanitaria^  conoscere  già  il  sistema 
delle  contumacie^  e  persino  il  modo  di  disinfettare  le  merci  suscet- 
tibili di  contagio. 

Il  Livornese,  cui  si  debbe  cotanto  importante  scoperta,  la  quale 
potrebbe  dar  luogo  per  avventura  ad  una  delle  più  animate  que- 
stioni, che  sino  a  qui  su  tale  oggetto  siasi  agitata  ,  è  il  Profes- 
sore  della  /.  e  R.  Università  di  Pisa  Signore  Avv.  Francesco  Bona/mi. 

Egli  si  propone  di  pubblicare  tra  breve  il  testo  dello  indicato 
Documento  Pisano,  il  quale  rimonterebbe  ai  tempi  di  Papa  Cle- 
mente F,  e  di  renderlo  di  pubblica  ragione  allorché  per  le  sue 
cure  veni  stampata  la  Storia  Manoscritta  dal  celebre  Canonico 
Rondoni  di  Pisa. 

Per  sì  fatto  Documento  adunque  (  che  io  ho  potuto  ona  sola 
volta  percorrere  velocemente)  rimarrebbe  chiaramente  provato 
Pisa  tra  le  somme  antiche  sue  glorie  quella  pure  a  buon  dritto 
potersi  arrogare  di  avere  con  Venezia  diviso  il  vanto  della  salutare 
invenzione  delle  contumacie,  e  cooperato  in  conseguenza  essa  pure 
a  salvare  co'  suoi  insegnamenti  il  genere  umano  dal  più  orrìbile 
dei  flagelli.  —  Ma  Pisa ,  e  Venezia,  ambo  figlie  dell'antico  genio 
Romano,  anzi  che  contendere  tra  loro  per  sì  fatta  questione  rasse- 
gneranno volontierì  e  senza  gara  la  respettiva  ambizione  munici- 
pale alla  gloria  più  sublime,  che  per  esse  ridonda  alla  loro  Madre 
comune  l' Italia.  — 

L'  Howard  nella  sua  Storia  dei  principali  Lazzeretti  d'Europa 
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(  pag.  35.  trad.  del  Bertini:  )  scriveva  che  il  primo  Magistrato  di 
Sanità  di  Venezia  venne  ìnstituito  per  Decreto  del  Senato  nel  1448. 
Ciò  non  è  vero  :  poiché  la  primitiva  sua  orìgine  rimonta  a  tempo 
molto  più  antico,  vale  a  dire  al  1348;  per  quanto  di  36  anni 
vada  posteriore  al  citato  Documento  Pisano. 

Desiderosi  noi  perciò  di  porre  in  chiara  luce 'si  fatto  argo- 
mento ci  dirigemmo  all'  inclito  Magistrato  di  Sanità  di  Venezia  , 
onde  attingere  a  pura  fonte  le  notizie  originali ,  e  sicure  ,  che 
potevano  illustrare  la  materia,  di  cui  ragioniamo;  mentre  i  Li- 
vornesi soggetti  nel  secolo  XIY  ai  Pisani  ,  ed  abitanti  sul  mare 
presso  il  Porto  Pisano,  partecipare  dovettero  della  gloria  dei  loro 
padroni ,  nel  porre  eglino  pure  in  pratica  nel  proprio  Scalo  con- 
temporaneamente ai  Veneziani  le  sanitarie  cautele,  per  quindi 
rinnuovarle  essi  medesimi  con  più  stabile  e  chiara  legge  nel  se- 
colo successivo ,  conforme  narreremo  a  suo  luogo. 

Graziosamente  il  Veneto  Magistrato  accogliendo  le  mie  domande, 
ottenuto  che  ebbe  dall'Eccelso  Governo  la  superiore  annuenza, 
•i  compiacque  per  mezzo  del  Signore  Marc*  Antonio  Zannona 
Cavaliere  dell'  Ordine  del  Merito  di  Toscana ,  e  Console  Generale 
Toscano  in  Venezia  inviarmi  i  Documenti,  che  andiamo  qui  fedelmente 
riportando,  i  quali  come  prove  indubitate  di  verità  nella  soggetta 
importante  materia  non  dubitiamo  sieno  per  essere  accolti  con 
la  maggiore  compiacenza  dai  nostri  Lettori.  —  (Documento  N.  1.) 

«  Nel  1348.  30.  Marzo  sotto  il  Dogado  di  Andrea  Dandolo 
«  essendo  allora  in  Venezia  la  peste  vennero  eletti  tre  Nobili  col 
«  titolo  di  Provveditori  »  (  Lib.  1.  C.  134.  pag.  3.  )  «  ivi  »  XXX. 
«  Martii.  Quod  propter  infectionem  terrae  tanta  causa  extremae 
«  mortis  et  pestilentiae  ,  et  ut  terra  retineatur  adiignntur  tres 
«  provisores  prò  salute  Terrae.  Electi  fuerunt  »  Nicolaus  Venerio, 
«  Marinus  Querino  ,  et  Paulus  Belegno  »  acciocché  dovessero 
«  statuire,  e  mandare  ad  effetto  tutto   quello  reputavano  necos- 


302  ANNOTAZIONI  ALL' EPOCA   VI. 

«  sario ,  ed  ntile  per  minorare  la  strage ,  far  cessare  il  male ,  e 
«  quindi  ripristinare  la  comune  salute. 

«  La  destinazione  di  questi  tre  Provveditori  induce  a  credere 
«  non  senza  ragione  che  Venezia  avesse  anteriormente  adottato 
«  una  qualche  provvisione  per  tutelare  la  salute  dei  suoi  stati.  La 
«  nomina  dei  tre  individui  con  plenimoda  facoltà  non  ha  il  ca- 
«  rattere  di  una  istituzione  primitiva ,  ma  pare  invece  flglia  di 
«  provvedimenti  antecedentemente  presi ,  e  riconosciuti  non  va* 
«  lidi  bastantemente.  Col  cessare  del  bisogno  cessarono  li  già  ri- 
«  petuti  Provveditori.  »  — 

«  Quindi  nel  1403  (  Doc.  N.  2.  )  essendosi  il  contagio  intro* 
«  dotto  nuovamente  in  Venezia  l' Isola  di  S.  Maria  di  Nazareth  fa 
«  destinata  ad  accogliere  gli  appestati  (  Cronaca  M:S:  di  (rtoMii- 
«  ni  Tiepolo  Patrizio  Veneto^  poi  Patriarca  di  Venezia  preno  il  V. 
«  Conte  Antonio  Savorgnano  Senatore.)  «  ivi  »  (  1845.)  Comenzò  la 
«  peste  in  Venezia.  Fu  tolto  il  luogo  del  Lazzeretto  a  H.  Fra 
«  Gabriel  dell'  ordine  delli  Heremitani ,  e  fu  fatto  Lazaretto ,  et 
«  a  lui  fu  dato  S.  Spirito.  Quest'  Isola  per  corruzione  forse  del 
«  nome  suo  primitivo  fu  detto  Lazzeretto  ,  denominazione  che 
«  poi  divenne  comune  agli  stabilimenti  di  egual  natura.  Apostolo 
«  Zeno  fu  Priore  del  Lazzeretto ,  del  quale  trattasi ,  che  quindi 
»  per  la  erezione  di  un  nuovo  Lazzeretto  avvenuta  nel  1503  as- 
«  sunse  il  distintivo  di  vecchio.  » 

«  A  quanto  lasciò  scritto  il  suddetto  Tiepolo  si  aggiungono 
«  le  seguenti  notizie  tratte  da  approvati  Scrittori.  Il  Lazzeretto 
«  vecchio  fu  lungo  tempo  prima  del  1403  Monastero  dei  Padri 
«  Agostiniani  Romitani.  Nel  1260  il  B.  Fra  Agostino  Trionfi  An- 
«  conitano,  Scrittore,  e  Teologo  insigne  di  detto  Ordine,  ivi 
«  scrisse  il  trattato  sopra  il  Magnificat^  e  sopra  VÀve  Maria^  che 
«  manoscritto  conservasi  nella  Libraria  dei  PP.  Agostiniani  di 
«  Perugia ,  in  fine  del  quale  sta  scritto  :  Il  Lazzeretto  Vecchio 
«  chiamavasi  anteriormente  S.  Maria  di  Nazareth.  » 
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»  Qael  Fra  Gabriello  Romitano ,  die  era  Priore  del  detto  luo- 
go ,  da  cui  fìi  trasferito  d' ordine  pubblico  in  S.  Spirito  insie- 
me ai  suoi  frati ,  dei  quali  era  allora  Priore,  non  fìi  altro  che 
il  Padre  Fra  Gabriello  de  Garofoli  da  Spoleto ,  uomo  di  gran 
dottrina ,  e  di  bontà  di  vita ,  il  quale  unitosi  con  Andrea  Bon- 
danniera,  che  poi  fu  Patriarca  di  Venezia,  con  Filippo  Paruta, 
che  in  progresso  fu  Arcivescovo  di  Candia ,  con  Michele  Horo- 
sini,  e  con  Francesco  Contarini  tutti  e  quattro  Patrizj  Vene- 
ziani, fondò  in  S.  Spirito  la  Congregazione  dei  Canonici  detta 
perciò  di  S.  Spirito ,  che  nel  1424  fu  da  Martino  V  Pontefice 
confermata  con  una  Bolla.  Essendo  poi  stata  soppressa  nel  1656 
la  Congregazione  dei  Canonici  il  luogo  fu  assegnato  dal  pub- 
blico ai  PP.  Francescani  di  Candia,  che  tuttavìa  vi  dimorano.  » 

«  Subito  dopo  la  parte  presa  di  mandare  gli  appestati  al  Laz- 
zeretto fu  accresciuto  il  luogo  di  fabbriche  per  comodo  loro , 
e  vi  fu  deputato  un  Priore ,  ed  un  Cappellano  con  salario  da 
pagarsi  dalla  Camera  pubblica.  »  {Estratto  dalV  Origin.  M:S:  di 
pugno  dell*  Apostolo  Zeno  per  V  egregio  Sig.  Giovanni  Aloise  Bruni 
Avvocato  Fiscale  del  Magistrato  EccelL  )  — 

Dai  Documenti,  poi  (N.  3.)  apparisce  «  che  nel  17  Aprile  1468 
per  nuova  insorgenza  di  peste  convenne  alli  tre  Provveditori 
Nobili  aggiungere  due  Cittadini  popolani  per  ciascheduno  delli 
ripartimenti  della  Città,  li  quali  ripartimenti  per  essere  al  nu- 
mero di  sei  erano  detti  Sestieri.  Questi  Popolani  ebbero  T  in- 
carico d' investigare  sulla  salute  degli  abitanti ,  di  vigilare  sulla 
traduzione  degli  ammalati,  et  ebbero  stipendio  dallo  Stato  a  dif- 
ferenza dei  Provveditori ,  che  erano  onorar] ,  ma  come  questi 
però  cessarono  col  cessare  dell'  esigenza.  »  ivi  «  1468.  17  Apri- 
lìs  in  Rogatis.  » 

«  Facienda  est  omnis  possibilis  provisio  ad  remedia  pestis , 
inler  quae  in  primis  imploranda  est  clementia  et  misericordia 
Salvatoris  Dei  Nostri  Jesu  Christi,  quamobrem.  » 
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«  Vadit  pars  quod  mittatur  ad  diceodQm  Reverend.  l>oininc 
a  Patriarchae  Nostro  ni  per  omnia  Monasteria  et  Religiosomm 
«  loca  Orationes  sive  intercessiones  fieri  faciat  prò  liberatione 
«  bujns  civitatis  nostrae  a  tam  repentino  perìcalosqne  malo.  In- 
«  super  per  coUegium  eligantur  duo  nostri  Cives  Populares  idonei 
«  et  suDicientes  prò  qnolibet  Sexterio  hujus  civitatis  nostrae,  qoo- 
»  rum  quilibet  babeat  de  salario  in  mense  ab  officio  nostro  salis 
«  Ducatos  quattuor  infra  sicuti  melius  fieri  poterit  qui  per  sua 
«  sexteria  studiose  et  diligenter  investigent  provideantque  joxta 
«  qualitatem  et  personarum  conditiones ,  quae  subito  Nazareth 
«  conducantur  quod  ut  cito  exequi  possint  conducantur  per  Pro- 
«  visores  nostros  salis  aliae  duae  barchae  quamm  duae  stent  io 
«  terra  nova ,  et  aliae  duae  ad  Rivum  altum  :  praeterea  provi- 
«  deant  quod  infectorum  domus  vacuentur  ,  earum  habitatores 
«  persuasionibus  omnibus  inducentes  quod  a  civitate  exeant,  quod 
«  ut  comodius  facere  possint  eis  de  pecuniis  convenienter  provi- 
«  deantur  ideo  quod  levare  se  possint  :  de  qua  re  conferant  cum 
«  D.  Fulgentio  qui  istas  infectas  visitare  se  obtulit,  omnibosque 
«  persuasionibus  et  honestis  modis  querere  hanc  nostram  inten- 
ti tionem  exequi  prò  salute  Civitatis.  Et  babeat  CoUegium  iiber- 
«  tatem  eligendi ,  corrigendi ,  et  providendi  in  bujusmodi  re  de 
«  tempore  in  tempus  sicuti  videbitur  temporum  conditiones  exi- 
«  gere.  »  — 

Finalmente  dai  Documenti  di  N.  4.  «  viene  provata  nel  7  Gen- 
«  najo  1485.  la  istituzione  stabile  del  Magistrato  '  Sanitario  di 
«  Venezia ,  per  cui  questa  città  (  quando  anche  non  volesse  am- 
«  mettersi  per  la  mancanza  di  documenti  che  essa  abbia  avuto 
«  anteriormente  al  1348  un  qualche  provvedimento  di  Sanità  ) 
«  fino  alla  metà  del  secolo  XIV  piantò  la  base  di  quelle  istitu- 
«  zioni ,  che  da  lei  compiute  in  poco  più  di  un  secolo ,  valsero 
«  poi  a  preservare  non  solamente  V  Italia ,   ma  ogni  altro  paese 
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incivilito  dal  flagello  desolatore  della  peste  bubonica.    »  ivi  » 
1485.  7.  Januarii  io  Rogatis.  » 

«  Nemo  est  qaem  lateat  quanta  incommoda,  jactaras,  et  de- 
trimenta  passa  faerit  universa  Civitas  nostra  tam  privato  quam 
publico  respectu  oh  pestem ,  quae  adeo  acriter  in  ea  viguit , 
impraesentiarumque  vigere  non  cessat  ;  et  propterea  ad  Divinam 
Gratiam ,  et  Clementiam  ;  ut  etiam  opportunis  remediis  a  late- 
re  nostro  providendum  per  omnem  modum,  et  viam  possibi- 
lem  in  removendis  forni tibus ,  et  nutrì  mentis  per  quae  conser- 
vari  illa  possit.  Nam  ex  eo  quod  in  praesentiàrum  perspici  po- 
test  de  majori  inconvenienti  prò  anno  futuro,  et  quoniam  sicut 
hoc  negotium  est  maximi  ponderis  et  momenti  cum  agatur  de 

communi  et  universali  salute ,    ita  expedit  ut  gubernatnr 

cum  omni  possibili  cura,  studio,  et  diligentia,  et  per  primarios 
Cives  nostros  idcirco.  » 

«  Vadit  pars  quod  de  praesenti  per  scrutinium  in  hoc  Con- 
silio eligantur  tres  silenes  et  honorabiles  Nostri  super  sanitatem 
Terrae;  et  possint  eligi  de  omni  loco,  exceptis  illis  de  Colle- 
prò  non  impediendo  negotia  terrae.  Habeant  plenam  et  omni- 
modam  libertatem,  facultatem,  et  potestatem  ipsi  tres  de 
concordio  imponendi  poenas ,  exigendi  eas ,  expendendi  ex  of- 
ficii  nostri  salis  pecuniis,  et  demum  faciendi  omnes,  et  qua- 
rumque  provisiones  quas  oportunas ,  et  necessarias  judicaverint 
prò  conservatione  sanitatis,  et  quìdqnid  per  praedictos  tres 
terminatum  et  conclusum  ac  factum  fuerit  sit  firmum  et  ratum 
non  secus  ac  factum  fuisset  per  hoc  Consilium.  Possendo  etiam 
semper  quod  ipsis  vel  alieni  eorum  videretur  venire  ad  hoc 
Consilium  cum  opinionibus  suis ,  et  ponere  in  hac  materia  illas 
partes,  quae  unicuique  eorum  viderentur. 

«  Debeant  praeterea  per  Collegium  cum  dictis  tribus  ad  bus- 
solos ,  et  balotas  eligere  duo  nostri  Nobiles  ad  exequendum , 
et  exequi   faciendum   quidquid  per  supradictas  eis  iroponetur 

T.  II.  39 
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«  et  ordinabitur  cam  salario  L.  30  prò  qaolibet  doorum  execa- 
«  toram  in  mense ,  et  ratione  mensis  cum  conditione  in  praesenti 
«  solvendi  medietates,  et  solvantar  de  mense  in  mense  ex  pe- 
«  cnniis  Officii  Nostri  Salis.  Sin  praefatis  tres  eligendi  per  annnm 
«  nnum  proximom,  quo  tempore  possit  eligi  ad  quaecnmqne 
«  officia  Magistratus,  Consilia,  et  Regimina  tam  intos  qnam 
«  extra. 

«  Non  possint  refntare  sob  poena  S.  2000  prò  qnolibet,  nltra 
«  omnes  alias  poenas  Partis  Novissime  Majoris  Consilii  contra 
«  refotante  officia  ad  qnem  obligantur  cum  poena. 

«  De  Parte  XXX. 
«  Yolunt  partem  lectam  excepto  qnod  non  fiat  mentio  aliqna 
«  in  ea  de  execntoribns  eligendis. 

«  De  Parte  XCVII. 
«  Yolont  partem  lectam  excepto  qnod  dicti  tres  eligendi  pos- 
«  sint  etiam  de  officio  continuo,   et  non  fiat  mentio  de  execa- 
«  toribus. 

«  De  Parte  XXXIU. 

«  De  U 0. 

«  Num 1. 

Safientei  Consilii. 
«  Bemardus  Justinianus  E.  Pr. 
«  Petrus  de  Prìolis  Prov. 
«  Zaccaris  Barbadico  Eteques. 

Sapientes  Consilii. 
«  Thomas  Trevisanus. 
«  Leonardus  Lauretanus. 

Sapientes. 
IL  U. 
«  Daniel  Marinus. 
«  Bemardus  Bragadenus. 
«  Joannes  Haurocenus. 
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«  Franciscus  Foscarenus. 
Die  VII.  Janaarii  MCCCCDV. 
Profwisores  super  Sanitatem. 
«  Dominicas  Haurocenns. 
«  Nicolaus  Mocenico. 
'  «  Philippus  TroD. 

Remanserunt. 
Die  XIII.  Januarii. 
Remanserunt. 
«  DomiDicas  Maarocanus. 
«  Beroardas  Trevisanas. 
«  ConstantÌDus  de  Prìolis. 
Ora  dai  fin  qui  acceoDati   Docamenti   ricavasi   positivamente 

1.  Che  i  Veneziani  nel  1348  ponevano  in  opera  le  cautele 
sanitarie  ,  che  essi  già  conoscevano  bene ,  ed  a  sufficienza  ; 
poiché  ne  incaricavano  tre  dei  loro  Provveditori. 

2.  Che  nel  1403  onde  vie  più  completare  il  servizio  di  Sa- 
nità stabilivano  nell*  Isola  di  Nazareth  il  loro  primo  Lazzeretto. 

3  Che  nel  1468  ripristinavano  i  tre  Provveditori  di  Sanità 
già  da  essi  eletti  sino  del  1348,  in  occasione  di  essersi  di 
nuovo  introdotta  la  peste  bubonica  nella  loro  Città. 

4.  £  finalmente  che  nel  1495  avevano  già  istituito  stabilmente 
in  Venezia  quel  celebre  Magistrato  di  Sanità,  che  tuttora  vi  risie- 
de ,  il  quale  non  è  da  dubitarsi  estendesse  la  sua  vigilanza  e  le 
soe  cautele  anche  alle  derivazioni  marittime  dai  luoghi  sospetti. 

A  fronte  di  tutto  ciò  chi  vorra  mai  contendere  alla  Veneta 
Sapienza  il  distintissimo  onore,  ad  essa  da  tutte  le  genti  sino  a 
qui  attribuito,  di  avere  la  prima  insegnato  agli  altri  popoli  la 
Scienza  Sanitaria?  Niuno,  eredo  io,  sarà  per  farlo,  il  quale  al 
fatto ,  ed  alla  verità  non  voglia  resistere.  I  Veneziani  adunque 
del  Medio  Evo  pel  voto  universale  furono  i  Maestri^  e  gì'  Inventori 
di  quelle  cautele  di  preservazione ,  e  di  sicurezza ,  che  da  niuno 
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allora  si  conoscevano ,  e  che  tutti  affatto  ignoravano  :  mentre  al 
comparire  dell' orrendo  flagello  in  una  Città,  od  in  una  Provin- 
cia, ed  al  mietere  che  faceva  a  mille  a  mille  le  vittime,  le  po- 
polazioni atterrite ,  e  gementi  non  sapevano  che  costernarsi , 
fuggire,  e  gridare  misericordia  ;  lasciando  intanto  (  senza  tentare 
mai,  o  immaginare  cosa  alcuna  atta  a  mitigarne  la  forza  )  che  a 
guisa  di  vasto  incendio  dall'uno  all'altro  capo  del  Mondo  per- 
correndo spargesse  ovunque  lo  spavento,  e  la  morte. 

I  Romani  istessi  abbenchè  grandi  per  la  potenza,  e  reputati 
il  primo  popolo  della  terra  anche  per  la  sublimità  dell'  ingegno 
quando  la  peste  invadeva  la  loro  sterminata  Metropoli  quantunque 
di  forze  immense,  e  di  mezzi  senza  fine  potessero  disporre  altro 
non  sapevano  fare  se  non  se  afliggere  un  chiodo  in  uno  dei  loro 
Templj.  I  Greci  pur  anco  per  quanto  di  perspicace,  e  sottilis- 
simo talento  dotati  fossero  non  avanzavano  di  un  passo  i  Roma- 
ni ,  e  dal  furore  della  peste  a  migliaja  colpiti  cadevano  estinti  e 
rassegnati  stimando  fosse  quello  un'inevitabile  castigo  di  Dio! 

Ma  i  Veneziani  ad  un  male ,  cui  tutti  credevano  non  potesse 
trovarsi  umano  rimedio,  seppero  ritrovarlo ,  conoscerlo ,  metterlo 
in  pratica ,  ed  altrui  insegnarlo  ;  ed  era  tale  il  rimedio ,  che  ad 
impedire  valeva  spesso  la  fatale  introduzione  del  morbo,  ed  in- 
trodotto sfortunatamente  che  si  fosse  in  un  luogo,  ad  ivi  com- 
batterlo ,  a  superarne  V  impeto ,  e  la  forza ,  a  vincerlo  insomma; 
poiché  il  rimedio  istesso  faceva  fronte  al  peggiore ,  ed  al  più  or- 
ribile de'  suoi  effetti ,  a  quello  cioè  della  somma  sua  comunica- 
bilità da  individuo  ad  individuo. 

Sia  adunque  lode  eterna ,  e  grande ,  ed  indefettibile  a  quel 
popolo  sapientissimo ,  che  l' Italia  dopo  i  Romani  ha  per  tanti 
e  tanti  anni  venerato  tra  i  più  potenti  che  avesse  sul  mare 
r  Europa  ;  e  che  non  potè  essere  abbattuto  infine  sventuratamente 
se  non  che  da  un  Italiano  I  V Alfieri  in  fatti  disse  già  di  Venezia 
Del  senno  uman  la  più  longeva  figlia 
stata  è  pur  sempre. 
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Non  pertanto  è  vero  del  pari  che  considerandosi  la  data  e  le 
eifMressioni  del  citato  Documento  Pisano  non  potrebbe  defraudarsi 
anche  Pisa  di  tanta  lode,  e  di  tanto  onore.  Ma  al  pabblicarne 
che  farà  il  testo  l' egregio  Sig.  Professore  Bonaini  potrà  ciascuno 
di  ciò  meglio  persuadersi,  e  decidere. 

Ora  dopo  i  Veneziani  ed  i  Pisani  dobbiamo  avvertire  non  es- 
aere stati  tra  gli  nltimi  i  Livornesi  ad  avere  conosciute  ,  e  poste 
in  opera  le  regole,  e  le  cautele  di  sanità:  imperocché  ,  al  dire 
del  P'  Magri  (  Orig.  di  Livorno  )  quando  essi  più  non  obbedivano 
ai  Pisani ,  vale  a  dire  ai  tempi  del  Maresciallo  Bonciquaut  intor- 
no al  1407  tenevano  già  nel  loro  scalo  in  vigore  un  Regolamento 
per  le  Guardie  di  Sanità ,  il  quale  probabilmente  avrà  servito 
di  base  al  successivo  Bando  relativo  agli  Ufiicj  del  Guardiano  del 
Porto  j  che  venne  quindi  pubblicato  nel  2,6  Febbrajo  del  1598: 
mentre  si  sa  inoltre  che  molti  anni  prima  del  1585  Livorno 
aveva  già  stabilito  il  suo  primo  Lazzeretto  al  Fanale  ;  trovandosi 
ordinato  per  nn  successivo  Decreto  dei  Consoli  del  Mare  di  Pisa 
dell'  anno  medesimo  del  dì  1.  di  Settembre  che  venisse  risarcito 
con  ricavarne  la  spesa  dall'  aumento  di  un  terzo  di  più  sul  di- 
ritto degli  stallaggi. 

Dissi  i  Livornesi  non  essere  stati  dopo  i  Veneziani  tra  gli 
aitimi  ad  adottare  la  scienza  Sanitaria;  stante  che  è  provato 
Marsiglia  avere  istituito  il  proprio  Magistrato  di  Sanità  soltanto 
nel  1476,  e  Genova  non  eretto  il  suo  primo  Lazzeretto  che  nel 
1467.  secondo  che  ne  parla  V  Accinelli. 

(28)  La  Chiesa ,  o  per  dir  meglio  la  piccola  Cappella ,  che 
dedicata  al  Precursore  i  PP.  Agostiniani  possedevano  in  Livorno 
era  allora  si  angusta,  e  ristretta,  che  aveva  V ingresso  e  la  fac- 
ciata ove  ora  si  vede  la  così  detta  porta  di  fianco  dell'  attuale 
Chiesa  Parrocchiale  sotto  il  medesimo  titolo  di  S.  Giovanni.  Cor- 
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rispondeva  perciò  il  suo  Altare  Maggiore  di  faccia  all'  altra  porta, 
che  mette  di  presente  nel  Chiostro.  — 

Venne  poi  ampliata  nello  stato  attuale  in  gran  parte  nel  1645 
per  le  cure  del  Governatore  di  Livorno  Priore  Lodovico  da  Verrai- 
xano,  come  a  suo  luogo  riferiremo. 

Gli  Agostiniani  abbandonando  l' antico  loro  Eremo  di  S.  Jacopo 
diAcquaviva  rìducevano  a  modo  di  piccolo  Convento  il  vecchio 
Ospizio ,  che  già  tenevano  in  Livorno  anche  prima  dell'anno  1255; 
ed  ove  alcuni  di  essi  abitavano. 

Al  presente  il  Convento  istesso  nel  materiale  della  fabbrica 
assai  meschino ,  e  ristretto  rimane  sempre  col  suo  Vecchio  Coriik 
nella  Via  Carraja ,  e  serve  per  abitazione  del  Vice  Parroco ,  e  di 
alcune  famiglie  di  secolari. 

(29)  Riferiva  il  Tronci  {Ann.  T.  7.)  che  nella  istessa  occasione» 
ed  ora  soltanto  i  Fiorentini  inalberassero  le  proprie  insegne  sulle 
Navi  di  loro  proprietà;  poiché  sino  a  qui  avevano  usate  queUe 
dei  Pisani ,  le  quali  erano  più  cognite ,  e  ben  conosciute  da 
tutti  sul  mare. 

Ma  con  buona  pace  del  Pisano  Scrittore  non  così  facilmente 
ci  persuadiamo  che  i  Fiorentini  orgogliosi  come  erano  della  gran- 
de loro  potenza  volessero  adattarsi  sino  a  qui  a  coprire  i  loro 
legni  della  bandiera  di  un  popolo,  che  avevano  vinto  e  ridotto  in 
servitù  ;  e  che  riguardavano  perciò  come  loro  suddito  e  vassallo: 
se  pure  non  la  usassero  alcun  tempo  e  per  proprio  comodo,  onde 
non  incontrare  difficoltà  sul  mare  presso  i  naviganti  stranieri,  ed 
essere  da  essi  in  tal  modo  più  facilmente  riconosciuti.  Panni  però 

é 

che  prescindendo  da  questa  considerazione  i  Fiorentini  dovessero 
sentire  anzi  la  smania,  dirò  così,  di  abolire  quella  insegna,  e  quella 
candida  Croce,  la  quale  poteva  nutrire  in  certo  modo  le  speranze  e 
l'orgoglio  di  una  Città,  che  fremeva  sotto  il  loro  giogo,  e  la  quale 
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Don  attendeva  che  un  momento  favorevole  per  iscnoterlo  come  in 
effetto  fece  ira  breve.  — 

Ma  poiché  abbiamo  parlato  dell' oòò/tjfo ,  che  correva  già  ai 
Fiorentini  di  servirsi  esclusivamente  dei  Bastimenti  dei  Genovesi 
pel  trasporto  delle  proprie  Mercanzie  dall'  Inghilterra  e  dalle  Fiandre, 
piaccia  al  Lettore  di  qui  leggere  il  testo  della  Convenzione ,  che  a 
ciò  relativa  i  Fiorentini  istessi  conclusa  avevano  già  col  Mare- 
seiallo  Bondquaut  sino  dal  1405 ,  quando  come  Governatore  di 
Genova ,  ed  in  nome  del  Re  di  Francia  Carlo  VI.  ratificava  egli  la 
compra  che  avevano  fatta  di  Pisa,  e  del  suo  dominio  da  Gab- 
Wiello  Maria  Visconti. 

In  Nomine  Domini.  Àmen. 


«  Certum  est  quod  die  XXVII.  praesentis  mensis  Augusti 
Magnificus Dominus  Gabriel  Maria  Yicecomes  filius  q.m  Illustris- 
simi 9  ac  Magnifici  Domini  Domini  Joannis  Galeazzi  Vicecomitis 
olim  Ducis  Medìolani,  et  Dominus  Civitatis  Pisarum,  ejusque 
Comitatus ,  fortiae ,  et  districtus  jure  proprio ,  et  in  perpetuum 
vendidit  et  concessit  Nobilibus  et  Sapientibus  viris 

«  Domino  Bartholomeo  Tommasii  de  Popoleschis  egregio  Le- 
gnm  Doctori,  Nerii  de  Capponibus,  et  Benedicto  Seria  Landi 
Fortini ,  et  Nicholao  Domini  Donati  de  Barbadoris  civibus  Flo- 
rentinis  Sindicis  et  Procnratoribus  Magnifici  et  Eximii  Populi, 
et  Gomunis  Florentinorum  ementibus,  et  recipientibus  vice  et 
nomine  dicti  Populi  et  Gomunis  Civitatem  Pisarum ,  et  ejus  Go- 
mitatum ,  territorium ,  et  districtum ,  et  Gittadellam ,  et  omnia 
fortilitia  dictae  Givitatis  Pisarum ,  et  omnia  et  singula  Gastra , 
Terras,  fortilitia ,  villas ,  insulas ,  montes ,  vallea ,  nemora ,  pi- 
scationes ,  aqnas ,  aqneductus ,  portus ,  et  jnra  piscandi,  et  na- 
vigandi  y  et  alia  qnaecnmque  loca  Civitatis  y  Comitatus ,  et 
Territorii ,  et  seu  districtus  Pisarum ,  et  pertinentias ,  vel  quae 
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«  spoetare  possent  ad  dictam  Civitatem ,  Comitatimi ,  territoriam, 
«  et  seu  districtum  Pisarum ,  et  omnem  jiirisdictionem ,  potestà- 
«  tem,  et  arbitrìam,  ac  merain  et  mixtum  imperium  in  sopradi- 
«  etis  locis,  et  qaolibet  eoram,  exceptis  Terra  et  Fortiliiiis 
«  Liburni ,  et  Portn  Pisarnm ,  et  Tarrìbas  eorandem  ac  jure ,  et 
«  jarisditiooibus  eomm. 

«  Et  insuper  cessìt  et  transtulit  dictis  emptoribas  y  nt  sopra 
«  recipientibus ,  omnia  jara ,  nomina  et  actiones  reales  et  perso- 
c  nales  utiles  et  directas ,  et  alias ,  et  alia  eidem  Domino  Ga- 
a  brieli  competentes  in  yel  praedictis  bonis  et  jnribos  yenditis 
«  prò  praetio  Florenorom  octoginta  millium  anri  ponderis,  et 
«  conii ,  sigilli  y  sagii  Comunis  Florentiae ,  et  sea  ipsorum  valoris 
«  cum  promissionibas ,  pactis ,  penes  obligatos  renantiandì  prae- 
«  ceptis  jurium,  et  condictionibus,  et  aliis  contentis  in  Instmmento 
«  ex  inde  facto  per  me  Pierum  Notarìam  scriptum  ut  etc. 
«  Et  certnm  est  quod  dieta  die  XXVII.  Illustrissimus  ac  Magni- 
«  ficus  Dominus  Joannes  Lemeingre  dictus  Bonciquaut  Maresciallos 
«  Franciae  Locumtenens  Regius  ^  et  Januae  Gubemator  prò  Sere- 
«  nissimo  Rege  Francorum  Domino  Januae  habens,  ut  dilli,  pleoam 
«  et  sufficientem  auctoritatem ,  et  potestatem  a  Serenissimo  Rege 
«  praedicto  ista  faciendi ,  consentit  dictis  venditionibus ,  conces- 
«  sit,  cessit,  et  contractui,  et  omnibus  et  singulis  contentis  in  eo, 
«  ut  de  praedictis  et  aliis  constat  publico  Instrumento  eiinde 
«  confecto  per  me  Pierum  Notarum  infrascriptum  ctc. 

«  linde  hodie  praesenti  die  XXVIII  mensis  Augusti  praefatus 
o  Magnificus  et  Illustrissimus  Dominus  Joannes  Lemeingre  tan- 
ti quam  Locumtenens  Serenissimi  Prineipis,  et  Domini  Domini 
«e  Regis  Francorum,  et  ejus  vice  et  nomine,  et  asserens  ab  eo- 
«  dem  Serenissimo  Domino  Rege  super  praedictis,  et  contentis 
«  plenam  et  sufficientem  potestatem  habuisse  et  habere,  ex  certa 
«  scientia ,  et  si ,  modo ,  via ,  jure  et  forma ,  quibus  melius ,  et 
«  efficacius  potuit,  dedit,  concessit,  cessit,  et  transtulit,  et  man- 
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davit  supradictis  Sìndicis  Populi  et  Comanis  Florentiae  prae- 
sentibus  et  recipientibas  vice,  et  uomine  ejusdem  Populi  et 
Givitatis  Florentiae ,  omnia  et  singula  jura  realia  et  personalia, 
et  alia  qaaecamque  competentia  quoquomodo  dicto  Serenissimo 
Domino  Regi  Francoram ,  seu  praedicto  Locamtenenti  in ,  prò, 
et  sopra  dictam  Civitatem  Pisarum,  et  aliis  locis,  bonis,  et  jn- 
rìbns  sapra  venditis ,  donatis ,  et  cessis  per  dictam  Magnifi- 
cam  Dominam  Gabrielem  Hariam ,  nomine  quo  sapra ,  transfe- 
rens  io  dictam  Comune  Florentiae,  et  dictis  ejus  Sindicis,  et 
ejus  nomine  recipientibus ,  omnem  jurisdictionem ,  et  mernm, 
et  mixtum  imperium ,  et  gladii  potestatem  cum  pactis ,  modis, 
et  conditionibus  infrascriptis. 

«  In  primis  promisit  dictus  Illustrissimus  Dominus  D.  Joannes 
Lemeingre  Locamtenens  praedictus  nomine  et  modo,  quibus  etc. 
supradictis  Sindicis  Comunis  Florentiae  ut  supra  recipieotibus 
qu«)d  Serenissimus  D.  D.  noster  Rex  Francorum,  aut  dictus  Do- 
minus Locumtenens,  seu  quis  alias  non  possit  allo  tempore, 
aliqoo  modo,  causa  vel  jure  indicere,  vel  impooere  aliqoas 
gabellas  impositas ,  datia ,  vel  pedagia ,  aut  aliqua  alia  vecti* 
galla,  vel  onera  personis,  mercantiis,  navigiis,  et  rebus  io 
mari  vel  in  terra  in  Villa,  terra ,  territorio ,  vicariatu,  aut  Ca 
stellania  Liborni  praedicti,  seu  in  Porto  Pisano;  et  solum 
dictum  Comune  Florentiae  hujusmodi  gabellas ,  impositas,  datiar 
pedagia,  vectigalia,  et  alia  onera  poni,  inducere,  et  imponere, 
prout  sibi  placuerit  super  mercantiis ,  rebus  et  bonis. 

e  Ita  tamen  quod  hominibus  Libumi  praedicti  non  possìnf 
induci  alia  onera  nisi  ea ,  quae  fuerint  usitata  ante  dominium 
supradicti  Domini  Gabrielis  memorati. 

«  Item  promisit,  ut  supra,  habere  dicti  Comuni  Florentiae 
possessionem ,  et  tenutam  Cittadellae  Pisarum  cum  omnibus 
ipsius  fortilìtiis,  et  cum  ipsarum  munitionibus  balistaram, 
bombardarum,   pulverìs,   verrettorum  et  aliorum   armorom  in 
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eisdem  exìstentibas  prò  defensa ,  vel  offensa ,  quae  realiter  non 
solnm  singola  adsnnt  ad  praesens,  sed  etiam  dictam  Ciitadel- 
lam  fnlcilam  cnm  victualìbns ,  et  vino  in  ea  existentìbos,  dam- 
modo  dictnm  Comune  Florentiae  mittai  cnm  sofficienti  potentia 
ad  copiendam  possessionem  dictae  Cittadellae. 

«  Item  promisit  ut  supra  quod  promittit  ire  et  licentiam  tra- 
det  opportunam  qoibuscumqne  Janoensibos  et  aliis  ire  vden- 
tibus  ad  servitia  et  stipendia  praedicti  Comonis  Florentiae ,  et 
tam  balistariis ,  qnam  patronis  et  marinariis ,  com  galeis ,  et 
qoiboscumqoe  navigiis ,  et  aliis  quibnscom  hominibos.  Et  qood 
dictos  Locumtenens  non  se  opponat ,  sed  faciet  et  corabit  juxta 
posse  snum  cum  effectu  quod  Comone  Januae,  vel  aliqois  Ja- 
nuensis  vel  alii  se  non  opponent  Comuni  Florentiae  in  acqoi- 
sitione  Civitatis  Pisarum ,  et  ejus  territorìi ,  et  districtos ,  Jo- 
rium  y  et  jnrisdictionum  ;  et  non  praestabit  Pisanis  aoxiliom , 
vel  favorem  directe,  vel  indirecté. 

«  Item  promisit  ot  supra  praestare  Comuni  Florentiae  ad 
ipsam  requisitionem  consilium  et  £avorem  prò  acqnisitione  Ci- 
vitatis Pisarum,  ejusque  districtus,  et  jurium  in  terra  Villa 
Libumi  j  ejusque  territorio ,  et  Portu  Pisano  omni  tempore 
usquequo  dictnm  Comune  Florentiae  habuerit  dictam  Civitatem 
Pisarum,  ejus  districtus;  et  dare  transitum ,  receptionem,  et 
victualia ,  si  fuerint ,  qnibuscumque  gentibus ,  et  subditis  Co- 
mnnis  Florentiae ,  eorum  sumptibus  in  dictis  loci^ ,  et  qoibus- 
cumque  galeis ,  armatis ,  et  navigiis ,  ut  exinde  guerram  facere 
possit  dictnm  Comune  Florentiae  contra  dictam  Civitatem  Pi- 
sarum, ejusque  districtum,  donec  veniant  sub  obedientia,  et 
potestate  Comunis  Florentiae. 

«  Item  promisit  ut  supra,  quod  omnes  Cives  et  sobditi  Comonis 
Florentiae  possint  deinceps  omni  tempore  in  futurum  tato  con 
mercibus,  mercantiis,  rebus,  et  bonis  ire,  stare,  conversari,  et 
habitare  ad ,  et  in  terram ,   et  territorium   Liburni ,    et  Portus 
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Pisani  praedicti;  et  inde  discedere  prò  libito  et  voluntate  li- 
bere et  secare ,  et  absque  impedimento ,  vel  molestia  reali  vel 
personali;  et  ab  Offlcialibus,  et  Commissariis  Regiis,  et  seu 
dicti  Locumtenentis  »  et  a  terrigenis  loci  praedicti  debeant  tam 
quo  ad  bona,  et  mercantias,  et  res  bene  et  amicabiliter  et 
libere  tractari,  et  recipi. 

«  Item  promisit,  nt  saprà,  dictas  Locnmtenens  postqnam  Ja- 
naam  intraverìt  tradi  facere  in  XV.  dies  tane  proximos  in 
dieta  Givitate  Buonaccarsio  Francisci  Alderotti  de  Floreutia, 
▼el  alteri ,  de  quo  eidem  Domino  Locnmtenenti  praedictnm  Co- 
mane  Florentiae  scriberet  exemplam  insinaatum  in  forma  an- 
tentica  anctoritatis ,  et  potestatis  ibi  concessae  a  dicto  Sere- 
nissimo Rege  Francorum.  Et  si  dieta  aactoritas ,  et  potestas 
non  est  safflciens  promisit  dictus  Dominas  Locnmtenens  quod 
bine  ad  per  totnm  mensem  Jnnii  proxime  ventumm  faciet  exi- 
beri  in  Janna  dicto  Bonaccurso,  vel  alteri,  de  quo  scriberet 
praedictum  Comune  Florentiae  in  forma  autenticha,  auctorita- 
tem,  potestatem,  et  baliam  sufficientem,  quae  prò  dieta  et  in 
dieta  fieri  potuerunt  prout  per  eum  facta  sit,  videlicet  talem 
yigorem  habere  possit  ipse  Dominus  Locumtenens  prò  dieta  et 
in  dieta  ratificare,  et  ratificet  in  dicto  tempore  nomine  Regio, 
quud  exemplum  et  scriptura  dictae  auctoritatis ,  potestatis,  et 
baliae  singula  singulis  et  referens  dictus  Buonaccursus ,  vel 
alius  cui  tradetur,  possit  et  debeat  Florentiae  mittere  ad  ipsam, 
seu  ipsas  scripturas  receperit.  « 

«  Et  versa  vice  dictus  Dominus  Bartholomeus,  Ginus,  et  Be- 
nedictus,  et  Nicolaus  Sindici  suprascripti ,  ut  de  ipsorum  Sin- 
dacatu,  et  mandato  constat  praedicto  Instrumento  exinde  con- 
fecto  per  me  Pierum  Notarium  supradictum  die  XXI  praesentis 
mensis  Augusti ,  Sindacano  nomine  dicti  Populi  et  Comunis 
Florentiae  promiserunt  dicto  Illustrissimo ,  et  magnifico  Domino 
D.   Locumtenente   tenere  Civitatem   Pisarum,   ejusque   totum 
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temtorìnm  acquirendam ,  et  omnia  sibi  tradenda  per  dictam 
DomiDam  LocamteneDiem ,  et  per  diotam  DoiniDiim  Gabbrìelem, 
postqaam  deìDceps  possessionem  habaerit  Comane  praedictoin, 
sub  devotione  ,  et  fide  dicti  DomiDi  Regis  ;  et  etiam  boniini 
et  legale  de  praedictis  eisdem  Domino  Regi  dare ,  vel  ejiis  lo- 
cnmtenenti ,  aat  mandatario  in  Janna ,  vel  alibi  esistenti  prae- 
dicta  Civitate  Pisamm,  et  ejns  territorio  dnmtaxat  qaolibet 
anno  in  recognitionibus  dictae  devotionis,  et  fidei  unum  eqnnm, 
pnlcmm,  cnrsorem,  sive  destrarinm  in  locnm  ejns,  qaae  dare 
tenebatnr  dietns  Dominns  Gabriel;  et  prò  omni  jare  ad  qnod 
Comune  Florentiae  dici  possit  teneri  vel  obllgatnm  ea  occa- 
sione dictae  concessionis  et  fidei,  et  ad  aliquod  aliod  dictnm 
Comune  Florentiae  nullatenus  teneatur  occasione  dictae  fidei 
recognitionis ,  aut  dationis ,  aut  contentorum  in  praesenti  Con- 
tractu;  ita  quod  prò  dando  dictum  equum,  cursorem,  sire 
destrarinm  anno  quolibet,  ut  praefertur,  nullatenus  aiSrmari, 
vel  dici  possit  dictnm  Comune  Florentiae  cecidisse  a  jore  di- 
ctae concessionis ,  et  aliquo  jnsto  casu ,  vel  impedimento  dietns 
eques  cursarius  sive  destrarius  uno  anno  conduci  non  possit, 
in  sequenti  anno  sufflciat  duplum  dari.  » 

«  Item  promiseruut,  ut  supra,  quod  Comune  Florentiae  quo- 
libet  anno  solvet  Officialibus  et  gentibus  ordinatis,  et  ordi- 
nandis  per  dictnm  Locumtenentem ,  vel  ejns  Commissarinm , 
aut  habeutibus,  vel  habituris  cnstodiam,  vel  auctoritatem  ab 
eo  prò  custodia  villae ,  seu  terrae ,  et  castri ,  et  fortilitiomm 
Libumi  praedicti  videlicet  «  prò  custodia  fortilitiomm  dicti 
castri  ,  et  turrium  Portus  Pisani  florenos  centnm  triginta 
octo  prò  peditibus  ac  balistrarius  triginta  tribus;  »et  prò  cu- 
stodia VilIae ,  seu  terrae  Liburni  florenos  quingentos  prò  cen- 
tum  balistrariis.  » 
«  Quae  solutiones  fieri  debeant  dumtaxat  nsquequo  Comune 
«  Florentiae  adeptum  fuerit,    et   habuerit   tenutam  possessionis 
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Givitatis  Pisanim ,  tUDc  prò  sex  mensibas  tantom  solvere  de- 
beat praedictis  costodiis,  prò  balistariis  qainquaginta  prò  men- 
se qaolibet  florenos  duceDtos  quinqoagìDta  auri  una  cum  dictis 
centoni  triginta  octo  Florenis,  elapsis  jam  dictis  sex  mensibns 
inno  ipsum  Comune  Florentiae  solvere  debeat  prò  dictis  cus- 
todiis  mense  quolibet  Florenos  centum  viginti  quinque ,  et  su- 
pradictos  florenos  centum  triginta   octo.  » 

«  Quae  solutiones  fieri  debeant  de  Florenis  sigilli  Comunis 
Florentiae,  aut  de  valore  ipsorum  florenorum.  » 

«  Et  in  bis  casibus  omnes  redditus,  introitos,  proventus 
viUae ,  territorii ,  et  vicariatus  Liburni ,  et  Portus  Pisani  sint 
libere  Comunis  Florentiae,  et  ad  ipsum  Comune  spectent,  et 
pertineant  pieno  ]ure.  » 

e  Et  possit  dictum  Comune  Florentiae  mittere  suum  procn- 
ratorem,  vel  exactorem  ad  exigendum  illos  tales  redditos, 
introitus,  *et  proventus.  Si  vero  dictum  Comune  Florentiae  in 
sex  mensibns  proxime  futuris  non  obtenuerit  possessionem ,  et 
ienutam  Civitatis  Pisarum,  et  ipsum  Comune  tunc  nollet  solvere 
custodias  supradictas,  ipsum  Comune  non  teneatnr  ad  solutio- 
nes praedictas,  videlicet  in  facieudo;  et  dicto  casu  dicti  in- 
troitus,  reddituSy  et  proventus  non  pertineant  ad  Comune 
Florentiae  nullo  modo;  immo  possit  dictus  Dominus  Locum- 
tenens  ìndicere,  et  imponere  mercantiis,  et  rebus  gabellas, 
datia  9  pedagia ,  et  alia  onera  quae  voluerit  usque  in  quanti- 
tatem  sufficientem  prò  dictis  custodiis.  » 

«  Si  jam  post  dictos  sex  menses  contigeret  dictum  Comune 
Florentiae  habere ,  vel  obtinere  possessionem  et  tenntam  Civi- 
tatis Pisarum ,  eo  casu  dictum  Comune  teneator  solvere  prò 
dictis  custodiis  mense  quolibet  dictos  florenos  CXXY;  et  dictos 
florenos  CXXXVIII ,  quandiu  dictum  Comune  Florentiae  habue- 
rit  y  et  tenuerit  sub  ejus  obedientia ,  et  dominio  dictam  Givi- 
tatem   Pisarum;  et  hiis  casibus  omnes  redditus,  introitus,   et 
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proventas  Liburni,  et  ejas  teiritorii,  et  Ticarìa.tas,  et  Portus 
Pisarum  sint  libere  ComuDis  Florentiae ,  et  ad  ipsam  pertinent 
pieno  jure,  et  possit  ipsum  Comune  Florentiae  mittere  ad  exi- 
gendum  ut  sapra.  Et  dictns  Dominns  Rex,  sea  Locumtenens 
non  possit  indicere,  vel  imponere»  nt  sapra.  » 

«  Et  promiserant ,  ut  sapra,  quod  Cornane  Florentiae  dabit 
et  solvet  supradicto  Domino  Joanni  Lemeingre  Locomtenenti 
tam  suo  nomine  proprio  »  quam  dictis  nominibus ,  vel  ejus  Pro- 
curatori legitimo  in  banchis  Januae  vel  Civitatis  Florentiae  to- 
tum  expensarum  factaram  per  dictum  Dominum  Locumtenen- 
tem  et  alios  ejus  mandato  in  gentibus  armoram  eqoestribusy  et 
pedestribus,  et  in  balistariis,  et  in  galeis,  et  galeottis,  et 
aliis  navigiis,  et  in  victualibus  et  aliis  pluribus  rebus,  et  in 
ejus ,  et  suorum  sociorum  et  familiarium  adventu ,  et  mora  in 
terra  Liburni  prò  succurrendo  supradictae  Cittadellae ,  ne  ab 
hostibus  obtineatur ,  et  prò  couservatione  suae  indemnitatis , 
Florenos  quinquaginta  sex  millia  aurì  conii,  et  sigilli  saggi  con- 
sueti Comunis  Florentiae,  vel  valorem  ipsorum  Florenorom; 
yidelicet  tertiam  partem  ipsorum  in  XX  dies  immediale  secu- 
turos  post  quam  idem  Dominus  Locnmtenens  tradiderit  dicto 
Comuni  Florentiae,  vel  deputatis  prò  dicto  Comuni  possessio- 
nem  et  tenutam  dictae  Cittadellae  Pisarum.  Et  aliam  tertiam 
pertem  in  alios  sex  menses  post  praedictos  immediate  futaros, 
dummodo  dictum  Comune  Florentiae  ad  solutionem  dictae  ter- 
tiae  partis  minime  teneatur,  nisi  primo  habuerit  qualitercumque 
sub  ejus  dominio,  et  obedientia  Civitatem  Pisarum;  et  quod 
Floreni  56  millium  debeant  esse  expediti  liberi,  et  disbrigati 
a  qnacumque  persona ,  corpore ,  collegio ,  et  uuiversitate,  ideo- 
que  non  possint  per  aliquam  personam,  corpus,  coUegium, 
▼el  universitatem  arrestari,  sequestrar!,  detineri,  yel  impe- 
diri  observatis  praedictis  et  contentis    » 

«  Et  prò   securitate   solutionis   praedictarum ,  et  solutionum 
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fiendarain  saprascripto  Domino  Gabrielli  Hariae  dictum  Co- 
nnine Florentiae  teneatnr  dare  obsides  idoneos  dicto  Domino 
Locamtenente ,  aat  scripturas ,  et  promissiones  bonoram  fran- 
coram,  et  snfBcientinm  in  Givi  tate  Jannae  bine  ad  per  totam 
mensem  Septembris  proxime  fatarnm.  » 
Ilem  promisernnt ,  ot  sapra,  quod  dictam  Gomune  Florentiae 
postquam  babnerit  sub  ejas  obdientia  et  potestate  Civitatem 
Pisamm,  cogi  faciat  Pisanos  babentes  et  tenentes  Galeam,  et 
qnasdam  barcbas  res ,  et  bona ,  et  captivos  captos ,  et  capta  de 
praesenti  mense  Augusti  in  flnmine  Ami ,  et  juxta  cum  mitte- 
rent  per  dictum  Dominum  Locumtenentem  prò  falcimento ,  et 
ad  soccursum  Gittadellae  Pisarum ,  ad  restituendum ,  et  re- 
laxandum  libere  sine  aliqua  solutione ,  videlicet  captivos ,  qui 
reperir!  potnerant  intra  dies  tres,  et  bona,  Galeam.  barcbas, 
et  alia  intra  mensem  unum  tunc  proxime  secutum  ;  et  si  non 
reperìreniur  talia  babentes,  vel  tenentes  compellet  et  Gomu- 
nitatem  Pisarum  ad  restitutionem  et  relaxationem  talium  non 
repertorum.  » 

e  Item  promisemnt ,  ut  snpra ,  quod  postquam  Gomune  Flo- 
rentiae habuerit  sub  ejus  dominio,  et  obedientia  Givitatem  Pi- 
sarum omnes  et  singuli  Fiorentini,  et  eorum  comunitativi  et 
districtuales ,  et  subditi  volentes  onerare,  vel  onarari  facere 
in  partibus  Angliae ,  aut  Flandrìae  lanas ,  pannos,  et  quaslibet 
alias  mercantias  conducendas  in  Janna ,  vel  ejus  districtu  usque 
Talamonum  inclusive,  et  in  locis,  seu  portnbus  existentibns 
inter  dictum  districtum  Januae ,  et  Talamonis ,  teneantur ,  et 
debeant  onerare ,  et  seu  onerari  facere  lanas ,  pannos ,  et  alias 
mercantias  praedictas  super  navibus  Januensium ,  quae  essent 
idooae ,  dnmmodo  dictae  naves  locis  et  temporibus  dictis  esse 
debeant  in  partibus  Angliae ,  et  Flandrìae  snpradictis. 
«  Et  si  naves  Januensium  non  essent  in  partibus  supradictis , 
«  dictis  locis  et  temporibus ,  tunc  possint  ipsi  Fiorentini,  et  eo- 
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rum  comuaiiativi ,  et  districtaales  et  sobditi  onerare ,  et  one- 
rari facere  super  navibus,  seu  navigiis  quarumcnmqoe  perso- 
narum  ubicumque  existentium  lanas  ,  pannos  et  mercantias 
quaslibet,  de  quibus  lanis,  panois,  et  mercantiis  dicti  Fioren- 
tini ,  et  eorum  comunitativi  et  districtuales ,  et  subditi  cum 
conducti,  vel  conductae  fuerint  in  aliquo  loco,  Tel  aliqnibus 
locis ,  ad  quod ,  vel  quae  destinate  fuissent ,  solvere  teneantnr 
in  Janua ,  et  districtibus  introitus  ot  dirictus  gabellamm  con- 
suetarum ,  et  prò  ut  modo  sunt  solvere  obligati ,  qnod»  et  quae 
nequeant  aliqualiter  augeri.  * 

«  Ita  tamen  quod  Conductores  navium,  seu  navigiorum  Ja- 
nuensium  recipere  debeant  naula  assueta,  et  non  ultra:  salvo 
quod  dictis  lanis,  pannis,  et  mercantiis  praedictis»  qaas,  et 
quos  in  dictis  partibus  Angliae ,  et  seu  Flandriae  locis  et  tem- 
poribus debitis,  quod,  vel  quae  Januam  non  portarent,  vel  in 
suo  districtu ,  nulli  introitus ,  vel  dirictum  gabellarnm  solvi 
debeant  in  Janua ,  vel  ejus  districtibus.  t» 

«  Et  salvo  quod  a  locis  supradictis  quandocumque  super  na- 
vigiis  aliorum  quam  Januensium  portarent,  tunc  dirictus  vel 
introitus  gabellamm  solvi  non  debeant  in  Janua ,  vel  districtu, 
nisi  portarent  Januam ,  vel  in  ejus  districtum  :  de  omnibus  au- 
tem  oneribus ,  mercantiis  ,  et  rebus  ,  quas  dicti  Fiorentini,  vel 
eorum  comunitativi  seu  districtuales  vel  subditi  onererent ,  vel 
onerari  facerent  in  aliis  mundi  partibus,  quam  Flandriae,  et 
Angliae ,  nihil  in  Janna,  et  ejus  districtu  solvere  debeant  per 
dirictum ,  vel  introitum  gabellamm ,  nisi  in  Janua ,  vel  districtu 
destinatae  fuissent ,  intellecto  semper  qnod  in  aliquo  dictoram 
casuum  dicti  Fiorentini,  comunitativi,  districtuales,  vel  sub- 
diti  non   teneantur   solvere    ultra    vel  aliter  quam   modo  te- 

<K  nentur.  » 

«  Quae   quidem   omnia  et  singula    supradicta   dictae    partes 

«  nominibus ,  quibus  supra ,  promiserunt ,  juraverunt ,  et  conve- 
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neroDt  sibi  invicem  et  vicissim  solemni  stipalaiione  bine  inde 
interveniente ,  se  perpetno  firma ,  et  rata ,  et  grata  babere  et 
tenere ,  ac  observare  ;  et  contra  non  facere  vel  venire  de  jure, 
vel  de  £acto  aliqua  ratione,  jnre^  modo,  vel  cansa.  » 

«  Qninimo  dictus  Dominas  Locnmtenens  nomine  quo  sapra 
fHTOmisit  et  convenit  dictis  Sindicis  dictis  nominibns  stìpulan- 
tibos  dieta  bona ,  et  jnra  snpradicta  dictis  nominibns  concessa 
defendere ,  et  autorizzare ,  et  disbrigare  eidem  Comuni  Floren- 
tiae  habentibns  jus  ab  eo,  ab  omni  persona ,  loco,  Comuni,  Col- 
legio, et  Universitate  ;  et  etiam  suo  nomine  proprio  promisit 
dictis  Sindicis ,  ut  sapra ,  recipientibus ,  et  stipulantibus  contra 
praedicta  vel  aliquid  praedictornm  non  facere,  vel  venire  de 
jare,  vel  de  facto.  » 

«  £t  praedicta  etiam  promiserunt  dictae  partes ,  et  quaelibet 
earnm  dictis  nominibns  observare  ;  et  contra  non  facere  vel 
venire  sub  poena  Florenorum  centam  miUia  auri  ex  nunc  de 
voinntate  partium  taxata  prò  damnis  et  expensis,  et  interesse,  ap- 
plicanda  prò  ut  ratis  tum  manentibus  snpradictis.  Et  sub  hipote- 
ca,  et  obligatione  ipsarum  partium,  et  cuiuscnmque  illorum,  quo- 
rum nominibns  superins  actum  est,  et  suorum  bonorum  praesen- 
tiametfuturornm,  renuntiantes  in  praedictis  omnibus,  et  singulis 
ex  nunc  non  factorum,  dictorum,  gestornmque,  pactorum,  prò- 
missorum ,  et  obligationum  eorum  praedictornm ,  rei  sic  non 
gestae ,  contractus  non  sic  celebrati ,  doli  mali ,  condictionis 
sine  tam  in  factum  actionis  et  privilegio  fori ,  omniumque  le- 
gum ,  jurium,  et  constitutìonum  auxiliio ,  et  beneficio ,  et  legi 
dicenti  generalem  renuntiationem  non  valere.  » 

«  Actum  Liburni  anno  a  Nativitate  Domini  MCCCCV,  Indictione 
XIII.  secundum  Cursum  Jannae;  et  die  XXVIII.  mensis  Augu- 
sti, bora  completori,  praesentibus  testìbus.  » 
•  Domino  Jngho  de  Grimaldis  Leguro  doctore. 
«  Baptista  LomelUno. 

T.  II.  41 
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«  Cosma  Tarigo. 

«  Antonio  Doge  Januae. 

«  Bonaccarso  Francisci  Alderocti  de  Florentia. 

«  et  Michelino  Clementis  Secretano  Serenissimi  Regia,  et 
Domini  Gubernatoris  praefati.  » 
«  Ad  praedicta  vocatis ,  et  rogatis  de  quibns  omnibus  et  singiilìs 
«  rogaverunt  Lazarnm  Jacobi  Hareschalchis  de  Janna  Notanun  et 
«  Cancellarium  praefati  Domini  Locumtenentis ,  et  |me  Pierom 
«  Notarum  infirascriptum  et  ntrumqae  nostmm  conficere  pred. 
«  Instrumentum.  »  — 

Noi  dicemmo  già  nell'  Annotazione  7  dell'  Epoca  IV.  che  riu- 
scito non  ci  era  sin  allora  di  ritrovare  il  tenore  del  Contrailo  ^ 
col  quale  i  Fiorentini  comperarono  Pisa  ed  il  suo  dominio  nell'an- 
no  i40S.  Ora  avendolo  noi  stessi  rinvenuto  tra  i  Manoscritti  dei 
P.  Santelli  (  T.  4  e  5  tn  Comunità  )  qui  lo  aggiungiamo  e  per- 
chè non  si  trova  stampato,  al  pari  di  quello  sopra  riportato,  dai 
grandi  raccoglitori,  vale  a  dire  dal  Muratori ^  dal  DtU  Borgo j 
dal  Lamif  e  dall'  Ughelli;  e  perchè  forma  di  esso  essenzialmente 
il  corredo ,  quasi  come  sua  appendice  e  conseguenza  ^  e  perchè  in 
fine  riguarda  anche  direttamente  la  nostra  Livorno,  ove  venne  sti- 
pulato; tanto  più  che  i  Documenti  ponno  dirsi  essere,  come  io 
sono  di  fatto,  i  gioielli  più  apprezzabili  della  storia. 

Eccone  il  Testo. 

In  Dei  Nomine.  Amen, 

«  Anno  Domini  a  Nativitate  ejusdem  HCCCCV.  Indict.  XIII. 
«  secundum  consuetudinem  Januae  ;  et  anno  ab  incarnatione  Do- 
«  mini  HCCCCV.  Indictione  XIII.  secundum  consuetudinem  Flo- 
«  rentinorum;  et  anno  ab  incarnatione  Domini  MCCCCVI.  Indict. 
«  XIII.  secundum  consuetudinem  Pisanorum,  regnante  Roberto 
«  Romanorum  Rege  semper  Augusto;  et  die  XXVII.  Mensis 
«  Augusti. 
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«  Actiim  iu  Terra  Liburni ,  comitatas  Pisaram ,  praesentibns 
Illustrissimo  Domino  JoanDC  Lemiogre  dicto  BoDciquani  Ma- 
rescallo  Franciae ,  Locamtenente  Regio ,  et  Gubernatore  Januac^ 
et  praesentibus  nobilibus  Domino  Dalphino  q.m  Domini  Dal- 
pbini,  Domino  Britio  de  Hediolano  Milite,  Domino  Baptista 
Lomellino  q.m  Domini  Napoleonis,  et  Domino  Cosma  Tarigo 
q.m  Domini  Dominici  de  Janna  ;  et  egregiis  Legum  Doctoribus 
Domino  Philippo  de  Pnteo  de  Sicilia ,  et  Domino  Bernardino 
de  Granillis  de  Cremona ,  et  pluribns  aliis  ad  haec  vocatis  te- 
stibns,  et  rogatis  ad  landem,  reverentiam ,  et  gloriam  Omnipo- 
tentis  Dei,  et  Sanctae  et  individnae  Triuitatis,  et  gloriosae 
Virginis  Marìae ,  ac  S.  Joannis  Baptistae,  et  omnium  Sanctorum 
et  totius  curiae  Paradisi  ;  et  ad  magni6centiam ,  et  gloriam , 
et  exaltationem  Ecclesiae  Sanctae  Dei,  et  Serenissimi  Principis 
et  Domini  Domini  Regis  Francorum ,  et  etiam  ad  exaltationem 
status,  gloriam,  et  angumentum  Magnifici  et  Excelsi  Comnnis 
et  Populi  Civitatis  Florentiae  ;  et  ad  pacem ,  et  gloriam ,  et 
honorem  parUum  infrascriptarum.  » 

«  Magnificus  Dominns  Dominus  Gabriel  Maria  Vicecomes  filius 
q.m  Illustrìssimi ,  et  Magnifici  Domini  Domini  Joannis  Galiazi 
Vicecomitis  olim  Ducis  Mediolani,  et  Dominus  Civitatis  Pisarum, 
eJQsque  Comitatns ,  fortiae ,  et  districtns ,  persona ,  et  ejus 
heredes  et  successores ,  et  omni  modo ,  via ,  et  jnre ,  quo ,  et 
quibus  megis  et  melius  potuit  jure  proprio,  et  in  perpetuum 
▼endidit,  dedit,  tradidit,  et  concessit  nobilibus  sequenUbus 
Tirìs  Domino  Bartholomeo  q.m  Thomasii  de  Popoleschis,  doctori 
Legum,  egregio  viro  q.m  Neri  de  Capponibus,  F.  Benedicto 
q.m  Laudi  Fortini  Notarìis ,  et  Nicholao  q.m  Domini  Donati  de 
Barbadoribns  omnibus  civibus  honorandis  florentinis,  Sìndicis, 
et  Procuratorìbus ,  et  sindacarlo  et  procuratorio  nomine  Magni- 
fici et  excelsi  Comunis,  et  Populi  Civitatis  Florentiae,  ut  de 
ipsorum  sindacatu,  et  procura  ac  mandato  constat  manu  mei 
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«  Petri    Notarii    infrascripti  sub  die  !2i  praeseDtìs  meosis  Aagn- 

«  sti,   ementibas   et   recipientibs   prò  et  vice,    et  nomine  dicti 

«  Popnli  et  Comunis  Florentiae   Civitatem  Pisaram ,  et  ejns  Co- 

«  mitatum ,  territorinm ,  jnrisdictionem ,  fortilitia ,  et  distrìctns , 

«  et  Cittadellam ,  et  omnia  fortilitia  dictae  Civitatis   Pisarum  et 

«  omnia  et  singula  Castra ,   Terras ,  Fortilitia ,   Villas ,  Insolas  , 

«  Montes ,    Valles ,    nemora ,   piscationes ,    aqaas ,   aqaedactns , 

«  portus ,  et  jura  piscandi  et  navigandi ,  et  alia  qnaelibet  loca 

«  Civitatis ,  Comitatus ,  Territorii ,  et  sen  districtus  Pisamm ,  et 

«  pertinentias ,  vel  quae  spectare  sea  pertinere  posset ,  vel  dice- 

«  rentnr  ad  dictam  Civitatem ,    comitatum ,   territoriam ,  vel  di- 

«  strictum  Pisarum ,  et  omnem  jurisdictionem ,  proprietatem ,  et 

«  arbitrium,    acTmerum  et  mixtum   imperium  in  snpradictis  lo* 

«  cis ,  et  quolibet  eorum ,  exceptis  Terra ,  et  Fortilitiìs  Libnmì, 

«  et  Portu  Pisarum,  et  fortilitiis  eorundem,  ac  jore,  et  jurisdi- 

«  ctionibns  territorii ,  et  mero ,  et  mixto  imperio  in  dictis  locis 

«  Liburni,  et  Portu  Pisarum,  vel  eorum  territorinm  comprehen- 

«  sum;  et  praedicta,  quae  vendidit,  tradidit,  et  coucessit,  ana 

«  oum  omnibus  et  singulis;  quae  ipsa  bona  vendita  habent  su- 

«  pra   se ,  infra ,  seu  extra  se  in  integrum ,  et  cum  accessibus, 

«  ingressibus ,  et  egressibns  suis  ;  et  cum  omnibus  singulis  juri- 

«  bus ,  nominibus ,  et  actionibus ,  dominiìs ,    proprietatibos  ,   et 

«  possessionibus,  ac  usufructibus,  servitutibus,  adiaceiitiis  et  per- 

«  tinentiis  suis ,    aut   ipsis  bonis  venditis ,  vel  ipsi  Domino  Ga- 

«  brielì  venc^tori ,   vel  prò  dictis  bonis  et  juribus   venditis ,  et 

«  quolibet,  vel  aliquo  eorum  competente  vel  pertinente,  ad  ha- 

a  bendum,  tenendum,  possidendum,  utendum,  usufructnandnm, 

«  dandum ,   vcndendum ,   donandum  ,   et  alienandum ,  et  exinde 

«  qnìdquid  dicto  Populo ,  et  Comuni  Civitatis  Florentiae  placue- 

«  rit,  deinceps  perpetuo  faciend:  etc.  ;  et  insuper  titulo,  et  causa 

«  dictae  venditionis,  cessit,  dedit,  concessit,  transtulit,  et  man- 

«  davit  dictis  Sindicis,  et   procnratoribus  emptoribus  dictis  no- 
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mioibas  praesentibus,  ementibus,  et  recipieutibus  prò  et  vice, 
et  nomine  dicti  Popoli  et  Comanis  Florentiae  omnia  et  singola 
jura ,  nomina ,  et  actiones  reales  et  personales ,  civiles ,  et  di- 
rectas ,  meras ,  mixtas ,  tacitas ,  et  expressas ,  praetorias,  actio- 
nales,  et  conventionales  omnes;  et  omnia  alia  eidem  Domino 
Gabrieli  venditori  competentia  ;  et  sen  quae ,  vel  quas  ipse 
Dominns  Gabriel  habet  »  vel  habere  posset ,  in ,  prò,  vel  sapra 
dlctos  bonis  et  juribus  supra  vendi tis ,  et  tam  in  terris,  qnam 
in  mari ,  et  aquis  ;  et  sen  contra  ipsa  bona ,  et  jnra  sapra 
vendita  et  concessa ,  et  contra  qooscomqne  anctores ,  vel  de- 
fenaores»  et  sen  detentores  ipsomm,  et  sen  aliter  quomodo- 
.libet  obligatom  ad  vel  prò  defensioue  »  sen  evictione  dictorum 
boDorum ,  et  jnrinm ,  vel  ad  insUtutionem ,  sea  relaxationem 
eomm ,  et  eoram  beredes ,  et  bona  quaecnmqne  dieta  jore  vel 
modo  constituenSy  et  faciens  dictom  Comune  et  Popnlum  Ci- 
▼itatis  Florentiae,  ejus  Sindicos  et  Procnratores,  et  quoscumqne 
alios  Sindicos  et  Procuratores ,  vel  Commissarios  dicti  Comunis 
Florentiae  Procuratorem  in  rem  suam,  et  ponens  ipsom,  et 
ipsos  in  locum ,  et  ejus  ipsios  Domini  Gabrielis,  ita  qood  modo 
dietiim  Comune  Florentiae ,  et  quicumque  ejus  Sindici  et  Pro- 
eoratories  sen  Commissarii  possit  et  possint ,  eique  ,  et  eis 
eoDsequi  et  habere ,  et  propterea  agere ,  causarì ,  et  se  tueri , 
et  omnia  et  singula  facere,  et  fieri  facere  in  judicio  et  extra 
^ae,  et  prout  posset,  vel  potuit,  et  ipse  Domious  Gabriel 
▼eoditor  ante  praesentem  Contractum  vendi tionis ,  et  concessio- 
nis  ;  et  baec  omnia  prò  praetio ,  et  nomine  praetii  Florenorum 
oeloaginta  millinm  anri  boni  et  puri,  rectique  ponderis,  e  conii, 
sigilli  veteris  Comunis  Florentiae,  vel  ipsorum  Florenorum 
fàlere.  » 

«  Quod  quidem  praetium,  et  quantitatem  dicti  Sindici,  et  Pro- 
curatores diclis  nominibos  emptores  promiserunt,  convenerunt 
dito  Domino  Gabrieli ,  vel  suis  haeredibus ,  aut   ejus  Procura- 
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«  tore,  vel  Maodatario ,  seu  Nuntio  in  termiais  et  locis  il 
«  scrìptis,  unam  tertiam  partem  dicti  praetii  infra  Tiginti  db 
«  proxime  faturos,  postqaam  dictum  Comnne  Florentiae  haboei 
«  tenutam,  et  corporalem  possessionem  dictae  Cittadellae  GìtìUiI 
«  Pisarum  com  omnibas  fortilitiis  dictae  Cittadellae ,  diunWM 
«  infra  viginti  dies  dictum  Comune  Florentiae  habeat  tenalMi 
«  et  corporalem  possessionem  Castri  Libraefactae ,  seu  Ripa 
«  fractae  ^  Comitatus  Pisarum ,  cum  omnibus  fortilitiis  àk 
»  Castri.  » 

«  Et*  etiam  tertiam  partem  dicti  praetii  infra  sex  menses  pò 
«  dictos  viginti  dies  immediate  secuturos,  dummodo  dieta 
«  Comnne  Florentiae  habeat  possessionem  et  tenutam  dicti  Cft 
«  tri  Libraefactae  cum  fortilitiis  suis ,  ut  supra  dicitnr  : 

«  Et  reliquam  tertiam  partem  dicti  praetii  infra  alioè  •< 
(c  menses  post  supra  dictos  sex  menses  dictae  secundae  pft|^ 
«  proxime  secuturos,  dummodo  dictnm  Comune  Florentiae  di€lÉ 
«  ultimam  tertiam  partem  dicti  praetii  solvere  non  teneatnr  Hi 
«  primo  habuerit  sub  ejus  dominio ,  et  potestate ,  ac  obedtart 
a  Civitatem  Pisarum ,  et  dictum  Castrum  Libraefactae  ,  sea  fti 
«  paefractae  cum  fortilitiis  suis:  et  dictas  solutiones  dtatai 
tt  Comune  Florentiae  facere  teneatur  in  Civitate  Januae  seu  A 
«  rentiae  ad  electionem  dicti  Yenditoris ,  seu  in  alio  loco ,  i 
a  quo  dictae  partes  concordes  extiterint;  et  si  dieta  bona  , 
«  jura  supra  vendita  et  concessa  plus  valerent ,  ex  nunc  ilk 
«  plus  jure  ,  libere,  simpliciter,  irrevocabili  ter,  et  inter  tifi 
«  donavit ,  et  remisit  dictis  sindicis  et  Procuratoribus ,  ei 
«  bus  dictis  nominibas ,  ut  supra  recipientibus  ,  etiamsi 
<c  in  magna  quantitate  ;  quae  quidem  bona  et  jura  supra  TiMri 
a  ta,  et  concessa  dictus  Dominus  Gabriel  venditor  constitnit 
«  tenere,  et  possidere  prò  dicto  Comuni,  et  Populo  GivHal 
«  Florentiae  donec ,  et  inde  ipsum  Comune  Florentiae  posse: 
«  sessionem  et  tenutam  corporalem  adeptum    fuerit ,  quae  aG< 


ANNOTAZIONI  ALL  EPOCA  VI.  327 

piendi ,  et  retineudi  deinceps ,  et  saa  propria  auctoritate  li- 
centiam  concessit ,  et  plenariam  potestatem ,  et  ad  caatelam 
eoDstitoit ,  saos  veros  et  legitimos  Procaratores ,  ac  tatores , 
et  certos  nantios  specialiter  Nobilem  et  egregiom  Militem  Do- 
miniim  Andream  Nerii  de  Victoris,  et  Dobiles  viros  Laarentiam 
LeoDardi  de  Raphaianis,  et  Bonaccarsam  Francisci  de  Alderottis 
eives  Florentinos ,  et  quemlibet  aliam  per  ipsum  Comone  Flo- 
rentiae  vel  ejas  sindicos ,  aat  Comiiiissarios  eligendos,  vel  as- 
smnendos ,  et  qaemlibet  eoram  in  solidam  ita  taineii  quod  oc- 
cnpantis  condactio  potior  doq  existat;  ad  dandam  et  traden- 
dam  dicto  Comuni  Florentiae,  vel  ejas  Sindico,  et  Commissario 
tenatam  et  corporalem  possessionem  dictorom  bonornm,  et  jn- 
riom  venditonun ,  et  cajaslibet  eorom ,  et  propter  omnia  op- 
porUina,  et  qoae  ipsemet  constitaens  facere  posset  in  praedictis 
libere  Caciendum  ;  et  insaper  promisit  et  convenit  dictas  Do- 
miaos  Gabriel  venditor  dictis  Sindicis  et  Procaratoribas  reci- 
pientibas  et  stipalantibas ,  at  sapra,  nallam  litem,  caasam, 
qoaestionem  vel  molestiam  inferre ,  facere ,  vel  movere  ,  nec 
inferri  facienti ,  vel  moventi  consentire  in  proprietate ,  posses- 
sione, vel  frncta  eidem  Comani  Florentiae,  aat  aliter  tenatam, 
Tel  possessionem  prò  eo,  in,  vel  prò  dictis  bonis  et  juribas  sapra 
Tendìtis,  et  concessis  in  judicio,  vel  extra  de  jore,  vel  de  caasa 
aliqoa  ratione ,  jare ,  modo ,  vel  causa  ,  seu  dieta  bona ,  et  jura 
sopra  vendita  et  concessa  legiptime  defendere ,  aut  disbrigare, 
et  modis  omnibus  expedire  ipsius  Domini  Gabrielis  dato  et  facto 
tantum,  et  factis  solutionibus  supradiclis ,  et  prò  dato,  et  facto 
Docis  Mediolani  olim  patris  sui ,  et  prò  bis,  qaae  ipse  eo  minus 
Dox  ejus  pater  fecerit  in  vel  supra  Civitate,  Comitatu,  vel  dis- 
trìctn  Pisarum,  eidem  Comuni  Florentiae ,  et  habenlibus  jos  ab 
eo  ,  ab  omni  persona  ,  loco ,  Comuni ,  Collegio  ,  Societale,  et 
Universitate  ,  et  ditione  liberam  et  expeditam  possessionem  ,  et 
tenutam  dictae  Cittadellae  Pisarum ,  et  Castri  Libraefactae  cum 
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omnibus  fortilitiis  dictae  Cittadellae ,  et  Castri  Lìbraefactae,  et 
etiam  qaoramcuDqae  aliorum  fortilitiornm ,  et  Castromm  exis- 
tentium  saper  Gomitata ,  et  districta  Pisaram ,  qoorom  ipse 
Domìnas  Gabriel  haberet  potestatem,  vel  facaltatem  dandi  tena- 
tam,  et  potestatem  tradere  et  transferre  eidem  Comani  Floren- 
tiae  ;  et  si  qais  Castellanas  vel  Custos  dictorom  Castromm ,  vel 
fortilitioram ,  vel  stipendiarii  dicti  Domini  Gabrieli»  deberet 
aliquod  recipere,  vel  habere  a  dicto  Domino  Gabriele  occasione 
castodiae  vel  castellanerìae ,  aat  stipendii  sui,  propter  qnod 
ipsi  recasarent  dare ,  vel  permittere  dari  tenatam ,  et  possesio- 
nis  talis  Castri ,  vel  Fortilitii  dicto  Comuni  Florentiae ,  tane  ex 
eo  casa  praefatas  Dominas  Gabriel  eidem ,  vel  eisdem  solvere 
teneatar;  et  si  acciderit,  qud  tamen  absit,  dieta  bona,  et  jon 
saprà  vendita  ,  et  concessa  in  totam ,  vel  in  partem  evinci ,  vd 
advocari  prò  dato  ,  et  facto  ipsias  Domini  Gabrielis ,  vel  etiam 
factis  solationibas  supradictis  prò  dato ,  et  facto  dicti  olim  sai 
Patris,  ut  sapra  dictum  est ,  eo  casa  promisit  et  convenit  prae- 
fatas Dominas  Gabriel  eidem  Comani  Florentiae  restitoere  j  et 
dare  valorem,  et  extimationem  dictoram  taliam  bonoram  sie 
evicendorum  ,  et  advocandorum  in  poena  dupli ,  et  omnibus 
damnis  et  expensis,  et  interesse  in  Civitate  Parisii,  Venetiaram, 
Januae,  Mediolani,  Bononiae,  et  in  atiis  quibuscumque  partibus 
et  locis  Mundi ,  ubi,  vel  in  quibus  inventus ,  vel  conventus  fae- 
rit ,  fori  privilegio  non  obstante ,  et  insuper  praedicta  et  io 
forma  fecerunt  et  contraxernnt  dictae  partes  contrhaentes  dictis 
modis ,  et  nominibus  cum  pactis  ,  et  modiGcationibuf .  eie.  » 
«  Dictus  Dominas  Gabriel  teaeatur  et  debeat  dare  dicto  Co- 
«  mnni  Fiorentiae  omnes  munitiones  supradictas  Cittadellae ,  et 
«  aliorum  locorum  sapradictorum  spectantes  et  pertinentes  ad  di- 
«  ctnm  Dominum  Gabrielem  maxime  balistarum,  bombardarum, 
«  pulveris ,  et  verrettonum ,  et  aliorum  armorum  existentium  in 
«  eisdem  prò  defensione  vel  offensione,  quae  realiter  non   fuit 
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particiilariuni  personarum,  et  etiam  dictam  Ciltadellam  fulcitani 
i^ictaalibns ,  videlicet  grano  ,  melio ,  vel  farina ,  ani  biscotto 
daobas  mensibas  prò  sexcentìs  personis,  et  cum  vino  esistente 
in  ea  absquc  alia  solotione  per  dictum  Comune  Florentiae  su- 
prifaciendam ,  et  si  in  dieta  Cittadella  non  essent  supradìcta 
victualla  commestibilia  ad  suflicientem  praedictam  eo  casu  te- 
neatar  dictus  Dominus  Gabriel  de  suo  proprio  solvere  dicto  Co- 
moni  Florentiae  valorem  talium  victualium  deGcentium  ut  prò- 
fertur  etc.  » 

«  Item  cum  dictus  Dominus  Gabriel  asserat  se ,  et  Dominum 
Dalfochinum  de  Brissio,  Dominum  Philippum  de  Sicilia,  Domi- 
num Bernardinum  de  Granellisde  Cremona,  Polinum  de  Brissio, 
Hagistrnm  Luchinum  de  Pavia  Medicum,  et  Franciscum  de  Pisis, 
et  Ser:  Joannolum  Dardanonum  Cancellarium  dicti  Domini  Ga- 
briellis,  et  plures  alios  OfGcialeSy  et  de  familia  dicti  Domini 
Domini  Gabrielis,  fuisse  de  mense  Julii  prosimi  praeteriti  dero- 
batos  et  spoliatos  in  civitate  Pisarum  certis  eorum  robis ,  et 
bonis  mobilibus ,  quod  dictum  Comune  Florentiae  teneatur  post 
qaam  haboerit  possessionem  et  tenutam  liberam  Civitatis  Pisa- 
rum,  scilicet  quatuor  menses  continuos  compellere,  et  seo  com- 
pelli facere  realiter  et  personaliter  omnes  et  singulos  qui  expo- 
liavemnt  et  derobaverunt  supradictos  vel  aliquem  eorum ,  ad 
restitutionem  dictorum  bonorum  et  rerum  ;  et  si  aliquis  qui  sic 
derobavit ,  vel  spoliaverit  supradictos  non  reperiretur  vel  ^1- 
vendum  non  esset  eo  casu  prò  ipso  tali  Comitatus  Pisarum  te- 
neatur ,  et  cogatur  solvere  supradictos.  » 

«  Item  quod  Comune  Florentiae  teneatur  et  debeat  concedere 
salvos  conductos  in  forma  valida  et  plenaria  illis  ex  praedictis  , 
ut  praemittitur,  spoliatis,  seu  eorum  procuratoribus ,  qui  ire 
vellent  ad  Civitatem  Pisarum  prò  petendo  restitutionem  praedì- 
ctorum  ;  itaque  possint  ire ,  morari ,  et  discedere  libere ,  et 
secure  etc.  » 

T.  II.  42 
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«  Itcm  quod  de  talliis,  seu  impustis  pecaniarum  factis  PisaDis 
«e  per  dictum  Dominum  Gabrielem  ,  aut  ejas  oOiciales  nulla  re- 
«  stitutio  ,  yel  compeDsatio  peti  possint  ;  et  qaod  propter  aliqnod 
a  debitum,  ad  quod  dictus  Dominus  Gabriel  teueretur  alìcui 
«  Pisano  contracto  per  eum  yel  alium  ejus  nomine  possit  impedire 
«  solutionem  dictarum  quanti tatum  praetii  snpradicti ,  nec  etiam 
«  prohibcre  aliquod  debitum  ,  quod  dictus  Dominus  Gabriel  te- 
«  neretur  ex  causa  mutui  alieni  Pisano  possit  fieri  execntio,  vel 
«  novitas  eidem  Domino  Gabrieli  in,  vel  super  ejus  bonis  immo- 
«  bilibus  suis  in  Civitate  Pisarum ,  vel  districtu  Pisarum  etc.  » 

«  Item  quod  si  qua  bona  immobilia  existerent  in  Civitate, 
a  yel  districtu  Pisanorum  quae  fuerìnt  alicujus  de  progenie  Vi- 
«  cecomitum ,  et  quae  dictus  Dominus  Gabriel  possederit  tempore 
o  dominii  sui ,  restituantnr  eidem  quo  ad  posse  ,  salvo  jure  cujus- 
«  cumque  pretendentis,  seu  in  aliquo  ex  dictis  bonis  jus  habente 
tf  in  proprietate,  vel  aliquod  aliud  qnodcumque;  et  praesens 
a  capitulus  non  intelligatnr  de  Civitate,  et  Cittadella  Pisarum, 
«  vel  de  aliquo  Castro ,  vel  fortilitìo ,  seu  jure  ,  actione  etc. 

«  Uaec  omnia  et  singula  supradicta ,  et  iufrascripta  premi- 
«  serunt,  et  convenerunt  dictae  partes,  et  coutrhaentes  dictis 
a  nominibus  et  modis  sibi  invicem ,  scilicet  una  pars  alteri  et 
a  e  converso  solemnibus  stipulationibus  bine  inde  intervenienti- 
a  bus ,  et  perpetuo  firma ,  et  rata  habere ,  et  tenere ,  el  obser- 
«  vare ,  et  executioni  mandare,  et  contra  ea ,  vel  aliquod  eomm 
«  non  dedisse ,  venisse ,  vel  fecìsse,  nec  facere,  dicere ,  vel  ve- 
a  nire  per  se ,  vel  per  alium  de  jure ,  vel  de  facto ,  aliqua  ra- 
«  tione ,  jure ,  modo ,  vel  causa  sub  poena  ,  et  ad  poenam  Flo- 
«  renorum  centum  millium  auri  solempni  stipulatione  promissa, 
tf  et  conveuta  bine  inde,  quae  poena  totiens  cominatur  et  peti, 
a  et  exigi  possit  in  solidum  ad  effectu,  quotiens  contra  factum, 
«  dictum ,  aut  ventum  fuerit  in  aliquo  praedictorum ,  ut  supra 
«  dictum  est ,  cum  eSectu  non  fuerit  observatum ,  et  qua  poena 
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commissa,  vel  non  soluta,  aul  cxacta  ,  vel  non,  nihìlominns 
praesens  Contractus  et  instrumentum ,  et  omia  contenta  in  eo 
perpetuo  maneant,  et  perdurent,  et  sub  refectione  damnorom 
et  expensarum,  ac  interesse  litis,  et  extra;  prò  quibus  omni- 
bus et  singulis  observandis  perpetuo ,  firmisque  exemptis  ha- 
bendis,  et  tenendis,  et  prò  dieta  poena  solvenda  sic  et  quotiens 
commissa  fuerit,  obligavernnt  et  ipothecaverunt  dictae  partes 
contrhaentes  dictis  nominibus  et  modis ,  et  quaelihet  sibi  in- 
vicem  et  vicissim  solempni  stipulatione  bine  inde  interreniente 
Inter  dictos,  et  dictus  Magnificus  Dominus  Gabriel  Venditor 
dictis  Sindicis ,  et  Procuratoribus  emptoribus  dictis  nominibus 
stipulantibus  et  recipientibus ,  ut  supra  se  ipsum ,  ejusque 
haeredes  et  bona,  et  jura  omnia  et  singula  praesentia  et  futura 
per  se  prò  dictis  Sindicis  et  Procuratoribus  dictis  nominibus 
emptoribus  constituit  praecarìo  nomine  possidcre  et  tenere  jure 
pignoris ,  et  ipothecae  pracdictae  ;  et  dicti  Sindici ,  et  Procu- 
ratores  dictis  nominibus  M.  eidem  Domini  Gabrielli  stipulanti, 
et  supra  dictum  Comune  Florentiae  et  omnia  et  singula  ejus 
bona ,  et  jura  praesentia  et  futura ,  quae  dictis  nominibus  con- 
stitue/unt  prò  dicto  Domino  Gabriele  supra  recipienti,  praecario 
nomine,  possidere  et  tenere  jure  pignoris ,  et  hipothecae  prac- 
dictae constituerunt,  renunciantes  dictae  Partes  et  contrhaentes 
dictis  nominibus ,  et  quilibet  eorum  sibi  invicem ,  et  vicissim 
in  praedictis  omnibus  et  singulis  exceptioni  omni,  non  factae, 
dictae  venditionis,  donationis,  concessionis,  promissionis  prae- 
tium  et  obligationes ,  et  omni  p;*aedictae  rei  non  sic  gestae , 
contractae  ,  non  isic  celebratae ,  doli  mali ,  in  factum  ,  actioni, 
conditioni  sine  causa  ,  et  ex  injusta  causa  et  privilegio  fori , 
et  beneBcio  restitutionis  in  integrum,  et  Legi  capite  -  De  in- 
stitutione  -  venditione  ,  omnique  alio  legis ,  juris ,  et  constitu- 
tionis  auxìlio ,  et  beneficio,  et  legi  dicenti;  et  generalem  re- 
nuntiationem  non  valere  ,  quibus  quidem  Domino  Gabrielli  ven- 
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«  ditori ,  Domino  Bartolomeo   Gino ,  et  Benedicto ,  et  Nicholao 

«  Sindicis  et  Procura toribus  prò  dictis  emptoribus  praesentibas , 

«  volentìbus  ,  recipientibas ,  et  confiteDtibus ,  ut  supra ,  et  cni- 

«  libet  eorum  praecepi  ego  Pierus  Judex  Ordioarius  et  Notarìus 

«  infrascriptus  prò  guarantigia ,  et  nomine  juris  prout  et  licoit , 

«  et  licet  ex  forma  constitutiouum  et  ordinum  Civitatis  Florentiae, 

«  de  quorum  disponentiis ,  cui  et  quibus  dictae  partes ,  et  atra- 

«  que  ipsarum  in  praedictis ,  et  quo  ad  praedicta  se  sponte  sub^ 

«  miserit ,   quatenus   praedicto   nomine ,  et  singula   juraTerunt 

«  ad  sancta  Dei  Evangelia  scriptura  realiter  manu  tacta  ad^dela- 

«  tionem  mei  Pieri  Notarli  infrascripti,  quod  dictam  venditìoDem, 

«  donatìonem  ,  concessionem ,  emptionom ,  promissionem  factam, 

«  et  obligationes,  contractus,  et  instrumentum  praedictum,  vel  cod- 

«  tenta  in  eo,  vel  aliquod  eorum  non  opponere,  dicere,  facere, 

«  vel  venire  quo  modo,  jure,  vel  causa,  et  ratione  minoris  aetatis, 

«  vel  iuofliciosae  venditionis,  vel  donationis,  vel  alia  quavis  causa 

«(  in  judicio  aut  extra ,  nec  petere,  vel  peti  facere ,  sen  impetrare 

«  in  integrum  restitutionem  vel  restrictionem,  vel  aliqnod  bene- 

«  ficium ,  nec  impetratis ,  aut  concessis  uti  contra  praedicta  vel 

«  aliquo  eorum ,  vel  quam  alìquam  lesioncm ,  vel  enormitatem 

a  opponere  ;  sed  praedicta  omnia  et  singula  in  dicto  Instrumento 

«  contenta  perpetuo  attendere,  facere,  et  observare  etc. 

a  Item  postea  eisdem  anno ,  Indictione,  et  die ,  loco,  et  prae- 
«  sentibus  dictis  testibus  ad  haec  vocatis  et  rogatis  cum  Magni- 
«  fica  Domina  Agnes  Mater  praefati  Domini  Gabriellis  cum  instan- 
o  tia ,  et  requisiverit  Illm:  Dominum  Joannem  Lemengre  dictos 
«  Bonciquaut  locum  tenentem  Regium ,  qui  digneretur  et  vellet 
«  se  transfcrre  ad  partem  Liburni,  et  Portus  Pisarum  prò  succ«- 
«  dendo  ,  et  subsidium  praestando  Cittadellae  Pisarum ,  quae 
«  tunc  erat  in  manu  dicti  Domini  Gabriellis ,  sive  stipendiarorum 
«  ipsius ,  cumque  dieta  Domina  Agnes  ac  praefatus  Dominus  Ga- 
«  briel  postea  dictam  Citladellam  consignaverit ,  et  realiter  tra- 
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dìderit  praefato  lUmo  Domino  Joanui  hac  lege  et  pacto  quod 
ipse  Dominus  Joannes  non  possit,  nec  debeat  ab  aliquibus  per- 
sonis,  corpore,  collegio,  vel  universitate  aliquam  compositio- 
nem  accipere  prò  dieta  Cittadella,  nec  tandem  ad  manus  alicujus 
transferre  uìsi  de  expressa   yoluutate  dicti  Domini  Gabriellis  ; 
et  tradere  debeat,  cui  dictus  Dominas  Gabriel  yenditionem  illani 
fecerit  de  jare,  ac  dominio  suo  de  Civitate  Pisaram,  et  districtu; 
et  dieta  Cittadella  comitatus  Florentiae,  sea  ejus  Sindico  Procura- 
tori etc.  quod  dictus  Dominus  Gabriel  venditor  antedictus  in  prae- 
sentia  mei  Notarli  et  testium  praedictorum  rogavit ,  et  requisì- 
vit  com  maxima  instautia  praefatum  Illustrissìmum  et  Magnifi- 
cum  D.  D.  Joannem  Lemingre  dictum  Bonciquaut  Marescìallum, 
et  Locumtenentem  et  Gubernatorem  praefatum  presentem  et  in- 
telligentem,  quatenus  digiiemini  et  velit  dare ,  et  tradere ,  et 
det ,  et  tradat  ;  et  seu  dari ,  et  tradi  faciat  realiter ,  et  cum  ef- 
fectu  dicto  Comuni  Florentiae,  vel  ejus  Sindico ,  et  Procuratori, 
Tel  Comissario  tenutam,  et  corporalem  possessionem  dictae  Cit- 
tadellae  Civita tis  Pisarum  ,  et  omnium  forti litiorum  ipsius  Citta- 
dellae  in  et  prò  observatione  promissorum  facta  bonae  memoriae 
Dominae  Agnesis  praedictae,  ac  etiam  ipsi  Domino  Gabrielli,  et 
dictum  Instrumentom  et  contractum  venditionis,  et  concessionis 
praedictorum  ratificet  cum  omnibus  in  eo  contentis,  et  consen- 
tiat  eisdem.  » 
«  Et  post  haec  praefatus  lUustrissimus  ac  Maguificus  D.  Joan- 
nes Lemingre  dictus  Bonciquaut  Maresciallus  Locumtenens  et 
Gnbernator  praedictus  habens,  ut  dixit,  plenam  et  sufGcientem 
auctoritatem ,  et  potestatem  ab  ipso  Serenissimo  Franciae  Rege 
infrascripta  ,  et  alia  faciendum ,  et  etiam  suo  nomine  proprio , 
et  omni  modo  et  jure ,  quibus    melius  potuit  praesens  supra- 
dicto  /nstrumento,  ac  contractui  venditionis  et  concessionis,  de 
quo  snpra  fit  mentio,  et  omnibus  et  singulis  contentis  in  eo,  et 
ipsis  omnibus  et  singulis  auditis  et  intellectis  ex  certa  scientia, 
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«  et  non  per  aliquem  errorem  juris  Tel  facti  consentii ,  et  licen- 
a  tiam  dedit ,  et  praestitit  supradicto  Instrnmento,  et  Contractui 
«  venditionis,  donationìs,  concessìonis ,  alienalìonis ,  pactorom 
«  promissorum,  juribus  omnibus  et  singiilis  in  eocontentis,  eaqne 
«  omnia  et  singola  rati6caTÌt  dicens  et  respondens  dicto  Domioo 
»  Gabrielli  quod  est  contentus  et  paratus ,  se  ofTert  eidem ,  vel 
«  cui  voluerit  dictam  Cìttadellam  traderc ,  vel  tradi  et  consignarì 
«  facere  praesentibus  et  recipieutibus  ut  supra  dictis  Siodicis  et 
a  Procuratorìbus  emptoribus  nominibus  supradictis.  » 

«  Et  dictis  Sìndicis  et  Proouratoribus  Comunis  Florentiae  dictis 
«  nominibus  requisierunt  praefatum  lUustrissimum  Dominum  Jo- 
«  annem  dictum  Bonciquaut  Maresciallum  Locumtenentcm  ,  et 
«  Gubernatorem  antedictum  ,  ac  dictum  Dominum  Gabrielem  ven- 
«  ditorem,  et  utrumque  eorum  praesentes  et  intelligentes  qnate- 
a  nus  eidem  Comuni  Florentiae  et  dictis  Sindicis,  et  Procuratori- 
a  bus,  seu  Commissariis  dicti  Comunis  dent  et  tradant,  seu  dari , 
a  et  tradi  faciant  tenutam ,  et  corporalem  posressionem  bononim , 
a  et  jurium  venditorum  ,  et  maxime  dictae  Cittadellae  cum  forti- 
«  litiis  ejus ,  et  protestati  fuerunt  quod  per  se,  vel  dictum  Comu- 
tt  ne  Florentiae  non  stetit ,  nec  stat,  de  quibus  omnibus  et  singa- 
«  lis  supradictis  rogati  fuimus  Ber  Lazarus  Jacobi  de  Mareschal- 
«  chis  Cancellarius  praefati  Domìni  Gubernatoris,  et  Ser  Joanno- 
«  lus  Domini  Paulini  Dardariono  de  Mediolano  Cancellarius  dicti 
«  Domini  Gabriellis  ;  et  ego  Pìerus  Notarius  infrascriptus,  et  qui- 
«  libct  nostrum  couficere  publica  instrumenta.  » 

a  Ego  Pierus  q.  Angeli  Cionis  de  Castro  Franco  superioris  Ci- 
«  vis  Floreniiuus  Imperiali  auctoritate  Index  Ordiuarius ,  pnbli- 
a  cusque  Notarus  Florentinus  praedictis  omnibus  et  singulis  su- 
«  per  contentis ,  et  scriptis  in  praesenti  uno  et  alio  proxime 
«  praecedenti  petiis  cartarum  de  membrauis  simul  sutis,  et  in  ea- 
a  rum  coniuncturis  duobus  meis  sìgnis  signatis  dum  agebautnr, 
«  interfui  una  cum  praedictis  Ser:  Lazaro  de   Mareschalchis  de 
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Janua  Cancellano  praefati  Domini  Locumtenentis,  et  Ser:  Jo- 
vannolo  Dardenono  Cancellario  praefati  Domini  Gabrielìs  Nota- 
no,  omniaque  singula  rogatus  subscripsi,  publicavi;  ideoque 
me  subscripsi ,  et   apposui  signum  meum  ;  quae  supra  remissa 

snnt  in  Tigesima  sexta  linea quacumque  de  causa ,  jure 

yel  modo ,  mea  propria  manu  snbscripsi ,  et  remisi  quia  per 
oblivioDem  omiseram.  » 

«  Ego  Joannolus  Dardanonus  filius  Domini  Paulini  de  Medio- 
lano  Imperiali  auctoritate  Notarius,  Cancellariusque  praefati 
Domini  Gabriellis  praedictis  omnibus  et  singulis  una  cum  su- 
pradicto  Ser:  Giero  et  Lazaro  Notariis  interfui ,  et  me  sub- 
scripsi. » 

«  Ego  Lazarus  de  Maresclialchis  de  Janua  q.  Jacobi  auctori- 
tate Imperiali  Notarius  praedictis  omnibus  interfui  una  cum 
dictis  Ser:  Piero,  et  Joanuolo  Notariis,  etiam  Cancellarius  dicti 
Illustrissimi  Domini  Locumtenentis  me  subscripsi.  » 


Ma  sul  riportato  Documento  una  avvertenza  dobbiamo  aggiun- 
gere intorno  al  prezzo  di  Pisa ,  e  del  suo  dominio ,  il  quale  tra 
i  Fiorentini ,  ed  il  Duca  Gabbriello  vi  comparisce  fissato  in  soli 
Fiorini  80  mila:  mentre  giusta  i  più  reputati  Storici  (  Ammirato^ 
Tronciy  Rinuccini^  PignoUij  etc,  )  il  prezzo  medesimo  sarebbe  in- 
vece asceso  a  200 ,  od  a  206  mila  Fiorini  d'  oro. 

Che  avvenne  adunque  di  tanto  vistosa  differenza  ?  Ove  anda- 
rono a  finire  i  rimanenti  120,  o  126  mila  fiorini  ?  Chi  li  ebbe  ? 
Chi  ne  fece  V  acquisto  P  Se  si  dicesse  che  se  li  prendesse  forse 
il  Bonciquaut  per  la  senseria  si  azzarderebbe  cosa  ,  che  poi  non 
si  potrebbe  provare.  È  ben  vero  però  che  di  molte  intelligenze 
segrete^  e  di  certi  patti  riservati  non  si  è  talvolta  reso  esatto  con- 
io ,  quantunque  nel  fatto  pur  troppo  non  siasi  potuto  dei  mede- 
simi spesso  dubitare. 
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(30)  Si  trovano  tuttora  in  Livorno  varie  famiglie  dello  stesso 
casato  Bruni,  —  Dovremo  anzi  in  seguito  narrare  come  nella 
così  detta  Rivoluzione  di  S.  Giulia,  occorsa  in  Livorno  nell'anno  1790 
e  perciò  quasi  contemporaneamente  alla  grande ,  e  memorabile 
Rivoluzione  Francese,  un  certo  Matteo  Bruni  Navicellajo ,  fattosi  allora 
Capo-popolo ,  ebbe  per  alcun  tempo  dai  più  fanatici  comunemen- 
te il  titolo  di  Governatore  di  Venezia,  cioè  della  parte  di  Livorno 
che  cosi  tuttora  si  chiama.  Rese  egli  però  onestamente  in  quella 
popolare  ,  e  tumultuosa  sommossa  non  lievi  servigj  al  Gover- 
no ,  moderando  la  plebe ,  la  quale  in  6ne  non  desiderava ,  e 
non  chiedeva  se  non  se  pane  a  buon  mercato ,  e  che  si  riaprÌMsero 
alcune  Chiese ,  già  state  soppresse  ;  e  ciò  per  singolare  opposto  a 
quanto  si  operava  in  Francia,  ove  si  atterravano  invece  ovunque 
sagrilegamente  gli  Altari ,  ed  i  Templi,  disperdendo,  vilipenden- 
do, ed  uccidendo  gli  innocenti  e  benemeriti  ministri  del  Culto. 

(31)  Il  testo  di  tale  nuova  beneficenza  della  Repubblica  Fioren- 
tina a  favore  di  Livorno  si  legge  in  copia  nel  Tomo  5.  Manoscritto 
deir  Opera  del  P.  Santelli  sotto  lettera  D  primo  N.  i.  in  Comunità, 
estratto ,  come  egli  dice  ,  da  un  Libro  delV  Archivio  della  Proposi- 
tura  di  Livorno,  il  quale  è  così  concepito  : 

In  Dei  Nomine.  Amen. 

«  Anno  D.  N.  J.  Xti.  millesimo  quadrigentesimo  vigesimo  nono, 
«  Indictìone  VII.  die  19  mensis  Aprilis  in  Consilio  Populi,  et  die 
a  20  mensis  ejusdem  in  Consilio  Comunis.  Mandato  MagniGcorum 
«  Deminorum  Domìnorum  Priorom  Artium  et  Vexillìferi  Justitiae 
«  Populi  et  Comunis  Florentìae  officio  Presidentinm  previa  convoca- 
«  tione,  campaneque  sonitu,  more  solito  congregatis,  quorum  Do- 
u  minorum  Prionim  et  Yexìlliferi  nomina  ista  sunt,  videlicet  -  Bla- 
«  sius  Angelus  Bicchicrarius,  Zeuobius  Tommasi  Bartoli  Coltricia- 
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rios  y  Riccardus  Nicolai  FagDi,  Bertus  Leonardi  Berti  Spatarius, 
Pierozas  Francisci  della  Luna,  Pierus  Francisci  F.  Tommasi 
Redditi  9  Antonius  Ghezzi  della  Casa ,  Franciscus  Pieri  Fran- 
cisci Ghenncci  Priores  Artium ,  et  Gorus  Staggi  Dati  Yexillifer 
Jastitiae,  et  per  ipsa  Consilia  in  numeris  safficientibus  congre- 
gata in  Palatio  Populi  Florentiae  totaliter  approbata,  admissa , 
et  acceptata  fuit  infrascripta  Provisio  facta,  et  edita  super  in- 
frascripta  petitione,  et  omnibus  et  singulis  in  ea  contentis,  per 
ipsos  Dominos  Vexilliferum  et  Gonfalonerios  Societatum  Populi, 
et  duodecim  Bonos  viros  Comanis  praedictae  secundum  ordi- 
nenoi  Comunis  praedictae,  et  infra  proxime  annotata,  et  scripta, 
et  provisum  et  ordinatum  fuit ,  quod  in  bis  et  super  bis  om- 
nibus ,  et  singulis  mandatis  proced: . .  observet ,  firmet:  et  flat, 
et  firmnm  et  stabilitura  et  intellig. ,  et  sit  in  omnibus,  et  per 
omnia  secundum  et  prout  inferius  continebitur.  » 

«  Cujus  quidem  petitionis,  et  super  ea  editae  Proyisionis  te- 
Dor  talis  est ,  ^idelicet  :  » 

«  Exponitur  cum  omni  debita  reyerentia  vobis  Magnificis  et 
potentibus  Dominis  Dominis  Prioribns  Artium  et  Vexillifero  Ju- 
stitiae  Populi  et  Comunis  Florentiae  prò  parte  Comunis  Liburni, 
et  ejus  hominum  et  personarum  quod  ipsum  Comune  ad  pre- 
sensgravedinibus  majoribus  solito  oneratur,  et  numerus  hominum 
eas  supportantium  propter  mortalitas,  et  alia  ibidem  immi- 
nentia  deficit  paulatim.  £t  quod  ex  ipsis  paucis  aliqui  sunt 
qui  procurant  a  dictis  gravedinibus  %ximi ,  et  eas  supportare 
neglignnt,  et  recusant  allegantes  originem  non  inde  trahere, 
sed  ex  aliis  locis,  in  quibus  onera  publica  subeunt  et  suppor- 
tant  ;  et  quod  ipsum  Comune  respectu  talium,  qui  ibidem  bona 
possident  et  retinent  apothecas,  et  se  in  mercatoriis  exercitiis 
intromittunt  multum  et  ultra  debitum  pergravantur  ;  et  quod 
eisdem  hominibus  videtur  conveniens  esse  quod  omues  bomi- 
nes  ibidem  habitantes .  et  bona  aliqua  possidentes ,  qui  tan- 

T.  II.  43 
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tt  qaam  Libarnenses  gravedines  suDt  soliti  supportare,   debeant 

«  cum  aliis  liomiDibas  dicti  loci  concurrere  in  oneribos  snbeoa- 

«  dis  secundom  formam  et  regulam  sui  extimì  ;  et  quod  nisi  pro- 

«  videretur  de  coactione  talium  recusantiuin,  impossibile  redde 

«  retur  aliis  hominibus  dicti  loci  onera  Goinnnis  ejnsdem  integra- 

«  liter  supportare.  Et  sperantes  in  yestrae  Dominationis  clemen- 

«  tia  persuasionibus  et   Consilio  duorum  ex  yestris  CoUegis  in 

«  eomm  Anditores  legittime    deputatis ,  deliberaverunt  eandem 

«  Dominationem  adire,  et  quod  inferius  describetur  de  singolari 

«  gratia  postulare.    Quare  vobis   Dominis   snpradictis  prò  parte 

«  praedicta  devotissime  supplicat.  et  petit. ,   quatenus  vobis  eis- 

«  dem  placeat,  et  dignemini  opportune  providere,  et  tacere  so- 

«  lemniter  reformarì ,  quod  etiam  absque  aliqua  probatione ,  vel 

«  fide  de  praedictis  vel  praedictorum  aliquo  faciendi   sen  aliter 

«  requisita ,  vel  alia  solemnitate  servanda  omnes  et  singuli  tam 

«  prò  personis,  quam  prò  bonis  tam,   et  seu   prò   personis  et 

«  bonis  simul  descripti    in  praesenti   extimo   Comunis   Libomi, 

«  qui  soliti ,  et  ante  auni  Domini  1421 ,   tanqnam    Libarnenses 

«  gravedines,  et  onera  supportare  teneantur,  et  debeant  una  com 

«  aliis  Libnmensibus ,   et   in  dicto  Extimo  descriptis   solvere  et 

«  supportare  omnes  datas ,  coltas ,  impositiones,  datia  sen  onera 

«  tam  impositas ,  et  sen  imposita  quam  imponendas ,  sen  impo- 

«  nenda  per  libram  et  soldum,  et  sen  testas,  secundum  regnlam 

«  dicti  extimi  Comunis  Liburni,  et  non  debeant ,  aut  possint  se 

«  ab  eis ,  vel  eomm  aliqdo  excusare,  vel  defendere  prò  eo  quod 

a  essent  etiam  descripti  in  aliqua  dìstribntione  onemm  Givitatis 

«  Pisarum,  vel  alicujus  alterius   Terrae,   Givitatis,  Gastri,   vel 

«  Loci,  Gomitatus,  et  seu  districtus  Florentinus  de  novo  a  tribus 

«  annis  proxime  praeteritis,  et  ibidem  onera  quaecumqne  solve- 

a  rent  et  subirent,  et  seu  aliqua  alia  causa  a  praedictis  depen- 

tt  dente  perannexe  :  quinimo  possint  et  debeant  ipsi  sic  descripti 

«  in  dicto  Extimo  Gomunis  Liburni  prò  quiboscumqne  oneribus 
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cogi  et  compelli  ad  solvendum,  et  subeundum  prout  alii  Libur- 
nenses  ibidem  descrìpti  in  diete  Comuni  Libami  per  quemlibet 
Rectorem  et  Oflicialem  Comunis,  et  prò  Comuni  Florentiae  re- 
laliter  et  personali  ter  ad  omnem  requisitionem  dicti  Comunis 
Libami ,  et  sic  effectualiter  possit ,  et  debeat  observari  quali- 
bet  oppositione  cessante  penitns  et  remota  etc.  » 

«  Joannes  Bruni. 

«  Super  qua  quidem  petitione  et  omnibus  et  singulis  in  ea 
coutentis  dicti  Domini  Priores  et  Vexilliferos  babita  super  prae- 
dictis  omnibus  et  singulis  invicem  et  una  cum  officiis  genera- 
libus  societatum  Populi,  et  duodecim  bonorum  virorum  Comu- 
nis Florentiae  deliberatione  solemni,  et  demum  Inter  ipsos  om- 
nes  in  sufficìentibus  numeris  congregatos  in  Palatio  Populi 
Fiorentini  praemisso  et  facto  solemni  scmptinio,  et  obtento 
partito  ad  fabas  nigras  et  albas  secundum  formam  statutoram, 
et  ordinamentoram  dicti  Comunis,  eorum  proprio  motu  prò  uti- 
litate  Comunis  ejusdem ,  et  omni  via ,  modo ,  et  jure ,  quibus 
magis  et  melius  potuerunt,  provideruut,  ordinaverunt  et  deli- 
beraverunt  die  23.  mensis  Martii  anno  Domini  1428.  Indictio- 
ne  7.  quod  dieta  petitio  et  omnia  et  ringula  in  ea  contenta 
procedant,  firmentur,  et  fiant,  et  firma,  et  stabilia  esse  intel- 
ligantur  et  sint ,  et  observentur  et  observari ,  et  executioni 
mandari  possint  et  debeant  in  omnibus  et  per  omnia  secun- 
dum petitionis  ejusdem  continentia  et  tenorem.  » 

«  Non  obstantibus  in  praedictis  vel  alio  praedictorum  aliqui- 
bus  legìbus ,  statutis  ,  ordinamentis ,  provisionibus ,  aut  refor- 
mationibus  Consilioram  Populi  et  Comunis  Florentiae,  obstacu- 
lis  seu  repugnantiis  quibnscumque  etiam  quantumcumque  quae 
derogatoris  poenalibus  vel  precisis,  vel  etiam  si  de  eis  vel 
suorom  aliquo  debuisset,   vel  deberet  fieri  mentio   spccialis^ 


340  ANNOTAZIONI   ALL' EPOCA   VI. 

«  et  expresse,  quibns  omiiibas  intelligatur  esse  et  nominatim  sii 
«  et  expresse,  ac  geoeraliter  derogatam.  Et  quod.  prò  prae- 
«  dictis.  et:  » 

«  Ego  Mannas  olim  Antooii  Joannis  Cìtìs  Florentinas  Impe- 
a  riali  auctoritate  Judex  ordinarìas  atqne  Notarins  Pubi.,  Goadjn- 
«  tor  providi  et  egregii  Viri  S.  Pbilippi  Ser:  Ugolìoi  Perazzi  Not 
«  Scribae  Reformationum  Coosiliorum  Popnli  et  Comunis  Floren- 
«  tiae  praedicta  omnia  et  singola  suprascripta  ex  libris  dictarnm 
«  Reformationam  in  Palatio  Populi  Fiorentini  penes  eandem  S. 
«  Philippam  existentibns  fideliter  sumpsi  et  pubblicavi  ;  ideo  me 
••  subscripsi ,  et  signam  menm  apposni  consuetam.  »  — 

In  Dei  Nomine.  Amen. 

«  Anno  Incarnationis  Domini  Nostri  Jesu  Xti  1429.  Indictio- 
«  ne  7.  die  23.  mensis  Aprilis  actnm  Florentiae  in  Palatio  Po- 
«  puli  Fiorentini ,  praesentibns  S:  Ugnccio  Ugolini  de  Uguccis  et 
«  Not.  Fiorentino ,  et  Leonardo  Preceptore  Dominomm ,  testibas 
«  ad  infrastripta  vocatis  et  habitis.  » 

«  Magnifici  et  Potentes  Domini  Domini  Priores  Artinm  et 
«  Vexillifer  Justitiae  Populi  et  Ccmnnis  Florentiae  una  cum  offl- 
«  cialibus  gcneraliter  Societatum  Populi,  et  duodecim  bonorum  vi- 
a  rorura  dicti  Comunis  invicem  in  Palatio  Populi  Fiorentini  in 
«  suOicieutibus  numeris  congregati ,  premisso  et  facto  Inter  eos 
«  solemni ,  et  secreto  scrutinio  ad  fabas  uigras  et  albas ,  et  ob- 
«  tento  partito  inter  eos  secundum  formam  statutomm  et  ordi- 
a  namentorum  dicti  Comunis,  providerunt,  ordinaverunt,  delibe- 
«  raverunt  atque  taxaverunt  infrascriptos  homincs  et  personas 
«  debere  dare  et  solvere  tam  Erario  tam  Armorum  Palaiii  Populi 
«  Fiorentini  prò  Comuni  Florentiae  recipienti  prò  provisionibus 
«  in  eorum  favorem  approbatis  die  19.  presentis  mensis  Aprilis 
«  in  Consilio  Populi,  et  in  Consilio  Comunis  die  20.  mensis  ejus- 
«  dem  infrascriptas  Florenorum  auri  quantitates  videlicet.  »  — 
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«  Comune  Libami ,  et  ejus  homines  et  personas  prò  ejus 
provisione  dictis  diebus  in  dictis  Consili  approbata ,  Florenos 
dnos  aurì.  » 

«  Ego  Mannus  olim  Antonii  Joannis  Notarius  et  Coadjator 
praedictns  praedicta  omnia  et  singnla  ex  actis  et  libris  Acto- 
mm  Popnli  et  Comnnis  Florentiae  in  Palatio  Popnli  Fiorentini 
per  dictnm  S:  Philippom  existentibas  fideliter  snmpsi,  scripsi, 
et  pablicavi ,  ideo  me  subscripsi ,  et  signum  menm  consnetum 
apposuì.  » 

«  Apparet  ad  introitnm  Camerarii  Camerae  Armorum  Palatii 
snpradicti  dictnm  Comune  et  ejus  homines  solvisse  dicto  Ca- 
merario prò  taxa  Florenos  recipienti  die  23.  mensìs  Maii  an- 
no 1429.  Indictione  7.  praedictam  tiixationem  Florenorum  duo- 
mm  auri.  » 

e  Ac  etiam  apparet  ad  introitnm  Camerarii  Cappellae  Scriba- 
rum  Montis  Comnnis  Florentiae  dictnm  Comune  Libumi  et  ejus 
homines  et  personas  solvisse  dicto  Camerario  prò  dicto  Comu- 
ni recipienti  die  23.  mensis  Maii  Anno  1429.  Indictione  7.  prò 
habendo  in  pubblicam  formam  dictam  provvisiouem  prò  ut  ta- 
xatam  fnit  per  dictos  Dominos  Priores  et  Vexillifernm,  et  eo- 
mm  Collegia  die  23.  mensis  Aprilis  Anno  1429.  Indictione  7. 
Florenos  quatuor  auri.  » 

e  Ego  Mannus  olim  Antonii  Not.  et  Coadjntor  praedictns  ad 
fidem  me  subscripsi.  » 


(52)  Tutto  ciò  è  riferito  dall'  Ammirato  (  lib.  19.  )  e  dal  P. 
Santelli.  —  Intorno  poi  ai  viaggi  di  Fiandra ,  che  spesso  im- 
prendevano per  mare  i  Fiorentini ,  il  Manni  (  Tom.  3.  del  Ma- 
gmzxino  Tos,  pag.  169.  )  narra  come  anche  il  famigerato  Pie- 
vano Arlotto  Rettore  della  Chiesa  di  S,  Cresci  a  Maciuccoli  facesse 
egli  pure  il  viaggio  in  Fiandra,  e  nel  ritorno  approdasse  a  Por- 
to Pisano.  —  Sappiamo  inoltre  dai  Ricordi  di  Cino  Rinuceini  (^Ajaz- 
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zi  Op,  pag.  xeni.  )  che  anco  nel  1464  era  talt'ora  molto  attivo 
il  commercio ,  che  colle  proprie  Navi  i  Fiorentini  tenevano  con 
le  Fiandre;  mentre  narrava  il  citato  Cronista  che  «  a  di  27  di 
«  Marzo  giunse  in  Firenze  ano  fante.  . .  che  avvisava  come  a  di 
«  7  di  detto  mese  una  delle  tre  galee,  che  andavano  in  Fiandra 
«  era  ita  in  fondo  presso  all'Isola  di  Huic,  per  fortuna  di  mare; 
«  ed  era  quella  dove  era  su  il  Capitano  Giuliano  di  Niccolò  Ri- 
«  dolfi,  e  Padrone  Stefano  Ambruogi,  e  morì  chiuncbe  v*era 
«  sii,  e  perderonsi  tutte  le  robe,  e  fu  la  prima  galea,  che  per 
«  fortuna  di  mare  perdessino  i  Fiorentini  da  poi  cominciarono 
«  a  navicare.  » 

(33)  «  Ai  fastidi,  dice  V Ammirato  (Lib.  9,0. pag.  ±065.)  della 
«  guerra  di  Lucca  erano  aggiunti  nella  Città  i  travagli  della  pe- 
«  ste,  dalla  quale  la  povertà  era  afQitta  non  poco.  Et  questa 
«  miseria  era  fatta  maggiore,  perchè  volendosi  ajutare  col  pro- 
«  prio  non  poteva,  se  non  con  grande  usure.  Dalle  quali  per 
«  sollevarla  fu  deliberato  dai  Padri  d'introdurre  in  Firenze  gli 
«  Ebrei ,  con  dar  loro  licenza  di  prestare ,  et  pigliar  al  pia 
«  quattro  danari  per  lira  ciascun  mese.  *  —  Vale  a  dire  il  Ì0 
per  cento  Tanno  I 

Ora  senza  essere  noi  in  grado  di  poter  determinare  il  nume- 
ro degli  Ebrei  y  che  in  tale  occasione  per  la  prima  volta  venne 
a  stabilirsi  in  Livorno ,  diremo  soltanto ,  secondo  la  comune  opi- 
nione popolare  y  non  essersi  mai  quindi  potuto  giungere  a  cono- 
scere quanti  di  essi  nella  Città  nostra  effettivamente  abitassero, 
neppure  quando  regnavano  i  Granduchi  Medicei;  mentre  la  loro 
Statistica  annuale  era  quasi  che  sempre  eguale,  e  la  stessa  al- 
l' incirca ,  senza  mutazione  essenziale ,  conforme  veniva  annun- 
ziata al  Governo. 

Sappiamo  in  conferma  di  ciò  che  ai  tempi  del  Gran  Duca 
Francesco  IL  di  Lorena  gli  Ebrei  di  Livorno  figurando  nel  censo 
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generale  per  nn  calcolo  ipotetico  col  numero  di  8500  individui 
supplicavano  quel  Monarca  di  permettere  loro  di  essere  conside- 
rati come  ottomila  soltanto  ;  lo  che  facilmente  ottenevano ,  come 
a  suo  tempo  dimostreremo. 

Sappiamo  infine  che  il  Corpo  della  Nazione  Ebrea  dimorante 
in  Livorno  separandosi  da  quello  stabilito  in  Pisa  dava  luogo 
sotto  il  Governo  Mediceo  al  più  deciso  mal  umore  tra  gli  Ebrei 
Livornesi  e  Pisani  odiandosi,  e  dispregiandosi  a  vicenda.  In  fatti 
abbiamo  trovato  nei  sincroni  Registri  di  questo  Governo  notate 
in  proposito  le  seguenti  particolarità. 

«  Gli  Ebrei  di  origine  Spagnuola ,  e  quelli  di  origine  Italiana 
«  si  odiano  scambievolmente  fra  loro. 

«  Nasce  questa  avversione  da  un  punto  di  religione  per  una 
«  parte ,  e  di  superbia  per  l' altra. 

«  Gli  Ebrei  Italiani  riguardano  gli  Spagnuoli  come  trasgres- 
«  sorì  della  legge  Mosaica;  giacché  per  poter  vivere  occulti  in 
«  Spagna  menano  una  vita  contraria  alle  dette  leggi. 

«  E  gli  Spagnuoli  all'  incontro  non  possono  sofirire  di  essere 
«  eguagliati  agli  Ebrei  Italiani,  che  riguardano  come  gente  vile, 
«  rappezzatori  di  vesti  rotte ,  e  rivenduglioli. 

«  Di  qui  è  derivato  il  cattivo  umore,  che  si  palesò  anche  in 
«  questa  Nazione  Ebrea  di  Livorno  fino  dai  primi  tempi,  ne*  quali 
«  ella  vi  si  eresse  in  un  corpo  separato  e  distinto  da  quello 
«  di  Pisa.  »  (  Filza  delV  Archi  Gover:  ) 

Sotto  r  Impero  Francese  però  gli  Ebrei  di  Livorno  furono 
astretti  a  somministrare  alla  Prefettura  del  Mediterraneo  il  loro 
censo  tale  quale  era  in  tutte  le  veridiche  sue  cifre;  importando 
di  troppo  r  allora  eminente  oggetto  della  coscrizione  militare. 

(34)  Tanto  è  ciò  vero  che  Ferdinando  I  dei  Medici  fondando 
la  Nuova  Livorno  più  si  rivolse  agli  Ebreiy  che  alle  altre  Nazioni, 
invitando  a  preferenza  i  medesimi  con   specialissimi ,  e  distinti 
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prÌTilegj,  e  con  straordinarie  prerogative  a  venire  a  rendere  popo- 
loso e  ricco  il  suo  nascente  Emporio.  Vedasi  in  riprova  l' Editto 
ossia  r  Indulto  famoso  del  10  Giugno  dell'  anno  1593.  In  £aiti  ag- 
giungeva sii  di  questo  il  Sig.  Repetti  (  Diz.  della  Tot,  )  e  Ma  il 
«  Bando  del  1592  più  che  ogni  altro  favoriva  la  Nazione  Ebrea,  la 
«  quale  quasi  quasi  credè  di  vedere  in  Ferdinando  I  il  deside- 
«  rato  Messia,  e  di  trovare  in  Livorno  un'  altra  Gerusalemme.  » 

(35)  Nella  indicata  Guerra  contro  il  Duca  di  Milano  i  Fioren- 
tini corsero  grande  pericolo  di  perdere  Pisa,  ed  anco  Livorno; 
poiché  il  Piccinino  Generale  del  Duca  facendo  sembiante,  come 
narra  VAmmiratOy  (£16.  20)  di  avere  intelligenze  entro  Livorno  ^ 
ed  in  Pisa  stessa,  era  giunto  con  molti  fanti,  e  con  1200  cavalli 
sino  a  Ponte  di  Sacco  onde  accostarsi  a  questi  due  luoghi.  E  chi 
sa  forse  che  in  Pisa  in  ispecie  non  fosse  stato  il  medesimo  am- 
messo dai  cittadini  volentieri  per  l'odio  che  tuttavia  sentivano 
contro  i  Fiorentini.  Questi  però  onde  ovviare  a  si  fatto  pericolo, 
se  si  prestasse  fede  ad  Andrea  Billi ,  storico  contemporaneo , 
avrebbero  ordinato  di  fare  espellere  da  Pisa  gli  uomini  tutti  da 
15  ai  60  anni,  incaricando  di  questa  tirannica  misura  V Arcive- 
scovo Giuliano  Fiorentino ,  che  allora  teneva  quella  Sede.  (  Pignot. 
Stor.  della  Tos.  Murai.  Rer.  Hai.  script.  T.  11.  Pref.  ad  Hist. 
Billi)  Ma  la  storia  a  vero  dire  non  ha  fuori  che  in  quel  solo 
scrittore  altra  riprova  di  tanto  crudele  determinazione;  mentre 
non  venendo  portata  ad  effetto  dimostra  che  non  fu  immaginata 
o  detta  se  non  per  malevolenza  1 

(36)  Ecco  come  ne  parlava  V  Ammirato  (  Lib.  20  pag.  1431  ) 
a  ivi  »  I  Veneziani  attesero  a  mettere  insieme  una  armata  a 
a  danni  dello  Stato  di  Genova  ;  poiché  per  la  lega  che  havevano 
o  co'  Fiorentini  potevano  valersi  dei  porti  loro ,  e  di  alcuni  le- 
«  gni,    i   quali   allora   havea   la    Repubblica.   I    Veneziani   non 
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avendo  perduto  no  momento  di  tempo,  armate  sedici  galere 
qaelle  mandarono  in  Porlo  Pisano  sotto  la  condotta  di  Pietro 
Loredanoj  ove  trovò  posti  in  ordine  sei  legni  fra  una  galeazza, 
e  altre  galee  sottili  de'  Fiorentini ,  delle  quali  fii  Capitano 
Pagalo  Rucellai  stato  gonfaloniere  di  giustizia  l'anno  1428. 

«  Congiuntisi  questi  due  Capitani  insieme,  et  messo  sulle  loro 
galee  Jacopo  Adorno,  e  Antonio  di  Fiesco  fuorusciti  di  Genova, 
a  di  23  di  Agosto  si  partirono  di  Porto  Pisano  per  andar  ver- 
so Genova  per  combattere  V  armata  dei  nemici  ,  la  quale  con- 
dotta da  Francesco  Spinola  era  di  ventidtAe  Galee ^  et  d'una 
grossa  nave, 

«  Incontraronsi  le  armate  il  27  di  quel  mese  in  riviera  di 
levante  presso  a  Portofino  ove  scoperti  che  si  furono  senza 
r  una  schifar  1'  altra  s'  andarono  animosamente  a  incontrare  , 
combattendo  insieme  due  Nazioni  intendentissime  delle  cose 
del  mare  sopra  tutti  gli  altri  Italiani dimodoché  ingegnan- 
dosi ciascuno  di  restar  superiore,  si  penò  per  ben  tre  ore 
continue  prima  che  interamente  si  potesse  divisare  quale  delle 
due  armate  si  havesse  il  migliore. 

«  Ma  dove  la  zuffa  parca  più  terribile,  e  più  sanguinosa 
erano  la  Capitana  dei  Genovesi ,  e  quella  dei  Veneziani ,  le 
quali  essendo  abbordate  insieme  vi  si  combatteva  come  in 
terra,  sperando  ciascuno  che  quel  vincesse  l'altra  si  tirerebbe 
dietro  la  vittoria  di  tutto  il  rimanente  dell'armata. 

«  Era  Capitano  della  Galeazza  dei  Fiorentini  Ramondo  Nan- 
nelli  huomo  animoso ,  et  perito  delle  cose  marittime.  Costui 
restato  alquanto  indietro  dell'  armata  per  fare  appunto  quello 
che  fece ,  conoscendo  il  vento  essergli  favorevole ,  e  preso  il 
vento  in  poppa  con  grandissima  furia  venne  a  urtare  nella 
Capitana  Genovese ,  la  quale  con  la  Veneziana  combatteva  ; 
sicché  convenne  che  ella  andasse  alla  banda ,  et  che  non  po- 
tendo i  soldati   reggersi   in   piedi    quasi  la  maggior  parte  ne 
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«  sdrucciolassero  in  mare.  Diventata  la  Capitana  Veneziana  su- 
«  periore  le  fu  agevolissimo  il  vincerla.  La  qual  cosa  veduta  da' 
«  Genovesi  subito  si  posero  in  fuga ,  et  havendo  Portofino  vicino 
«  quivi  ricoverarono  undici  galere ,  et  la  nave  ;  delle  altre  una 
«  a  Piombino ,  l' altra  a  Genova  si  salvò.  In  poter  dei  Veneziani 
«  ne  pervennero  otto,  essendo  per  consentimento  degli  amici, 
«  e  dei  nemici  questa  vittoria  dei  Fiorentini ,  et  particolarmente 
«  dall'egregia  virtù  del  Nannelli  riconosciuta,  i  quali  fecero  di 
«  ciò  gran   segni   d' allegrezza   nella  Città ,  ove  i  prigioni ,  e  le 

«  bandiere  vinte tutte  furon  condotte L'armata  si  ritirò 

«  del  mese  di  Ottobre  a  Porto  Pisano.  » 

(37)  «  Eccone  il  testo  nella  parti  essenziali. 

In  Dei  Nomine.  Amen. 

«  Anno  Incarnationis  Domini  Nostri  Jesu  Christi  millesimo 
«  quadrincentesimo  trigesimo  tertio,  Indictione  XI,  die  XXIII 
tt  Mensis  Julii  in  Consilio  Populi,  et  die  XXIV  Mensis  ejosdem 
a  in  Consilio  Comnnis. 

«  Mandato  Magnificorum  Dominorum  Dominorum  Priórum  Ar- 
«  tium ,  Vexilliferi  Justìtiae  Populi ,  et  Comunis  Florentiae  con- 
«  gregatis  in  numeris  sufficientibus  in  Palatio  Populi  Fiorentini , 
«  totaliter  approbata ,  admissa ,  et  acceptata  fuit  infrascripta  Pro- 
«  Visio super  infrascriptas  petitiones — 

«  Rcverenter  exponitur  vobis  Magnificis  et  Potentibos  Domi- 
«  nis,  Dominis  Prioribus  Artium,  et  Vexillifero  Justìtiae  Popoli 
«  et  Comunis  Florentiae  prò  parte  Comunis  Liburni ,  et  ejus  ho- 
«  minum  et  personarum 

«  Quod  ,  ut  notum  est ,  postea  per  bellum  proxime  praeteri- 
«  tnm  homines  Comunis  Liburni  maxima  damna  et  incomoda 
«  receperunt ,  ammitlendo  recoltas ,  et  navigìa,  atque  quam  mul- 
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tas  pecnnias  dederant  prò  redemptione  qaadraginta  captivonim 
sais  hostibus;  et  qnod  durante  diete  bello  ex  praecepto  Capi- 
taneorum  ibidem  residentium  non  potuerunt  colligere  gabellas 
eisdem  supra  concessas  ;  6t  qaod  occasione  praedictorum 
dictnm  Comune  per  impotentiam  restat  debitor  vestri  Comunis 
prò  plnrìbus  pagis  debitis  tam  gabellae  salis  vestri  Comunis 
nsque  ad  per  totnm  annnm  MCCCCXXXII  in  Florenis  quingen- 
tis  quinqoaginta ,  libris  octo»  solidis  sex,  et  denariis  octo,  et 
qnod  in  veritate  prò  dictis  pagis  sai  non  receperunt. 

«  Item  restat  debitor  prò  annuali  taxa,  et  prò  pluribus  pa- 
gis debitis  Camerario  Montis  dicti  Comunis  usque  ed  mensem 
Maii  prosimi  praeteriti  in  Florenis  quin septem 

«  Et  quod  in  veritate,  ut  praefertur,  durante  tempore,  prò 
quo  restant  debitores,  non  potuerunt  esigere  gabellam  et  in- 
troitus  sibi  concessos  prò  solutione  et  respectu  dictae  annualis 
taxae ,  obstantibus  mandatis  Capitaneorum  ibidem  praesiden- 
tium 

»  Et  quod  eidem  Comuni  impossibile  esset  solvere  integra- 
liter  dictum  debitum,  et  prò  futuro  solvere  secundum  dictam 
annualem  taiationem,  absque  diminutione,  et  gratia. 

«  Et  quod  Officiales  diminutiouis  Montis  dederunt  eidem  Co- 
muni licentiam  petendi  de  dicto  debito  infrascriptam  gratiam.... 
et  sperantes  eandem  gratiam  invenire. 

«  Delibera verunt  cum  assensu  Laurentii  Ceffi  Masini,  et  Joan- 
nis  Simonis  de  Yespuccis,  et  duorum  ex  vestris  venerabilihus 
Collegiis  adire  vestram  benignissimam  Dominationem ,  de  sin- 
gulari  gratia  petere  quod  erit  inferius  annotatum. 

«  Quare  vobis  Dominis  supradictis  prò  parte  et  praedieta  de- 
votissime supplicant  et  petunt ,  quatenus  Vobis  eisdem  placeat, 
et  dignemini  opportune  provvidere,  et  facere  solemniter  refor- 

mari dictum  Comune   Liburni  ex  tunc  intelligatur  esse,  et 

sit   absolutum ,   et   pienissime   liberatum  omnibus  et  singulis 
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«  qaantiiatibas  saprascriptis  diete  ComuDi  Florentiae  debendis, 
o  occasionibas  saprascriptis  nsque  in  diem  qua  reformatio  saper 

«  bis   facta   faerit et  tam  a  sorte,   qaam  ab  pceois   propter 

«  tardationem  solationis 

«  Et  possit  et  debeat   dictam   Cornane  in  qaibascumqae  lì- 

«  bris siye  Registra   de   ipsis    sammis licite,    et  impone 

«  cancellari ,  et  absqae  aliqaa  solutione  fienda Nec  propterea 

«  possit  allo  unqaam  tempore  molestar!,  yel  inqaietari  qno- 
«  quomodo »  — 

«  Saper  qaa  quidem  petitione....  dicti  Domini  Domini  Priores, 
«  Vexillifer...  et  habita  saper  praedictis  invicem  et  ana  cum  OflB- 
«  ciis,  Gonfaloneriis  societatam  Popali,  et  Daodecim  Bonos 
«  Viros  dicti  Comanis  Florentiae  deliberatione  solemni  ;  et  de- 
«  mam  inter   ipsos   omnes  in  numeris  suflicientibas  congregatos 

«  in  Palatio   Popali  Fiorentini praemisso....  et  obtento  partito 

«  secandam  Statata Comanis. 

«  Pro  atilitate  Comanis ,  et  omni  modo ,  via ,  et  forma,  qni- 
«  bas  melias  potaerant. 

«  Provyiderant ,  Ordinaverant ,  Deliberaverant  die  Vili.  Hen- 
«  sis  Julii  anno  MCCCCXXXIII ,  Indictione  XI  qaod  dieta  Petitio 
«  et  omnia  et  singala  in  ea  contenta   procedant,    firmentor,  et 

«  fiant  ;  et  firma  et  stabilia  esse  intelligantur  et  sint et  exe- 

«  cationi mandari  debeant  secandam  petitionis  ejusdem  con- 
ti tinentiam  et  tenorem. 

«  Non  obstantibas. legibas,  statutibus,  pròvisionibus ,  re- 

«  pagnantibas  etc.  » 

(38)  Ne  narra  la  cagione  Cino  Einuccini  (  Ricordi  pag,  LXIV 
Ajazzi  Opera)   ove   scrive  «  Essendo  stato  cacciato  Papa  Enge- 

«  nlo  IV.   da   Roma  da  Romani il  nocimento,  che  volevano 

«  fare  al  detto  Papa  si  disse  era  trama  del  Daca  di  Milano  per 
«  averlo  prigione  nelle  mani;  e  fare  nuovo  Papa  che  il  facessi 
«  Re  d' Italia. 
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(39)  Ciò  è  asserito  dal  P.  Oberhausen  (  Stor.  della  Mad.  di 
Moni.  ).    — 

Il  Sig.  Abate  P.  Pifferi  nel  suo  Viaggio  Antiquario  per  la  Via 
Aurelia  da  Livorno  a  Roma  del  1832  così  della  Torre  del  Romito 
scriveva  (  pag.  3.  )  «  S' incontrò  qaindi  poco  dopo  la  Torre  detta 
«  del  Romito ,  posta  su  la  cima  di  un'  enorme  scoglio,  che  spor- 
«  gè  in  mare ,  e  che  presenta  da  ogni  lato  un  accesso  difficilis- 
€  Simo.  Siccome  offriva ,  proseguiva  egli ,  una  veduta  assai  gra- 
€  ziosa ,  così  il  mio  compagno  (  Sig.  Carlo  H.  Wilson  )  non 
«  trascurò  di  farne  un  disegno.  Io  però  non  potei  dargli  alcuna 
«  spiegazione  del  nome,  e  della  sua  origine,  non  trovandosi 
«  alcuna  memoria  sulla  medesima.   » 

Ha  r  origine  di  un  tal  nome  non  può  revocarsi  piò  in  dubbio. 

(40)  Si  trova  tuttora  esposto  alla  pubblica  venerazione,  seb- 
bene rimanga  quasi  sempre  coperto  ,  neir  Altare  di  S.  Fina  entro 
la  Cappella  detta  degli  Ortolani  a  mano  destra  entrando  nella 
Chiesa  di  Montenero  per  la  porta  maggiore  verso  i  gradini  della 
grande  Cappella. 

Sappiamo  inoltre  che  i  Gesuati  due  anni  prima  di  essere  sop- 
pressi il  tolsero  di  notte  tempo  dal  Romito ,  ove  per  venerare 
quella  S.  Immagine  molti  Livornesi  con  frequenza  si  trasferivano, 
a  ciò  avendo  consentito  il  Cardinale  Leopoldo  dei  Medici  protet- 
tore dell'Ordine  dei  Gesuati. 

(41)  Ci  gode  r  animo  dovendo  parlare  del  celebre  P.  Giovanni^ 
che  noi  riguardiamo  come  Livornese^  di  potere  riportare  quanto 
di  lui  già  scrisse  un  altro  non  meno  famoso,  che  dotto  Livornese, 
cioè  il  Cav.  Senatore  Antonio  Landi  nel  suo  Compendio  alla  Storia 
della  Letteratura  Italiana  del  Tiraboschi  (  Tràd,  Ital.  3.  ediz.  Venez, 
1803  pag.  88  T.  2  )  «  ivi  »  Anche  gli  Ordini  Religiosi,  egli  disse, 
«  diedero  all'  Italia ,  ed  alla  Chiesa  dei  Teologi  degni  di  rispetto; 
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«  ed  io  tre  ne  ritrovo  primieramente  fra  i  Domenicani  dell*  Ita- 
oc  Ha Giovanni  da  Montenero    nella    Toscana    intervenne  ai 

«  Concili  di  Rasilea ,  e  di  Firenze  ,  nel  qaal  ultimo  disputò  vi- 
«  vamente  contro  a  Greci  disuniti  :  e  nella  Raccolta  dei  CoDcilj 
<f  si  possono  trovare  i  suoi  argomenti ,  e  la  sostanza  de'  suoi 
«  discorsi.  » 

Ed  alla  Nota ,  aggiunse  «  ivi  »  Io  non  conosco  di  Montenero 
«  in  Toscana  che  una  montagna  di  questo  nome  posta  sul  mare 
«  ad  una  lega  e  mezzo  da  Livorno.  Sulla  cima  avri  un  celebre 
«  Santuario  dedicato  alla  S.  Vergine,  ed  i  contorni  sono  della 
«  più  gran  bellezza,  e  pieni  di  case,  e  di  abitatori.  Pare  che 
«  il  P.  Giovanni  nascesse  in  questo  distretto  ;  e  quindi  può  oon- 
«  siderarsi  come  Livornese ,  donde  se  non  prese  il  nome ,  la 
«  ragione  si  è  perchè  Livorno  era  allora  piccola  cosa.  —  lo  feci 
«  questa  osservazione  per  V  amore  ,  che  porto  a  questa  Città,  che 
«  mi  vide  a  nascere.  » 

11  Landi  era  in  fatti  Livomt$e\  poiché  tale  si  chiamava  egli 
stesso  neir  Opera  sopra  citata ,  quantunque  il  traduttore  P.  G.  À. 
M.  Ch.  R.  S.  nella  Prefazione  al  Tomo  I.  amasse  chiamarlo  Fio- 
rentino. 

Noi  riserbiamo  le  sue  ulteriori  notizie  biografiche^  quali  si  de- 
sumono dalla  prefazione  medesima^  all'  anno  1805  quando  cioè  la 
sua  Opera  già  tradotta  in  Italia  comparve  alla  luce  per  i  torchi 
di  Venezia  in  5  Volumi. 

Anche  l'erudito  P.  Luigi  di  Maimbrurg  nella  sua  Clasiica 
Storia  (  Du  Schisine  des  Grecs  T.  2  edit.  de  Paris  1677  pag.  1478) 
in  lode  pure  del  P.  Giovanni  diceva  «  Tordre  de  la  seance  fut 

a  le  mesme excepté  qu'on  mit  deux  bancs  au  milieu  de  TE- 

«  glise  en  travers,  l'un  auprès  de  TAutel,  et  Tautre  plus  bas 
«  tirant  vers  la  porte  «  vis  a  vis  du  premier  pour  ceux  qui  de- 
«  voient  disputer  sur  les  articles  proposés.  On  choisit  six  entre 
«  Ics  Latins,   qui  furent  assis  sur  le  premier  banc,   et  six  en- 
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tre  les  Grecs ,  qui  lear  forent  opposez  sur  l'autre  banc.  Entre 
les  Latins  od  choisit  le  Cardinal  Jalien  de  S.  Sabine,  autrefois 
de  S.  Ange  ;  André  de  V  ordre  de  Saint  Dominique ,  Archevé- 

qae  Latin  de  Rhodes ,  ou  Colossense Lovis  Evèque  de  Forli 

Gordelier ,  et  trois  Tbeologiens,  Jean  de  Mantenegre  Provincial 
dea  Jacobins  de  Lombardie ,  Pierre  de  Perquere  Gordelier ,  et 
Jean  de  S.  Thomas  de  V  ordre  des  Eremites  de  S.  Augustin. 
Les  Grecs  qa'on  leur  opposa  furent  trois  Metropolitains  Marc 
Eogenique  d'Ephese ,  Isidore  de  Russie,  et  Bessarion  de  Nicée 
avec  Tbeodore    Xantopulus  Grand- Scevophylax ,  ou  Garde  des 

Tases de  S.  Sophie ,  Michel   Balsamon  Grand-Bibliothecaire 

de  la  mesme  Eglise ,  et  Geòrgie  Gemistus  un  des  plus  sfavants 
hommes  de  la  Grece.  On  mit  entre  les  deux  rangs  un  petite 
siege  pour  Nicolas  Secundin  de  Tlsle  de  Negropont....  qui  sfa- 
voit  perfaitemeut  les  deux  Langues,  qu'il  rendoit'sur  le  champ 

tres  fidellement en  latin  tont  ce  que  les  Grecs  avoient  dit, 

et  reciproquement  en  Grec  ce  que  les  Latins  avoient  repondu. 
Ed  a  pag.  244  quando  il  Concilio  era  già  stato  trasferito  a 
Firenze  «  ivi  »  Dix  jours  apres  on  s'assembla  dans  le  Palaia 
da  Pape  pour  la  dix-huittieme  session,  dans  laquelle  sur  ce 
que  les  Grecs  vouloient  s'assembler  entre  eux ,  pour  chercher 
quelque  moyen  de  faire  la  reunìon,  sans  en  venir  a  la  dispute.... 
Mais  comme  il  ne  pùrent  jamais  s'accorder  entre  eux  sur  un 
point,  qui  certainement  leur  etoit  impossible,  s'ils  ne  prenoient 
la  resolntion  de  se  rendre  a  la  verité ,  et  que  d'ailleurs  ils  vou- 
loient eviter  les  conferances  publiques ,  qui  ne  leur  etoient  pas 
avantageuses  ;  il  resolurent  d'en  demander  de  particulieres  en- 
tre sept  Deputez  Latins ,  et  sept  de  leurs  qu'il  nommereut 
pour  cet  effect;  et  qui  furent  Antoine  de  Heraclée,  et  Gregoire 
Protosyncelle  Vicaires  du  Patriarche  d^Alexandrie ,  Isidore  de 
Russie ,  et  Marc  d'Ephese  Vicaire  de  celuy  d'Antioche ,  Dofithée 
de  Monembase,  qui  tenoit  la  place  du  Patriarche  de  Jerusalem, 
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a  BessarioD  de  Nìcée ,  et  Dorothée  de  Metelio,  aux  quels  il  don- 
«  Derent  plein  poavoir  de  conferer  et  en  suite  de  transiger  sur  les 
«  cinq  articles  avec  les  Latins.   Le  Pape  neanmoins  ne  Yoalat  ja- 

«  mais  condescendre  a  cette  proposition Ainsi  dans  la  session 

«  19 ,  le  second  jour  de  Mars  ,  on  conimela  la  dispute  sur  le 
«  Dogme  de  la  procession  du  S.  Esprit ,  et  elle  fui  continaée 
«  dans  les  cinq  autres  sessions  suivantes  entre  Marc  d'Ephese 
«  pour  les  Grecs,  et  Jean  Provincial  des  Dominicains  de  Lem- 
«  bardie  pour  les  Latins. 

«  Ce  Provincial,  qui  etoit  un  des  plus  s^avans  Tbeologieus  de 
«  son  siede,  d*un  tres-bel  esprit,  et  fort  net,  developa  si  bien 
€  ce  grand  Mystère  dans  toutes  ces  conferences  ;  prouva  si  clai- 
«  remcnt  par  l'ecriture,  par  la  tradition,  par  les  temoignages 
a  des  Peres  Grecs ,  et  par  d'  excellentes  .raisons  Tbeologiques , 
«  que  le  Saint  Esprit  procede  et  re9oit  son  estro  du  Pere,  et 
«  du  Fils,  comme  d'un  seul  principe,  et  par  une  scale  produ- 
«  ction  ;  et  repondit  si  nettement  a  tout  ce  que  Marc  lui  pat 
«  opposer ,  qu'il  le  rendit  souvent  muet ,  qnoyqu'il  ne  manquast 
«  pas  d'esprit,  et  qu'il  fut  un  des  plus  grands  parleurs  de  la 
«  Grece.  Il  Tetonna  sur  tout  extremement ,  lorsqn'après  luy  avoir 
«  montrc  deus  plusieurs  anciens  exemplaires  de  S.  Basile  qu*on 

«  avoit  eu  soin  de  faire  exprez  apporter  de  Constantinople 

«  que  cet  S.  Pere ,  dans  ses  livres  contro  Eunomius  dit  en  ter- 
«  mes  tres-decisifs ,  que  le  S.  Esprit  ne  procede  pas  soalement 
«  du  Pere ,  mais  aussi  du  Fils ,  on  decouvrit  clairement  la  man- 

«  valse  foy  des  Grecs qui  dans  Fexemplaire  qu'ils  prodaisoient 

«  avoient  oste  le  mot  de  fils »  — 

Non  ignoriamo  però  avere  V  Osservatore  Fiorentino  (  Tom.  5. 
pag.  143  )  creduto  che  il  nostro  Padre  Giovanni  anzi  che  essere 
Livornese,  e  perciò  di  patria  Italiano,  appartenesse  piuttosto 
per  nascita  al  Montenegro  paese  affatto  oscuro,  e  semibarbaro, 
confinante  già  coli' antica  Repubblica  di  Ragusi,  e  col  territorio 
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OitomaDno.  «  Sembrava  io  certa  guisa,  egli  dice,  che  gli  uomi- 
«  ni  i  pia  gravi ,  ed  i  più  degni  di  quanti  erano  allora  al  mondo 
«  fosser  venuti  non  per  concluder  la  concordia  tra  la  Chiesa 
€  Orientale,  ed  Occidentale,  ma  piuttpsto  per  disputar  la  palma 
«  dell'  eloquenza ,  e  del  primato  dell'  umano  sapere  :  tanta  fu  la 
«  dottrina,  e  la  copia,  con  cui  furono  trattate  le  materie  altis- 

«  sime   del   Concilio Dalla  parte  dei  Greci  Marco  Eugenico 

«  prelato  di  Efeso,  e  Bessarione  di  Nicea,  il  massimo  tra  gli 
«  Unionisti;  dalla  parte  dei  Latini  i  due  Cardinali...  Cesarini,  e 
«  Giovanni  di  Ragusi  general  dei  Domenicani,  furono  quelli  che 
«  nelle  dispute  si  segnalarono  il  più.  » 

Ma  per  accertarmi  vie  più  in  quale  dei.  Montenero  nascesse 
veramente  il  P.  Giovanni  essendomi  diretto  per  mezzo  di  per- 
sona dotta,  ed  autorevole  al  Superiore  del  Convento  dei  Domeni- 
cani di  Bologna ,  ove  serbavansi  già  le  note  biografiche  di  tutti  gli 
ascritti  all'Ordine  di  S.  Domenico,  potei  riceverne  gli  schiari- 
menti, che  qui  vado  al  Lettore  trascrivendo,  dai  quali  emerge 
il  Provinciale  P.  Giovanni  avere  avuti  i  natali  in  Toscana  indu- 
bitatamente, e  così  essere  Italiano  anzi  che  Dalmata.  Scrivevami 
io  fatto  r  enunciata  dotta  Persona  «  Essendo  stato  tolto  dal  De- 
«  manio  l'Archivio  antico  del  Convento  dei  PP.  Domenicani  di 
«  Bologna,  cui  apparteneva  senza  dubbio  il  noto  P.  Giovanni.... 
«  fu  interrogato  il  Professore  di  Storia  Ecclesiastica  di  quella 
«  Università  Sig.  Don  Gaetano  Tozzi,  il  quale  asseverò  che  dai 
«  riscontri  della  storia  istessa  appariva  che  la  patria  del  predetto 
«  P.  Giovanni  fosse  Montenero  di  Toscana ,  e  non  già  di  Dal- 
«  mazia,  altrimenti  sarebbe  il  medesimo  stato  chiamato  Illirico, 
«  e  non  de  Monte  Nigro ,  conforme  dicono  le  cronache  Domeni- 
«  cane  nelle  Costituzioni ,  e  come  opina  pure  del  pari  il  Gazza- 
«  niga  nella  sua  Teologia.  » 

Rimanendo  adunque  per  si  fatti  schiarimenti  provato  che  il 
P.  Giovanni  fu  Italiano  e   non  Dalmata  j  sorgerà  tutto  al  più  la 
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questione  quale  dei  tre  Monteneri  Toscani  possa  darsi  il  yanto  di 
averlo  prodotto;  o  i  due  cioè,  ricordati  dal  Targioni  (  Viag, 
r.  3  )  e  dal  Sig.  Repetti  (  Diz.  della  Tos.  \  vale  a  dire  o  quello 
vicino  alla  Nera  presso  Volterra^  o  quello  situato  in  Val  d*  Orda 
nello  Stato  Sanese,  od  il  terzo  finalmente,  di  cui  faceva  parola 
il  Senatore  Laudi ,  ossia  il  nostro  Montenero  Livornese. 

Noi  però  non  cederemo  mai  la  palma  agli  altri  sino  a  ohe 
non  sia  con  piena  luce  provato  e  dimostrato  il  contrario;  e  con- 
tinueremo in  conseguenza  col  Landi  istesso  a  reputare,  ed  a 
tenere  il  P.  Giovanni  come  Livornese. 

(i¥)  Sappiamo  in  fatti  dalla  Storia  Ecclesiastica  (  Orsi  T.  iO  ) 
che  nella  terza  sessione  del  Concilio  occupandosi  il  P.  Giovanni 
nel  rispondere  ai  sofismi  di  Marco  di  Efeso  si  vide  obbligato  ad 
insegnargli,  per  cosi  dire ,  l' intero  trattato  della  Trinità  :  e  che 
nell'ottava  sessione  parlando  esso  solo  trionfò  in  ultimo  nella 
nona  di  tutte  le  difficoltà  con  gli  argomenti  tratti  dal  testo  de- 
gli stessi  Padri  della  Chiesa  Greca;  e  con  tale  affluenza  di  pa- 
role ,  e  con  sì  fatte  ragioni ,  che  sorprese  gli  stessi  Greci ,  e  gli 
indusse  finalmente  a  convenire  co'  Latini ,  ad  abiurare  lo  scisma, 
ed  a  stabilire  la  definitiva  desiderata  unione  delle  due  Chiese. 

Intorno  poi  alle  di  lui  opere  possono  consultarsi  i  PP.  Quetif, 
ed  Echard  nel  primo  Volume  degli  Scrittori  Domenicani  ^  ove  dif- 
fusamente ne  parlano 

(43)  In  fatti  quali  prove  adduce  1'  Osservatore  Fiorentino ,  di 
sopra  citato,  onde  fame  sicuri  che  il  Padre  Giovanni  fosse  Ra- 
guseo :  ninna ,  tranne  la  sua  semplice  asserzione.  Se  all'  epoca 
dell'  invasione  Francese  in  Italia  non  fossero  andati  smarriti  i 
Registri  generali  dell'  enunciato  Convento  dei  Domenicani  di  Bologna 
e  delV  Ordine  intero ,  che  ivi  si  conservavano ,  che  sì  che  avrem- 
mo potuto  ricavare  da  essi  la  testimonianza  la  più  luminosa,  ed 
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insieme  la  più  indubitata   onde   pienamente   risei  vere  ogni  que- 
stione sulla  vera  patria  dell'illustre  e  rinomato  Oratore. 

(44)  Se  Livorno  fu  patria  al  P.  Giovanni  comparisce  egli  in 
fatti  il  primo  degli  uomini  distinti  ^  che  nati  in  Livorno  stesso  si 
mostrarono  quindi  di  merito  straordinario.  Noi  non  faremo  qui  che 
ricordare  i  nomi  soltanto  di  alcuni  dei  più  insigni^  che  gli  tennero 
dietro  sino  ai  nostri  tempi,  riservandoci  in  seguito,  ed  alle  epoche 
respettive,  di  parlare  a  lungo  non  solo  dì  essi  in  ispecie  ^  ma  di 
ogni  altro  Livornese  ancora,  il  quale  colle  opere  proprie,  o  colle 
proprie  azioni  meritasse  di  essere  rammentato  dalla  Storia. 

Imperocché  il  luogo  che  ci  vide  a  nascere,  dopo  il  Padre  Gio- 
vanni,  fii  quindi  patria  al  Nanni  ^  eìiV  Adami  ^  al  Cestoni,  al  Soria^ 
allo  Scali ,  al  Nardini ,  al  P.  de  Greis ,  al  Rossetti ,  al  Landi  sopra 
ricordato ,  al  Paoli ,  al  Costaguti ,  al  Baillou ,  alla  Fantastici ,  al 
Mieali ,  alla  Palli  Bartolomei ,  ai  due  fratelli  Guerrazzi ,  al  Bini^ 
al  Demi ,  al  Pollastrini ,  ed  al  Borghi  ora  Vescovo ,  e  Missionario 
Apostolico  nelle  Indie,  per  non  dire  di  altri.  —  La  Palli,  i  Guer- 
razzi ,  il  Demi ,  il  Pollastrini ,  il  Mieali ,  ed  il  Borghi  sono  tut- 
tora viventi. 

(45)  Marco  di  Efeso  ritornato  in  Grecia ,  come  narrano  le  sto- 
rie ,  fu  quegli ,  che  più  di  ogni  altro  si  sforzò  onde  non  fosse 
portata  ad  efletto  la  unione  delle  due  Chiese  conclusa  già  in  Fi- 
renze. L' Imperatore  istesso  disperando  omai  dei  soccorsi  dei 
Latini,  ad  implorare  i  quali  più  che  per  altro  fine  si  era  trasfe- 
rito a  Firenze ,  tosto  che  fu  in  Costantinopoli  non  si  diede  cura 
di  sorta  alcuna  atta  ad  opporsi  alle  dicerie ,  ed  alla  mala  fedfs 
del  Prelato  di  Efeso  ;  sicché  lo  scisma  Greco  continuò  libera- 
mente, e  come  prima  in  Oriente. 

Ma  scorsi  appena  quindici  anni  V  Impero  Greco  fondato  già 
da  Costantino  undici  secoli  indietro ,  ebbe  fine  nel  1453  ;  e  Mao- 
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metto  IL  neir  antica  Bisanzio  assumendo  il  titolo  di  primo  Impe- 
ratore  dei  Turchi^  ed  anche,  come  narra  Cino  Rinuccini  (  Ricord  ), 
quello  di  secondo  Cesare ,  di  Re  dei  Romani ,  di  Vendicatore  dei 
Trojani^  e  di  Nemico  dei  Cristiani  y  si  arrogava  tra  gli  altri  an- 
che il  diritto  di  approvare  egli  solo  il  Patriarca ,  che  i  Greci 
divenuti  suoi  sudditi  avessero  di  mano  in  niano  eletto  ;  e  di 
deporlo  eziandio  ogni  volta  che  al  suo  capriccio  fosse  piaciuto. 
In  tal  guisa  per  non  dipendere  dai  successori  di  Pietro,  dall'Apo- 
stolo cioè  costituito  dal  Salvatore  Principe  ed  unico  Pastore  della 
Chiesa  Universale ,  a  cui  perciò  erano  state  consegnate  le  chiavi 
del  Cielo,  si  trovarono  gli  Ecclesiastici  Greci  costretti  a  dovere 
quindi  tremare  dinnanzi  al  volere  dispotico ,  e  tirannico  di  un 
Mussulmano ,  di  un  secolare  cioè,  che  non  credeva  in  Cristo,  se 
non  se  per  considerarlo  come  un  semplice  uomo  virtuoso,  il  qua- 
le per  quanto  nato  da  una  Vergine  era  al  Cielo  accetto  soltanto 
per  le  sue  grandi  virtù.  (  Àlcor.  )  — 

Narra  poi  il  Repetti  (  Diz.  della  Toscana  )  che  la  Vedova  Impe- 
ratrice Anna  Paleologa  figlia  del  fu  Principe  Luca  Gran  Duca  RomeOy 
dopo  la  morte  del  Consorte  venne  in  Maremma  colla  sua  Corte, 
e  propose  alla  Repubblica  Sanese  di  acquistare  il  Castello ,  ed  il 
Distretto  di  Montaguto  in  Val  di  Fiora  ;  ove  avrebbe  fabbi^cato  un 
nuovo  Castello  murato  con  Rocca  capace  a  contenere  almeno  cento 
famiglie^  col  patto  anche  che  la  Rocca  istessa  fosse  guardata  dai 
soldati  della  Repubblica,  meno  una  porta,  acciò  essa  Imperatrice 
potesse  air  uopo  per  quella  entrando  refugiarsi  ;  ed  anche  con 
l'obbligo  di  prestare  co'  suoi  Greci  giuramento  di  fedeltà  al  Co- 
mune  di  Siena  ;  e  di  levare  il  Sale  da  Orbetello  per  proprio  uso  a 
Soldi  dieci  Io  stajo ,  dovendo  essa  ottenere  in  ricambio  due  ban- 
dite ^  che  una  per  ridurla  a  vigneto ^  e  l'altra  per  pascolarvi  i  be- 
stiami della  capacità  di  cento  para  di  bovi.  Ma  queste  trattative, 
soggiunge  lo  stesso  Sig.  Repetti,  non  ebbero  effetto. 
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(46)  Di  questo  Molo  di  materiale^  comandato  dalla  citata  Con- 
9ulta  del  Senato  Fiorentino  del  4  Decembre  1439 ,  non  è  rimasta 
la  minima  traccia.  Neppure  quando  di  recente  si  aprivano  le  fosse 
per  gettarvi  le  fondamenta  delle  nuove  mura  di  Livorno  a  traverso 
una  grande  porzione  dell'  antico  letto  del  Porto  Pisano,  dalla  at- 
tuale Porta  S.  Marco  cioè  sino  al  Forte  S.  Pietro  y  sì  rinvennero 
in  nessun  lato  avanzi  o  vestigia  di  vecchie  sostruzioni ,  che  po- 
tessero in  qualche  modo  indicarlo  :  poiché  non  vi  furono  ritrovati, 
ad  una  certa  profondità,  che  ammassi  di  aliga  putrefatta y  ed  i 
rottami,  ed  i  resti  della  chiglia  di  una  antica  Galera.  Ben  è  vero 
però  che  nel  così  detto  Diamante  ^  unione  di  grosse  pietre,  non 
molto  lungi  dalla  attuale  dimezzata  Torre  del  Castelletto  y  po- 
trebbe per  avventura  riscontrarsi  un  piccolo  avanzo  del  di  sopra 
accennato  Molo  Fiorentino;  mentre  nell'atto  di  togliersi  nel  1841 
e  nel  1842  quelli  scogli  j  onde  non  riuscissero  pericolosi  ai  Basti- 
menti, che  per  la  furia  del  Libeccio  fossero  costretti  a  correre  dalla 
rada  in  terra  verso  il  Marzocco ,  e  la  cosi  detta  buona  posta ,  si 
potè  riscontrare  essere  i  medesimi  opera  dell'  uomo;  poiché  erano 
stati  lavorati,  e  ridotti  collo  scalpello  ad  una  specie  di  forma 
quadrata.  La  Consulta  poi  del  Senato  Fiorentino  cosi  si  esprimeva 
secondo  ne  parla  il  Sig.  Repetti  (  Diz.  della  Tos.  )  «  ivi  »  Si  dà 
ordine  di  fare  nel  Porto  Pisano  una  chiusa  di  pali ,  ossia  pa- 
lizzata ,  a  partire  dalla  Torre  denominata  la  Rocchetta  fino 
alla  Torre  che  appellasi  Magnale,  siccome  era  innanzi  la  vec- 
chia palizzata ,  della  lunghezza  di  braccia  450  in  circa ,  la- 
sciando r  ingresso  opportuno  ai  navigli  ;  ed  avvertendo  che  i 
pali  sieno  della  lunghezza  di  8  a  15  braccia  circa.  Item  che 
si  vuoti  il  Canale  pel  quale  entrano  nel  porto  predetto  i  na- 
vigli ,  le  galere  cariche  per  utile ,  e  onore  del  Comune  di  Fi- 
renze. Item  si  comanda  ancora  che  si  vuoti  il  Porto  Pisano 
dentro  la  Palizzata.  —  Item  per  dette  opere  »  (  in  cui  si  com- 
prendevano anche  il  restauro  contemporaneo  del  Porticciolo  presso 
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Livorno ,  e  la  sua  vuotatara  onde  vi  potessero  entrare  le  Galere 
grosse  cariche)  «  la  Signoria  vuole  che  sia  assegnata  la  somma 
«  di  due  mila  fiorini  d'oro  dalle  entrate ,  e  rendite  delle  Ga- 
«  belle  della  citta  di  Pisa.  * 

(47)  Il  Portulanoy  scritto  già  dal  celebre  lizzano^  venne  pub- 
blicato la  prima  volta  dal  Pagnini  nella  sua  erudita  Opera  della 
Decima.  (  Tom.  4.  Ediz,  di  Lucca  del  1766.  pag.  210.  ).  Nella  pre- 
fazione che  il  dotto  Scrittore  vi  faceva  precedere  diceva  che  nel 
Periplo  annesso  alla  pratica  da  navicare  dell*  lizzano  istesso,  quan- 
tunque esattamente  si  descrivesse  la  situazione  delV  antico  Porto 
Pisanoy  non  di  meno  si  era  di  questo,  e  di  essa  quasi  che  aflEoit- 
to  smarrita  ai  suoi  tempi  la  memoria ,  ad  onta  che  lo  spazio  di 
tempo  trascorso  non  fosse  che  breve  assai. 

Ciò  bene  coincide  con  quanto  già  sii  tale  proposito  abbiamo 
noi  pure  avvertito  nella  Nota  9.  dell'Epoca  1.  •— 

Dopo  r  lizzano  un  altro  quindi  si  fece  a  descrivere  il  Porto 
Pisano  ;  e  questi  fu  Pietro  Roschi ,  il  quale  nell'  anno  1447  ,  di- 
segnando in  una  grande  Carta  Nautica  il  Littorale  dell*  Europa , 
e  dell'  Affrica ,  delineò  in  quella  speciale  della  Toscana  il  Porto  in 
discorso ,  ponendolo  esattamente  nel  luogo .  ove  in  fatti  si  apriva 
sino  dai  secoli  Romani ,  e  nel  medio  Evo ,  cioè  tra  Livorno^  ed  il 
Calambrone. 

Ma  anche  relativamente  al  Roschi  è  ben  singolare  il  notare 
come  esso  pure  ,  conforme  aveva  già  fatto  V  lizzano^  mentre  non 
tralasciava  di  segnare  Vada^  Porto  Baratti^  e  Piombino^  omettesse 
poi  di  accennare  in  qualsivoglia  modo  Livorno.  (  Targ.  Viag.  T.  4.) 

L' lizzano  fioriva  circa  la  metà  del  Secolo  XV.  Compilava  egli 
anche  la  Storia  de*  suoi  tempi  ^  e  f ù  impiegato  in  Firenze  al  ser- 
vizio della  Repubblica.  Di  esso  in  fatti  parlarono  con  molta  lode, 
come  uomo  di  mare ,  e  di  stato ,  il  Pignoni  (  Stor.  della  Tos.  ), 
ed  il  Repetti  (  Dizionario  ).    Ed  a  vero  dire  riuscì  egli  distinto 
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tra  i  pia  rinomati  del  suo  secolo ,  non  solo  per  le  proprie  co- 
gnizioni ,  quanto  per  il  talento ,  che  spiegò  negli  affari  che  gli 
vennero  dal  suo  Governo  affidati. 

(48)  In  fatti  sappiamo  esserne  stato  dispensato  dalla  Consulta 
del  Senato  Fiorentino ,  che  dichiarava  averne  la  Repubblica  as- 
sunto essa  direttamente  l' impegno.  «  Ad  hoc ,  soggiungendo,  ut 
€  semper  dieta  Lanterna  noctis  tempore  arderet ,  et  luceret  prò 
«  honore  Comunis ,  e  salute  navigiorum  secundum  consuetudinem 
«  -alias  approbatam.  » 

Forse  chi  sa  quante  notti  per  la  miseria  della  Comune  Livor- 
nese il  Fanale  rimaneva  spento,  o  dopo  poche  ore  che  era  stato 
acceso  cessava  di  far  lume  mancandovi  l' olio ,  e  V  assistenza. 

È  su  di  ciò  poi  assai  curioso*  il  rilevare  come  per  ovviare  a 
tale  inconveniente  il  posteriore  Regolamento  Mediceo  del  1565,  tra 
le  altre  cose  proibisse  severamente  al  Fanalajo  di  friggere.  «  ivi  » 
«  Considerato  di  quanta  importanza  sia  alle  Navi,  Navilij,  e  Bar- 
«r  che  che  surgono  in  detto  Porto  (  di  Livorno  )  di  notte,  che  la 
«  Lanterna  del  Fanale  stia  accesa ,  ordioorno  che  il  Provveditore 
«  della  Dogana  sia  tenuto,  et  debba  haver  cura  del  detto  Fa- 
«  naie ...  e  providdono  che  la  Guardia  di  esso  non  possa  in  al- 
«  cun  modo  friggere  né  per  se,  né  per  altri  alcuna  quantità  di 
€  pescie  in  detto  Fanale,  sotto  pena  di  Scudi  10  d*oro  per 
«  qualunque  volta,  e  della  perdita  del  luoco.  » 

(49)  Eccone  il  testo  nelle  sole  parti  essenziali. 

«  Provisum  et  ordinatuni  fuit  quod  omnes  et  singulae  Gabel- 
€  lae  et  introitus  assignati  dicto  Comuni  et  hominibus  Libumi , 
«  de  quibns  in  Provisione  Anni  MCCCCXXXVIL  fit  mentio,  prò 
«  tempore  tunc  futuro  intelligantur  esse . . .  revocati  a  dicto  Co- 
«  muni  Liburni ,  et  assignati  et  concessi  Officialibus  Hontìs ,  et 
«  ad  eos  pertiueal  exactio  dictarum  Gabellamm ,  et  introituum, 
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«  qui  fieri  debeunt  per  passcggerium  prò  tempore  existentem  Li- 
«  burni ,  Deputatum  per  Provisores  Pìsamm ,  approvatum  per 
«  Ofllcialcs  Montis  cum  additione  salarii  Florenorum  daorum 
«  prò  mense,  y» 

Coir  obbligo  però  ai  detti  O/ficiali  del  Monte  di  provvedere 
essi  soli  «  ut  Lanterna  noctis  tempore  ardcret,  et  luceret  prò  bo- 
«  nore  Comunis  et  salute  navigiorum  secuudum  consuetudinem.  » 
Mentre  i  Padri  «  volentes  rebus  et  hominibus  Liburni  contem- 
«  piare ,  attento  maxime  quod  vere  damnificati  fuerint  ex  bello, 
«  et  ejus  occasione;  »  rescrivevano  la  condonazione  pienissima, 
ed  il  saldo  di  ogni  debito  del  Comune  di  Livorno. 

(50)  Il  disse  chiaro ,  ed  il  cantò  già  1*  Orfilago  in  quel  suo 
Ditirambo  ,  che  il  lettore  troverà  in  seguito  da  noi  riportato  per 
intiero. 

(51)  Così  in  fatti  gli  antichi  Statuti  di  Livorno,  dal  Sig.  Re- 
petti  creduti  del  1477,  si  esprimevano  al  Capitolo  25.  «  ivi  »  Con- 

«  siderato  che  chi  è  di  età  di  70  anni  compiuti et  consi- 

«  derato,  che  a  detta  età  pochi  vi  se  ne  conducono  rispetto  al 
«  luogo  ;  et  volendo  inanimire  che  volentieri  habitino  in  detto 
«  luogo ,  si  provvede  che  tutti  quelli ,  i  quali  sono  per  alcun 
«  tempo  ,  o  per  V  avvenire  saranno  di  età  di  anni  50  forniti ,  o 
«  più,  si  intendine  essere,  et  siano  compresi  in  detti  Statuti,  et 
«  come  quelli  che  godono  che  sono  di  anni  70  »  (  Collez.  stamp. 
del  Giorgi  in  Liv.  del  1798.  pag,  22.  ). 

Così  in  Livorno  V  età  di  50  anni  (  rispetto  al  luogo  )  faceva 
r  uomo  vecchio  come  altrove  V  età  di  70. 

(52)  Neir  anno  1421  le  staja  del  SalCy  che  la  Comunità  di  Li- 
vorno era  obbligata  di  levare  ,  ascendevano  a  150 ,  come  si  è 
detto.  Ora  si  riducevano  a  100  soltanto.  Ciò  chiaro  appalesa  che 
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la  popolazione  del  Castello,  la  quale  vi  esisteva  neir indicato 
anno  1421 ,  anzi  che  accrescersi  era  invece  già  più  di  un  terzo 
diminuita;  mentre,  giusta  il  calcolo  da  noi  fatto  nella  precedente 
Nota  di  N.  11. ,  poteva  adesso  valutarsi  non  sorpassasse  le  600 
alle  800  persone. 

(53)  «  Volentes  rebus,  et  hominibus  Liburni  (  esprimevansi 
«  infatti  i  medesimi  nella  relativa  citata  Consulta  )  prò  tempore 
«  tunc  futuro  contemplare,  attento  maxime  quod  vere  damnificati 
«  fuerint  ex  bello,  et  ob  eorum  fidem  . . .  provisum  et  ordinatnm 
«  fuit  etc.  — 

Ora  questa  era  la  seconda  volta,  in  cui  alla  fede  dei  Livornesi 
si  rendeva  giustizia  solennemente,  dopo  che  il  Bonciquaut,  quantun- 
que forestiero ,  e  francese ,  ne  aveva  fatto  V  elogio  in  alcune 
del  pari  solenni  occasioni.  Udiremo  in  seguito  e  tra  breve  com- 
mendarsi la  fede  medesima  di  nuovo,  ed  in  modo  anco  più  speciale 
da  Lorenzo  il  Magnifico,  per  cui  il  motto  Fides  addivenne  quindi 
la  divisa  la  più  onorifica  dello  Stemma  Municipale  del  Luogo,  — 
I  Francesi,  che  sotto  V  Impero  di  Napoleone  tutto  procuravano  di 
matare ,  rispettarono  ess^  pure  nello  Stemma  Livornese  quelle 
venerande  parole ,  per  quanto  volessero  dargli  allora  una  forma 
nuova ,  e  diversa. 

(54)  È  da  notarsi  come  il  Comune  di  Livorno  onde  rendere  viepiù 
contento  V  attuale  suo  benemerito  Capitano  Alessandri  deliberasse 
al  presente  di  fare  acquisto  di  una  Casa  entro  il  Castello ,  da 
destinarsi  alla  sua  abitazione.  In  fatti  Agabiio  di  Paolo  avendone 
ricevuta  la  commissione  dal  Comune  istesso,  la  comperava  per 
la  rilevante  somma  di  305  Fiorini  d' oro  stielli ,  passandone  il 
Contratto  nel  7  di  Giugno  del  1444;  lo  che  apparisce  dalle  copie 
di  Partiti  della  Comunità  di  quel  tempo.  (  MS,  presso  di  me.  )  — 

Si  veda    disegnata  la   palizzata   in    discorso   nella  Pianta  di 

T.  11.  46 
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Livorno  Castello  y  che  abbiamo  già  annessa  alla  Nota  13.  della 
Epoca  III.  Serviva  la  medesima  di  difesa  maggiore,  e  di  molo 
artificiale  alla  lingua  di  terra ,  che  serrava  il  Pamiglione  verso 
libeccio,  conforme  si  rileva  dal  Libro  delle  Riformagioni  di  Firenze 
di  Lettera  E  dell  anno  1440,  e  1441,  dal  Grifoni  (  Cron,  di  Livor.  ), 
ed  anco  dai  Ricordi  di  Ser  Pierizolo  da  Pisa^  Cronista  e  testi- 
mone dei  tempi  del  secondo  assedio  di  Pisa ,  di  cui  già  parlammo, 
il  quale  Pierizolo ,  ignoto  al  Muratori ,  ed  al  Moreni ,  non  tro- 
vasi perciò  rammentato  né  dal  primo  nella  sua  grande  Collezione 
degli  Scrittori  Rer:  Italie:  né  dal  secondo  nella  Classica  Opera 
sulla  Toscana  Bibliografia. 

(55)  Ciò  si  ricava  in  più  luoghi  dai  Docuntenti  che  abbiamo 
già  pubblicati.  —  Sappiamo  inoltre  dal  testo  dei  Partiti  della  Co- 
munità (  riportati  dal  P.  Santelli  nel  suo  Tomo  4.  e  5.  MS.  in  Co- 
munita  )  che  già  sino  del  1444  sì  erano  eletti  dai  Rappresentanti 
della  Comunità  istessa  gli  Operaj  della  Pieve  di  S.  Maria  di  Livorno 
nelle  persone  di  Piero  di  Lucha^  e  di  Setto  di  Francesco  di  Legoli] 
e  che  per  6ene,'  utile^  e  accrescimento  dell'  Opera  e  Chiesa  di  S.  An- 
tonio posta  nella  Terra  di  Livorno^  si  erano  pure  eletti  Operaj  di 
quest'  ultima  Nanni  Falabanda^  e  Nanni  d'Antonio  di  Pestio  coll'in- 
carico  speciale  di  vedere ,  calcolare ,  e  rivedere  tutta  la  ragione  di 
detta  Opera  ,  e  Chiesa  ,  acciò  non  perisca ,  e  piuttosto  accreschìsiy  ed 
aumentisi. 

(56)  Attesta  la  eseguita  solenne  Consacrazione  della  Chiesa 
della  Sambuca  una  iscrizione  ,  che  riportata  già  dal  Targioni 
(  Viag.  T.  2.  )  si  legge  tuttavia  nelle  sue  pareti  presso  uno  degli 
Altari  minori.  Io  stesso  visitando ,  come  ho  già  detto ,  queir  an- 
tico, e  celebre  Romitorio  potei  prenderne  copia.  Fa  meraviglia 
però  come  siasi  conservata  sino  ai  dì  nostri;  mentre  è  scritta 
sulla   muraglia  con  una  semplice  tinta  nera. 
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Eccone  il  tenore  : 

D.     0.     M. 

ANNO   DOMINI   MILLESIMO   OUATERCENTESIMO 
QUADRIGESIMO    SECUNDO   INDIGTIONE   QUINTA, 
PONTIFICATUS  SANCTISSIMI  IN  GHBISTO  DIVINA  PROVIDENTIA  EUGENI!    II. 
PAPAE  QUARTI  ,    ANNI   XI ,  TERTIO   NONAS   OGTOBRIS    £0   DIE 
REVEBENDISSIMUS   JULIANUS   RICGIUS   FLORENTINUS 
PISAR.  CORS.    SARDINIAB   INSULAR.    ARGHIEPIS. 
TEMPLUM  HOC   ANNUNTIATIONI 
B.    MARIAE   VIRGINIS   DICATUM 
SOLEMNITER   DEDICAVIT. 
F.   PAULUS   LUCENSIS   JESUAT:    MEMORALIBUS. 
QUINTA   DIE    OGTOBRIS   FIT   DEDICATIO   UUJUS    ECCLESIAE. 

(57)  Del  Caccia  rimane  tuttora  lo  stemma  gentilizio  in  Livor- 
no ,  salvato  non  si  sa  come  dalla  distruzione  generale ,  che  fe- 
cero delle  armi  antiche  i  Repubblicani  del  1796,  senza  avve- 
dersi eglino  che  manomettevano  Memorie,  le  quali  spettavano  al- 
l' epoca  più    gloriosa    della   libertà  ,    e  delle  Repubbliche  del  Me- 

dio  Evo. 

Si  vede  di  fatti  anche  oggi  su  tavola  di  marmo  nell'  angolo 
della  Casa  di  N.  235  moderno^  spettante  già  al  Conte  Pagano,  posta  di 
faccia  qnasi  al  così  detto  nuovo  Scalo  Regio,  al  termine  della  Via 
S.  Giovanni,  ove  stava  già  V  antico  Scrittoio  delle  Ducali  Fabbri- 
che di  Livorno  Castello  nei  primitivi  tempi  Medicei.  Rappresenta 
una  zampa  di  animale  con  tre  artigli ,  ed  ha  al  di  sotto  in  ca- 
ratteri gotici  una  iscrizione,  che  assai  corrosa  riesce  quasi  inin- 
telligibile, per  quanto  vi  si  scorgano  il  nome  del  Caccia,  e  quello 
di  Commissario. 

(58)  Pisa  nell'anno,  di  cui  parliamo,   a   tale  sGnimento  era 
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ridotta,  dopo  soli  40  anni  da  che  si  trovava  sotto  Timpero  dei  Fio- 
rentini, che  al  dire  di  Biondo  Flavio  (  Italia  Illustrata.  Ediz.  di 
Venez.  del  148^.  )  citato  dal  Cocchi  (  Trattato  de'  Bagni  di  Pisa  ) 
rimanendole  appena  V  aspetto  di  città,  appariva  povera  affatto,  e 
deserta,  e  senza  quasi  popolazione.  «  Ab  annis  qoadraginta, 
«  esclamava  in  fatti  il  Biondo,  postqaam  Pisa  Florentinis  sobiecta 
«  fuit,  infrequens  populo,  opibusque  esinanita  poenitns  est  red- 
«  dita,  a  Le  quali  espressioni  ricordavano  in  certo  modo  le 
altre  usate  dal  Boccaccio  (  Decam,  Gior.  i.  Nov.  10.  )  il  quale 
uel  descrivere  le  donne  di  Pisa  diceva  che  erano  allora  divenute 
gialle  e  verdi ,  a  motivo  dell'  aria  malsana,  che  vi  regnava.  «  ivi 
«  Fii  in  Pisa  un  Giudice,  Ricciardo  di  Chinzica,  il  quale  essen- 
«  do  molto  ricco  cercò  d' bavere  bella ,  e  giovane  donna  per 
«  moglie.  M.  Lotto  Gualandi  gli  diede  una  sua  figliuola  Barto- 
«  lomea,  una  delle  più  belle,  e  delle  più  vaghe  giovani  di  Pisa, 
«  come  che  poche  ve  ne  abbiano  che  Lucertole  iferminare  nw 
«  pajano.  » 

(59)  Quello  costasse  ai  Fiorentini  la  disastrosa  guerra  contro 
il  Rè  Alfonso  di  Aragona  V  abbiamo  già  accennato  in  una  Nota 
precedente ,  ove  abbiamo  detto  che  dovettero  spendere  sino  a 
20  carrate ,  ossiano  100  some  di  oro.  —  Per  provvedere  però 
in  qualche  modo  alla  sicurezza  della  Gorgona  udiremo  tra  breve 
come  i  Fiorentini  stessi  si  dessero  premura  di  rivolgersi  al  Papa 
onde  pregarlo  di  farvi  passare  un  altro  nuovo  Ordine  Religioso. 

(60)  La  peste  si  fece  strada  anche  in  Firenze.  Ser  Pierizolo 
da  Pisa,  che  odiava  mortalmente  i  Fiorentini  per  i  mali  da  essi 
procurati  alla  sua  patria  infelice ,  cosi  di  questo  nuovo  flagello 
a  modo  suo  discorreva.  {Ricordi  M:  S:)  a  Anno  1450  Pisan:  del 
«  nascimento ,  trovo  scritto  che  i  Fiorentini  ebbono  la  visita  di 
«  Dio  per  li  mali  trattamenti  fatti  ai  poveri  Pisani  (  lo  anno  1439 
«  Pis.  )  choUa  pesta.  Iddio  sae  quello  fa,  et  lo  suo  flagello  o  mò, 
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«  o  tarde  non  se  perde.  Leggho  nelle  memorie  del  mio  padre 
«  scritto  che  morittero  molti  in  Firenze  ,  e  si  estese  ancora  en 
«  Livorno  lo  contagio;  ma  a  Pisa  non  tocchò.  Si  feciono  peni- 
«  tenze ,  e  divoctioni  :  et  ismancò  la  gente  de  Livorno  che  mo- 
«  rittono  molte ,  e  molte  brigate.  » 

(61)  Ser  Pierizolo  da  Pisa  parlando  del  Corìnnelli,  e  dell'atto 
di  carità  da  esso  eseguito  in  Livorno  per  la  festività  di  S.  Gio- 
vanni ,  così  scriveva  ne'  snoi  ricordi.  «  Il  Magnifico  Capitano  in 
«  qaest'  anno  Tommaso  di  Bartolomeo  Corbinelli  Fiorentino  fece 
«  la  vigilia  de  S.  Joanni  Baptista  alla  sera  accendere  a  sue  spese 
«  il  fuoco  a  poggio  per  letizia ,  e  concesse  libertà  a  dieci  Men- 
«  dichi  per  lo  debito  ritenuti ,  e  fece  distribuire  pane  alle  po~ 
«  vere  famiglie ,  che  sono  assae.  » 

(62)  Nel  Libro  delle  Riformagioni  di  Firenze  si  trovano  in  ef- 
fetto inserite  alcune  RtAriche  col  titolo  «  Gorgonae  Insulae  forma 
repopulationis ,  et  prò  ea  repoptUanda  provisio  »  conforme  riporta 
anche  il  Manni  (  Sigiì.  Tom.  3.  ) 

(63)  I  beni  consistevano  principalmente  nei  terreni  monttiosi  e 
boschivi  adiacenti  al  Santuario,  di  cui  tuttora  rimangono  in  al- 
cone  parti  le  antiche  foreste,  i  quali  a  quel  tempo  erano  di  do- 
minio diretto  dell'Arcivescovato  Pisano.  I  Gesuati  ricevendoli  a 

livello,  ma  potrebbe  dirsi  quasi  che  in  dono,  non  furono  in  fatti 
d[>bligati  a  corrispondere  per  i  medesimi  se  non  V  annuo  canone 
di  tre  libbre  di  cera. 

(64)  Sono  in  vero  assai  pregevoli;  mentre  agli  intelligenti 
compariscono  squisito  lavoro  di  mano  maestra.  Non  si  conosce 
però  chi  ne  fosse  lo  scultore.  L'ignorò  lo  stesso  P.  Oberhausen; 
poiché  non  lo  nominò  nella  copiosa   sua   Storia  di   Monteuero. 
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Parlando  egli  però  del  lavoro ,  e  della  tavola ,  così  si  fece  a  de- 
scriverla (pag.  108  )  «  Il  quadro  è  di  braccia  4  e  mezzo  di  lan- 
«  ghezza,  e  di  3  e  mezzo  di  larghezza,  tatto  di  bellissimo  marmo 
a  bianco,  ed  elegantemente  a  bassi  rilievi  travagliato,  restando 
«  nel  mezzo  del  detto  qaàdro  scavata  una  figura  di  nicchia  con 
«  diversi  lavori  di  architettura ,  intrecciata  da  varii  Angioletti , 
«  rabeschi,  il  di  cui  fondo  in  più  luoghi  è  indorato  :  la  quale 
«  nicchia . . .  resta  similmente  fiancheggiata  da  quattro  statue  in 
«  piedi  a  basso  rilievo ,  due  per  parte  una  sopra  V  altra ,  rap- 
«  presentando  quelle  della  destra,  una  che  in  alto  S.  Girolamo, 
«  r  altra  al  di  sotto  il  fi.  Giovanni  Colombino,  Fondatore  dell*  Or- 
ci dine  dei  Gesuati  ;  e  quelle  della  sinistra  ,  una  che  è  in  alto 
«  S.  Ermete,  e  V  altra  che  è  al  di  sotto  il  fi.  Francesco  Religioso 
«  di  detto  Ordine.  Dalla  maniera ,  con  cui  è  formato  il  descrìtto 
«  travaglio  si  comprende  che  solamente  alcuni  anni  dopo  l'arrivo  io 
«  Montenero  dei  PP.  Gesuati  stato  sia  eseguito;  posciachè  in  esso 
«  si  scopre  T incominciamento  dell'eleganza  nella  Architettura, 
«  e  nella  Scultura  introdottasi  appunto  dopo  la  metà  del  seco- 
«  lo  XV ,  in  cui  rimanendo  ancora  le  vestigie  dell'  Ordine  gotico, 
«  furono  le  dette  arti  così  utilmente  corrette  da  quei  due  cele- 
«  berrimi  Architetti  Fiorentini  1'  Alberti ,  ed  il  firunelleschi.  » 

(65)  Che  i  padri  nostri  fossero  effettivamente  generosi  verso  i 
PP.  Gestmti  anche  con  delle  donazioni  di  beni  immobili  i]  ricavia- 
mo da  un  Documento^  che  datato  del  28  Aprile  1445,  qui  nel  suo 
testo  riportiamo,  estratto  dai  partiti  originali  della  Comunità  di 
quel  tempoy  da  cui  si  rileva  inoltre  che  i  beni  predetti  confinammo 
con  le  mura  del  Castello ,  e  con  la  Via  Carraja. 

«  In  Nomine  Domini  Nostri  Jesu  Christi ,  ejusque  Matrìs  Vir- 
ginis  Mariae  felici  ter.  Amen. 

«  Dominicae  Incarnationis  Anno  millesimo  quadringentesimo 
«  quadragesimo  quinto.  Indie.  7,  die  XXVIII.  mensis  Aprilis. 
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«  Chonvocato,  choadanato,  e  collegialmente   chongregato  el 

«  Chonsiglio  in  publico,  e  generale  Chonsiglio  del  detto  Comu- 

«  ne  di  Livorna  con  huomini  adiunti  a  detto  Chonsiglio  del  Co- 

«  mane,  di  Livorna  ad  petitionem ,  et  richiesta  degli  infrascritti 

«  Antiani,  cioè: 

«  Agabito  di  Paulo  di  Batosso  )    ^     .     . 

/  \  Antiani  presenti 

«  Antonio  di  Salvagno  ) 

«  Gaddo  di  Michele  absente 

«  Che  volseno'  Chonsiglio  colli  infrascritti   uomini  di  Chonsi- 

«  glio ,  et  huomini  adiuncti  a  detto  Chonsiglio  cioè  di 

«  Antone  di  Giovanni  Cast.o 

a  Gio.  di  Antone  Casto 

«  Gio  di  Antone  da  Sieve. 

«  Matteo  di  Gio.  di  Xaeco. 

«   Puccio  di  Nanni. 

«  Jacopo  di  Salvagno. 

«  Gio.  di  Francesco  Speziale. 

«  Lovineto  di  Michele. 

«  Puccetto  di  Cerio. 

«  Jacopo  Pastratico. 

«  Nanni  di  Nieri  Fallabanda. 

«  Pino  di  Luca. 

«  Jacopo  di  Salvestro  di  Falcone. 

«  Batista  di  Gnaspari  di  Ser  Guado 
«  di  volontà ,  e  richiesta  de'  Frati  Ingesuati  di  S.  Maria  piena 
«  di  gratie  della  Sambuca,  et  dimandanti  al  detto  Chomune  di 
«  Livorno  pezzo  uno  di  terra,  fu  già  via  jmbblicay  confina  a 
«  primo  «  Via  lungo  le  mura  Castellane ,  a  secondo  la  via  chia- 
«  mata  la  Carraja  ;  a  terzo  parte  del  detto  Dianoro ,  e  parte  di 
«  detti  Frati  ;  quarto  S.  Antonio,  » 

«  Che   gli    huomini ,  e  Comune   di  Livorna ,  o  che  elli  ven- 
«  dino  loro  il  detto  luogho ,  o  che  ellino  lo  concedino  loro  per 
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«  quel  modo  pare ,  e  piace  loro  per  evitare  scandalo ,  e  que- 
«  stioni ,  che  essino  potesse  avere  con  Dianoro  di  Pariana  da 
«  Bologna.  » 

«  Chongregati  li  detti  Antiani  e  Chonsiglieri  adinncti  a  detto 
«  Chonsiglio  in  detta  Chiesa  di  S.  Maria ,  e  a  snono  di  campana 
«  per  comandamento  di  Messer  lo  Chapitano  di  Livorno  e  Porto 
«  Pisano,  avuto  tra  loro  diligentemente  uno  maturo ,  e  deliberato 
«  Chonsiglio  nessuno  di  loro  discordantesi  con  loro  fave  sedici 
«  nere  trovatesi  in  del  bussolo ,  e  nessuna  bianca  trovatasi  per 
«  Io  nò ,  data  messe ,  e  tratte  come  è  usanza,  vedendo  che  la  di- 
«  manda  di  detti  Frati  Ingesuati  era  lecita,  e  onesta  in  luogo 
«  piatoso ,  e  a  Dio  grato,  chonsigliarono  et  con  matura  diligenza 
«  deliberorno  e  donorno  a  detti  Frati  Ingesuati  i  luoghi  di  S.  Ha- 
«  ria  piena  di  gratie  e  della  Sambuca  lo  dicto  luogo  con  quei 
«  patti ,  e  modi ,  che  la  via  sia ,  e  rimanghi  aperta ,  e  per  nes- 
«  suno  modo  si  possi  mai  chiudere ,  che  si  possa  andare  lungo 
«  le  mura  ;  et  questa  donatione  s' intenda ,  e  sia  di  presente 
«  inter  vivos;  et  promettono  li  detti  Antiani,  e  Chonsiglio  che  lo 
a  Chomune  avrà  fermo ,  et  rato  tutto  ciò  che  dicto  è  nella  detta 
«  donagione  ;  et  centra  non  farà  per  alcun  modo  per  vigore  della 
«  presente  provvisione,  alcuna  cosa  non  obstante. 

«  Die  28  Aprilis  1445. 

Generosi  furono  del  pari  mai  sempre  i  Livornesi  verso  il  loro 
Santuario  di  Montenero  anche  nelle  vicende  le  più  luttuose. 

Il  funesto  anno  1835  ne  può  formare  una  luminosa  riprova. 
Poiché  net  tre  mesi^  in  cui  il  Cholera  Morbus  imperversava  nella 
loro  Città  inviarono  essi  a  Montenero  in  doni ,  ed  in  ofiTerte  vo- 
lontarie non  meno  di  Lire  ventimila  I 

(66)  Tanto  positivamente  si  ricavava  dal  testo  della  enunciata 
Consulta^  la  quale  era  segnata  colla  data  del  VI  Agosto  1461 ,  e 
che  noi  per  amore  di  brevità  qui  tralasciamo  di  riportare. 
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(67)  Udiremo  in  fatti  come  anche  sotto  il  Regno  Mediceo,  ed  ai 
tempi  pure  di  Ferdinando  L  dei  Medici  certo  Niccolini  Fiorentino, 
essendo  impiegato  in  qualità  di  Provveditore  della  Dogana  in  Li^ 
vomo ,  in  nna  sua  informazione  al  Granduca  scrivesse  come  «  la 
generazionaccia  Livornese  considerasse  tuttora  la  propria  Città 
quasi  luogo  di  confine  ;  e  minacciasse  sempre  di  volerne  partire  se 
non  era  contentata  subito  delle  sue  domande,  » 

(68)  Ben  è  vero  però  che  la  Repubblica  Fiorentina  non  lascia- 
va frattanto  di  pensare  a  ciò,  che  poteva  riuscire  più  utile  a  Li- 
vorno 9  ed  al  suo  porto  ;  e  di  statuire  quei  provvedimenti ,  che  a 
tal  fine  potevano  condurre.  In  fatti  nel  1465  con  sua  Provvisione 
del  7  di  Agosto  (  Filza  148  )  ordinava  (  Repetti  Diz.  ) 

«  Considerato ,  diceva ,   che  1'  Opera  del  Canale ,  e  Porto  di 

«  Livorno  (forse  il  Porticciolo  antico  dei  Genovesi,  ed  il  Fami- 

«  glione  )  a  giudizio  di  ogni  persona   intendente  è  cosa  molto 

«  magnifica ,  e  molto  degna  ;  e  da  dar  col  tempo ,  quando  avrà 

«  avuto  la  sua  perfezione ,  gran  comodità ,  ed  utilità  alla  Città 

«  nostra;  e  avendo  inteso  che  la  detta  opera  è  tanto  innanzi  che 

«  già  è  fatto  il  muro  principale  al  di  fuori ,  che  era  la  più  dnb- 

«  biosa ,  più  difficile ,  e  pericolosa  cosa  che  vi  fosse  a  fare  per 

«  rispetto  della  marina,  che  da  ogni  parte  la  inondava  e  batteva; 

«  e  che  vi  resta  ora  a  riempire  il  vuoto ,  che  è  dentro  al  detto 

«  muro  fatto  ;  et  a  farvi  opera  designata  ;  per  la  qual  cosa  fare  si 

«  dice  esservi  condotte  già  gran  parte  delle  pietre ,  e  ogni  altra 

«  materia  opportuna ,  e  insino  i  marmi  lavorati ,  che  vi  s' hanno 

«  murare  da  certe  parti  di  fuori  per  sua  bellezza  e  magnificenza; 

«  e  che  se  non  fosse  stata  nella   state  passata  la  morìa  a  Pisa , 

«  come  fu ,  queir  opera  sarebbe  stata  tirata  innanzi ,  che  in  po- 

«  co  tempo  si  sarebbe  potuta  conducere  a  debita  perfezione.     » 

«  E  desiderando  che  si  degna ,  ed  utile  opera  non  rimanghi 

T.  II.  47 
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«  imperfetta,  si  nomina  una  Balìa  di  cinque  Vffiziali  per  accudir- 
«  yi ,  e  farla  condurre  a  fine.  » 

«  Item  avendo  inteso  che  le  mura  della  Rocca  Vecchia  di 
«  Livorno ,  e  altre  Fortezze  di  Porto  Pisano  hanno  assai  mancha- 
«  mentiy  ai  quali  sarebbe  necessario  riparare  prima  che  andassino 
«  più  innanzi,  si  ordina  che  gli  Uffiziali  del  Canale  faccino  ras- 
«  settare  le  Fortezze  del  Porto  Pisano ,  e  spendino  Fiorini  mille 
«  di  piccioli. 

A  questa  prima  Provvisione  tennero  dietro  quindi  dee  altre 
Provvisioni,  che  una  in  data  del  16  Aprile  dell'  anno  dopo ,  cioè 
del  1466,  e  l'altra  dell'anno  1468.  Colla  prima  ordinava  la  Signoria 
«  di  portare  a  suo  termine  il  Porto  di  Livorno  e  la  Torre  Nuova, 
«  autorizzando  gli  Uffiziali  del  Canale  a  spendere  tutti  i  danari 
«  che  avrebbero  riscossi  per  le  Gabelle  del  Canale  nelle  ripara- 
«  zioni,  e  fabbriche  della  Rocca  Vecchia,  e  Nuova  di  Livorno, 
«  nelle  Torlri  di  Porto  Pisano ,  e  nella  Torre  di  Foce  d'Arno. 

E  con  la  seconda  del  26  di  Gennajo  diceva  : 

«  Atteso  di  quanto  onore  sia  alla  Repubblica  Fiorentina  l' o- 
a  pera  del  Canale  di  Livorno;  imperocché  essendo  il  Porto  di 
«  Livorno ,  come  si  dice  per  tutti  gli  uomini  intendenti,  dotato 
«  di  quelle  parti ,  che  si  richiedono  ai  porti  ottime  ;  perchè  in 
«  quello  con  molti  venti  si  entra ,  e  si  esce  ;  et  in  quello  sono 
«  molti  afierratoj ,  et  migliori  che  in  altro  Porto  si  trovino  ;  e 
«  solo  vi  manca  la  sicurtà  dei  legni ,  che  in  quello  porto  entra- 
ci no,  nel  quale  portano  maggior  pericolo  che  in  alto  mare; 
«  perciò  fu  ordinato  che  si  facesse  il  Canale  di  Livorno  a  Pisa,  e 
«  che  il  Porto  con  Torri  ed  altre  cose  si  fortificasse ,  e  si  ren- 
«  desse  sicuro.  E  per  tal  cosa  fare  si  principiò  una  Torre  bei- 
ci lissima ,  et  già  condotta ,  e  cavata  fuori  dall'  acqua  Braccia  5 
«  in  circa  ;  e  tutta  di  fuori  è  di  marmo.  » 

«  Et  similmente  è  fondato  il  Torriglioue  nel  luogo  dove  fu 
«  già  la  Torre  Rossa ,  et  è  al  pari  dell'  acqua.  » 
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«  La  qaal  Torre ,  e  Torriglione  fornito  perchè  codesti  Forti- 
«  lizj  mettino  in  mezzo  il  Canale,  et  potrassi  con  catene  serrare, 
«  faranno  sì  che  i  legni  in  tal  porto  restino  sicuri.  » 

«  Et  vi  sarà  assegnamento  quale  già  fu  ordinato,  affinchè 
«  tale  opera  con  prestezza  si  faccia,  imperocché  ogni  mese  si  fa- 
«  rebbero  braccia  5 ,  o  più:  Et  pertanto  acciocché  detta  Torre, 
«  e  Torriglione ,  et  ancora  il  Rivellino  far  si  possano  come  sono 
«  principiati  si  ordina  che  gli  Uffiziali  del  Canale  vi  possino 
«  spendere  Lire  1500  di  fiorini  piccoli.  » 

(69)  È  in  certo  modo  adesso  sparita,  quale  era  ai  tempi  di 
Livorno  Castello,  la  così  detta  Piazza  Vecchia  di  Livorno,  che  for- 
mando allora  la  piazza  principale  del  luogo,  per  quanto  poche 
braccia  di  area  contasse,  ebbe  poscia  il  titolo  di  vecchia  quando 
si  fece  aprire  da  Ferdinando  L  la  Nuova  presso  al  Duomo. 

Dopo  il  triennio  fatale  del  Cholera  Morbus  (  1835 ,  1836 ,  e 
1837  )  allorché  il  bwmificamento  generale  della  Via  S.  Giovanni 
d'ordine  del  Gran-Duca  Regnante  venne  eseguito,  la  piazza  ri- 
detta di  Livorno  vecchio  rimase  inclusa,  ed  ampliata  con  l' altra, 
che  ora  si  chiama  Piazza  di  S.  Giovanni. 

Si  potrà  però  vedere  V  antica  notata  nelle  piante  tutte  di 
Livorno  Città    anteriori  all'  indicato  fatale  triennio.  — 

In  quanto  poi  al  Consiglio  Maggiore,  e  Minore  della  Comunità 
il  Sig.  Presidente  Cav.  Avv.  Michon  scriveva  (  Vot,  contro  il  Mo- 
tup.  del  1764.  $  i  in  copia  presso  di  me)  «  Da  una  tratta  del  28 
«  Ottobre  1470  apparisce  che  in  quel  tempo  la  Comunità  di  Li- 
«  vomo  governavasi  per  mesi  due  da  tre  Anziani ,  per  mesi  sei 
«  da  quattro  di  Consiglio  Minore,  e  da  otto  di  Consiglio  Mag- 
«  giore ,  da  quattro  Operaj ,  da  tre  Sopradare  le  case  ai  soldati , 
a  e  per  mesi  dodici  da  tre  Massai  detti  del  Comune,  da  tre 
«  Viai ,  da  tre  Grascieri ,  e  da  altri  due  Massai  detti  della  Fra- 
a  temita.  » 
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Io  riprova  di  che  troviamo  nel  Libro  detto  delle  Riformagioni 
riportate  dal  P.  Santelli  (  J  4  e  5  Manoscritto  in  Comunità  )  le 
seguenti  dichiarazioni.  » 

Partiti  del  1470. 
In  Dei  Nomine.  Amen. 
«  Convochati,  et  choadnnati  gli  onorevoli  Antiani  del  Coroa- 
«  ne  di  Livorno,  et  Consiglieri  del  minore,  e  maggiore  Consiglio, 
«  ed  Aggiunti  et  in  sufficiente  numero  choadnnati  questo  dì  28 
«  di  Ottobre  nel  Palagio  di  Messer  lo  Chapitano  in  sufficiente 
a  numero  ;  et  volendo  provedere  alla  tratta  de'  nnovi  Antiani,  e 
«  al  si  dei  Consiglieri  del  minore ,  e  maggiore  Consiglio ,  e  al  sì 
«  di  tutti  gli  altri  Uffizj  appartenenti  a  detto  Comune ,  che  deb- 
«  bono  entrare  a  dì  primo  Novembre  prossimo  futuro,  e  sopra 
«  Uffici  tratti  dalle  borse  ordinarie  detto  di  a  sorta ,  e  Cortona 
«  per  le  mani  del  predetto  Messer  lo  Capitano ,  e  quali  Ufici  qoi 
«  da  pie ,  e  nella  faccia  di  sotto  nominerò  nominatamente  Ufizio 
«  da  Ufizio ,  e  per  quanto  tempo  ,  scritto  per  me  Chatelano  di 
«  Gio.  Chancelliere  del  Comune  detto,  questo  dì  detto. 

Primo.  * 
«  Antiani  per  Me»i  2. 
«  Lucha  di  Pino 
«  Niccholajo  di  Giovanni. 
«  Papi  di  Bandino. 

«  Consiglio  Minore  per  mesi  6. 
«  Nanni  di  Guglielmo. 
«  Salvestro  di  Jacopo. 
«  Simone  di  Filippo. 
«  Benvenuto  di  Bonagiunta. 

«  Consiglio  Maggiore  per  Mesi  6. 
«  Piero  d'  Antonio  di  Jacopo. 
«  Jacopo  di  Tome. 
«  Francesco  di  Marcho. 
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a  Jacopo  di  Vincillari. 
«  Lacha  d'Amideo. 
«  NanDi  di  fiartolomeo. 
«  Papi  di  Bandino. 
«  Lorenzo  di  Pasquino. 

«  Massai  del  Comune  per  Mesi  12. 
«  Matteo  di  Agostino. 
«  Lorenzo  di  Pasquino. 
«  Bartolomeo  di  Pierotto. 

«   Viaj ,  et  Àrbitri  per  Mesi  12. 
«  Piero  di  Pastaecio. 
«  Silvestro  d'  Jacopo. 
«  Mariano  di  Pezzino. 

«  Grascieri  per  Mesi  12. 
«  Piero  di  Pastaecio. 
«  Silvestro  d'  Jacopo. 
«  Matteo  di  Agostino. 
«   Operaj  della  Pieve ,  e  di  S,  Antonio ,  e  sopra 
provvedere  l'  Opere  per  Mesi  6. 
«  Pietro  di  Pastaecio. 
«  Simone  di  Filippo, 
a  Nanni  di  Ser  Guglielmo. 
«  Pietr' Antonio  di  Jacopo. 
«  Massai  della  Fraternità  per  Mesi  12. 
«  Antonio  d'  Agostino. 
«  Matteo  d'  Agostino. 
«  Stimatori  del  Comune  per  Mesi  12. 
«  Pagholo  Bellotti. 
«  Benedetto  Sarto. 

«  Paschieri  per  Mesi  12. 
«  Pagholo  Belletti, 
o  Mariano  di  Pezzino. 
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«  Bartolommeo  di  Piero  di  Pietro. 
«   Sopra  dare  le  case  ai  Soldati  per  Mesi  6. 
«  Simone  di  Filippo. 
«  Benedetto  Sarto. 
«  Michele  di  Colo. 

«  Campai  per  Mési  ii. 
a  Jacopo  di  Riccio. 
«  Giovanni  di  Giuliano  d'Orlandino 
«   Ricoretino  Chorso. 
«  Charlo  del  Ghabro. 
a   Stimatori  di  danni  dati  per  Mesi  12. 
«  Mariano  di  Pezzino. 
«  Bartolomeo  di  Pierosto. 
«  Nanni  di  Bartolomeo, 
a  Franceschino  Chorso. 
«  Scritta  di  Ufizi  per   me  Chatelano  di  Giovanni   Cancelliere 
a  del  Comune  di  Livorno  questo  di  28  d'Ottobre  detto. 

(70)  Esiste  tuttora  in  Livorno  qnest'  istessa  famiglia  Nanni. 

(71)  Questa  lettera  è  riportata  dal  Targioni  (  Viag.  T.  2.  )  e 
dal  P.  Santelli  (  J.  2.  ) ,  la  cui  copia ,  dice  quest'  ultimo ,  fu 
scritta  anche  in  un  Libro  antico  della  Cancelleria  della  Comunità. 

Sul  quale  oggetto  un'  altra  contemporaneamente  ne  scrissero 
del  medesimo  tenore  gli  Ufficiali'  del  Monte  Comune  di  Firenze  al 
Provveditore  di  Livorno  Francesco  di  Pietro  Paolo  Lotti  acciò  nep- 
pure egli  molestasse  gli  abitanti  per  le  gabelle^  dalle  quali  erano 
stati  esentati. 

Era  la  medesima  cosi  concepita.  (  Cap.  Com.  Lib.  a  53.  ) 
a  Spectabili ,    nec   non    Prudentissimo   Viro   Francisco  Pieri 
«  Panli  Lotti  Provvisori  Liburni  honorando. 
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«  Carissimo  nostro. 

«  Sono  stati  avanti  a  noi ,  e  l' Ufizio  nostro  Antonio  di  Piero 
di  Pascaccio ,  e  Giovanni  di.  Giorgino  tutti  e  dae  Uomini  di 
codesto  Castello  di  Livorno,  et  insomma  anno  esposto  come 
pe'  capitoli  fatti  per  questa  Comunità  con  codesto  Comune  di 
Livorno  al  tempo  vennano  alla  divozione  della  Signoria  di  Fi- 
renze sono  fatti  esenti  da  ogni  gabella,  dazzi,  esecuzioni,  pre- 
stanze ,  e  gravezze ,  e  fazioni  qualunque  ordinarie,  e  straordi- 
narie ,  reali ,  e  personali ,  e  miste.  Salvo  che  le  predette  cose 
non  s'intendano  delle  Gabelle  delle  Porte  della  Città  di  Fi- 
renze ,  e  sua  membri ,  né  per  quello  facessono  fuori  del  Co- 
mune, e  Corte  di  Livorno,  come  queste,  et  altre  più  distinta- 
mente si  contengono  in  detti  Capitoli  :  et  che  V  UGzio  dei 
Proveditori  di  costi,  cosi  al  presente  per  te,  come  al  tempo 
de'  tuoi  predecessori,  s'è  messo  loro  in  dubbio  tale  esenzione. 
Et  perchè  ci  è  sempre  paruto  di  dovere  in  quello  si  può  fa- 
vorire, et  ajutare  le  ragioni  di  codesto  Comune  per  molti 
rispetti.  Ed  è  paruto  di  provvedere  in  questo  modo  che  tu  con 
ogni  diligenza ,  e  attenzione  vadi  ricercando ,  come  detta  loro 
esenzione  è  stata  loro  osservata;  e  se  trovasi  appieno  osser- 
vata ci  pare  l' esservi  anco  tu  ;  e  se  in  alcuna  parte ,  o  per 
qualunque  respetto ,  o  cagione  non  fusse  stata  osservata ,  e 
parendoti  non  fosse  stato  fatto  loro  dovere  e  ragione,  ci  pare 
lo  faccia  tu  ;  perchè  ti  conosciamo  di  tal  prudenza  che  questo , 
et  ogni  cosa  maggiore  sapresti  al  debito  ridurre. 

«  Et  parci  debbi  avere  questa  avvertenza  che  quello  che  non 
8i  dovesse  pagare  pe'  Livornesi,  et  per  gabelle,  come  di 
sopra ,  non  si  faccia  pagare  ad  altri  da  chi  ricevessino  le 
robbe.  Et  che  in  questo  caso  consideri  che  sia  falto  loro  la 
ragione,  et  il  dovere.  Et  se  alcuno  dubbio  intorno  a  quanto 
ti  diciamo   t' occorresse  ce  n'  avvisa.    E  di  tutto  sarai  da  noi 
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a  avvisato  quello  che  abbi  a  seguire.  Et  quello  si  dice  di  sopra 
«  da  chi  ricevessino,  o  conprassino  per  loro  uso. 
«  Nec  alia  ad  praesens. 
Si  scorge  in  conseguenza  che  la  prima  lettera  fatta  dirìgere 
al  Notaro  delle  Gabelle  dalla  Signoria  non  aveva  forse  ottenuto  il 
suo  pieno  effetto  ;  poiché  fu  d'  uopo  che  gli  Officiali  del  Mante 
ne  replicassero  una  seconda  dietro  le  rimostranze  avanzate  alla 
Repubblica  da  Antonio  di  P ascaccio  e  da  Giovanni  di  Giargino 
Deputati  del  Castello  di  Livorno  contro  l' inflessibilità  dei  Finan* 
zieri.  —  Su  di  che  avrà  il  Lettore  da  per  se  stesso  notato  come 
anco  nella  ridetta  seconda  lettera  si  tornasse  di  nuovo  a  fare 
onorevole  marcato  elogio  della  fedeltà  dei  Livornesi  I 

(72)  Al  dire  del  P.  Santelli  trovasi  nella  Cancelleria  Civile 
di  Livorno  Manoscritto  un  Corpo  di  Statuti  distinto  in  Rubriche  ^  e 
redatto  a  guisa  degli  Statuti  Pisani ,  il  quale  presenta  una  spe- 
cie di  Riforma  di  altri  più  vecchi  Statuti.  —  Dio  concedendoci 
vita,  e  quiete  abbiamo  in  animo  già  stabilito  di  pubblicare  a  no- 
stre spese  questi  istessi  Statuti  col  corredo  di  tutte  quelle  notizie 
storiche ,  legali  »  e  topografiche  che  potessero  meglio  illustrarli , 
le  quali  in  gran  parte  già  abbiamo  raccolte.  — 

Il  Sig.  Repetti  poi  (  Diz.  della  Tos.  )  dice  che  gli  enunciati  Sta- 
tuti vennero  dalla  Repubblica  Fiorentina  approvati  nelV  anno  1477, 
e  che  per  essi  i  Livornesi  ottennero  inoltre  di  non  potere  es- 
sere convenuti  al  Tribunale  della  Mercanzia  di  Firenze. 

(73)  Tutto  ciò  di  fatti  venne  per  perpetuo  ricordo  registrato 
nel  Campione  detto  Nero  dei  PP.  di  S.  Giovanni  così  «  L'anno 
a  1479  alli  30  di  Giugno  la  Comunità  di  Livorno  con  el  Clero 
«  et  i  Frati  di  questo  Convento  de  S.  Joanne  fecero  Boto  di  fare 
«  la  processione  di  S.  Sebastiano  el  giorno  della  sua  festa  ogni 
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«  aniio,  e  che   siena  obbligati  in  detto   giorno  di  far  festa  so^ 
«  leune.  » 

Si  prosegue  sino  ai  nostri  giorni  la  processione  del  Clero 
alla  Chiesa  del  S.  Martire ,  la  qnale  è  custodita  al  presente  dai 
benemeriti  PP.  Bernabiti. 

In  addietro  si  condnceva  a  processione  anche  la  Statua  in  le- 
gno del  Santo  appesa  ad  un  grande  albero»  la  quale  si  levava  dalla 
Chiesa  di  S.  Giovanni  dei  PP.  Agostiniani^  che  intervenendo 
essi  pure  aUa  processione  si  davano  poi  cura  di  riportarla  ge- 
losamente nella  loro  Chiesa.  —  Trovasi  ora  la  statua  medesima 
Del  Collegio  dei  predetti  PP.  Bernabiti  in  uno  dei  lati  del  cor- 
ridore prossimo  alla  Libreria  pubblica. 

Narreremo  quindi  a  suo  luogo  i  contrasti ,  le  gare  »  e  le  eti- 
ehettej  dirò  così,  che  sursero  sul  possesso  di  detta  Statua  tra  quei 
Frati  9  e  le  Confraternite  secolari  della  Città.  — 

Ecco  ora  il  testo  del  Voto  fatto  nellMndicato  anno  1479  dal- 
la Comunità. 

Boto  fatto  ed  Glorioso  Sanato  Sebastiano 

di  fare  ogni  anno  la  sua  Festa, 

In  Dei  Nomine.  Amen. 

a  Anno  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo ,  e  della  sua  salutifera 
«  incarnazione  MCCGCXXIX.  a  di  30  Giugno. 

«  Chonvochato,  et  choadunato  el  pubrico,  e  general  Consi- 
«  glio  del  Comune  di  Livorno  a  suon  di  champana,  ed  a  richiesta 
«  di  Messo ,  di  volontà ,  e  consentimento  del  Nobile  Uomo  Betto 
«  di  Giovanni  Rustichi  per  lo  Magnifico  Popolo  e  Comune  di  Fi- 
«  renze ,  Generale  Chapitano  della  Terra  di  Livorno ,  e  Porto 
«  Pisano,  adunati  gli  Honorevoli  Antiani  cho  sua  Honorevoli 
«  Ghonsiglieri  con  certo  numero  di  Frati,  in  sufficiente  numero 
«  nella  loro  usitata  ^residenza,  avertenti  e  detti  Antiani  voler 
«  trattare ,  e  provvedere  alchnne  cose  utili ,  e  necessarie  per  lo 
«  detto  Comune ,  e  però  propnosero  le  infrascritte   propuoste  ^ 

T.  II.  48 
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«  sopra  delle  qaali  spezialmente,  e  generalmente  si  chonsigli. 
ce  Francesco  di  Marcho  uno  degli  Honorevoli  Antiani  propnose,  e 
a  disse.  -  Prudentissimi  Chonsiglieri  egli  è  noto  a  tatti  la  peste 
ce  esser  circondata  a  torno  a  torno ,  e  sia  difficile  chosa ,  se 
«  non  ripariariamo ,  schamparla  ;  per  la  qnal  chosa ,  per  quanto 
«  vi  paresse,  sarebbe  degna,  e  laudabile  chosa  pigliassimo  un 
«  Avochato ,  el  quale  fusse  nostro  intercessore  dinanzi  Idio,  che 
«(  di  tanto  flagello  gli  piacesse  questa  terra  liberare,  e  questo 
«  è  il  glorioso  martire  Sancto  Sebastiano,  al  quale  in  Ghomn- 
«  nità  facessemo  Boto  ogni  anno  del  mese  di  Genajo  el  dì  de' 
«  20 ,  che  quello  è  il  dì  suo,  perchè  si  facessi  la  sua  festa  in 
«  onore ,  e  laude ,  e  riverenza  di  Dio ,  e  sua ,  e  che  gli  Antiani 
«  cha  saranno  in  quelli  tempi  posti,  e  debbino  spendere  della 
a  pechunia  del  detto  Com.e  D.  S  1'  (  cioè  Ducati  S  l' anno  )  per 
«  venerazione ,  e  onore  della  detta  festa ,  facendo  la  processione 
«  per  la  Terra  choUa  messa  e  vespro  solenne,  e  chosì  la  vigilia 
«  el  vespro  solenne,*  e  questo  mi  parrebbe  che  fusse  una  chosa 
«  molto  degna,  e  laudabile.  —  Appresso  seguita  —  Egli  è  noto 
«  a  tutti  etc. ,  e  poi  si  dice  quanto  appresso  cioè.  » 

«  Sopra  la  prima  pruoposta  chosì  importante,  che  si  debbi 
«  pigliare  per  Avochato  el  glorioso  Sancto  Sebastiano,  ed  a  quello 
«  botarsi  ogni  anno ,  fare  la  festa  sua  del  mese  di  Genajo,  così 
«  gli  Anziani  che  saranno  per  el  tempo  advenire  possino  et  deb- 
a  bino  spendere  per  venerazione  di  quello  Ducati  3  della  pechunia 
a  del  Comune,  nessuno  non  vi  disse  su  particolarmente,  salvo 
«  che  tutti  ad  una  boce  dissono  essere  chontentissimi ,  et  che 
«  si  metta  a  partito  per  più  chautela,  quello  doversi  sodisfare. 
«  Et  di  presente  andoe  Donato  Messo  attorno  col  Bacino  dando 
«  fave  bianche  e  nere  alla  brigata,  e  celebrato  fue  secreto,  e 
«  solenne  squittinio  a  fave  nere,  e  bianche,  le  nere  per  lo  si, 
«  le  bianche  per  lo  no.  E  finalmente  per  la  grazia  di  Dio ,  e  di 
«  questo   glorioso   Sancto   nostro   Avochato  fu  vinto  e  ottenuto 
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«  dacchordo  per  fave  N.  S4  rendute ,  e  trovate  nel  bossolo  per 
«  lo  sì ,  e  no  ve  ne  fu  trovata  verona  bianca  in  contrario.  £ 
«  cosi  fu  solennemente  riformato.  » 

Il  Rettore  della  Pieve  di  5.  Maria  j  il  qnale  all' enun- 
ciato voto  interveniva  era  il  Dottore  di  Legge  Don  Pandolfo  di 
Catnbio  Medici^  statovi  eletto  dall'Arcivescovo  di  Pisa  Filippo 
dei  Medici  sino  dell'  anno  1462  a  successore  del  defunto  Pievano 
Pieri  di  Livorno  ;  conforme  apparisce  dall'  Atto  riportato  nel  Libro 
di  Collazioni  dell'Arcivescovato  Pisano,  ove  si  rammenta  anche 
il  Prete  Jacopo  Bacciomeo  Livornese  ^  nella  qualità  di  Cappellano 
della  Pieve  istessa,  che  anche  Pieve  di  S.  Giulia  viene  ivi  chia- 
mata. —  La  famiglia  Pieri  esiste  tuttora  in  Livorno. 

(74)  La  carica  di  Provveditore  di  Livorno  nei  successori  dello 
Strada  continuò  per  quasi  tre  secoli  sino  all'anno  1771,  vale 
a  dire  sino  sotto  il  Regno  di  Francesco  IL  Imperatore^  e  Gran- 
duca di  Toscana ,  venendo  allora  coperta  dal  Lorenese  Maillard 
Maggiore  di  Artiglieria ,  il  quale  fu  1'  ultimo  ad  esserne  investito, 
essendo  stato  quindi  un  tale  impiego  definitivamente  soppresso. 

(75)  Narra  il  P.  Santelli^  citando  V Ammirato  (  Lih.  25.),  ed 
il  Muratori^  che  il  modello  del  divisato  puntone  riuscì  si  perfetto, 
che  ne  venne  richiesto  il  disegno  perfino  da  Bajazzette  Signore  dei 
Turchi ,  ansioso  di  vederlo ,  e  di  farne  uso  occorrendo  nelle  sue 
imprese  di  mare. 

(76)  Eccone  il  testo  «  Cnm  declaratione  quod  essent  liberi 
«  a  dictis  gabellis  Libnrni  solum,  et  dumtaxat,  et  prò  merci - 
«  bus ,  qnas  importent  Liburni ,  vel  in  ejus  territorio ,  in  usn , 
«  et  prò  .nsu  eorum ,  aut  ipsorum  familiae  :  prò  bis  vero  rebus 
«  et  mercantiis  quas  ob  aliam  causam  immitterent  in  Castrum , 
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«  sen  Portnm  Pisanam  pula  ut  externis  Tenderent,  aat  alio  tra- 
«  smitterent  solvere  teneantur  gabellas  ordinarias.  > 

(77)  Ben'  è  vero  però  che  successivamente,  cioèdepo  l'anno  1492, 
la  Comunità  istessa  lo  eleggeva  a  tal  posto  per  5  anni.  Ma  è  da 
notarsi  come ,    morto  essendo  allora  il  Magnifico ,  venisse  impe- 
riosamente raccomandato  di  nuovo  lo  Scatolino  istesso  anche  dal 
Cardinale  Giovanni  dei  Medici  suo  figlio.  La  Comunità  di  Livorno 
nondimeno  proseguendo  a  liberamente  opinare  rappresentava  in 
queir  occasione  (  per  quel  che  potesse  valere  )  che  invece  di  un 
Secolare^  quale  era  il  predetto  Scatolino,    sarebbe   stato  assai 
meglio  lo  eleggere  un  Ecclesiastico;    perchè  più  adattato  poteva 
riuscire  alla  direzione    di  quel  pio  stabilimento.  Si  scorge  cosi 
che  lo  Scatolino   era  qualche  cosa  di  assai  ben  accetto  alla  fa- 
miglia dei  Medici  se  cotanto  essa  insisteva  per  lui,  ovvero  che  era 
uno  di  coloro,  i  quali  quando  domandano  un  posto  sanno  in  tal 
guisa  importunare   chi  può  influirvi  da  non   lasciargli  altra   via 
che  di  esaudirli  onde   più  non  averli  d' intorno.  —   Chi  sa  poi 
quanto    e  come  questo  Scatolino  coperto  del  favore  Mediceo  la 
facesse  da  prepotente  nello  Spedale  :  che  i  vili  (  quanto  più  tali 
sono  e  si  mostrano  con  i  grandi  )  altrettanto  si  fanno  orgogliosi , 
e  tracotanti  con  quelli  che  giudicano  a  loro  inferiori.  — 

Lo  Spedale  di  Livorno  a  quei  tempi  era  però  ben  misera 
cosa  ;  mentre  non  conteneva  più  di  10  letti  per  i  malati  dei  due 
sessi;  sapendosi  inoltre  che  intorno  al  1472  la  Comunità  per 
assistervi  le  donne  inferme  aveva  eletta  la  sola  Piera  consorte 
dello  spedaliere  d'  allora  Antonio  di  Giuliano  detto  il  Chiuso. 

In  fatti  così  troviamo  scritto  nel  Tom.  4,  e  5  del*?.  San- 
telli  (  in  Comunità.  ) 

«  Nel  di  9  di  Agosto  a  proposta  del  Nobil  Uomo  Brunetto 
«  Aldobrandini  Capitano  della  Terra  di  Livorno  e  Porto  Pisano  si 
«  procede  dal  ptAblico ,  e  generale  Consiglio  all'  elezione  di  un  nuo- 
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«  vo  SpedcUingo  dello  Spedale  di  S.  Antonio ,  che  era  ridotto  in 
«  cattivo  stato  ^  e  quasi  incapace  di  soccorrere  li  poveri. 

«  Si  elegge  Antonio  di  Giuliano  detto  il  Chiuso ,  ed  anche  Ma- 
«  donna  Piera  sua  donna  ^  e  si  notificano  al  medesimo  i  Capitoli 
m  di  detto  Spedale  che  erano  in  mano  del  Capitano  di  Livorno,  » 

Sappiamo  inoltre  (  Spogli  di  partiti  )  che  gli  Anziani  della 
Comunità  nel  1473  alle  rappresentanze  del  Chiuso  istesso  stanziavano 
in  favore  di  detto  Spedale  di  S.  Antonio  Fiorini  SLO  d'oro  larghi  per 
la  sua  conservazione  ;  e  che  quindi  poco  forse  contenti  del  Chiu- 
so gli  davano  per  successore  Antonio  da  Piombino  con  Pellegrina 
sua  moglie, 

(78)  La  Nazione  Catalana  aveva  un  Console  proprio   in  Pisa 
sino   dell'  anno  1407 ,   come   già   avvertimmo  all'  Epoca  IV.  sotto 
V  anno  1407. 

Adesso  procurava  il  Magnifico  vi  si  stabilisse  anche  quello  di 
Spagna  ossia  di  Aragona.  In  fatti  vi  veniva  institnito  nel  di  9  Aprile, 
senza  però  sapersi  chi  ne  fosse  il  primo  gerente,  se  Spagnuolo 
cioè ,  o  Fiorentino ,  ovvero  di  altra  Nazione. 

Né  potrebbe  dubitarsi  di  ciò;  poiché  fìi  trovata  nei  Ricordi 
dello  stesso  Magnifico  la  seguente  notizia  «  (  paq.  21.  )  1490 
9  Aprile.  Console  di  Aragona  in  Pisa  per  lettera  del  Re  Ferdi- 
nando» » 

Il  Proposto  Gori^  ed  il  celebre  Lami  che  viddero  tali  Ri- 
cordi ne  fecero  fede.  Anche  il  P.  Santelli  assicura  che  avutili 
in  dono  il  Lami  dal  Gori  potè  egli  stesso  leggerli ,  ed  esami- 
narli presso  quest'  ultimo  ,  e  ritrovarvi  di  fatto  la  soprascritta 
notìzia.  —  Il  primo  Console  Spagnuolo  residente  in  seguito  in 
Livorno  nel  1677  ,  di  cui  si  sappia  il  nome ,  fu  certo  Don  Anto- 
nio Borgia. 

(79)  Questa  notizia  si  deve    alle  premure  ,    ed   alle  ricerche 
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adoprate  dal  P.  Santelli^  il  quale  seppe  conservarcela,  inv€sti- 
gaDdo  ovunque  potevano  trovarsi  memorie  relative  a  Livorno.  Così 
egli  in  fatti  (  Tom.  4.  e  5.  M:  S:  in  Comunità  )  si  espresse  «  Da 
«  un  Manoscritto  Inglese  esistente  nella  celebre  Biblioteca  dell'Il- 
«  lustrìssimo  Sig.  Avvocato  Prospero  del  q.m  Giorgio  Jackson 
«  figlio  oriundo  dell'  Anglia ,  e  nato  nel  nostro  Livorno ,  appel- 
«  lato  -  Federa  -  distinto  in  molti  volumi,  nel  volume  XIL  pa- 
«  gina  251.  si  legge  trasportato  nella  nostra  lingua  dal  mio  sin- 
«  golare  amico  Sig.  Gaetano  Belli  Negoziante  di  Sfera  in  Livor- 
«  no  di  eterna  memoria  «  ivi  »  Che  Riccardo  111  nello  stabilire 
«  la  vera  comunicazione  del  Commercio  con  Francesco  Duca  di 
a  Brettagna  neir  anno  di  Cristo  •  1492.  dichiara  «  Che  allora 
«  quando  i  Mercanti  sì  veri . . .  d' Inghilterra ,  e  altri  avessero  la 
«  mira  di  frequentare  le  parti  straniere,  e  principalmente  l'Ita- 
«  lia  colle  loro  navi,  e  Mercanzie,  egli  essendo  ansioso  di  eoo- 
«  sultare  la  loro  tranquillità,  e  vantaggio  più  che  sia  possibile, 
«  ed  osservando  dal  costume  delle  altre  Nazioni  il  bisogno  di 
«  avere  un  particolare  Magistrato  tra  di  loro  per  decidere  di 
«  di  tutte  le  dispute  tra  i  Mercanti  Inglesi. . . .  Essendo  assica- 
«  rati  della  fedeltà,  e  probità  di  Lorenzo  Strozzi  Mercante  di 
«  Firenze ,  agisca  e  faccia ,  a  richiesta  de'  nostri  Mercanti ,  che 
«  ricorreranno  in  Pisa  ,  e  tali  che  saranno,  e  si  uniranno  colà , 
«  dichiarandolo  Console ,  e  Presidente  di  tutti  i  nostri  Mercanti 
«  a  Pisa,  e  Porti  adiacenti,  accordandogli  per  suo  incomodo  qui 
«  in  avanti  una  quarta  parte  di  uno  per  cento  sopra  tutte  le 
«  mercanzie  degli  Inglesi   tanto  di  andata ,  che  di  ritorno.  » 

Si  estinse  non  ha  molto  in  Siena  la  indicata  famiglia  Jackson 
nella  persona  della  Consorte  del  fìi  Governatore  Francesco  Span- 
nocchi j  madre  del  secondo  Governatore  di  Livorno  della  stessa 
famiglia ,  Giovanni  Spannocchi ,  la  quale  apparteneva  appunto 
a  tale  nobile  famiglia  Livornese. 
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(80)  Di  fatto  si  osservano  detti  tre  isolotti  notati  nella  Pian- 
ta pubblicata  anche  dal  P.  Santelli ,  di  cui  un  esemplare  esi- 
steva presso  il  Targioni  (  Viaggi  ) ,  dal  quale  trasse  in  seguito 
una  copia  nel  1776  V  Ingegnere  Lorenzo  Tommasi;  e  che  noi  ab- 
biamo già  inserita  nella  Annotazione  13  dell'  Epoca  III. 

Questi  isolotti  erano  quelli,  che  furono  atterrati  e  distrutti, 
unitamente  ad  un  quarto  più  vicino  al  Varatojo,  quando  dal  Car- 
dinale Giulio  dei  Medici  j  poi  Clemente  VII^  si  faceva  inalzare  la 
Fortezza  oggi  detta  Vecchia  di  Livorno. 
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LIVORNO  OCCUPATO  UHI  TRUPPE  11  CARLO  Vili.  RE  HI  FRANCIA. 


NCHE  una  seconda  volta  le  soldatesche  Francesi 
occupavano  Livorno  dopo  che  era  uscito  dalla 
dominazione  della  ReptMlica  Pisana.  —  Novan- 
ta anni  indietro,  come  già  narrammo,  vi  erano 
i^^  entrate  sotto  il  comando  del  Bondqtiaul  Mare- 
sciallo del  Rè  Carlo  VI  per  i  mali  pensieri  di 
Gnhbriello  Maria  Visconti.  —  Ora  di  nuovo  il  pre- 
sidiavano in  nome  di  un  altro  Rè  di  Francia,  cioè 
di  Carlo  Vili.,  a  cagione  dell'  inconsiderato  proce- 
dere di  Piero  dei  Medici. 
Fimesto  sempre  però  e  nell'uno,  e  nell'altro  caso 
questo  straniero  intervento  riusciva  a  Livorno!  — 
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Carlo  Vili  monarca  possente^  ambizioso,  giovane  di  23  anni, 
adulato,  ardente  di  gloria,  smanioso  di  conquiste,  come  di  far 
parlare  l' Europa  di  se ,  accoglieva  e  concepiva  il  progetto  di 
scendere  con  un  esercito  in  Italia;  di  dominarvi  a  suo  talento, 
debole ,  e  divisa  essendo  anche  allora  in  piccoli  stati  ;  di  com- 
battere e  di  umiliarvi  quelli  che  alla  sua  fazione  si  fossero 
mostrati  avversi  ;  e  di  conquistare  infine  il  Regno  di  Napoli  con- 
tro gli  Aragonesi,  che  il  possedevano,  onde  riunirlo  alla  co- 
rena  francese  (1). 

Non  mancarono  al  solito  alcuni  dei  Principi  d*  Italia,  tra 
quali  in  ispecie  Lodovico  Sforza  detto  il  iforo  Duca  di  Mi- 
lano ,  ed  Ercole  d'  Este  Duca  di  Ferrara  di  esortarlo  a  sì 
fatta  impresa^  quantunque  dovessero  tutti  prevedere  che  avreb- 
be posta  in  iscompiglio  la  intera  Penisola  ;  imperocché  nutri- 
vano i  più  in  segreto  la  speranza  di  profittare  poscia  di  qua- 
lunque ulteriore  avvenimento  nascesse  a  proprio  favore,  anche 
contro  lo  stesso  invasore  francese  (2). 

A  tale  chiamata  la  vivacità  del  Re  Carlo  non  sapendo  con- 
tenersi, ne  resistere  risolveva  senza  più  la  spedizione  militare 
in  Italia  ;  ed  ordinava  alle  già  radunate  sue  schiere  di  subito 
valicare  le  Alpi. 

Air  annunzio  però  dei  primi  ostili  movimenti  non  era  ri- 
masto inattivo  il  Rè  di  Napoli  Alfonso  FI.  ;  poiché  comandate 
ovunque  per  terra,  e  per  mare  le  più  gagliarde  difese  si  di- 
sponeva anzi  a  rompere  esso  il  primo  la  guerra ,  auguran- 
dosi fare  retrocedere  dalla  Penisola  svergognato  ^  e  scofitto  lo 
ambizioso  aggressore.  In  fatti  allestita  immantinenti  una  flotta 
di  35  galere,  di  18  navi  e  di  12  altri  bastimenti  minori,  e 
messovi  sopra  un  corpo  scelto  di  cinquemila  soldati  con  mdte 
artiglierie,  ne  conferiva  il  comando  a  Don  Federigo  suo  fra- 
teUo  colla  ingiunzione  di  recarsi  incontro  al  nemico;  e  veleg- 
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giando  alla  volta  di  Genova  ingegnarsi  a  sollevare  quella  po- 
polosa Città  al  Duca  di  Milano ,  che  allora  quasi  come  Padrone 
signoreggiava. 

Ma  i  Genovesi  al  comparire  delle  navi  Napolitano  non  si 
mossero  minimamente  curvati  già^  o  contenti  sotto  il  giogo 
del  Moro.  Allora  Don  Federigo  si  volse  ad  assalire  Porto- Ve- 
nere. Quivi  andando  pure  fallito  ogni  suo  sforzo  si  ritirava 
con  poco  onore  nei  porti  di  Napoli ,  non  estimando  neppure 
a  proposito  aspettare  la  squadra  nemica,  e  misurarsi  con 
essa,  la  quale  quantunque  radunata  con  ogni  impegno  dal 
prefato  Duca  di  Milano ,  e  dallo  stesso  Rè  di  Francia ,  non 
sommasse  neppure  alla  metà  di  quella  che  aveva  sotto  i  suoi 
ordini;  mentre  <M)ntava  appena  18  galere,  6  galeoni,  e  9  navi 
da  carico. 

Erano  questi  primi  eventi  a  vero  dire  di  non  troppo  felice 
augurio  per  la  causa  Aragonese.  Don  Federigo  non  pertanto 
avanti  di  abbandonare  i  mari  di  Toscana ,  e  di  Genova  aveva 
spesso  colla  sua  flotta  approdato  in  Porto  Pisano^  ed  in  Li- 
vorno^ ove  d'ordine  della  Repubblica  Fiorentina  accolto  con 
ogni  possibile  favore,  era  stato  sempre  soccorso  di  viveri  e 
di  provvisioni,  e  persino  di  nuovi  fanti,  e  di  marinari  per 
rinforzarla. 

Imperocché  i  Fiorentini  tenevano  allora  come  alleati  le  parti 
del  Reame  di  Napoli ,  di  mal  occhio  al  certo  vedendo  che  i 
Francesi  molto  impetuosi,  e  poco  stabili  ponessero  adesso 
a  cimento  di  sorte  peggiore  il  loro  dominio,  non  che  la  si- 
tuazione attuale  d' Italia.  — 

Ora  se  ad  uno  Storico  non  spregevole  dovesse  prestarsi  fede 
converrebbe  dire  che  tutt'  altro  che  sincera ,  e  leale  fosse  Y  al- 
leanza dello    stesso   Rè   di    Napoli  verso  i  Fiorentini:  impe- 
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rocche  le  sue  navi^  se  fosse  riuscito  il  colpo  ^  si  sarebbero 
per  sorpresa ,  ed  a  tradimento  impadronite  di  Livorno,  come 
dì  un  punto  militare  marittimo  assai  importante  per  la  guerra, 
che  allora  andava  ad  incominciare.  Narra  di  fatti  ìi  Bìigato 
(  Stor.  Univ.  Ediz.  di  Venez.  del  1571  )  che  soltanto  per  P  in- 
gegnoso espediente  ritrovato  da  un  Livornese  potè  il  Castello 
essere  in  quella  occasione  salvato  dal  cadere  nelle  mani  dei 
Napolitani  ;  mentre  questi  faceva  in  modo  andasse  affatto  a 
vuoto  il  loro  tentativo  9  costringendo  quelli  di  essi^  che  già 
erano  sbarcati  a  riguadagnare  in  fretta  le  proprie  galere,  mal 
conci  per  le  ferite  ricevute  dal  presidio ,  ed  in  specie  dai  pae- 
sani irritati.  (3) 

Frattanto  la  vanguardia  Francese  condotta  dal  Conte  di  MwU- 
pensieri  traversate  le  montagne  di  Parma,  e  marciando  dritta,  e 
veloce  alla  volta  della  Toscana  prendeva  bruscamente  d'as- 
salto Fivizzano^  trucidandone  crudelmente  il  presidio  Fiorentino. 
Al  tempo  istesso  il  grosso  dell'  esercito  col  Rè  alla  testa  en- 
trava nella  Lunigiana ,  occupava  Sarzana ,  e  batteva  Sarza- 
nello ,  che  apparteneva  del  pari  ai  Fiorentini.  —  Lodovico  il 
Moro  era  stato  quegli ,  il  quale  aveva  persuaso  il  Rè  Cario  a 
preferire  a  quella  della  Marca  e  della  Romagna  la  Strada  di 
Pontremoli^  onde  giungere  poscia  sotto  Firenze;  poiché,  come 
assicura  Pietro  Bembo  (  Storia  Venez.  ) ,  teneva  egli  già  su 
di  Pisa ,  altra  volta  stata  unita  al  dominio  milanese ,  Y  avido 
sguardo  rivolto,  e  pensava  in  conseguenza  di  potersene  facil- 
mente impadronirò  quando  V  esercito  Francese  passandovi  V  a- 
vesse  occupata.  —  Ora  il  Rè  Carlo  inoltrandosi  verso  la  me- 
dia Italia  faceva  domandare  ai  Fiorentini  se  alle  sue  Navi 
avrebbero  eglino  conceduti  in  Porto  Pisano ,  ed  in  Livorno  i 
favori  medesimi ,  e  la  stessa  amichevole  accoglienza ,  che  ave- 
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vano  già  prodigato    alle   flotte   del   Reame   di   Napoli  :    ed  i 
Fiorentini  gli  rispondevano  arditamente  di  nò.  (4) 

Vollero  alcuni  che  tanto  coraggiosa  risposta  fosse  per  avven- 
tura mal  consigliata,  per  non  dire  del  tutto  imprudente.  Im- 
perocché essendo  allora  i  Fiorentini  quasi  che  soli  in  Italia 
a  sostenere  il  partito  contrario  ai  Francesi  ;  e  non  avendo  in 
pronto  forze  corrispondenti  a  quelle  da  cui  potevano  essere 
assaliti,  era  lo  stesso  agendo  di  quel  modo  che  esporsi  ad  una 
quasi  perdita  manifesta;  trovandosi  eglino  appena  in  grado  di 
difendere  in  quei  critici,  e  rovinosi  momenti  il  proprio  domi- 
nio contro  r  impeto  dell'  armata  francese.  Ed  in  fatti  il  Rè 
altamente  sdegnato  dell'altèra  risposta  volgeva  subito  minac- 
cioso le  maggiori  sue  forze  contro  il  loro  paese. 

Le  quali  imperiose  circostanze  ponderando  frettolosamente 
Piero  dei  Medici^  il  quale  al  Magnifico  Lorenzo  suo  padre  già 
succeduto  (5)  teneva  in  mano  quale  Capo  della  Repubblica  la  som- 
ma delle  cose ,  e  persino  i  contrassegni  delle  principali  fortezze 
dello  stato ,  risolveva  trasferirsi  in  persona  al  cospetto  del  Rè 
colla  speranza  di  placarlo ,  di  renderlo  anzi  benevolo  alla  pa- 
tria sua,  e  di  ottenere  insieme  delle  condizioni  favorevoli  alFau- 
toritk,  che  già  in  Firenze  esercitava.  Immaginava  egli,  cioè, 
di  riuscire  nei  suoi  divisamenti,  come  già  era  riuscito  il  suo 
genitore  alloraquando  con  una  consimile  risoluzione  si  procu- 
rava r  amicizia ,  e  la  protezione  del  Re  Ferdinando  di  Napoli. 
Ma  Piero  non  possedeva  né  la  sagace  abilità  del  Magnifico,  né 
di  quello  spirito  elevato,  e  dominatore  andava  fornito,  che 
nelle  occasioni  sa  comandare  in  certo  modo  agli  uomini ,  ed 
anco  agli  eventi. 

Ed  in  fatti  giunto  che  fii  egli  in  Sarzana  alla  presenza  del 
giovine  Rè  di  Francia   si  lasciò  subito  affascinare  dalla  forse 
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simulata  buona  accoglienza,  con  la  qude  veniva  ricevuto,  per 
cui  piegando  ben  tosto  al  partito  dei  vili,  cioè  a  mendicare 
i  modi  di  una  bassa  abiezione,  fece  credere  ai  cortigiani 
firancesi ,  che  Y  ascoltavano ,  e  che  lo  stavano  attentamente 
osservando,  che  se  i  Fiorentini  tutti  a  lui  rassomigliavano, 
poteva  bene  il  Rè  dettare  loro  quella  più  dura  legge  gli  fosse 
piaciuta.  Ed  in  vero  offerse  egli  al  nemico  piti  di  quello  esso 
mQdesimo  avesse  potuto  mai  augurarsi ,  o  richiedere  ;  e  scese 
perfino  ad  esibire  spontaneo  la  consegna  delle  Fortezze  di 
Sor  zana ,  di  SarzaneUo  y  di  Pietr  asanta ,  di  Pisa^  e  di  livùr- 
no  (6)  ;  quantunque  si  reputassero  allora  le  principali  j  e  le 
più  importanti  del  Dominio  di  Firenze  ;  ed  a  rilasciarne  subito 
al  Rè  i  contrassegni^  onde  potesse  introdurvi  a  suo  piacimento 
e  senza  alcuna  difficoltà  le  proprie  milizie. 

Lungi  così  dal  rammentarsi  che  era  suddito,  e  non  Signore 
assoluto  di  quella  Repubblica ,  di  cui  assumeva  tanto  malamen- 
to  le  parti ,  stipulava  V  accordo  vergognoso  senza  neppure  con- 
sultare la  Signoria^  che  in  Firenze  legalmente  la  RepubUicsu^ 
istessa  rappresentava  ;  sicché  disponeva  da  per  se  solo,  quas^ 
ne  fosse  stato  il  libero,  padrone ,   di  quei  luoghi ,   che  unie^ 
mente  neir  estrema  necessità  si  sarebbero  potuti  cedere  da  eh/ 
ne  avesse   avuto  il  diritto  ;  formando  i  medesimi ,  come  si  è 
detto ,  i  baluardi  maggiori  che  avesse  allora  lo  stato  ;  mentre 
si  contentava  egli  poi  di  una  semplice  carta  sottoscrìtta  dal  Rè, 
con  cui  prometteva  restituirli  quando  però  avesse  compiuta  h 
conquista  del  Reame  di  Napoli. 

Volando  ben  tosto  la  fama  di  tanto  disonorevoli,  e  preci- 
pitate condizioni  a  Firenze ,  non  è  facile  a  ridirsi  quanto  in- 
dignasse ogni  cittadino  dal  più  infimo  al  maggiore.  Infatti  an- 
davano subito   tutti   gridando   doversi   bandire,    e  scacciare 
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^icbitrario  tiranno.  Ed  in  riprova,  giuntovi  egli 
'  di  Novembre,  aveva  in  faccia  serrate  le 
opera  in  specie  di  Luca  Corsini^  Dot- 
Signori  ,  e   vedeva  il  popolo  fiera- 
se.    —   Proseguendo   nondimeno   a 
.ilmenle     prese  alla  fine  la  peggiore  ri- 
montato a  cavallo  si  diede  vergognosamente 
me  con  i  due  suoi  fratelli  il  Cardinale  Giovanni^ 
/,  più  non  si  fermando  sino  a  che  non  pervenne  a 
«n  salvo  a  Bologna ,  e  poscia  a  Venezia. 
Partito  appena  però  che  fii  costui  da  Firenze   venne   dalla 
Repubblica   dichiarato   ribelle  con  taglia  di  Scudi  due  mila  a 
favore  di  chi  morto,    e  di  vScudi  cinquemila  a  favore  di  chi 
vivo  lo  consegnasse  (7).    Quindi  fu  proclamata  solennemente, 
alle  insinuazioni  in  specie  del  P.  Savonarola^  una  nuova  forma 
di   Reggimento  popolare  sulF  esempio  di  quello  gik  stabilito  in 
Venezia  (8). 

Ora  in  mezzo  a  queste  vicende  il  Rè  Carlo  continuando  la 
tua  marcia  trionfante  in  Toscana  entrava  in  Lucca  ^  donde 
sì  portava  sollecitamente  a  Pisa^  nella  quale  ultima  Cittk 
giungeva  nello  stesso  sopranotato  dì  9  di  Novembre ,  senza 
che  il  presidio  Fiorentino ,  che  vi  stava  a  guardia ,  si  oppo- 
nesse in  alcun  modo  al  suo  ingresso ,  il  quale  riuscì  perciò 
-affatto  pacifico ,  e  tranquillo. 

Ma  cangiava  ben  tosto  la  scena  di  aspetto  ;  che  il  Rè  ac- 
colto dal  popolo  in  massa  co'  più  vivi  trasporti  di  gioja,  colle 
grida  generali  di  libeìHà^  e  con  un  fanatismo  pari  quasi  al  de- 
lirio, rimaneva  grandemente  maravigliato  di  tanto  entusiasmo; 
mentre  i  Pisani  appena  avevano  veduto  sventolare  nella  loro 
Cittk  le  bandiere  francesi ,  ed  osservato  i  Fiorentini  umiliati, 
T.  II.  50 
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e  smarriti  ripararsi  nelle  Fortezze ,  si  erano  dati  pieni  di  fu- 
rore a  fare  in  pezzi  gli  stemmi  y  e  le  insegne  dei  loro  op- 
pressori ,  a  gettare  in  Arno  tra  le  imprecazioni ,  e  gli  urli 
r  odiato  Marzocco-^  ed  a  dichiarare  senza  più  il  Rè  Curio  quale 
laro  liberaloide  (9). 

Insensati  speravano  nello  straniero!  Confidavano  cioè  in  al- 
trui più  che  in  se  stessi  !  Preferivano  ai  Fiorentini  i  Fran- 
cesi !  Ma  ne  avevano  a  suo  tempo  la  condegna  mercede,  come 
tra  breve  udiremo  (10). 

Deputavano  eglino  in  tanto  al  Re  come  loro  rappresentante, 
e  patrocinatore  Simone  Orlandi^  perchè  prostratosi  suppliche- 
vole ai  suoi  piedi  con  patetica  orazione  tutte  gli  facesse  co- 
noscere le  miserie,  cui  lo  intollerabile ^  e  superbo  giogo  dei 
Fiorentini  gli  aveva  ridotti;  ne  implorasse  la  protezione;  e 
ne  ottenesse  gli  ajuti,  pnde  non  ritornarvi  sotto  mai  più. 

Adempiva  il  Pisano  Oratore  all'  addossatogli  incarico ,  e  po- 
nendovi tutto  l' amore ,  di  cui  era  capace ,  riusciva  persino  ad 
intenerire  il  Re  Carlo,  il  quale  anche  all'aspetto  miserevole 
della  Citta,  e  delle  sue  incipienti  rovine  convincendosi  di 
quanto  udiva ,  si  fece  a  porgere  benignamente  all'  Orlandi  la 
mano  per  sollevarlo  dall*  umile  attitudine ,  in  cui  ginocchioni 
tuttavia  rimaneva ,  nell'  atto  di  dirgli  con  sembiante  amorevole 
a  Avrebbe  (dia  gitislizia  soddisfatto.  )> 

Le  quali  espressioni  quantunque  generiche  fossero,  e  nulla 
in  conseguenza  di  positivo  ,  e  di  fiducioso  contenessero  ;  e 
dovessero  perciò  considerarsi  piuttosto  come  evasive,  ed  equi- 
voche anzi  che  no  (11):  e  sebbene  il  contegno  cortese  usato 
air  Orlandi  non  additasse  nel  Rè  che  un  cuore  ben  fatto,  e 
sensibile,  furono  non  ostante  e  questo,  e  quelle  interpetrate 
subito  dai  Pisani  per  una  aperta,  e  piena  concessione  di  //- 
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berta  a  loro  favore.  Quindi  non  attendendo  di  più  per  dichia- 
rarsi di  nuovo  indipendenti  proclamavano  indi  latamente  rista- 
bilita P  antica  loro  gloriosa  Repubblica. 

In  tal  guisa  gli  aspri  modi  dei  Fiorentini ,  ed  insieme  la 
memoria  viva  delle  glorie  trascorse,  e  della  passata  potenza,  di 
cui  i  Pisani  non  potevano  peranche  dimenticarsi ,  fecero  adesso 
sottrarre  Pisa  alla  dominazione  dei  suoi  compratori,  e  riporta 
per  P ultima  volta ^  sebbene  per  pochi  mesi,   in  libertà. 

Essa  però  affidavasi  mal  consigliata  a  chi  non  era  nato  en- 
tro le  sue  mura  :  a  chi  quando  gli  tornasse  il  conto  Pavrebbe 
abbandonata  spensieratamente  :  a  chi  in  fine  senza  farsi  co- 
scenza  di  averla  posta  al  cimento,  e  contribuito  ad  esporla  alla 
vendetta  maggiore  de'  suoi  nemici,  V  avrebbe  ad  essi  per  di  più 
egli  medesimo  consegnata  ,  lungi  persino  di  darsi  il  pensiero 
di  implorarle  un  patto  di  perdono,  o  di  oblio  del  passato.  — 

Non  si  narra  però  da  alcuno  che  i  Pisani  procedessero  a 
sanguinose  reazioni  contro  i  Fiorentini ,  che  in  quei  momenti 
di  pericolo  si  trovavano  nella  loro  Città  :  poiché  sappiamo  avere 
essi  ricevuta  anzi  dal  Rè  pacificamente  la  consegna  della  Cit- 
tadella vecchia^  e  vedutene  sortire  senza  insultarle  le  milizie 
Fiorentine ,  che  già  la  guarnivano  ;  mentre  della  Cittadella 
nuova  (12)  prendevano  esclusivamente  possesso  le  soldatesche 
Francesi^  che  il  Rè  stesso  vi  destinava  di  presidio  sotto  il 
oofxiando  dell'  Entranghes. 

Forse  i  Francesi  istessi  non  avrebbero  permesso,  e  tollerato 
che  i  Pisani  venissero  a  vie  di  fatto  contro  i  già  loro  padroni  : 
perocché  la  politica,  che  tuttavia  amavano  di  osservare,  impo- 
neva che  né  gli  uni,  ne  gli  altri  rimanessero  soverchiamente 
scontenti. 

Ma  appena  il  Rè  si  vide  in  Pisa  colle  sue  genti  introdotto 
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non  lasciò  tempo  in  mezzo  ad  inviare  una  mano  de'  suoi  sol- 
dati ad  occupare  Livorno y  e  Porto  Pisano^  giusta  i  patti  già 
concordati  in  Sarzana  con  Piero  dei  Medici.  —  Affidava  egli 
in  fatti  la  commissione  di  prendere  possesso,  e  di  custodire 
in  suo  nome  questi  due  importanti  scali  sul  mare  a  certo 
SalierU'Tentavilla  ^  il  quale  era  uno  dei  luogotenenti  di  Mon- 
signor di  Boumont ,  generale  del  suo  esercito  ;  comandandogli 
di  ben  guardarli ,  e  difenderli ,  senza  però  ingerirsi  in  qual 
siasi  modo  nel  governo  civile  dei  medesimi;  poiché  intendeva 
che  ai  Pisani  venisse  questo  rilasciato  liberamente. 

Trasferitosi  perciò  il  Tentavilla  da  Pisa  a  Livorno  sul  finire 
di  Novembre  presentava  a  Salvestro  Lapi^  che  ne  era  allora 
il  Capitano  pe'  Fiorentini,  i  contrassegni  delle  Fortezze  :  e  que- 
sti senza  cercare  di  più,  militare  quale  era,  cedeva  al  Fran- 
cese il  Castello,  le  sue  Rocche,  ed  insieme  le  vicine  Torri 
del  Porto  Pisano  (13). 

Ed  ecco  come  i  Livornesi^  secondo  che  già  abbiamo 
accennato,  rivedevano  adesso  per  la  seconda  volta  ^  dopo  90  un- 
ni, e  dopo  i  primi  balestrieri  del  Bonciquautj  le  armi  fraai^ 
cesi  entro  le  proprie  mura  a  dominarli  ;  e  con  dolore  miravano 
uscirne  quelle  dei  Fiorentini,  cui  già  avevano  cominciato  a 
sinceramente  affezionarsi. 

Ma  allorachè  i  soldati  francesi  si  posero  in  marcia  alla  volta 
di  Livorno  i  Pisani  non  frapposero  dimora  a  far  tenere  loro 
dietro  i  tre  Capitani  ^  che  al  governo  civile  del  Castello  ave- 
vano eletto,  cioè  Andrea  Galletti  Dottore  in  Legge ^  Gherardo 
di  Odoardo  Rosserminij  e  Jacopo  di  Mariano  Papponi.  In  fatti 
entrandovi  essi  insieme  con  quelli  stranieri  vi  eleggevano 
quale  loro  Notaroy  e  Cancelliere  il  rinomato  Cronista  Ser  Pie- 
rizolo  da  Pisa  (14). 
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Dopo  tutto  ciò  il  Rè  Carlo  partiva  da  Pisa  assai  con- 
tento, e  soddisfatto;  mentre  di  molto  oro  era  stato  soccorso 
dai  più  ricchi  della  Cittk ,  e  del  contado  (15).  Dirigendosi 
subito  verso  la  superba  Firenze  intendeva  di  farvi  l' ingresso 
il  pili  altero,  ed  imponente.  Lo  esercito  che  Io  rendeva  terri- 
bile seguivalo  baldanzoso  ^  e  sprezzante ,  per  quanto  non  som- 
masse a  più  di  ottomila  soldati  tra  fanti,  e  cavalli  (16)! 

Ammesso  il  Rè  paciGcamente  dai  Fiorentini  nella  loro  gran- 
diosa Metropoli ,  per  quanto  non  avesse  incontrata  la  minima 
difficoltà  nell'  entrarvi ,  non  pertanto  volle  presentarvisi  a  ca- 
vallo ,  e  quindi  percorrere  le  sue  strade  armato  di  tutto  pun- 
to^ alla  testa  delle  sue  genti,  ed  a  modo  di  conquistatore^  e 
di  padrone  t  al  quale  oggetto ,  e  per  ciò  meglio  dimostrare , 
teneva  la  lancia  in  resta  appoggiata  alla  coscia ,  giusta  V  uso 
dei  guerrieri  francesi  d*  allora. 

Circondato  da'  suoi  più  fidi ,  e  dai  primi  Capitani  delle 
schiere,  burbanzoso  mirava  appena  la  Signoria^  che  in  abito 
di  gala ,  ed  a  piedi  sino  alla  Porta  della  Cittk  gli  era  andata 
incontro  per  fargli  onore  (17). 

Venuto  poscia  nei  giorni  successivi  a  trattare  con  gli  Eletti 
della  Repubblica  non  arrossiva  di  domandare  tra  le  altre  cose 
il  ritorno  di  Piero  dei  Medici  in  Firenze  ;  ed  il  pieno  domi- 
nio per  se  della  Città  ^  come  di  cosa  già  stia^  adducendo  aver- 
la conquistata  mercè  la  lancia,  che  alla  coscia  aveva  tenuta 
neir  introdurvisi  ;  e  di  pretendere  altre  non  dissimili  disoneste 
cimcessioni.  (18) 

Supponeva  egli  i  Fiorentini  altrettanti  vili,  pari  a  Piero  dei 
Medici.  Ma  s' ingannava  ^  che  Piero  Capponi  uno  degli  Eletti 
fattosegli  avanti  con  un  ardire  degno  dei  bei  tempi  Romani 
strappava  impetuosamente  dalle  mani  del  di  lui  Segretario  la 
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carta  dei  Capitoli ,  che  le  indegne  richieste  conteneva;  e  lace- 
randola in  mille  brani ,  proferiva  quellb  memorande  parole  y  U 
quali  salvarono  la  patria  sua  dalla  servitù,  e  dall' avvilimento; 
ed  insegnarono  insieme  a  queir  arrogante  straniero  non  essere 
affatto  spenta  nei  posteri  dei  Romani  ogni  virtù:  poiché  ac- 
ceso il  Capponi  di  altissimo  sdegno,  con  T accento  il  più  vivo, 
e  risoluto  diceva  «  Voi  darete  nelle  vostre  trombe^  e  noi  suo- 
neremo le  nostre  campane.  (19) 

Sorpreso  il  Rè  da  sì  fatto  inatteso  ardimento ,  e  sospet- 
tando che  i  Fiorentini  se  tanto  osavano  al  suo  cospetto,  te- 
nessero già  nel  contado  pronte  contro  di  lui  forze,  e  masse 
di  uomini  imponenti,  senza  punto  incollerire  a  vendetta,  od 
in  minaccio  prorompere,  quasi  fosse  rimasto  avvilito  da  quel 
magnanimo  atto,  si  rese  assai  più  mite  nelle  pretensioni  ;  per 
cui  alla  fine  condiscese  a  stabilire ,  ed  a  segnare  con  i  Rap- 
presentanti della  Repubblica  nel  Tempio  maggiore,  e  fra  la 
celebrazione  dei  santi  mìsterj ,  condizioni  di  pace  molto  più 
onorevoli  pe'  Fiorentini ,  ed  inoltre  un  trattato  di  amicizia^ 
e  di  alleanza  con  essi  (20). 

Le  condizioni  principali  furono  queste  u  //  Rè  avrebbe  ai 
Fiorentini  restituito  le  fortezze  che  avevagli  consegnate  Piero 
dei  Medici^  cioè  quelle  di  Pisa^  di  Livorno^  e  di  Porto  Pisano 
subito  che  avesse  conquistata  la  città  di  Napoli^  e  conclusa  la 
pace  con  gli  Aragonesi^  o  fosse  sortito  in  qualunque  modo  d'I- 
tedia  <«  Per  le  altre  Fortezze  di  Pietrasanta  ,  di  Sarzana^ 
e  di  Sarzanello  poi  avrebbe  egli  decise  le  pretensioni ,  che  af' 
facciavano  sopra  le  medesime  anche  i  Genovesi  «  Non  si  sa- 
rebbe opposto  frattanto  a  che  i  Fiorentini  fojcessero  colle  prò* 
prie  forze  sottomettere  di  nuovo  Pisa  al  loro  dominio  «  Ed 
in  fine  che   avrebbero  i  Fiorentini  per  essere   presi   in  prote- 
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zioìie  dalla  Corona  di  Francia  donato  (  o  per  dir  meglio  )  pa- 
gato ai  commissari  del  suo  esercito  scudi  120  mila  in  danaro 
amtcmle-  » 

Tale  si  fu  Y  esito  primitivo,  che  terminando,  al  dire  di  un 
moderno  scrittore^  il  salmo  francese  col  solito  gloria^  vale  a  dire, 
eoW  oro ,  ebbe  in  Toscana  la  venuta  del  Rè  Carlo  Vili  !  — 
Ma  quali  ne  fossero  quindi  le  ulteriori  gravi  conseguenze  l' u- 
diremo  in  progresso,  narrando  tra  breve  P  assedio  formale  di 
Livorno^  e  la  estrema  caduta  di  Pisa  :  di  Pisa  sventurata  citt^, 
che  aveva  sperato  nei  francesi  -,  nei  francesi  i  quali  nel  rife- 
rito trattato  di  Firenze  gik  Y  avevano  abbandonata  del  tutto, 
dopo  averla  essi  medesimi  compromessa  in  faccia  ai  Fiorentini. 

Intanto  il  Rè  Carlo  favorito  sino  a  qui  dalla  fortuna,  uscendo 
di  Firenze  nel  28  di  NovemWe^  dopo  avervi  dimorato  soli  dieci 
giorni,  ed  in  giorno  di  Venerdì,  a  ore  22 y  come  notava  Ala- 
manno Rinuncini^  (  Ricord.  Star.  ),  marciava  veloce,  e  diritto 
alla  volta  del  Regno ,  giungeva  a  Roma ,  se  Y  intendeva  con 
Papa  Alessandro  VI  ;  sottometteva  quindi  Napoli ,  e  costrin- 
geva il  Rè  Alfonso  a  fuggire  in  Sicilia  (21). 

Però  dopo  sì  rapidi ,  e  favorevoli  successi  la  volubile  Dea 
gli  volgeva  capricciosa  bruscamente  le  spalle.  Imperocché  tra  il 
desiderio  suo  di  rivedere  la  bella  Francia ,  la  leggerezza  che 
il  dominava,  il  tradimento  di  Lodovico  il  Moro^  il  quale  di  al- 
leato gli  era  divenuto  apertamente  nemico  (22)  ;  e  tra  il  ri- 
prendere che  avevano  fatto  coraggio  gli  Arragonesi,  andavano 
gìh  a  manifesta  rovina  le  cose  sue  ;  e  così  la  militare  spedi- 
zione in  Italia,  e  la  impresa  ardita,  che  avevano  gik  menato 
tanto  remore  in  Europa. 

Carlo  in  fatti  usciva  ben  tosto  dalla  Penisola  con  quella  me- 
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desiina  celerità ,  con  cui  già  V  aveva  percorsa  pochi  mesi  in- 
dietro entrandovi  alla  testa  del  più  fiorito  esercito. 

Retrocedendo  però  dal  Reame  di  Napoli  ordinava  egli  alla 
sua  flotta  di  precederlo  per  mare  a  Livorno-^  poiché  contava 
di  entrare  di  nuovo  in  Pisa  avanti  di  avanzarsi  verso  le  Alpi. 
Quivi  giunto  di  fatto  colle  sue  genti  a  nuove  scene  di  deso- 
lazione, e  di  pianto  si  trovava  presente  ;  mentre  gli  abitanti 
in  folla,  e  sino  i  vecchi,  le  donne,  ed  i  fanciulli  attorniandolo 
supplichevoli,  colle  lacrime  agli  occhi  e  colle  grida  delia  di- 
sperazione, lo  scongiuravano  di  non  li  volere  riporre  sotto  il 
dominio  degli  adirati,  e  crudi  Fiorentini  ;  concedere  anzi  loro 
la  sua  regale  protezione  onde  potessero  continuare  a  reggersi 
in  Repubblica  indipendente  ;  e  salvarli  cosi  dalla  vendetta  dei 
loro  oppressori,  i  quali  diversamente  gli  avrebbero  atrocemente 
puniti  —  Ma  al  tempo  stesso  i  Fiorentini  gli  facevano  per 
la  parte  loro  rammentare  di  nuovo  la  data  fede ,  i  patti  del 
recente  solenne  trattato  da  lui  giurati,  e  le  ingenti  somme 
che  gih  da  essi  aveva  ricevute  (23). 

Ora  in  mezzo  a  questo  conflitto  di  onore  ,  e  di  commo- 
zione, che  da  ima  parte  inteneriva  il  suo  cuore,  e  dall'altra 
impegnava  la  sua  fama ,  non  seppe  egli  meglio  trarsi  d' im- 
paccio che  dichiarando  u  avrebbe  disposto  delle  Fortezze  di 
Pisa,  di  Livorno  e  di  Porto  Pisano  al  primo  giungere^  che  far 
cesse  in  Asti,  m 

Partiva  quindi  di  Pisa.  Lasciava  però  al  comando  della  O'f- 
tadella  nuova  entro  la  città  con  buon  numero  de'  suoi  sddati 
r  Etranghes^  cioè  quel  medesimo  capitano  francese,  che  ne  a- 
veva  avuto  in  principio  la  consegna. 

Per  la  qual  cosa  i  Pisani  non  vedendo  partire  affatto  il  pre- 
sidio francese   rimanevano    quasi  a  buona  fede  .nei  concetto 
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che  avesse  il  Rè  Carlo  consentito  pienamente  a    farli    prose- 
guire in  libertà^  ed  a  governarsi  a  modo  di  Repubblica  (24). 

E  ad  avvalorare  in  qualche  modo  questa  loro  credenza  ecco 
che  compariva  in  questo  mezzo  a  Porto  Pisano  la  flotta  fran- 
cese. Ma  inseguita  tuttavia  da  quella  del  Rè  di  Napoli ,  per 
quanto  avesse  a  bordo  due  mila  soldati  da  sbarco  tra  Sviz- 
zeri e  Guasconi,  i  quali  all'  uopo  potevano  opporre  una  valida 
resistenza ,  si  rifugiava  in  Livorno  con  sì  fatto  terrore ,  e 
con  tale  precipitazione  ,  che  non  era  più  in  potere  del  suo 
comandante  supremo  Monsignore  (PArbano  d'impedire  che  la 
maggior  parte  di  quei  fanti  non  scendesse  a  terra  ,  e  sino  a 
Pisa  non  si  trasferisse  (25). 

Ora  dopo  tali  vicende  i  Fiorentini,  nulla  più  anelando  che 
li  riavere  in  mano  Livorno^  non  si  stancavano  mai  di  ripetere 
il  Rè  le  più  vive  istanze  onde  ottenerlo  :  ma  per  adesso  noi 
poterono  conseguire  ;  che  rimaneva  anzi  gelosamente  guardato, 
d  tuttavia  custodito  dal  Tentavilla^  e  dalle  soldatesche  francesi^ 
che  vi  erano  entrate  la  prima  volta. 

Ma  ai  consiglieri  del  Rè  piaceva  nel  frattempo  di  insinuare 
il  medesimo  come  sarebbe  tornato  assai  utile  al  suo  interesse 
ritenere  sempre  Livorno ,  anzi  che  rastituirlo  ai  Fiorentini  ; 
mentre  essendo  luogo  ben  fortificato  sul  mare  avrebbe  potuto 
formare  in  certa  guisa  un  un  punto  intermedio  tra  Napoli,  e 
Marsiglia  nella  linea  militare  interposta  tra  questi  due  paesi; 
ò  così  agevolare  all'  occasione  il  dominio  delle  coste  Italiane , 
massimamente  se  gli  fosse  in  seguito  riuscito  di  mutare  lo 
rtato  di  Genova  a  suo  favore,  e  nel  caso  di  tentare  di  nuovo  la 
conquista  del  Reame  di  Napoli. 

Caldo  in  ciò  sopra  gli  altri  consiglieri  mostravasi  Monsignore 
ii  Rennes  ;  perchè  aveva  egli,  per  quanto  appare ,  tra  se  nel- 
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V  animo  già  concepito  il  pensiero  di  farsi  dal  Rè  dichiarare 
Signore^  e  Feudatario  di  Livorno  nel  modo  istesso^  con  cui 
un  tempo  lo  era  stato  già  sotto  Carlo  VI  il  Maresciallo  Ben- 
dquaut  (26). 

Ma  il  Rè  trovandosi  in  urgenze,  che  si  facevano  ogni  giorno 
maggiori ,  e  costretto  ad  aprirsi  in  Piemonte  colle  armi  alla 
mano  la  strada ,  giungeva  finalmente  in  Asti  colle  reliquie 
dell'  esercito  non  poco  già  disanimate.  —  Quivi  pure  consi- 
derando avere  già  promesso  ai  Fiorentini  arrivato  che  fosse 
In  quella  Città  di  restituire  loro  senza  ulteriore  dilazione  le 
Fortezze  di  Pisa ,  di  Porto  Pisano ,  e  di  Livorno  j  e  ricono- 
scendo come  adesso  dei  loro  soccorsi ,  in  ispecie  di  danaro  ^ 
avesse  piii  che  pel  passato  pressante  bisogno ,  senza  più  pen- 
sare al  Rennes ,  al  suo  progetto ,  alla  linea  militare  tra  Napoli 
e  Marsiglia,  né  tampoco  alla  disperazione  degli  sventurati  Pi- 
sani, chiamato  a  se  Niccolò  Alamanni^  che  i  Fiorentini  gli 
avevano  colà  inviato  per  rammentargli  appunto  i  suoi  giura- 
menti ^  e  sollecitare  Y  adempimento  delle  sue  promesse ,  gli 
consegnava  firmati  di  sua  mano  gli  ordini  per  VElrangheSjB 
per  il  Tentavillaj  i  quali  contenevano  il  suo  espresso,  ed  asso- 
luto comando  di  dovere  subito  ambo  dare  in  mano  dei  Fiorenti- 
:n  le  divisate  fortezze^  e  di  ritirarsi  immediatamente  da  quelle 
rolle  truppe  francesi,  che  avevano  respettivamente  sotto  i  loro 
ordini. 

A  tale  risoluzione  il  Re  inducevasi  adesso  più  decisamente 
che  mai  ;  poiché  aveva  saputo  il  Duca  di  Milano ,  ed  anco  i 
Veneziani  di  lui  alleati ,  mirare  insieme  avidamente  ad  impa- 
dronirsi di  Livorno:  ed  egli  contro  il  Duca  di  Milano  (e  ne 
aveva  ben  giusta  ragione  )  si  sentiva  V  animo  acceso  di  gran- 
dissimo sdegno  pel  suo  sleale  abbandono. 
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In  fatti  i  Fiorentini  istessi  gli  avevano  già  fatto  rappresen- 
tare, che  tolta  la  comodità  di  Livorno  alle  sue  armate  d*Italia^ 
quando  quel  Cartello  fosse  caduto  nelle  mani  del  Moro^  potevo 
esso  tenere  il  Regno  di  Napoli  per  interamente  spacciato  (21). 


FINE 
dell'  Epoca  VII. 


iPOTUiom 


ALL'EPOCA  Vn. 


(i)  Id  fatti  il  Rè  Carlo  ad  onta  della  contraria  opinione  di  al- 
coni  dei  grandi  della  sua  corte  volle  ad  ogni  costo  tentare  ed 
eseguire  la  impresa  d' Italia.  •»  Ben  è  vero  però  che  gli  Italiani 
piò  che  gli  altri  furono  quelli  ,  che  vel  chiamarono  ,  e  che  vi 
ebbero  colpa.  Ma  ne  riportarono  quasi  che  tutti  la  mercede, 
che  meritavano  !  —  Inoltre  un  ricordo  amaro  assai,  e  ben  penoso 
rimane  anche  ai  di  nostri  di  quella  fatale  invasione  straniera  : 
poiché  il  mal-francese^  cosi  detto  poscia  comunemente ,  e  scono- 
scinto  forse  sino  allora  nella  Penisola,  vi  si  introdusse,  e  vi  prese 
piede.  E  sebbene  abbia  adesso  perduto  alquanto  della  primitiva 
soa  forza  continua  nondimeno  a  mietere  tuttora  non  poche  vitti- 
me,  ed  a  cagionare  non  lievi ,  e  dolenti  sciagure.  — 

Il  Guicciardini  addolorato  diceva  (  Lib.  i.  Cap.  3 ,  e  lib.  2 
tfi  fine  )  «  Il  Re  Carlo  passando  in  Italia  conduceva  seco  oltre 
V  i  semi  d' innumerabili  calamità ,  di  orribilissimi  accidenti . .  . 
«  variazione  di  quasi  tutte  le  cose . . .  mutazione  di  stati,  sov- 
«  versione  di  regni,  desolazione  di  paesi ,  eccidj  di  città ,  cru- 
«  delissime  uccisioni,  nuovi  abiti,  nuovi  costumi ,  nuovi,  e  san- 
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«  guinosi  modi  di  guerreggiare ,  ed  anche  infermità  asprissime, 
«  cioè  il  mal-francese.  »  Torneremo  altrove  a  parlare  più  dif- 
fusamente di  SI  fatta  sciagura ,  di  cui ,  anche  il  nostro  Castello 
ricevendo  presidio  francese,  dovè  provare  pur  troppo  gli  effetti , 
i  quali  in  principio  erano  quasi  sempre  funesti. 

(2)  Lodovico  il  Moro  chiamava  i  Francesi  in  Italia  ,  perchè 
nemico  degli  Aragonesi  di  Napoli  sperava  vendicarsi  di  essi  in 
qnella  occasione;  e  perchè  pensava  inoltre  nei  tumulti  della 
guerra  che  si  andava  ad  accendere  potere  più  facilmente  spe- 
gnere suo  nipote  Giovanni  Galeazzo^  ed  usurpargli  il  trono.  Riu- 
sciva egli  in  fatti  in  ambo  questi  suoi  perfidi  divisamenti  ;  che 
Galeazzo  miseramente  moriva  ;  ed  il  Rè  Alfonso  era  costretto  da 
Napoli  fuggire  in  Sicilia.  —  Pubblicava  egli  poi,  al  dire  del  Guic- 
ciardini^ avere  suo  nipote  cessato  di  vivere  per  coito  immoderato, 
e  così  «  Per  la  via  del  piacer  giunto  al  sepolcro  »  ;  ma  da  ninno 
veniva  creduto  ;  mentre  tutti  sapevano  avergli  esso  fatto  già  pro- 
pinare un  lento  veleno.  — 

Ercole  d'  Este  poi  mercè  V  ajuto  dei  Francesi  si  riprometteva 
acquistare  il  Polesine  di  Rovigo^  che  i  Veneziani  gli  avevano  tolto 
pel  tradimento  di  Lodovico  istesso,  quantunque  fosse  suo  genero. 
Aggiunge  perciò  il  Guicciardini  (  Lt6..  i  Cap,  2.  )  «  Che  Ercole 
«  benché  col  genero  simulasse  benevolenza  grandissima  nondì- 
«  meno  odiandolo  in  segreto  estremamente,  e  non  potendo  eoo 
«  le  armi  vendicarsi  della  ricevuta  ingiuria  ,  cercasse  di  vendi- 
«  carsi  col  dargli  pestifero  consiglio  ,  confortandolo  a  collegarsi 
«  col  Rè  di  Francia.  »  E  tali  erano  i  Principi  Italiani,  che  per 
soddisfare  alle  proprie  inique  mire  preparavano  alla  patria  loro 
la  maggiore  delle  sciagure,  V  arroganza  cioè ,  e  la  dominazione 
straniera  ! 

(3)  Si  odano  su  di  ciò  le  parole  istesse  del  citato  Scrittore 
«   Accostandosi ,    egli  dice ,    V  armata  navale  del  Re  di    Napoli 
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«  con  gli  Fregosi,  ed  allri  fuorasciii  Genovesi  a  Livorno  per  oc- 
«  caparlo,  quelli  del  paese  non  vollero  rendersi,  onde  delibera- 
«  rono  di  combatterlo;  ma  nn  Livornese  avendo  unto  quegli 
«  scogli  con  sapone  tenero,  e  sego  nello  smontare  sdrucciolavano 
«  in  mare  senza  potersi  reggere  ;  ed  avendo  gli  aggressori  ri- 
«  mediato  al  caso  colla  rena,  nulladimeno  per  la  resistenza  fu- 
«  rono  costretti  di  partire  per  essersi  cimentati  in  vano,  ed  es- 
«  sere  restata  ferita  la  maggior  parte  degli  aggressori.  •  —  Di 
questa  strana  militare  Napolitana  impresa  però  ,  nel  modo  di 
sopra  narrato,  giudichi  il  lettore  da  per  sé  stesso  ,  e  decida  se 
possa  e  debba  prendere  posto  tra  le  isteriche  verità  ;  che  noi 
depo  averla  accennata  non  ne  vogliamo  dire  di  più. 

(4)  Il  Pignotti  (  Stor.  della  Tose.  )  parlando  in  fatto  di  simile 
ardita,  risposta  dice  «  che  venne  data  dai  Fiorentini  colla  solita 
«  imprudenza.  »  Ma  che  le  nazioni  adunque  nella  loro  alta  di- 
gnità debbono  mostrarsi  fraudolente,  e  tenere  un  linguaggio  men- 
sognero,  o  servile,  quando  sono  determinate  al  partito,  che  vo- 
gliono sostenere  ?  Il  pensi  chi  ciò  crede  che  noi  siamo  d'avviso 
essersi  i  Fiorentini,  fedeli  allora  all'alleanza  dei  Reali  di  Napoli, 
condotti  invece  col  Rè  Carlo  nel  modo ,  che  era  veramente  de- 
gno di  essi  ,  con  quella  schietta  ,  e  nobile  fermezza  cioè  ,  che 
seppe  in  ultimo  conciliare  loro  in  prima  la  stima,  e  l'amicizia, 
e  poscia  r  alleanza,  ed.  il  sostegno  dello  stesso  Rè  ,  contro  cui 
r  avevano  diretta,  ed  adoperata. 

(5)  Il  Magnifico  fino  del  1492  era  morto  a  Careggi  nella  età 
di  soli  44  anni ,  dopo  una  strana  infermità  di  due  mesi ,  non 
senza  sospetto  che  gli  fosse  stato  dato  il  veleno  dal  suo  stesso 
Mèdico  Pietro  Leone  da  Spoleto. 

Ecco  come  parlava  di  lui  Alamantio  Rinuccini  suo  contem- 
poraneo (  Ricordi.  Ajazzi.  Opera  pag.  i46    ).  «    11  Magnifico  fu 
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«  di    grande    ingegno^    e   prudenza  ,    non    inferiore   a   Cosimo 

«  (  Pater  Patriae  )  suo  avolo.  Ebbe  lo  ingegno  molto  docile,  ed 

«  a  qualunque  cosa  dirizzava  lo  ingegno  la   imparava  perfeita- 

«  mente.  Da  questa  grandezza  d'animo  mosso ,  trovando  i  citta- 

«  dini  inviliti,  e  di  servili  animi  e  costumi,  si  mise  nell'  animo 

«  di  trasferire  in  se  solo  tutta  la  potenzia,  e  l'autorità  pnbbli- 

«  ca . . .  Lui  solo  poteva,  e  faceva  tutto . . .  Per  fare  il  figlinolo 

«  Cardinale  spese  più  che  200  migliaja  di  Fiorini.  Tiranno  della 

«  città  nostra.  » 

(6)  Ed  in  vero  il  Guicciardini  (  lib,  i.  )  parlando  di  tali 
fortezze  osservava  che  erano  considerate  dalla  Repubblica  quali 
chiavi  e  porte  dello  stato  Fiorentino^  e  come  membri  imporiantii- 
simi  del  Dominio. 

(7)  Aggiungeva  il  Rinuccini  (  toc.  cit,  )  che  per  parte  degli 
otto  di  Balia  venne  inoltre  promesso  a  chi  uccidesse  Piero  dei 
Mèdici^  «  di  essere  cancellato  dal  bando  qualora  fosse  stato  gik 
«  bandito,  con  la  facoltà  inoltre  di  poter  ribandire  due  che  aves- 
«  sino  bando  del  capo-,  e  di  avere  licenza  con  tre  compagni  di 
«  portare  ogni  arme  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  » 

E  questi  erano  i  modi,  cui  le  Repubbliche  del  Medio  Evo  si 
appigliavano  per  fare  spegnere  i  proprj  Tiranni ,  autorizzando 
così,  e  premiando  l'assassinio!  Pari  alla  viltà  sofferta  era  però  la 
vendetta  vile.  Meglio  non  avere  mai  sopportata  la  prima  anzi 
che  devenire  tanto  proditoriamente  alla  seconda.  —  Comunque 
la  Signoria  di  Firenze  ordinava  per  di  più  che  il  giorno,  in  coi 
Piero  era  stato  dichiarato  ribello,  quello  cioè  di  S.  Salvadore, 
fosse  posto  tra  i  giorni  festivi  della  Repubblica.  —  Esige  però 
la  verità  che  noi  qui  soggiungiamo  le  Repubbliche  del  Medio  Evo 
avere  avuti  pur  troppo  in  seguito ,  ed  in  non  poche  occasioni 
frequenti  imitatori  dei  modi  vituperevoli  di  sopra  biasimati  ;  poi- 
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cbè  varj  Stati  dei  secoli  avvenire  non  furono  in  ciò  senza  peccalo 
da  poter  gettare  la  prima  pietra. 

(8)  Con  questo  consiglio  il  celebre  P.  Savonarola  cominciava 
apertamente  in  Firenze  la  sua  carriera  politica  quale  uomo  di  stato. 
Riusciva  però  ad  esso  in  fine  assai  funesta,  poiché  moriva  ab- 
bruciato vivo  su  quella  piazza  istessa  dove  tante  volte  aveva 
predicato  al  popolo  la  libertà  ,  e  la  virtù,*  e  vi  moriva  giusti- 
ziato per  ordine  di  Papa  Alessandro  F/,  senza  che  pur  uno  del 
popolo  Fiorentino  muovesse  efficacemente  una  mano  per  liberarlo 
dal  supplizio,  od  una  voce  pronunziasse  per  chiedergli  grazia! 

La  sua  fama  pende  tuttora  indecisa  al  cospetto  dei  secoli.  — 
Alcuni  il  tennero  per  un  ambizioso,  per  un  millantatore ,  e  per 
un  colpevole  ,  il  quale  anzi  che  attendere  alla  vita    monastica , 
cui  aveva  fatto  voto  ,  s'  immischiava  in  cose  affatto  mondane  e 
secolari,  le  quali  punto  gli  appartenevano.  / 

Altri  al  contrario  il  celebrarono  per  uno  dei  più  sublimi  ta- 
lenti ,  che  avesse  allora  l' Italia ,  uomo  di  santi ,  e  d' illibati  co- 
stami, e  di  sì  vasto  sapere,  che  gli  tributarono  non  pochi  persino 
il  titolo  di  profeta. 

Heferisce  in  fatti  il  Segni  (  Stor.  Fior.  Lib.  i.)  sul  di  lui  conto 
«  che  era  di  nascita  Ferrarese;  che  avendo  vestito  1*  abito  diS. 
«  Domenico  divenne  predicatore  eccellentissimo  ;  che  fu  per  la 
«  bontà  della  vita  risplendente,  come  per  le  lettere,  nelle  quali 
«  era  consumatissimo ,  famoso ,  e  celebrato  ;  che  in  Firenze  ac- 
«  quistb  quindi  gran  fede  col  nome  di  profezia,  e  di  santità;  e 
«  così  più  coir  ingegno,  che  coir  arte  oratoria  ,  sebbene  questa 
«  fosse  in  lui  grande  :  sicché  reputato  più  divino  che  umano 
«  potè  mostrare  ai  Fiorentini  gli  errori  dei  loro  passati  governi, 
«  ed  indurli  a  costituirne  uno  nuovo,  quello  cioè  che  egli  stesso 
«  immaginava  libero  ,  ed  universale  ,  dove  il  popolo  fosse  pa- 
«  drone    con    il  Grande  Consiglio ,   cavando  questo  governo  per 

T.  II.  52 
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«  la  più  parie  dall'  esempio  della  Repubblica  Veneziana.  »  Al 
che  r  Amirato  aveva  già  aggiunto  (  Stor.  Lib.  20  )  «  Girolamo 
«  Savonarola  (  a  che  stato  s'  inalza  il  valore  degli  huomini 
«  quando  è  congiunto  con  opinione  di  bontà)  come  messo,  e  pro- 
a  feta  di  Dio  era  dalla  maggior  parte  dei  Fiorentini  reputato.  » 

In  fine  il  Guicciardini  riferiva  {Lib,  2.  Cap.  i.)  «  Che  avendo 
«  aggiunto  a  singoiar  dottrina  grandissima  fama  di  santità  ave- 
a  va...  vindicatosi  nome,  e  credito  di  profeta  ;  perchè  nel  tempo 
a  che  in  Italia  non  appariva  segno  se  non  di  grandissima  tran- 
«  quillità  ...  aveva  predetto  molte  volte  la  venuta  d'  eserciti  fo- 
«  resiieri  in  Italia  con  tanto  spavento  che  e'  non  resisterebbero 
«  loro  né  mura,  ne  eserciti,  affermando  non  predire  questo  per 
«  discorso  umano,  ma  per  divina  rivelazione.  » 

In  fatti  sappiamo  che  Pico  della  Mirandola  rimase  stupe- 
fatto la  prima  volta  che  lo  udìa  a  parlare  giudicandolo  uomo 
affatto  straordinario.  Poliziano  lo  disse  insignis  et  doctrina  et  san- 
ctimoniay  coelestisque  doctrinae  praedicator  egregius.  £  noto  inol- 
tre che  gli  stessi  artisti  Fra  Benedetto,  e  Baccio  della  Porta  quan- 
do i  Tepidi  vennero  ad  assalire  il  convento  diS.  AJarco,  ove  era 
il  Savonarola,  si  trovarono  armati  tra  i  500  cittadini  accorsi  in 
sua  difesa;  e  che  morto  il  frate  il  primo  andò  a  piangere  nel- 
r  Ospizio  di  S.  Maria  Novella  ,  ed  il  secondo  a  farsi  religioso 
in  un  convento  di  Prato.  — 

Abbiamo  noi  del  Savonarola  così  a  lungo  parlato  ,  perchè 
neir  assedio  di  Livorno ,  che  tra  breve  saremo  a  narrare  ,  figurò 
il  medesimo  in  si  fatto  modo  colle  sue  esortazioni  profetiche,  che 
la  patria  nostra  dovè  allora  anche  a  lui  la  propria  quasi  prodi- 
giosa salvezza.  — 

Il  reggimento  popolare  poi  novellamente  stabilito  dal  me- 
desimo in  Firenze,  come  osservava  V Ammirato  (  Lib:  20.  ),  con- 
sisteva nell*  avere  tolti  i  Consigli  dei  70,  e  dei  100,  ed  instituito  un 
Consiglio  universale,  nel  quale  però,  al  dire  del  Guicciardini  {Lib:  l)» 
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entravano  non  la  feccia  del  popolo  ,    ma  soltanto  i  cittadini   abili 
già  a  partecipare  del  governo. 

(9)  Sul  piedistallo  ,  ove  i  Fiorentini  avevano  inalzato  già  il 
Leone  di  marmOj  ossia  il  loro  Marzocco ,  i  Pisani  posero  quindi 
air  infretta  la  statua  del  Rè  Carlo.  £  perchè  il  titolo ,  che  gli 
avevano  attribuito  di  loro  liberatore  non  andasse  dalla  posterità 
dimenticato,  coniando  subito  le  loro  nuove  monete,  v'  impressero 
sopra  da  un  lato  il  suo  Stemma  Reale  co*  gigli  ,  e  con  la  leg- 
genda «  Carolus  Rex  Pisanorum  Liberator  »  e  dall'  altro  la  Im  • 
magine  della  Beata  Vergine,  col  motto  «  Virgo  Pisas protege  »  —  Una 
di  queste  monete  in  argento,  benissimo  conservata,  deve  trovarsi 
neir  archivio  dell'  Accademia  Labronica  ,  da  cui  io  già  ne  presi 
il  disegno,  che  presso  di  me  conservo. 

Le  particolarità  poi  le  più  minute  risguardanti  l'ingresso  del 
Rè  Carlo  in  Pisa  furono  riferite  con  la  maggiore  esattezza  da 
Ser  Pierizolo  da  Pisa  in  quei  suoi  Ricordi,  che  raccolti  da  lui 
contemporaneamente  in  Livorno,  e  salvati  poscia  dal  P.  Santelli, 
abbiamo  noi  inviati  ai  dotti,  che  in  Firenze  pubblicano  1'  Archi- 
vio Storico  Italiano,  all'  oggetto  che  dai  medesimi  vengano  di- 
rettamente fatti  stampare. 

Notarono  però  il  Giovio,  ed  il  Corio,  al  dire  del  Guicciardini, 
(  Lib.  1.  Cap.  5.  )  che  il  Rè  Carlo  prima  di  andare  a  Pisa  andò 
a  Lucca ,  dove  ebbe  danari  ,  cioè  40  mila  Scudi.  In  tal  modo  i 
Francesi  sapevano  anche  allora  fare  la  guerra  in  Italia  coli' oro 
degli  Italiani  ? 

(10)  La  successiva  Epoca  Vili  di  questi  nostri  Annali  il  di- 
mostrerà pur  troppo  a  lezione  generale  dei  popoli  ! 

Pisa  abbandonata  da  tutti  dovè  quindi  sostenere  un  assedio, 
che  non  durò  meno  di  11  anni;  ed  arrendersi  in  fine  ai  Fio- 
rentini ,    i  quali  rientrandovi  la  trattarono  a  vero  dire  con  eie- 
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menza  piuttosto  che  con  vendetta  ,  e  con  crudeltà.  Bastava  io 
fatti  che  per  un  momento  nel  rientrarvi  avessero  lasciato  libero 
il  freno  ai  soldati  mercenarj  ,  e  forestieri ,  che  componevano  la 
maggior  parte  della  loro  armata,  perchè  non  rimanessero  più  di 
quella  sventurata  città  che  le  devastate  ,  e  saccheggiate  rovine 
tra  l'eccidio  generale  degli  abitanti. 

Il  virtuoso  Gino  Capponi  il  seppe  ben  egli,  il  quale  per  con- 
tenere quelle  perverse  masnade  dovè  usare  di  tutta  la  sua  fer- 
mezza, e  minacciare  persino  la  forca  al  primo  che  avesse  mini- 
mamente disobbedito,  e  rubato. 

(il)  Il  Rè  Carlo  tanto  è  vero  che  al  suo  primo  entrare  in 
Pisa  non  intendeva  che  i  Fiorentini  cessassero  dall'  imperarvi, 
che  aveva  ordinato  vi  rimanessero  come  peri' addietro  in  eser- 
cizio le  autorità  governative  della  Repubblica. 

Gli  storici  Fiorentini  però  quasi  che  tutti  hanno  ad  una  voce 
creduto  che  il  Re  in  segreto  proteggendo  i  Pisani  li  avesse  anzi 
egli  stesso  incitati  a  scuotere  il  loro  giogo  ed  a  ribellarsi.  In  ri- 
prova di  ciò  abbiamo  un  fatto  a^sai  significante,  quello  cioè  di 
avere  il  Re  Carlo  consentito  che  i  Pisani  inviassero  al  governo 
di  Livorno  tre  dei  loro  capitani  al  momento  istesso,  in  cai  le 
sue  truppe  ne  prendevano  il  possesso,  conforme  tra  breve  rife- 
riremo. 

E  che  r  opinione  degli  storici  Fiorentini  fosse  anche  quella 
del  popolo,  e  di  tutti  generalmente  in  Firenze,  cel  dice  chiaro  nei 
suoi  Ricordi  Alamanno  Rinuccini  (  Ajazzi  Opera.  Ediz,  di  Firenze 
del  1840  ),  il  quale  dopo  avere  trattato  il  Re  Carlo  di  barbaro, 
di  traditore,  di  peggiore  di  Giuda,  di  Gannellone  da  Pontieri,  e 
di  Gano  di  Magonza,  «  che  almeno^  come  egli  notava  ,  non  era 
Rè^  «  cosi  pieno  di  sdegno,  e  d' indignazione  per  la  perdita  appunto 
di  Pisa  e  di  Livorno,  da  Carlo  procurata,  scriveva  liberamente 
a  Venuta  di  Carlo  iniquo,  e  disleale,  e  ingiusto,  e  avarissimo  piut- 
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«  tosto  Tiranno  che  Rè  di  Francia  indegnamente  »  C4)nchiudendo. 
«  La  necessità  ci  strinse  a  fine  di  bene  a  fare  tutto  ;  perchè 
«  Ini  si  dimostrò  veramente  ingrato,  ignorante,  avaro,  infedele  , 
«  e  sconoscente  d'  ogni  umanità  usata  verso  di  lui ,  e  intera- 
«  mente  barbaro,  e  senza  parte  di  buoni  costumi,  pieno  di  rapa- 
«  cita,  che  era  un  mostro  di  natura.  » 

Queste  espressioni  però  per  quanto  esagerate  debbano  giudi- 
carsi, e  soverchiamente  severe,  nondimeno  dimostrano  a  meraviglia 
come  amaro  fosse  riuscito  ai  Fiorentini  V  avere  per  opera  del  Rè 
perduto  il  possesso  di  Pisa,  e  di  Livorno,  luoghi  che  essi  per  sì 
lungo  tempo  avevano  bramati. 

Notava  poi  il  Guicciardini  {Lib.  1.  Cap.  4.)  essere  stati  i  Pi- 
sani confortati  a  riporsi  in  libertà  anche  dal  Cardinale  di  S.  Pie- 
tro in  Vincula  (  poi  Papa  Giulio  IL)  il  quale  ripeteva  loro  «  es- 
«  sere  preziosa  cosa  la  libertà ,  quando  si  ha  speranza  di  soste- 
«  nerla.  » 

Quale  fosse  di  corpo  ,  e  di  aspetto  il  Re  Carlo  cel  dice  il 
Guicciardini  medesimo  (  Cap.  3.  )  «  Era  bruttissimo  ,  perchè  di 
«  statura  piccolo,  mal  sano,  e  di  complessione  debole,  cosicché , 
«  tranne  il  vigore,  e  la  dignità  degli  occhi,  pareva  quasi  più  si- 
«  mile  a  mostro  che  a  uomo...  senza  alcuna  notizia  delle  buone 
«  arti ...  appena  gli  furono  cogniti  i  caratteri  delle  lettere;  men- 
«  tre  suo  padre,  secondo  che  scriveva  Paolo  Emilio,  non  volle  gli 
«  si  insegnasse  altro  latino  che  questo  «  Qui  nescit  simulare 
«  nescit  regnare.  » 

(12)  La  Cittadella  Vecchia  era  quella,  ove  già  in  Pisa  racchiu- 
davasi  t7  Bagno  dei  forzati^  non  lungi  dalla  porta  a  mare  :  e  la 
Nuova  r  altra,  che  ricorre  anche  al  presente  presso  la  Porta  Fio- 
rentina^ di  cui  una  porzione  il  ricco  Domenico  Scotto  Livornese 
ridusse  già  ad  ornamento  maggiore  del  palazzo,  che  in  Pisa  erasi 
fabbricato. 
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(15)  «  La  milizia  franciosa,  scriveva  Sier  Pierizolo  da  Pisa 
«  {Ricord.  )  entrava  in  Livorno  eldie  24  Ottobre  de  questo  anno 
«  Pisano  1495  sotto  el  comando  de  Saliento  Tentavilla.  » 

Qui  però  deve  essere  incorso  un  qualche  errore  di  data  nel 
testo,  o  nella  copia,  che  ne  fìi  fatta  ;  poiché  se  il  Rè  Carlo  en- 
trava in  Pisa  nel  di  8  di  Novembre^  non  potevano  già  le  sue  genti 
occupare  Livorno  nel  24  di  Ottobre.  Doveva  invece  scriversi  forse 
Novembre.  —  Le  Torri  dell'antico  Porto  Pisano  poi  venivano  del  pari 
consegnate  ai  Francesi;  avvegnaché  si  reputavano  formare  giano 
tutto  insieme  con  Livorno,  come  sua  immediata,  ed  inseparabile 
dipendenza. 

(14)  Ciò  è  narrato  dal  Priorista  Pisano  citato  dal  Targioni 
(  Tom.  2.  ),  ed  anche  dal  mentovato  Ser  Pierizolo  da  Pisa  (Ricord.) 
ove  dice  «  An,  1495.  Pis.  Dal  die  24  Ottobre  al  die  15.  Sep- 
u  tembre  1496  Pisano,  Livorno  fue  nella  civile  regolato  da  no- 
«  stri  Chapitani ,  et  funnono  Messer  Andrea  Galletti  Dottore  de 
«  leggi,  Gherardo  d'  Odoardo  Rossermini ,  et  Jacopo  di  Mariano 
«  Papponi.   » 

Lo  stesso  Ser  Pierizolo  poi  nell'  intitolazione  de'  suoi  Ricordi 
narrava  essere  venuto  con  detti  Capitani  Pisani  a  Livorno ,  ove 
aveva  poi  redatti  i  Ricordi  medesimi  »  ivi  »  Ricordi  di  me  sere 
«  Pierizolo  da  Pisa  Notaro  Imperiale  raccolti  en  Livorno  V  an- 
«  no  1496  Pis  :  sendo  stato  col  Messere  Andrea  Galletti  al  go- 
a  verno  per  pochi  mesi.  » 

(15)  Le  famiglie  Pisane^  che  più  si  distinsero  nel  somministrare 
al  Rè  Carlo  somme  ragguardevoli  di  danaro  furono  ,  al  dire  di 
Ser  Pierizolo  (  Ricord:  )  ,  quelle  dei  Gismondiy  Gattaniy  Gualandi, 
Mosca^  Cassapierij  Rossermini^  ed  Upezzinghi. 

(16)  Così  in  fatti  notava  Alamanno  Rinuccini    all'  anno  1494 
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(  Cron:  Ajazu  Opera  pag.  CXIII.  )  «  A  dì  17  di  Novembre  Carlo 
«  Rè  di  Francia  entrò  in  Firenze  con  circa  6  mila  persone  tra 
«  piede,  e  a  cavallo,  che  si  stimava  fussino  cavalli  2  mila,  e  il 
«  resto  arcieri  e  balestrieri  a  cavallo,  e  altri  fanti.  »  Il  Bourgoing 
(  Vit:  di  Carlo  Vili.  )  narrava  però  avesse  il  Rè  12  mila  fanti , 
e  1000  uomini  d*  arme,  e  con  essi  5200  arcieri  a  cavallo. 

Ed  in  vero  il  Guicciardini  (  Lib.  1  Cap.  5  )  portava  questo  nu- 
mero a  sedici  mila  ottocento,  dicendo  «  che  l'esercito  francese,  il 
«  quale  aveva  occupata  Firenze  si  componeva  di  200  gentiluomini 
«  della  guardia  del  Rè;  di  1600  uomini  d' arme,  quasi  tutti  sudditi 
«  francesi  ,  formanti  4600  soldati ,  che  secondo  1'  uso  francese 
«  ciascuno  uomo  d'arme  aveva  seco  due  arcieri  ,  in  modo  che 
«  6  cavalli  sotto  ogni  lancia  si  comprendevano  ;  di  6  mila  fanti 
«  Svizzeri,  e  di  6  mila  fanti  del  Regno,  con  quantità  grande  di 
«  artiglierie  da  battere  le  muraglie ,  che  giammai  non  aveva  ve- 
«  duta  Italia  le  somiglianti.  »  Ai  tempi  nostri  però  quest'esercito 
allora  si  formidabile  sarebbesi  reputato  appena  una  vanguardia;  ed 
al  confronto  delle  enormi  masse  di  Napoleone  ,  sarei  quasi  per 
dire,  poco  più  che  un  semplice  drappello  di  soldati.  » 

Ben  è  vero  però  che  l'esercito  francese  del  Rè  Carlo  aveva 
sulle  milizie  italiane  di  quei  tempi  un  insigne  vantaggio  ;  poi- 
ché si  formava  non  di  plebe  ,  ma  di  gentiluomini  ,  e  tutti  sud- 
diti del  Regno,  e  dall'  erario  regio  pagati,  e  sotto  il  comando  di 
Capitani  quasi  tutti  Baroni,  e  Signori,  i  quali  non  avevano  altro 
intento  che  meritare  laude  dal  loro  sovrano;  mentre  nella  mili- 
zia italiana  gli  uomini  d' arme  erano  o  contadini,  o  plebei,  e  sud- 
diti di  altro  principe,  e  in  tutto  dipendenti  dai  Capitani  di  ven- 
tura co'  quali  convenivano  dello  stipendio,  e  non  avevano  perciò 
né  per  natura,  né  per  accidente  stimolo  a  ben  servire.  Ed  i  ca- 
pitani padroni  interamente  delle  compagnie  passavano  spesso  a 
nuovi  stipendj,  sforzandoli  l' avarizia  ad  essere  non  solo  instabili 
ma  infedeli.  Oltre  di  che  gì'  Italiani  non  combattevano  in  squa- 
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drone  fermo^  e  ordinato^  ma  sparsi  per  la  campagna.  Al  contrario 
gli  Svizzeri^  i  Francesi^  ed  i  Guasconi  con  lunga  milizia  si  pre- 
sentavano a  combattere  con  schiere  ordinate^  a  certo  numero  per 
fila^  quasi  a  modo  di  un  muro.  (  Guiccard.  L.  1  ). — 

Intorno  poi  alle  artiglierie  in  genere  rileva  il  Guicciardini 
istesso  (  Lib,  1  )  sulla  scorta  del  Villani^  del  Petrarca,  e  di  Pietro 
Suiblancia  che  questa  peste,  trovata  molti  anni  innanzi  in  Germa- 
nia, fu  condotta  per  la  prima  volta  in  Italia  dai  Veneziani  nella 
guerra  del  1380  con  i  Genovesi.  Quelle  che  ora  seguivano  Teser- 
cìto  francese  erano  di  bronzo ,  usavano  palle  di  ferro,  oppure  di 
bronzo  al  dire  del  Petrarca  (de  Machinis  et  Balistis),  dove  prima 
si  adoperavano  di  pietra,  e  molto  più  ^ro^se,  e  venivano  condotte 
sii  carrette  tirate  non  da  buoj,  come  in  Italia  si  costumava ,  ma 
da  cavalli.  Sembra  però  che  le  così  dette  bombardai  bombardellt 
avessero  preceduto  V  uso  delle  artiglierie  :  mentre  al  riferire  del 
Villani  (/oc.  ci^)  »  il  Re  d'Inghilterra  (nel  1346)  ordinò  le  bom- 
«  barde  che  saettavano  pallottole  di  ferro  con  fuoco,  onde  impaurire, 
«  e  disertare  i  cavalli  dei  Francesi.  »  Al  che  M.  Remigio  Fiorentino 
aggiungeva  »  (  Not.  al  Guicciard.  )  essere  però  queste  istesse 
bombarde  corte  assai  e  grosse  ;  cosicché  oggi  si  chiamerebbero 
piuttosto  mortai.  Non  sono  però  mancati  scrittori,  i  quali  hanno 
atVermato  venissero  i  cannoni  adoperati  nell'  assedio  di  Puisgil- 
ìaume  nel  1318  ^  e  le  bombarde  nella  battaglia  famosa  di  Crecìj 
del  1346.  (  Murat.  An,  Voltair,  Essai  sur  les  moeri  ) 

(17)  Lo  stesso  Rinuccini  sopra  citato  ne  espose  le  più  essen- 
ziali particolarità  (  loc.  cit,  pag.  CLIIL  )  »  ivi  »  Fngli  fatto  (  al 
«  Re  Carlo  )  grandissimo  onore ,  e  la  Signoria  gli  andò  incontro 
«  fino  alla  porta,  e  quivi  entrò  rimpetto  al  gabellino  in  su  una 
«  ringhiera  fatta  di  legname  lo  aspettò  ;  e  quando  giunse  gli 
«  fece  alquante  parole;  dipoi  lui  accompagnato  da  molti  eitta- 
«  dini  a  cavallo  ne  andò  al  palazzo  de' Signori  e  dalle  Prestanze, 
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»  e  fondamenti  fino  a  S.  Maria  del  Fiore  ,  e  quivi  scavalcò  ,  e 
«  andò  a  vicitare  V  altare  ;  dipoi  rimontato  a  cavallo  ne  andò 
«  casa  suta  di  Cosimo  de*  Medici  ;  la  quale  era  mirabilmente  or- 
«  nata,  e  apparata  riccamente,  e  quivi  alloggiò;  dipoi  il  seguente 
«  di  la  Signoria  accompagnata  da  più  di  300  cittadini  lo  andò 
«  a  vicitare  a  casa,  dove  Messer  Luca  Corsini  gli  disse  alquante 
«  parole  in  nome  della  Signoria,  raccomandandogli  la  libertà  di 
«  questo  popolo:  alla  proposta  il  Re  rispose  poche  parole,  e  com- 
«  mise  la  risposta  a  Messer  Giovanni  Matalone  ,  Presidente  di 
«  Provenza  ,  il  quale  molto  gratamente  rispose ,  offerendo  per 
«  parte  del  Rè  tutto  che  per  lui  si  poteva  etc.  » 

B  Solite  ciarle  l  Osservava  poi  il  Giovio,  e  quindi  V  Abate  de 
Vallemont  nei  suoi  Elementi  della  Storia  (  Tom:  3  )  che  il  Rè 
Carlo  entrava  in  Firenze  in  un  giorno  assai  ricordevole^  in  quello 
istesso  cioè,  in  cui  moriva  Pico  della  Mirandola^  da  lui  chiamato 
t7  prodigio  di  tutte  le  scienze;  e  dal  Guicciardini  (Lih.  i  Cap,  4  ) 
la  Fenice  per  soprannome.  » 

(18)  Quali  fossero  in  genere  le  pretensioni  affacciate  dal  Rè 
Carlo  ,  possiamo  rilevarlo  dal  testo  della  Cronaca  del  Rinuccini 
sopracitato,  il  quale  ne  parla  con  lo  sdegno  il  piti  risentito.  «  Ma 
«  in  brevi  dì,  egli  scrive,  si  dimostrò  la  leggerezza  sua,  e  ava- 
«  rizia,  e  malignità;  perchè  praticandosi  seco  alcune  cose  ,  che 
«  domandava,  infra  l'altre  chiese  di  volere  restituire  nella  citta 
«  Pietro  dei  Medici ,  il  quale  era  suto  suo  capitalissimo  inimi- 
•  co . . .  £  questo  s' intese  procedere  da  certi  signori,  che  erano 
«  al  consiglio  suo,  e  massime  da  un  Filippo  Monsignore,  fratello 
«  della  madre  del  Rè,  nomo  rapacissimo,  avarissimo,  e  corrotto 
«  con  danari  da'  nostri  cittadini,  che  favoreggiavano  la  parte  di 
«  Piero  dei  Medici  ;  dissesi  anche  che  la  moglie  di  detto  Piero 
«  era  venuta  in  potestà  ,  e  uso  del  Rè  :  e  finalmente  essendosi 
«  detto  Rè  in  più  e  più  modi  voltato,  e  rivoltato,  finalmente  si 

T.  II.  55 
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«  coDchinse  di  dargli  fiorini  120  mila . ,  .  in  ire  paghe  $  e  poi 
«  fiorini  12  mila  per  anno  fino  a  guerra  finita  ;  ed  altri  capitoli 
«  pe'  quali  si  dimostrò  esser  perfido ,  ingratissimo  ,  ayarissimo 
«  e  crudelissimo  tiranno;  il  che  credo  che  gli  nocesse  assai  alla 
«  impresa  andava  a  fare  del  Reame  ,  perchè  se  non  per  forza , 
«  nessuno  si  vorrà  fidare  di  lui.  »  — 

Che  poi  si  reputasse  egli  da  se  stesso  conquiitatore  di  Firenze 

per  esiervi  entrato  armato  nella  foggia,  che  abbiamo  accennata, 

il  dice  chiaro  oltre  il  Pignotti  (  Stor.  della  Tose.  )  anche  il  Lo- 

ichi  {Compend.  htoric.  pag.  90)  «  ivi  »  Carlo  Vili  senza  lettere 

«  addottrinato  solo  con  il  precetto  «  Chi  non  sa  simulare ,  non 

«  sa  regnare  »  fii  bruito  di  corpo  ,    eccetto  il  vigore  e  dignità 

«  degli  occhi,  di  proportione  deforme,  di  temperamento  debole, 

«  e  mal  sano  :  ueir  anima  hebbe  gran  parti,  ardito  ,  risoluto,  e 

«  coraggioso  sopra  la  sua  età  nella  guerra.  Era  nato  a  Lodovico 

«  suo  padre  da  Carla  di  Savoja  per  miracolo,  per  intercessione 

«  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  insiitutore  dei  Minimi.   AUi  7  Set- 

«  tembre  1491  calò  in  Italia . . .    conducendo  i  semi  d'  innume- 

«  rabili  calamità.  Entrò  in  Firenze  con  lancia  alla  coscia  inse- 

«  gno  air  usanza  Francese  di  conquisto,  e  di  dominio.  » 

In  fatti  anche  V  Ammirato  (  Lih,  26  )  notava  «  Il  Rè  palese- 
u  mente,  e  senza  molti  rigiri  ,  e  inviluppi  di  parole  1'  assolato 
<t  dominio,  e  imperio  della  città  addomandava;  né  ciò  con  al- 
«  ira  ragione  se  non  che  per  essere  entrato  in  Firenze  armato 
«  con  la  lancia  alla  coscia  pretendea,  secondo  gli  ordini  militari 
«  di  Francia,  d' haversi  dirittamente  quel  dominio  acquistato.  » 

Era  in  vero  questo  modo  di  conquistare  comodo  assai  ,  e 
piuttosto  da  poltroni,  che  da  guerrieri;  perchè  essendo  pacifica- 
mente ricevuto  nelle  città  si  rendeva  facile  poi  (mercè  quella 
specie  di  mascherata  )  V  impadronirsene  senza  sforzo  ,  e  senza 
valore  di  sorta  !  Così  avrebbe  espugnato  anco  le  maggiori  Fortezze 
non  saprei  chi  mi  dire.  La  cosa  singolare  però  fu  che  a  sì  fatto 
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simbolo  di  domiDÌo  adoperato  dal  Rè  Carlo  i  Fiorentini  non  ba- 
darono allatto. 

(19)  Ecco  come  il  Guicciardini  (  Lib.  1  )  narrava  il  fatto,  che 
tanto  onore  fece  al  Capponi ,  e  che  a  Firenze  apportò  quindi  i 
favori  stessi,  e  la  parzialità  del  Rè  Francese,  poiché  il  fece  di- 
venire di  nemico  che  era,  suo  alleato,  per  non  dire  ammiratore. 

Essendo,  diceva  il  citato  storico,  Piero  Capponi  uno  dei  quat- 
tro Cittadini  deputati  a  trattare  col  Rè,  uomo  d' ingegno,  e  di 
animo  grande . . .  essendo  un  di  egli  e  i  compagni  suoi  alla 
presenza  del  Rè,  e  leggendosi  da  un  Segretario  Regio  i  capi- 
toli immoderati,  i  quali  per  ultimo  per  la  parte  sua  si  pro- 
ponevano, egli  con  gesti  impetuosi  tolta  di  mano  al  Segretario 
quella  scrittura  la  stracciò  innanzi  agli  occhi  del  Re,  soggiun- 
gendo con  voce  concitata  «  poiché  si  domandano  cose  cosi  di- 
soneste voi  sonerete  le  vostre  trombe,  e  noi  soneremo  le  no- 
stre campane  »  e  si  partì  subito  dalla  camera.  » 

Notava  V  Ammirato  (  Lib.  26  )  «  che  dove  cosi  notabile  ar- 
dimento havrebbe  neir  orgoglioso  animo  dei  Francesi  potuto 
generare  sdegno,  e  fnrore,  vi  generò  air  incontro  sospetto  e  te- 
menza . . .  per  la  qual  cosa  fu  con  migliori  condizioni  fatto 
r  accordo  col  Rè ...  il  quale  il  28  di  Novembre  si  parti  di  Fi- 
renze. B 

Sulla  voce  concitata  poi  adoprata  dal  Capponi,  quando  strac- 
ciava le  indegne  richieste,  cosi  piaceva  al  Segretario  Fiorentino  di 
poetare: 

Lo  strepito  delV  armij  e  dei  cavalli 
Non  potè  far  si  che  non  fosse  udita 
La  voce  d'un  Cappon  fra  tanti  Galli. 

(20)  Il  Rinuncini  {Ajazzi  Opera  pag.  CLIII)  in  proposito  seri- 
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veva  «  Dipoi  a  26  di  Yoyembre  avendo  il  Rè  di  sua  mano  so- 
li scritti  i  Capitoli  fatti  volle  per  più  fermezza  si  confermassero 
«  con  giuramento  dall'una,  e  dall'  altra  parte;  il  perchè  Ini  la 
«  mattina  venne  in  S.  Maria  del  Fiore  e  quivi  si  cominciò  una 
«  solenne  messa  cantando,  e  in  quello  mezzo  venne  la  Signoria 
«  accompagnata  da  molti  cittadini,  e  finita  la  messa  si  fece,  e 
«  stipolossi  il  giuramento...  e  si  cantò  il  Te  Deum...  e  dipoi 
«  la  Signoria  si  ritornò  al  palazzo  ,  ed  il  Rè  alla  casa  dove  al- 
a  loggiava.  Dipoi  la  sera  medesima  si  feciono  fuochi,  e  snoni  di 
«  caropane  e  grandi  segni  di  allegrezza  ;  il  che  non  meritavano 
«  le  opere  del  Rè.  » 

(21)  Al  Rè  Alfonso  II  rassegnando  la  corona  succedeva  nel  1495 
Ferdinando  suo  figlio.  — 

Ora  dobbiamo  notare  come  la  venuta  di    Carlo  VII!  in  Italia 
fosse  stata,  al  dire  del  Guicciardini  (  Lib.  1  Cap.  2),  già  prean- 
nunziata come  un  grande  disastro  e  dal    consentimento   dei  CieU 
e  da  quello  degli  uomini.  «  Poiché  quelli  che  facevano  professione 
«  d'avere  per  scienza  ,  o  per  effetto  divino  notizia  delle  cosefa- 
«  ture    affermavano    apparecchiarsi    mutazioni ,  accidenti  strani, 
tf  ed  orrendi ,  che  già  per  molti  secoli  si  fossero  veduti  in  parte 
«  alcuna  del  Mondo.  Né   con  minor  terrore  degli    uomini   risoo- 
«  nava  per  tutto  la  fama  essere  apparite  in  varie  parti  d'Italia 
H  cose  aliene  dall'uso  della  natura,  e  dei  cieli.  In  Puglia  di  notte 
«  3  soli  in  mezzo  al  cielo  con  orribili  fragori,  e  tuoni.  Nelter- 
«  ritorio  d'Arezzo  passati  visibilmente  molti  di  per  1'  aria  ìnfi- 
«   niti    uomini    armati   sopra  grossissimi   cavalli   e  con    terribile 
«  strepito  dì  trombe,  e  di  tamburi;  avere  in  molti  luoghi  d'Ita- 
«  Ha  sudato  manifestamente  le  Immagini,  eie  statue  sacre;  nati 
«  per  tutto  il  Mondo  mostri  d'  uomini,  e  d'  altri  animali.  Onde 
«  d' incredibile  timore   si  riempirono    i    popoli ,    spaventati  per 
«  la  fama  della  potenza  dei  Francesi ,  e  della  ferocia  di  quella 
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«  nazione.  Dava  ammirazione  che  in  tanti  prodìgj  non  si  dimo- 
«  strasse  la  stella  Cometa ,  la  quale  gli  antichi  reputavano  cer- 
c  tissimo  messaggiere  della  mutazione  dei  Regni  e  degli  Stati  ! 

(22)  Narrava  il  Guicciardini  (  Stor.  Lib.  1  )  che  il  Moro  per 
8empre  più  far  danno  al  Rè  Carlo  non  solo  gli  si  dichiarò  ne- 
mico ,  ma  offrì  inoltre  ai  Fiorentini ,  se  avessero  voluto  abban- 
donare il  di  lui  partito,  le  forze  tutte  della  lega;  e  non  tanto 
per  difendersi  al  suo  ritorno  da  Napoli ,  ma  ben  anche  per  re- 
cuperare frattanto  le  fortezze  di  Pisa ,  e  di  Livorno  —  In  mezzo 
però  a  queste  offerte  pretendeva  insidiosamente  il  Moro  istesso,  che 
per  pegno  di  loro  fede  i  Fiorentini  dovessero  consegnare  in  mano 
dei  collegati  Livorno ,  quando  V  avessero  ripreso  ;  mentre  questo 
Castello  veniva  allora  reputato  una  delle  piazze  le  più  importanti 
d*  Italia  :  ed  il  Moro  era  già  qualche  tempo ,  scriveva  un  Anonimo^ 
che  vi  faceva ,  come  suol  dirsi,  ali*  amore, 

(23)  Sino  da  quando  il  Rè ,  andando  alla  conquista  di  Napoli, 
trovavasi  in  Roma ,  i  Pisani  gli  avevano  fatte  rappresentare  per 
mezzo  del  loro  concittadino  Burgundio  Lolio  Avvocato  Concisto- 
riale quanto  grandi ,  e  gravi  fossero  le  miserie  della  loro  schia- 
vitù sotto  il  giogo  dei  Fiorentini  :  e  come  questi  avessero  pro- 
ceduto a  tanto  di  barbarie  da  impedire  loro  persino  di  escavare 
i  fossi  delle  acque  putride  delle  proprie  campagne,  onde  V  aria 
pestifera  gli  distruggesse  —  Odansi  le  sue  stesse  espressioni  ri- 
portate dal  Guicciardini  (  Stor.  Lih.  i  )  «  Lamentarsi  ,  diceva  il 
«  Burgundio  al  Rè  Carlo,  acerbissimamente  i  Pisani  essere  stati 
«  tenuti  ottantotto  anni  in  si  iniqua  ,  ed  atroce  servitù ,  che 
«  quella  Città  . . .  delle  più  potenti ,  e  gloriose  d'  Italia  . .  .  per 
«  la  condotta ,  e  avarizia  dei  Fiorentini  già  fosse  condotta  al- 
«  r  ultima  desolazione  ;  essere  quasi  vota  di  abitatori. . .  la  mag- 
«  gior  parte  dei  cittadini  non  potendo  tollerare  sì  aspro  giogo 
«   r  aveva  abbandonata. .  .perchè  per  le  acerbe  esazioni  del  pub- 
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a  blico,  e  per  le  rapine  ÌDsolenti  dei  privati  Fiorentini  erano  ri- 
«  masti  spogliati  di  quasi  tutte  le  loro  sostanze . . .  perchè  eoo 
«  inaudita  empietà ,  ed  ingiustizia  si  proibiva  loro  di  fare  mer- 
«  catanzie,  V  esercitare  arti,  eccetto  le  meccaniche . . .  già  incra- 
«  delirsi  dai  Fiorentini  contro  alla  salute,  alle  vite  loro,  avendo 
a  per  spegnere  in  tutto  le  reliquie  dei  Pisani  fatto  intermettere 
«  la  cura  di  mantenere  gli  argini,  e  i  fossi  del  contado . . .  sot- 
«  toposti  a  gravissime  infermità . . .  cadere  per  tutto  in  terra  le 
«  Chiese,  i  Palagi,  e  tanti  altri  nobili  edificj  pubblici,  e  privati ... 
«  non  restare  ai  Pisani  più  cosa  alcuno  dove  distendersi . . .  es- 
«  sere  impossibile  sopportare  più  tante  miserie . . .  perciò  avere 
«  tutti  unanimemente  determinato  di  abbandonare  prima  la  città, 
«  che  di  ritornare  sotto  sì  empio  dominio...  e  sì  pestifera  ser- 
«  vitù.  » 

Per  lo  che  opinarono  alcuni  avessero  i  Fiorentini  una  volta 
concepito  persino  V  inumano  progetto  di  distruggere  affatto  Pisa; 
e  di  farvi,  giusta  Tuso  di  quei  tempi,  seminare  il  sale,  onde  ne 
rimanessero  per  sempre  aboliti  la  memoria  ed  il  nome.  (  FaMrom 
vita  di  Cosim,  Noi.  3  )  —  Se  non  che  pensando  eglino  che  avreb- 
bero dovuto  al  tempo  istesso  abbattere  anche  le  quattro  famose 
fabbriche  del  Medio  Evo,  che  T  adornavano,  cioè  il  Duomo,  il  Cam- 
panile fendente,  il  Battistero,  ed  il  Campo-Santo-,  e  che  di  tale  em- 
pio, e  vandalico  eccesso  se  si  fossero  resi  colpevoli ,  non  avreb- 
bero potuto  evitare  in  tutta  Europa  la  fama  di  barbari,  e  d'  ini- 
qui ,  cangiarono  risoluzione  ;  e  stabilirono  invece  di  lasciare 
sussistere  Pisa  ;  ma  di  tenerla  sotto  tanto  crudo  ed  aspro 
modo  governata,  e  soggetta,  che  di  lei  non  rimanessero  più  quasi 
che  le  cadenti  rovine  da  pochi  infelici  appena  abitate.  In  fatti 
quando  Cosimo  I  salì  sul  trono  della  Toscana  Pisa  spogliata  ,  e 
sqallida  conteneva  appena  nelle  quasi  deserte  sue  strade  cinque 
mila  persone.  — 

A  tanto  odio ,   ed  a  sì  fatta  crudeltà  giungevano  allora  quei 
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Repubblicani^  che  avevano  per  massima,  e  per  principio  la  libertàl 
qaei  Repubblicani  i  quali  d'  altronde  illustri  per  fama,  e  per  azioni 
soblimi  f  quantunque  nati  fossero  insieme  co'  Pisani  sulla  me- 
desima classica  terra,  ed  avessero  per  patria  comune  la  Italia^  di- 
menticavano poi  per  maledetto  odio  civile  che  Dio  li  aveva  ambo 
collocati  nel  Mondo  onde  formassero  anche  politicamente  una 
sola ,  amorevole ,  cristiana ,  possente ,  ed  unita  famiglia  ! 

(24)  In  fatti  Ser  Pierizolo  da  Pisa  (Ricord.)  ciò  appunto  nar- 
rava. Il  che  era  confermato  dal  Guicciardini  (  Stor.  Lib.  1  )  di- 
cendo essersi  i  Pisani  fatti  ad  invocare  subito  gli  ajuti  dei  Gè- 
noifcsi,  onde  averne  munizioni,  e  genti  a  difesa;  i  quali  consigliati 
dallo  stesso  Duca  di  Milano  li  soccorrevano  in  fatti  di  armi,  ed 
anche  con  300  fanti. 

I  Genovesi  però,  soggiungeva  lo  stesso  scrittore,  si  prestavano 
a  ciò  volentieri,  perchè  avevano  tuttora  grande  inimicizia  co'Fio- 
rentini  «  nata  dal  dispiacere  che  provarono  quando  ai  tempi  di 
«  Tommaso  Fregoso  loro  Doge  avevano  comperato  il  Porto  di  Li- 
«  vorno,  che  ad  essi  apparteneva  »  Io  che  altrove  noi  stessi  già 
abbiamo  avvertito. 

(25)  Ciò  è  narrato  dal  Guicciardini  (  Stor.  Lib.  1  ). 

(26)  Mancava  adesso  ben  altro  al  povero  nostro  Livorno  dopo 
tante  amare  vicende,  e  dopo  meno  di  20  anni^  che  di  cadere  nuo- 
vamente nelle  mani  di  un  altro  Toparca  Francese,  il  quale  senza 
dimorarvi  di  persona  vi  avrebbe  forse  tenuto  al  governo  chi  sa 
quale  avaro,  e  sordido  dipendente  a  farne  le  veci  ,  ed  a  smu- 
gnerne  i  disperati  abitanti.  — 

Ma  Dio  ebbe  pietà  dèi  luogo  e  dei  suoi  destini  ;  e  poiché  il 
riserbava  a  divenire  tra  meno  di  un  secolo  uno  dei  più  iloridi 
Emporj  dell'Italia,  così  il  faceva  restituire  adesso  ai  suoi  antichi 
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padroni,  cioè  ai  Fiorentini ,  i  quali  proponendosi  di  formarne  lo 
scalo  principale  marittimo  della  Toscana,  preparavano  sin  d'ades- 
so a  Cosimo  /,  a  Ferdinando  /,  ed  a  Cosimo  11  dei  Medici  ^  la 
occasione  ed  il  mezzo  di  corredarlo  di  nn  Porto  capace  a  con- 
tenere^ come  ora  contiene^  anche  più  di  ZOO  Bastimenti  di  grossa  por- 
tata contemporaneamente. 

(27)  Ciò  esprimeva  in  effetto  VArmirato  (Stor.  Lib.  20  pag.  217.) 
dicendo  a  Lasciò  la  Signoria  Neri  Capponi  appresso  del  Rè. . .  fu 
o  di  nuovo  molto  caldamente  scritto  al  Rè . . .  poiché  si  vedeva 
a  manifestamente  che  i  Veneziani ,  e  il  Duca  di  Milano  havean 
a  volto  r  occhio  alle  cose  di  Pisa ,  la  quale  quando  in  poter  di 
«  alcun  di  loro  pervenisse,  tolta  la  comodità  di  Livorno  alle  ar 
«  mate,  che  dal  Rè  medesimo  potrebbero  essere  spedite  per  la  Ita- 
«  lia,  il  Regno  di  Napoli  si  potea  interamente  tenere  per  spac- 
«  ciato.  » 
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u  La  Verità  deve  essere  il  principale  fondamento^ 
«  sopra  il  quale  chi  scrive  la  Storia  ha  da  fon- 
ti dar  tutta  la  sua  gloria  ;  altramente  non  Isto- 
ri ria,  ma  narrazione  favolosa  verrebbe  reputata.^ 

PoRCiiACCu:  Giud:  del  Guicciard: 


LIVORNO  RESTITUITO  ALLA  ISPOSRLICA  PIOIfiNTINA. 


MINTO  che  fu  da  Asti  VAlnmanm  in  Firenze,  ove 
era  atteso  col  maggiore  desiderio,  rese  subito 
conto  alla  Signoria  delle  favorevoli  disposizioni 
date  dal  Rè  Carlo  per  la  pronta    restituzione 
alla  Repubblica  delle  Fortezze  di  Pisa^  di  Li- 
vorno^  e  di  Porlo-Pisano  ;  mostrando  i  contras- 
segni ^  che  a  tale  uopo   da  esso  Rè  avea  ricevuti 
pe'  Comandanti  Francesi^  che  vi  stavano  a  guardia. 
Al  seguito  di  che  la  Signoria  bramando  sopra  tutto, 
0  quanto  pili  presto  potesse,  recuperare  in  ispecie  i 
divisati  due  scali  marittimi   spediva  senza  ritardo  a 
Livorno  lo  steeso  Alamanni  acciò  dal  So/ietif  Tentavil- 
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la ,  che  vi  comandava ,  sì  facesse  consegnare  il  Castello ,  ed 
insieme  le  vicine  Torri  del  Porto-Pisano. 

Riusciva  l'Alamanni  nelF  addossatagli  commissione  felicemen- 
te :  poiché  accorto ,  e  sagace  come  era ,  non  si  presentava  al 
Francese  da  per  se  solo,  ma  tenendo  con  una  mano  la  carta  del 
Reale  comando ,  e  con  l' altra  la  somma  dell'  oro ,  che  a  lui 
faceva  intendere  essere  destinata  (1). 

Ed  in  fatti  a  questi  modi  del  pari  autorevoli  e  persuadenti 
non  sapendo  il  Tentavilla  come  resistere  od  opporre  difficoltà 
dichiarava  anzi  essere  pronto  a  consegnare  immediatamente  ai 
Fiorentini  Livorno ,  e  Porto  Pisano  ;  tanto  più  che  a  ciò  fare 
era  stato  già  vivamente  esortato  da  Monsignore  di  Lilla  ^  dal 
Proposto  di  Parigi^  e  sino  dallo  stesso  suo  immediato  Supe- 
riore Monsignor  di  Beaumont  (2). 

E  invero  nel  12  di  Settembre  le  soldatesche  della  Repub- 
blica con  alla  testa  1'  onorato  Capitano  Pietro  Vespucci  entra- 
vano festosamente  in  Livorno  (3),  dove  erano  accolte  con  gli 
onori  militari  dai  Francesi ,  e  colle  più  vive  acclamazioni  dagli 
abitanti. 

In  tal  modo  il  nostro  Castello  dopo  essere  andato  soggetto 
per  quasi  undici  mesi  ai  Francesi^  e  nel  governo  civile  ai 
Pisani^  tornava  adesso  per  la  seconda  volta  nella  libera  di- 
pendenza dei  Fiorentini^  vedendo  con  giubbilo  allontanarsi 
dalle  sue  mura  quelli  stranieri ,  dei  quali,  sebbene  non  avesse 
a  grandemente  dolersi,  pure  non  poteva  mai  gradire  la  pre- 
senza, né  il  talvolta  orgoglioso  comando. 

Avanti  però  che  i  Francesi  sgombrassero  da  Livorno,  il 
Tentavilla  si  era  dato  pensiero  di  farne  partire  i  tre  CapUani 
Pisani  y  che  sin' allora  vi  avevano  risieduto,  per  quanto,  come 
é  ben  da  supporsi,  non  avessero  trascurato  eglino  stessi  di  porsi  a 
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tempo  in  salvo ,  onde  non  cadere  in  mano  dei  loro  nemici,  ed 
essere  dai  medesimi  trattati  come  ribelli.  Imperocché  l'ora  fatale 
pe'  poveri  Pisani  già  era  suonata;  mentre  soltanto  un'avve- 
nire doloroso ,  inevitabile ,  ed  umiliante  gli  attendeva,  dovendo 
e^no  adesso  dopo  tanta  gloria,  tanti  meriti,  e  tanta  pos- 
sanza cedere  alla  fortuna  maggiore  dei  Fiorentini  ;  per  poi  in 
un  con  essi  però,  e  tutti  insieme,  per  così  dire,  in  un  fascio^ 
conculcati,  ed  oppressi  perdere  tra  breve^  e  tra  poco  più  di 
venti  anni,  ogni  segno  di  libertà,  e  d'indipendenza,  ambo 
del  pari  costretti  a  riconoscere  quale  loro  comune  ed  assoluto 
Signare  un  Duca  Alessandro  !  (4) 

Ora  i  Fiorentini  riavuto  appena  che  avevano  in  mano  Li- 
vorno comandavano  che  immediatamente  si  resarcissero,  e  me- 
glio ovunque  si  rafforzassero  le  sue  mura  ;  poiché  intendevano 
renderlo  omai  capace  all'uopo  di  sostenere  anche  un'assedio 
formale.  Per  la  qual  cosa  postisi  a  considerare  che  il  punto 
piii  debole  del  Castello  si  mostrava  nel  lato  a  levante  ^  inter- 
posto allora  tra  la  Rocca  vecchia^  e  la  Torre  triangolare  della 
Porta  di  terra  ^  facevano  ivi  subito  inalzare  a  maggiore  difesa 
un  grosso  bastione  di  terra^  il  quale  era  quello  stesso  che  pren- 
deva poscia  il  nome  di  Bastione  del  Villano ,  come  or'  ora  udi- 
remo. (5) 

In  questo  mezzo  stava  in  Firenze  la  Signoria  ansiosamente 
attendendo  che  anche  1'  Etranghes^  il  quale  comandava  in 
Pisa  alle  truppe  Francesi ,  imitando  l' esempio  del  Tentavilla, 
consegnasse  egli  pure  alla  Repubblica  la  Città  ^  ed  insieme  la 
Cittadella ,  che  ei  teneva  a  guardia ,  in  adempimento  dei  co- 
mandi, che  dal  Ré  Carlo  aveva  gik  ricevuti.  —  Ma  l' Etran- 
ghes  invitato  anche  coli'  oro  resisteva  ad  ogni  tentazione  ri- 
soluto  per  allora  di  non   cedere  Pisa  in  modo  alcuno,  e  di 
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non  obbedire.  Adduceva  soltanto  a  pretesto  di  non  potere 
abbandonare  la  Città,  e  le  Fortezze  a  lui  confidate  senza  pri- 
ma ricevere  dal  Rè  istesso  direttamente  i  contrassegni  parti- 
colari, e  segreti,  che  aveva  seco  lui  a  voce  concertati,  b 
sostanza  però  egli  ricusava  adempire  al  proprio  dovere;  perdio 
gik  perdutamente  innamoratosi  della  Laute  ^  vezzosa  giovinetta 
Pisana,  aveva  ad  essa,  come  sembra,  giurato,  e  promesso  A' 
mai  riporre  la  di  lei  patria  sotto  il  giogo  de' suoi  aborriti 
nemici. 

Questa  colpa  d' amore  però ,  per  quanto  implicasse  una 
grave  insubordinazione  nel  rigore  della  militare  disciplina, 
non  sarebbe  stata  forse  da  tutti  biasimata  severamente  del 
pari,  se  egli  l'avesse  per  avventura  terminata,  e  condotta, 
diciam  così,  con  onore,  e  non  deturpata  col  più  sordido, 
fraudolento,  e  vile  procedere.  Perocché  francandosi  in  ultimo 
da  ogni  vergogna  la  copriva  di  tale  infamia,  e  di  sì  fatta  perfi- 
dia ,  che  ninno  potè  quindi  perdonargli ,  sebbene  dovesse  con- 
siderarsi  quale  uomo  affascinato  gik  dalla  più  violenta  delle 
umane  passioni. 

In  fatti  fingendo  egli  ad  un  tratto  di  essersi  pentito  ddia 
data  negativa  invitava  i  Fiorentini  ad  accostarsi  da  Livorno 
con  i  propij  soldati  alle  mura  di  Pisa  ,  assicurandoli  che  gli 
avrebbe  in  quella  introdotti  a  costo  anche  di  dovere  usare  la 
forza  contro  i  Pisani,  se  si  fossero  opposti. 

I  Fiorentini,  cui  un'ora  pareva  mille  anni  di  sottomettere 
di  nuovo  la  ribelle  Citta ,  all'  annunzio  favorevole  che  riceve- 
vano dal  Francese ,  pagavano  suU'  atto  al  medesimo  da  gene- 
rosi Scudi  duemila  d'  oro ,  onde  vie  più  impegnarlo  nella  data 
parola.  Ed  egli  in  fatti  accettando  il  danaro  reiterava  loro  le 
già  fatte  promesse.  —  Ma  quando  ei  vide  che  le  loro  schiere  nel 
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giorno  concertato  stavano  quasi  sul  punto  di  impadronirsi  di 
Pisa  fece  trarre  sopra  di  esse  così  furiosamente  colle  arti- 
glierie della  Cittadella  ,  che  rimastone  ferito  in  una  gamba 
lo  stesso  Paolo  Vitelli  loro  comandante  supremo,  dovettero 
ritirarsi  a  Cascina;  e  maledicendo  il  Francese ,  ed  il  suo  tra- 
dimento,  rinunziare  per  allora  alF  impresa. 

Suppongono  alcuni  che  in  quel  decisivo  momento  la  Laute 
accorsa  ove  stava  l'Etranghcs,  e  gettandosi  ai  suoi  piedi  lo 
scongiurasse  di  non  permettere  entrassero  in  Pisa  quasi  d'as- 
salto gli  adirati  nemici  ;  e  che  egli  intenerito  dalle  sue  lacri- 
me, da'  suoi  vezzi,  e  dal  modo  affettuoso,  con  cui  il  pregava, 
ordinasse  allora  si  respingessero  i  Fiorentini  colle  armi. 

La  Storia  però  maestra  severa  di  verità,  e  di  giustizia  re- 
gistrando un  tal  fatto ,  lungi  dal  valutarne  le  circostanze ,  non 
fece  che  coprirlo  del  più  alto  disprezzo  giudicandolo  degno 
della  comune  riprovazione.  —  Mentre  una  perfidia  non  può 
mai  essere  sanata  dal  pretesto  di  qualsivoglia  passione,  doven- 
do r  uomo  d'  onore  mantenere  ad  ogni  costo  ciò  che  ha  nel 
suo  dovere  onestamente  promesso.  —  Poteva  bensì  V  Etran- 
ghes,  se  amava  favorire  i  Pisani,  intromettersi  tra  questi,  ed 
i  Fiorentini,  onde  procurare  ai  primi  i  migliori  patti  possi- 
bili; mai  però  farla  da  traditore,  e  da  spergiuro  ingannando 
sfacciatamente  coloro,  dai  quali  pochi  momenti  prima  aveva 
vilmente  ricevuto,  ed  accettato  donativi,  e  danaro;  ed  ai  quali 
aveva  replicate  le  più  solenni  promesse  sulla  restituzione  di 
Pisa. 

Ma  questo  non  era  il  più  del  suo  indegno  procedere;  poiché 
dopo  pochi  giorni  patteggiando  con  nuovo  turpe  mercato 
dodicimila  Scudi  dai  poveri  Pisani  per  consegnare  loro  la  Cit- 
tadella^  usciva   dalla   Citta   colle  truppe  sotto  i  suoi  ordini  5 


432  EPOCA  VUI.  —  ANNI  DI  GESU'  CRISTO  1495. 

disobbedendo  in  tal  guisa  vituperosamente  al  suo  Rè;  ed  ab- 
bandonava al  tempo  stesso  al  dolore,  alla  vergogna,  e  fcffse 
anche  al  rimorso ,  Y  incauta ,  e  sventurata  donzella.  (6) 

Conseguito  in  fatti  che  egli  ebbe  l' indegno  prezzo  partiva.  — 
Che  fosse  in  seguito  di  costui  Y  ignoriamo.  Diremo  soltanto 
che  se  il  Rè  Carlo  aveva  seco  in  Italia  condotti  molti  simili 
ad  esso  non  è  da  maravigliarsi  se  l'impresa  del  Reame  di 
.  Napoli  gli  andasse  in  fine  fallita  :  poiché  i  popoli  possono  talora 
colla  forza  sottomettersi ,  non  mai  però  a  lungo  dominarsi  che 
coir  amore ,  colla  virtù ,  e  con  quella  rettitudine ,  che  emana 
dalla  Religione,  e  dalla  giustizia. 

Ora  i  Pisani  appena  viddero  la  loro  Cittadella  dai  Francesi 
sgombrata,  senza  porre  tempo  in  mezzo,  si  fecero  ad  abbat- 
terla sino  alle  fondamenta,  rasandola  al  suolo;  e  si  prepara- 
rono quindi  a  lottare  per  la  seconda  volta  contro  tutta  la 
potenza  dei  Forentini  in  difesa  della  libertà,  che  avevano  re- 
cuperata. 

Gravissimo  danno  apportava  intanto  questa  nuova  accanita 
guerra  Pisana  a  Livorno;  avvegnaché  i  Fiorentini  occupati 
quasi  che  esclusivamente  nella  medesima  non  avevano  piii 
ne  tempo,  né  mezzi  onde  pensare  alla  sua  prosperità,  ed  a 
migliorarne  in  qualche  modo  le  condizioni. 

In  fatti  negli  undici  anni ,  in  cui  durava  il  secondo  ostinato 
assedio  di  Pisa  non  figurò  più  il  nostro  Castello  che  quale 
Piazza  di  guerra ,  languendovi  non  poco  il  commercio  marit- 
timo, e  non  presentando  il  suo  arsenale  che  i  lavori  desti- 
nati a  costruire  nuove  galere  per  la  Repubblica,  ed  a  resar- 
ciré  quqlle  che  ne  avevano  bisogno. 

I  Pisani  però  ad  onta  della  presa  risoluzione  di  difendersi 
sino  agli  estremi  sentivano  già  pur  troppo  essi  medesimi  quanto 
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mai  fossero  deboli  in  confronto  dei  possenti  e  ricchi  loro  ne- 
mici. Per  lo  che  non  dissimulandosi  punto  il  pericolo,  cui  si 
erano  esposti,  si  davano  ben  tosto  ad  interessare  premurosa*- 
mente  nella  loro  causa  quanti  più  potevano  Principi  Cristiani^ 
invocando  in  ispecie  i  soccorsi,  e  la  protezione  dell' /wipera- 
tare  Massimiliano ,  dei  Veneziani ,  del  Duca  di  Milano ,  e  dei 
Genovesi. 

Fortunati  in  ciò  riuscivano  essi  in  fatti  ad  indurre  presta- 
mente queste  quattro  primarie  potenze  ad  una  lega  a  loro 
favore,  e  contro  i  Fiorentini,  i  quali  si  ostinavano  tuttora  a 
sostenere  quasi  che  soli  nella  Penisola  le  parti  di  Francia. 

Invitato  quindi  l' Imperatore  dalla  Lega  a  scendere  di  per- 
sona in  Italia,  onde  porsi  alla  testa  delle  forze,  che  essa 
avrebbe  adunate,  compariva  egli  nel  Settembre  in  Genova-^  ac- 
compagnato però  più  da  una  scorta ,  che  da  un  esercito  ; 
mentre  conduceva  seco  appena  cinquecento  soldati  Tedeschi. 

I  Veneziani  però  avevano  gik  inviato  in  soccorso  di  Pisa 
per  mare  sei  Galere  armate^  ed  al  tempo  stesso  900  Siradiotti 
con  altre  soldatesche  sotto  il  comando  di  varj  dei  loro  più 
valorosi  Capitani ,  tra  quali  figurava  in  ispecie  il  celebre  Conte 
Braccio  di  Montone.  Anco  il  Duca  di  Milano  aveva  fatto  lo 
stesso  con  spedire  sollecitamente  alla  volta  di  Pisa  grossi  corpi 
di  milizie  guidati  dal  Conte  Lodovico  della  Mirandola^  dal  Conte 
Lodovico  da  Carpii  e  da  altri  Capitani  non  meno  nella  guerra 
esercitati. 

Ora  i  Pisani  assistiti  da  sì  copiosi  ajuti  passando  dal  timore 
air  audacia,  e  giudicandosi  quasi  più  forti  dei  Fiorentini,  di- 
stendevano arditamente  per  un  lato  le  loro  genti  nelle  colline 
prossime  alla  loro  Città ,  occupando  5.  Regolo ,  5.  Luce ,  ed  al- 
tre di  quelle  vicine  Castella  ;  e  per  V  altro  lato  si  impadro** 
T.  II.  55 
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Divano  dì  Sojana^  e  dei  limitrofi  paesi ,  ad  oggetto  principal- 
mente di  contornarsi  di  piazze  forti  verso  la  frontiera  nemica, 
e  di  farsi  strada  nel  tempo  istesso  alV  assedio  di  Livorno^  che 
la  lega  pareva  fosse  risoluta  di  volere  subito  intraprendere. 

Livorno  in  fatti  veniva  reputato  il  luogo  più  importante, 
che  avesse  allora  la  Repubblica  Fiorentina  nel  suo  dominio; 
mentre  per  esso  teneva  aperte  col  mare  le  comunicazioni  ^  che 
apportavano  poi  tanto  vantaggio  alla  sua  industria,  ed  al  suo 
commercio. 

I  Fiorentini  però  senza  punto  disanimarsi  all'  aspetto  di 
tante  schiere,  e  di  tanti  nemici,  spedivano  subito  un  grosso 
corpo  delle  loro  milizie  sotto  il  comando  del  famoso  Piero 
Capponi  a  recuperare  Sojana]  poiché  stava  loro  a  cuore  non  la- 
sciare in  mano  dei  Pisani  queirimportante  fortezza.  E  già  quel 
prode  era  presso  a  superarne  le  mura  quando  colpito  nella  testa 
da  un  passavolante  nemico  cadeva  estinto  a  piedi  di  quelle. 
Moriva  così  sotto  un  ignobile  Castello  quel  magnanimo ,  che 
degno  sembrava  di  sorte  migliore,  e  di  più  glorioso  fine;  seh- 
bcne  sia  sempre  grande^  ed  onorevole  cosa  per  la  patria  morire. 

La  Repubblica  che  rammentava  tuttavia  il  coraggio  ,  cod 
cui  un  anno  indietro  1'  aveva  salvata  dall*  avvilimento  e  dal- 
l' arroganza  francese,  sentiva  della  perdita  di  quel  sommo  siw  eit- 
ladino.^  dice  l' Ammirato^  incomparabile  dolore. 

In  questo  mezzo  V  Imperatore  Massimiliano  riunito  avendo 
in  Genova  i  capitani  della  lega  deliberava  con  essi  il  piano 
della  campagna  da  aprirsi  contro  i  Fiorentini ,  e  risolveva  di 
cominciarne  subito  le  operazioni  colP  assedio  di  Livorno.  Adda- 
ceva  che  il  togliere  loro  quello  scalo  marittimo,  e  quel  castello 
fortificato,  a  breve  distanza  da  Pisa,  sarebbe  stato  per  essi  il 
colpo,  che  più  avrebbero  sentito;  mentre  V  impresa  riuscendo 
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avrebbe  insieme  assicurato  vie  maggiormente  la  sorte  ulteriore 
di  quella  città. 

Decisa  adunque  la  spedizione  contro  Livorno  l' Imperatore 
senza  più  si  imbarcava  in  Genova  sopra  la  flotta  Veneto-Ligure, 
la  quale  ivi  gik  radunatasi  sommava  a  piìi  di  30  bastimenti , 
composta  essendo  di  4  navi  grosse ,  di  6  galeoni^  di  8  galere 
sottili  dei  Veneziani^  di  2  simili  dei  Genovesi^  e  di  molte  altre 
barche  atte  a  trasportare  gentil  e  munizioni  da  guerra  —  I 
Pisani  però  non  vi  tenevano  neppure  un  legno  della  loro  ban- 
diera, eglino  che  un  tempo  avevano  coperto  quasi  il  Mediter- 
raneo delle  proprie  galere  ;  e  che  sino  a  300  ne  avevano  ar- 
mate nella  sola  impresa  delle  Baleari  ! 

Ma  gik  il  dicemmo ,  1'  ora  fatale  dei  poveri  Pisani  era  bat- 
tuta; gli  attuali  movimenti  non  essendo  più ,  per  così  dire  y 
che  gli  ultimi  sforzi  della  loro  estrema  agonia.  — 

Andava  la  flotta  alleata  fornita  inoltre  degli  Alemanni^  che 
avevano  seguito  direttamente  l' Imperatore  :  mentre  per  la  via 
di  terra  si  avanzavano  da  Pisa  verso  Livorno  300  altri  Ale- 
manni ,  300  cavalli ,  e  non  poche  genti  d^  arme^  che  la  lega 
avea  assoldate. 

Travagliato  Massimiliano  però  nel  tragitto  dal  mare,  e  dalla 
tempesta  volle  scendere  alla  Spezia.  Quindi  senza  più  ritor- 
nare sulla  flotta  proseguiva  per  terra  alla  volta  di  Pisa,  ove 
era  atteso  da  quei  cittadini  colla  maggiore  ansietà. 

Ora  chi  potrebbe  ridire  l'entusiasmo,  gli  evviva,  ed  i  tra- 
sporti di  gioja,  con  cui  veniva  ¥  Imperatore  salutato ,  ed  ac- 
colto dai  Pisani  nella  loro  città  ?  Basti  sapere  che  tenendo 
essi  nelle  proprie  mura  la  Maestà  di  Cesare  si  credevano  già 
a  tale  colmo  di  potenza  e  di  favore  saliti,  che  tra  breve  po- 
tessero eglino  invece  assediare  Firenze,  e  vendicarsi  così  alla 
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loro  posta  delle  tante  offese,  che  avevano  ricevute  da   quella 
superba  Metropoli. 

Massimiliano  intanto  convocati  di  nuovo  in  Pisa  i  capitani 
della  lega  confermava  loro  essere  (  secondo  il  suo  divisamento) 
indispensabile  prima  di  tutto  intraprendere  V  assedio  di  Livamoi 
imperocché  formando  il  suo  scalo  /'  emporio  principale  dei  Fio- 
ventini^  e  contenendo  inoltre  il  deposito  generale  delle  mercanziey 
che  essi  del  continuo  spedivano  oltre  mare ,  se  fosse  riuscita 
agli  alleati  impadronirsene  ,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  ri- 
durre i  Fiorentini  istessi  a  reputarsi  già  mezzo  che  vinti  ; 
mentre  al  contrario  se  questi  avessero  continuato  a  possedere 
Livorno  doveva  considerarsi  Pisa  a  lungo  andare  come  per- 
duta'; potendo  eglino  in  ogni  tempo  ^  e  quando  il  volessero^ 
impedirle  il  soccorso  delle  vettovaglie,  e  tenerla  in  certa  guisa 
come  bloccata  dal  lato  del  mare.  Oltre  di  che  i  Fiorentini 
con  Livorno  in  mano  avrebbero  sempre  il  mezzo  di  persistere 
tenacemente  neir  assedio  di  Pisa ,  sicuri  anche  in  caso  di 
qualche  sinistro  evento  di  avere  in  quel  fortificato  castella 
una  ritirata  ben  difesa ,  e  sicura  ;  e  di  tenere  il  loro  campa 
abbondante  sempre  di  viveri  e  di  munizioni. 

Ora  per  si  fatte  ragioni  i  capitani  con  unanime  voto,  ap- 
plaudendo alla  imperiale  sentenza ,  gridarono  tutti  pieni  di 
entusiasmo  e  di  ardire  «  a  Livorno  adunque^  a  Livorno.  >» 

Così  un  furioso  nembo  andava  grosso,  e  minaccioso  a  sca- 
ricarsi sul  piccolo  nostro  Castello,  il  quale,  non  mai  stato  fina 
a  qui  formalmente  assediato,  si  trovava  adesso  esposto  per 
conto  dei  Fiorentini,  e  senza  averne  la  minima  colpa,  ad  una 
delle  piii  furiose ,  e  gravi  sventure ,  che  il  flagella  della  guerra 
possa  arrecare. 

Sembrava  però  che  per  rendere  ognor  più  famoto^  e  me- 


EPOCA  Vili.  —  ANNI  !>!  GESU'  CRISTO  1496.  437 

morabile  il  suo  assedio  si  fossero,  per  così  dire,  commossi, 
ed  uniti  gli  Stati  più  possenti  d'Italia,  e  di  Germania;  radu- 
nate le  migliori  forze  di  terra  e  di  mare  onde  superarlo;  e 
che  perfino  la  Maestà  dell'  Imperatore  dovesse  in  certo  modo 
onorare  la  sua  caduta. 

Ma  i  Fiorentini  non  avevano  però  trascurato  nel  frattempo 
di  sempre  più  rafforzarlo,  e  munirlo,  provvedendolo  anche 
abbondevolmente  di  viveri,  di  munizioni,  e  di  artiglieria.  E 
perchè  la  difesa  del  luogo  fosse  sostenuta  con  coraggio,  e  con 
costanza,  vi  avevano  di  già  inviato  al  comando  il  valoroso 
Bettino  Ricasoli^  coW  ordine  espresso  di  difenderlo ,  e  di  soste^ 
nerlo  fino  agli  estremi.  —  Se  Piero  Capponi  non  fosse  già 
sotto  Sojana  perito,  che  sì  che  a  lui  solo  forse  toccava  a  pre- 
ferenza salvare  nuovamente  da  ogni  disastro  Firenze  col  sal- 
varle Livorno:  poiché  dai  destini  che  avrebbe  adesso  questo 
Iu(^o  subito  dipendeva  in  fatti  1'  esito  della  guerra  attuale. 

Ora  il  Ricasoli  dopo  avere  ogni  cosa  entro  le  Fortezze  e  sulle 
mura  disposta  per  ben  ricevere  l' oste  nemica  chiamava  entro 
Livorno,  ed  innanzi  a  se  i  villani  delle  adiacenti  campagne 
atti  alle  armi,  e  loro  rammentando  la  fede^  che  avevano  in 
ogni  tempo  serbata  alla  Repubblica,  li  richiedeva  se  avessero 
voluto  unirsi  alle  truppe  assoldate  per  difendere  il  loro  Ca- 
stello ,  e  ributtare  dalle  proprie  mura  l' orgoglioso  nemico,  che 
ardiva  venirle  ad  assalire. 

Rispondevano  tutti  ad  una  voce  sì,  sì;  ed  aggiungevano 
inoltre  essere  determinati  di  confermare  alla  Repubblica  an- 
che in  quella  occasione ,  e  col  sangue  la  fedeltà,  che  le  ave- 
vano giurato;  decisi  di  combattere  per  essa,  e  per  la  patria 
loro  a  vita  perduta,  cioè  di  vincere,  o  di  morire;  e  potere 
perciò  il  loro  Capitano  contare  infallantemente  sul  loro  corag- 
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gio;  poiché  senza  dubbio  gli  avrebbero  manlenuta   la  parola. 

Sodisfatto  il  Ricasoli  di  questi  loro  generosi  sentimenti  no- 
tificava quindi  ad  essi  di  averli  destinati  per  di  più  al  posto 
d'  onore ,  vale  a  dire  a  quello  del  maggiore  pericolo  ;  poiché 
intendeva  affidare  esclusivamente  al  loro  valore  la  difesa  del 
nuovo  bastione  j  che  al  di  fuori  delle  mura  era  stato  eretto 
recentemente.  Accettavano  tutti  con  pari  alacrità  il  luogo,  per 
quanto  ninno  di  essi  ignorasse  che  se  i  nemici  d'assalto  Io 
avessero  una  volta  superato  vi  sarebbero  stati  tutti  tagliati  a 
pezzi ,  mancando  affatto  in  quel  terrapieno  isolato  ogni  scam- 
po,  ed  ogni  mezzo  di  ritirata. 

Il  Ricasoli  amando  risparmiare  le  milizie  veterane  a  piii 
grave  bisogno  collocava  quei  poveri  contadini  ove  sarebbe  sta- 
to meglio  per  avventura  situare  i  più  esperti,  ed  i  più  ag- 
guerriti, onde  vi  facessero  più  forte,  e  regolare  resistenza.— 
Ma  i  nostri  Villani  giustificarono  la  di  lui  scelta  al  di  sopra 
dei  mercenaria  e  tennero  fermo  sul  bastione  quali  vecchi  sol- 
dati, ad  onta  degli  sforzi  adoprati  dai  nemici  per  impadro- 
nirsene. 

Ora  Massimiliano  con  \  intero  esercito  alleato  nel  di  27  ài 
Ottobre  moveva  da  Pisa  marciando  diritto  alla  volta  di  Li- 
vorno per  subito  investirlo.  Già  gli  Stradiotti  di  suo  ordine 
eransi  diretti  a  Ponte  di  Sacco ,  onde  guardare  quel  passo  con- 
tro le  scorrerie ,  ed  i  tentativi  dei  Fiorentini  se  mai  di  lì 
avessero  azzardato  di  soccorrere  in  qualche  modo  il  Castello 
assediato. 

Frattanto  la  vanguardia  Imperiale^  composta  di  fanti  Pisa- 
ni, Italiani,  e  Tedeschi  giungeva  minacciosa,  o  grossa  aUo  Stih 
gno.  I  Livornesi  avendo  già  rotto ,  e  disfatto  il  gran  ponte  di 
legno  ^   che   quell' allora  ampio  lago  traversava ,  e  presidiando 
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essi  tuttora  la  Bastia  che  il  difendeva,  dovè  la  vanguardia 
medesima  soffermarsi  onde  gettare  un  nuovo  ponte  per  potere 
all'altra  sponda  transitare.  Presto  ultimato  passava:  ma  fatti 
appena  pochi  passi  incontrava  alcune  schiere  di  soldati  Fio- 
rentini, le  quali  contendendole  l'avanzarsi  impegnavano  con 
essa  una  zuffa  piuttosto  gagliarda.  Non  ne  era  T  esito  però 
per  molto  tempo  dubbioso  ;  poiché  dopo  meno  di  un'  ora  la 
vanguardia  istessa  battuta,  e  vinta  dovea  a  furia  retrocedere, 
ripassare  il  ponte ,  ripiegarsi  verso  Pisa ,  e  rinunziare  .per  quel 
giorno  di  giungere  sotto  Livorno.  Ed  avevano  i  nostri  in 
quel  primo  scontro  sì  bravamente  adoperate  le  armi,  che 
molti  furono  i  morti,  ed  i  feriti  tra  le  truppe  nemiche. 

Questo  primo  felice  successo  presagiva  buona  fortuna  a  Li- 
vorno. Indispettiti  nondimeno  gi  alleati  per  tanto  ardire  tor- 
navano nel  giorno  susseguente  piii  grossi ,  e  più  animosi 
allo  Stagno.  Ma  chi  il  crederebbe  ?  Rimanevano  per  la  seconda 
volta  sconfitti;  sicché  voltisi  in  fuga,  e  salvatisi  in  Pisa  la- 
sciavano in  preda  dei  vincitori  molte  carra,  molte  tende,  e 
non  pochi  attrezzi  militari,  lamentando  inoltre  la  perdita  di 
circa  cento  dei  loro,  oltre  un  numero  più  considerevole  di  fe- 
riti, e  di  prigionieri. 

L* Imperatore,  il  quale  in  quel  momento  per  osservare  me- 
0io  ove  tra  le  Torri  del  Porlo  Pisano,  e  Livorno  potesse  col- 
locarsi il  campo,  erasi  trasferito  a  bordo  della  Capitana  della 
flotta  alleata,  stava  contemplando  dall'alto  della  poppa  la  pu- 
gna ,  e  rimaneva  accorato  dell'  esito  infelice ,  che  vedeva  avere 
a  danno  de' suoi. 

Ma  faceva  egli  quindi  ben  presto  a  ritornarsene  in  terra; 
poiché  comparivano  appunto  allora  alle  viste  le  sei  Navi^  e  le 
dtie  Galeotte  Francesi ,  che  i  Fiorentini  già  avevano  condotte  a 
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soldo  in  Provenza ,  onde  recassero  viveri ,  e  gente  d'  armi  a 
Livorno ,  in  aumento  di  quei  maggiori  soccorsi ,  che  essi  me- 
desimi  si  erano  fatti  ad  implorare  direttamente  dal  ite  Carlo 
VITI,  di  Francia.^  da  cui  avevano  ottenuto  di  potere  soldare 
per  di  più  Monsignore  d^  Albigion  con  cento  lande  ^  e  con  mille 
fanti  scelti. 

Palpitavano  però  i  Livornesi  ondeggiando  tra  la  speranza, 
ed  il  timore  nel  vedere  approssimarsi  la  piccola  flotta  fran- 
cese, pel  dubbio  che  assalita  da  quella  più  forte  degli  alleati, 
che  gih  occupava  la  rada^  dovesse  soccombere ,  e  cadere  in  suo 
potere. 

Ma  come  la  loro  buona  fortuna  volle  potè  la  medesima 
quasi  a  prodigio  salvarsi;  avvegnaché  suscitatosi  air  improvvi- 
so un  impetuoso  libeccio  riusciva  ad  evitare  le  navi  nemiche; 
e  profittando  del  grosso  mare  ad  entrare  diritta,  a  piene  vele, 
ed  a  forza  di  remi  nel  Porto  interno  di  Livorno  tutta  intera , 
tranne  una  sola  Galeotta,  la  quale  rimasta  indietro,  ed  assa- 
lita dagli  alleati,  dovè  arrendersi,  ed  essere  catturata. 

Narrano  le  Cronache  nostre  che  tali  furono  allora  la  gioja, 
e  la  esultanza  dei  Livornesi ,  e  dei  soldati  Fiorentini  nel  ri- 
cevere questo  insperato  soccorso,  che  considerandolo  quasi 
come  inviato  loro  direttamente  dal  Cielo ,  prodigavano  le  cure 
le  più  affettuose  agli  Svizzeri .,  ed  ai  Guasconi.^  che  in  numero 
di  seicento  dalla  flotta  subito  si  disbarcavano.  —  Erano  que- 
sti stranieri  porzione  di  quelli,  che  la  Repubblica  Fiorentina 
aveva  già  condotti  a  soldo  dal  mentovato  Monsignore  d' Albigion , 
il  quale  però  avendo  ricusato  portarsi  di  persona  a  Livorno  y 
aveva  spedito  in  sua  vece  Monsignor  Duboi  a  comandarli. 

Ora  a  queste  voci  di  giubilo  dei  Livornesi  rispondevano  al 
tempo   istesso  in  Firenze   quasi   con  eco  mirabile  le  veementi 
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esortazioni  del  P.  Savonarola^  il  quale  rampognando  coloro,  che 
si  mostravano  sbigottiti  e  paurosi  al  reflettere  che  si  erano  col- 
legate,  e  mosse  contro  la  Repubblica  le  maggiori  potenze  d*  Ita- 
lia,  e  di  Germania,  e  sino  la  persona  dell'Imperatore,  pro- 
metteva ai  Fiorentini  immancabili  gli  ajuti  della  mano  onni- 
potente di  Dio. 

Intanto  \  esercito  Imperiale  tutto  intero  avendo  alla  fine 
con  una  terza  battaglia  superato  lo  Stagno^  e  respinti  entro 
Livorno  i  Fiorentini,  ed  i  Livornesi,  che  guardavano  quel 
passo ,  giungeva  sotto  le  mura  del  Castello ,  e  ne  incominciava 
senza  dilazione  P  assedio.  Massimiliano  da  per  se  stesso  po- 
stosi subito  a  disporre  il  campo  situava  gli  alloggiamenti  dei 
soldati  in  guisa  che  la  Terra  intera  ne  rimanesse  per  ogni 
dove  circondata  e  chiusa  all'intorno,  dalla  fiocca  Vecchia  cioè 
alla  Quadratura  dei  Pisani  ;  e  potessero  i  medesimi  all'  uopo 
gli  uni  agli  altri  porgere  scambievole,  e  pronto  soccorso. 

Sommava  l'esercito  Imperiale  a  circa  settemila  soldati^  cioè 
a  quattromila  fanti ^  a  mille  Cavalli-leggieri^  ed  a  cinquecento 
uomini  d^arme  (7).  Ma  per  quanto  non  fosse  di  troppo  numeroso 
potea  nondimeno  tutte  agevolmente  circuire  le  mura  del  Castello^ 
le  quali  allora  non  eccedevano  in  giro  le  braccia  1600  (8). 

Era  il  sette  di  Settembre  il  di,  nel  quale  l'assedio  inco- 
i6inciava.  Ora  i  Livornesi  in  quel  ricordevole  giorno  stando 
già  preparati  a  solennizzare  con  la  Chiesa  la  festività  della 
Nascita  deW  Augusta  loro  Protettrice  nel  Cielo ,  volgevano  ver- 
so il  Santuario  di  Montenero  (ove  non  potevano  trasferirsi)  pie- 
tosamente gli  sguardi,  invocando  ajuto,  e  conforto  in  quei 
tanto  urgenti ,  e  perigliosi  momenti  da  Colei  n^  che  al  domandar 
precorre.  »  Né  le  loro  preghiere  andavano  fallite  come  udiremo. 
Frattanto  l' attivo ,  e  vigilante  Ricasoli  disponendo  nei  Ca- 
T.  n.  56 
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Stello  ovunque  le  difese,  consegnava  ai  Villani  Livornesi  il 
bastione  loro  destinato,  e  provvedendoli  abbondevolmente  di 
armi ,  di  viveri ,  e  di  munizioni ,  gli  esortava  di  nuovo  a  con- 
dursi da  valorosi,  u  Combattete^  diceva  loro,  da  forti -^  e  la 
Repubblica  generosa  saprà  ricompensarvi  nella  guisa  per  voi  la 

m 

più  sodisfacente.  »  E  quei  contadini  ^  i  quali  già  al  primo  dif- 
ficile passo  avevano  resistito  separandosi  dalle  proprie  famiglie 
costernate,  e  piangenti ,  rispondevano  avrebbero  con  le  aziooi 
loro  giustificata  appieno  la  fiducia  del  loro  Comandante.  Sa- 
liti in  fatti  sul  terrapieno  vi  rimanevano  impavidi  rimpetto  ai 
vecchi  soldati  dell'  esercito  Imperiale ,  che  loro  stavano  di 
fronte ,  per  quanto,  come  è  ben  da  supporsi,  fossero  da  que- 
sti spesso  derisi,  ed  ingiuriati. 

La  flotta  Veneto-Ligure  intanto  ponendosi  essa  pure  in  linea 
alla  rada  di  faccia  a  Livorno  estendeva  la  sua  ala  sinistra  si- 
no oltre  le  Torri  del  Porto  Pisano ,  onde  potere  ad  un  tempo 
fulminare  colle  artiglierie  anche  queste ,  ed  insieme  le  rocche 
del  Castello  corrispondenti  sul  mare. 

In  tal  modo  tutto  cosi  stava  già  preparato,  e  disposto  per 
dar  principio  alla  espugnazione  di  Livorno ,  la  quale  doveva 
formare  V  esito  principale ,  ed  il  più  importante  della  prima 
campagna  dell'  armata  alleata. 

Ma  appena  gli  alloggiamenti  Imperiali  si  trovavano  in  or- 
dine ,  e  pronti  ad  agire  contro  il  Castello,  ecco  che  apertesi , 
per  cosi  dire,  la  cateratte  del  Cielo,  cominciavano  a  cadere 
a  torrenti  sì  dirotte ,  ed  ostinate  pioggie ,  che  i  soldati  a  stento 
potevano  omai  più  reggere  sotto  i  padiglioni.  Pareva  in  certa 
guisa  la  natura  sdegnasse  ella  stessa  quella  ingiusta  aggres- 
sione. —  Cessate  però  che  furono,  dopo  non  pochi  giorni, 
le  pioggie 9  l'Imperatore  comandava  al  CoMe  di  Gajazzo  uno 
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dei  Capitani  più  valorosi  dell'esercito^  di  battere,  e  di  ful- 
minare quanto  più  furiosamente  potesse  colle  artiglierie  le 
mura  del  Castello ,  onde  aprirvi  ben  tosto  la  breccia.  Rispon- 
devano però  gli  assediati  mai  sempre  con  pari  vigore  a  tutti 
quei  colpi ,  e  miravano  in  specie  ad  uccidere  gli  Alemanni^  e 
gli  Stradiotti^  forse  perchè  più  degli  altri  si  mostravano,  essi 
feroci ,  e  crudeli.  Eseguivano  inoltre  dalla  porta  di  terra  delle 
frequenti  vigorose  sortite,  le  quali  tornavano  loro  sovente  di 
non  lieve  gloria,  e  vantaggio. 

Narra  in  fatti  il  Nardi  (  Stor.  Fior.  )  come  in  una  di  tali 
sortite  gli  assediati  in  grosso  numero  facendosi  largo  audace- 
mente tra  gli  stessi  alloggiamenti  nemici  giungessero  sino  allo 
l^agno^  ove  rinforzato  il  presidio  che  tuttavia  custodiva  quella 
Bastia^  e  battute  le  milizie  Pisane,  che  la  bloccavano,  tornan- 
do indietro  rientrassero  baldanzosi  nel  Castello  dopo  avere 
uccisi  non  pochi  nemici. 

Ad  onta  però  di  questi  non  troppo  lieti  successi  per  gli 
alleati  l' Imperatore  valoroso ,  ed  infaticabile  animava  sempre 
col  suo  esempio  i  soldati,  sgridando  quelli  che  più  vigliacchi 
temevano  di  combattere:  ed  ora  saliva  sulla  flotta  perchè  ful- 
minasse più  vivamente  il  Castello,  e  le  Torri  del  Porto  Pi- 
sano; ed  ora  scendeva  a  terra,  da  per  tutto  trasferendosi 
anche  dove  il  pericolo  era  maggiore,  onde  impegnare  i  Capi- 
tani a  fare  essi  pure  il  loro  dovere.  Poiché,  come  si  espri- 
meva il  Muratori^  (  Ann:  d' Ital:  )  «  pensava  egli  immortalar- 
si se  avesw  potuto  impadronirsi  di  Livorno.  >» 

Un  giorno  in  fatti  poco  mancò  che  ei  non  perdesse  la  vita; 
avvegnaché  una  palla  di  falconetto  tirata  dal  marzocco  lo  col- 
piva nella  manica  del  robone  di  broccato^  che  gli  pendeva  dal 
braccio  9  portandogli  via  uno  straccio  di  quella  sua  veste.  (9) 
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Narra  il  Nardi  sopracitato  (  Stor:  Lib.  2.  )  che  essendo  stato 
quindi  ritrovato  quello  straccio  da  un  soldatello  andò  venduto 
per  più  di  sessanta  fiorini  dC  wo^  non  già  pel  valore  cred'io, 
ma  per  formarne  forse  un  trofeo  a  modo  quasi  di  Spoglia 
opima. 

Accadeva  questo  fatto  il  quinto  giorno^  da  che  le  opera- 
zioni deir  assedio  eransi  con  vigore  incominciate  ;  e  dopo  la 
metà  di  Settembre  V  Imperatore  si  trasferiva  a  Pisa  per  alcuni 
momenti. 

Ma  appena  era  dal  campo  partito  che  i  Capitani  superiori 
dell'  esercito  profittando  della  sua  assenza,  poiché  erano  già 
stanchi  della  viva,  e  non  pensata  resistenza  che  avevano  in- 
contrata dinnanzi  a  Livorno,  si  riunivano  insieme  onde  deli- 
berare se  dovessero,  o  nò  colle  schiere  sotto  i  loro  ordini 
continuare  T assedio,  od  invece  allontanarsene  immediatamente. 

Avvertiti  di  ciò  Bernardino  deW  Agnello ,  e  Mariano  da 
Peceioli^  i  quali  stavano  nel  campo  in  qualità  di  Commissari 
della  Repubblica  Pisana^  accorrevano  sul  momento  a  quella  tu- 
multuosa adunanza,  ed  adoprando  preghiere,  persuasioni,  e 
promesse  9  unite  a  minacele,  facevano  considerare  ai  Capitani 
stessi  quanto  sarebbe  stata  per  essi  cosa  ignominiosa  e  vile 
abbandonare  sì  di  repente  l'impresa;  fuggire  svergognati  di 
sotto  un  miserabile,  e  piccolo  Castello  difeso  da  pochi  conta- 
dini ,  e  soldati  ;  partirne  senza  prima  averlo  espugnato  ;  e  quel 
che  più  rilevava  lasciare  solo  indegnamente  l'Imperatore,  di- 
sertando vilmente  e  quasi  da  forsennati  dalle  onorate  bandiere 
della  lega. 

Ai  quali  giusti ,  ed  amari  rimproveri  i  Capitani  istessi  per 
quanto  rimanessero  più  confusi  che  convinti,  pur  non  ostante 
risposero   unanimemente   avrebbero  atteso  il  ritomo  dell' Im- 
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peratore  al  campo   per   dipendere   quindi   dalla  suprema  sua 
volontà. 

In  tal  modo  il  campo  non  venne  in  quel  giorno  disciolto, 
e  r  assedio  continuò.  Ma  i  soldati  delle  varie  nazioni  non  si 
diportavano  più  col  primitivo  vigore  ;  che  anzi  operavano  quasi 
sempre  senza  energia,  e  colla  maggiore  lentezza. 

Ritornato  dopo  due  giorni  V  Imperatore  da  Pisa ,  e  mo- 
strando fiducia  che  Livorno  tra  breve  o  dovesse  arrendersi ,  o 
fosse  per  essere  preso  d'  assalto,  insorsero  allora  tra  i  Capi- 
tani medesimi  altre  più  gravi  gare ,  e  discordie  :  poiché  pen- 
sava ciascuno  a  quale  di  essi  sarebbe  toccato  di  occupare  il 
Castello  co'  proprj  soldati  al  momento  che  la  lega  se  ne  fosse 
impadronita,  volendo  del  pari  ciascuno  essere  il  preferito  onde 
poterlo  ritenere  a  nome  della  Nazione,  da  cui  dipendeva.  Ed 
in  ciò  sopra  gli  altri  mostravansi  più  caldi,  ed  ostinati  i  Ca- 
pitani dei  Veneziani^  del  Duca  di  Milano^  e  dai  Genovesi-^ 
mentre  a  seconda  forse  delle  ricevute  istruzioni  dovevano  essi 
fare  in  modo  che  fosse  a  loro  soli  esclusivamente  consegnato. 

Massimiliano  però  onde  divergere,  e  sopire  quei  precoci 
contrasti,  amando  in  qualunque  modo  espugnare  per  suo  ono- 
re il  Castello ,  ordinava  si  sarebbe  dato  senza  più  V  assalto 
generale  alle  sue  mura. 

Quale  fosse  l'animo  degli  assediati  nello  scorgere  i  prepa- 
rativi, che  si  facevano  a  tale  oggetto  nel  campo,  è  ben  da 
supporsi.  I  Fiorentini,  i  Livornesi,  ed  anco  i  Contadini ,  che 
difendevano  il  terrapieno,  sebbene  non  mostrassero  alcun  ti- 
more, consideravano  però  che  da  quel  decisivo  cimento,  la 
loro  sorte  doveva  dipendere.  Gli  Svizzeri^  i  Giuisconi^  e  gli 
altri  mercenarj  al  contrario  stavano  spensierati  affatto;  che  il 
servire  o  ad  uno,  o  ad  un  altro  padrone  era  per  essi  cosa 
del  tutto  indifferente. 
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Né  minore  a  quella  dei  Livornesi  era  Y  ansietà,  che  pro- 
vavano i  Fiorentini  nella  loro  Capitale  pel  dubbio  di  dovere 
forse  perdere  tra  breve  Livorno;  mentre  pensavano  esseme 
pur  troppo  deboli  le  mura  ;  composto  in  parte  di  gente  fore- 
stiera 9  e  collettizia  il  presidio  ;  V  oste  nemica  invece  forte , 
ed  agguerrita,  diretta  e  comandata  dall'Imperatore  in  per- 
sona ;  la  flotta  alleata  che  ne  sosteneva  le  operazioni  per  mare 
numerosa  e  delle  migliori  navi  fornita;  ed  in  conseguenza 
1'  assalto  imminente  che  avrebbe  sostenuto  il  Castello  per  ter- 
ra ,  e  per  mare ,  doversi  giudicare  di  esito  sommamente  in- 
certo, e  pericoloso. 

Consideravano  inoltre  i  Fiorentini  come  perdendo  Livorno 
avrebbero  del  pari  perdute  le  tante  mercanzie  che  di  loro 
proprietà  vi  tenevano  in  deposito;  dovuto  anche  ritardare 
assai  la  riduzione  di  Pisa,  e  dilazionare  così  la  vendetta  die 
avevano  giurata  contro  questa  ribelle  Città;  mentre  si  sareb- 
bero in  pari  tempo  trovati  esposti  sempre  più  alle  conse- 
guenze dell'  orribile  carestia ,  che  allora  affliggeva  in  modo 
straordinario  Y  Italia ,  non  potendo  più  per  la  via  di  Livorno 
procurarsi  d' oltre  mare  le  vettovaglie  al  loro  bisogno  ne- 
cessarie. 

Per  i  quali  motivi  il  popolo  che  spesso  parla  molto,  e  po- 
co ragiona,  muoveva  altissimi  lamenti,  come  suole  sempre  in 
simili  casi  accadere ,  contro  il  Governo ,  e  contro  la  Signoria, 
accagionandola  d' imprudente  ,  e  d' inconsiderata  nell'  avere 
concitati  a  danno  della  Repubblica  tanti  e  sì  possenti  nemi- 
ci ;  e  prorompeva  poi  in  parole  dì  maggiore  sdegno  e  que- 
rela contro  il  Savonarola^  il  quale  sapeva  avere  nel  Governo 
la  più  diretta  influenza.  Dicevano  alcuni  non  essere  quel 
Domenicano  che  un  Frate  fanatico^   un  uomo  che  senza  ben 
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prevedere  gli  eventi ,  tutto  supponeva  facile,  e  favorevole  colle 
sue  immaginarie  visioni;  che  sarebbe  stato  meglio  per  lui,  e 
per  la  Repubblica  se  al  suo  Chiostro,  alla  vita  monastica,  ed 
alle  cose  spirituali  soltanto  avesse  accudito,  conchiudendo 
con  dirsi  V  un'  altro  non  siei  tu  chiaro  che  qtiesto  Frate  ci  ha 
ingannati  ? 

Ma  il  Savonarola  ad  onta  di  sì  fatte  voci  inalterabile  e  fer- 
mo ne'  suoi  presagì ,  senza  cangiare  d' opinione ,  andava  anzi 
per  le  vie  della  Città  predicando  e  gridando  continuamente, 
che  faceva  d'uopo  sperare  bene  degli  attuali  avvenimenti. 

Ora  r  Imperatore  tutto  già  avendo  disposto  per  dare  senza 
più  l' assalto  generale  a  Livorno  ordinava  che  V  esercito  intero 
si  avanzasse  unito,  e  serrato  sino  alle  mura,  e  quivi  giunto 
che  fosse  9  per  ogni  dove  colle  scale  procurasse  di  superarle,  e 
d'  introdursi  entro  al  Castello  ^  facendo  man  bassa  contro 
chiunque  incontrasse. 

Al  tempo  istesso  ingiungeva  alla  flotta  alleata  avanzarsi  essa 
pure  più  che  poteva  sotto  le  fortezze  che  guardavano  il  mare, 
fulminarle  furiosamente  con  le  più  grosse  artiglierie,  e  star 
pronta  pur  anco  ad  eseguire  in  terra  uno  sbarco  dei  soldati 
che  teneva  a  bordo. 

Tale  era  V  apparalo  imponente  e  guerriero,  che  a  liivomo 
minacciava,  ed  a  suoi  difensori  l'ultima  rovina,  lo  eccidio^  e 
la  morte.  I  villani  del  bastione  volgevano  allora  più  che  mai 
gli  sguardi  al  Santuario  dei  Gesuati  in  Montenero,  e  senten- 
dosi rinvigorire  nell'  animo ,  tenevano  per  fermo  che  la  Au- 
gusta loro  Protettrice  non  li  avrebbe  in  quel  giorno  di  ango- 
scia del  tutto  abbandonati. 

Si  movevano  intanto  dagli  alloggiamenti  le  schiere  assedianti. 
L'Imperatore  alla  loro  testa  le  animava,  e  le  conduceva.  Prime 
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a  presentarsi  alle  mura  erano  quelle  degli  Stradiotti^  e  degli 
Alemanni  \  poiché  si  mostravano  più  delle  altre  avide  di  ven- 
detta, avendo  sempre  osservato  come  contro  di  loro  in  ispecie 
si  fossero  sempre  dai  Livornesi  diretti  i  colpi ,  che  partivano 
dal  Castello. 

L'  assalto  incominciava  allora  furiosamente  lungo  le  mura  ; 
gik  alcuni  degli  aggressori  stavano  per  superarne  la  sommitk, 
gridando  vittoria;  già  per  ogni  dove  si  appoggiavano  presta- 
mente le  scale  9  e  si  menavano  le  mani  dalla  Rocca  FeceUa 
alla  Quadratura  con  pari  furore  da  ambo  le  partì.  I  Capitani 
della  lega  andavano  animando  del  continuo  i  proprj  soldati  di- 
cendo loro  che  superato  il  Castello  il  ricco  bottino,  e  le  tante 
mercanzie  che  conteneva  diverrebbero  loro  preda;  che  poco 
più  rimaneva  a  fare  ad  essi  per  conquistarlo;  che  agissero 
adunque  da  prodi,  IMmperatore  standoli  ad  osservare  per 
poterli  quindi  premiare  largamente  ;  e  che  un  soldato  vile  era 
r  uomo  il  più  dispregevole  che  sulla  terra  vivesse.  —  Il  Rica- 
soli  pure  dal  canto  suo  esortava  i  suoi  a  stare  saldi  nella  di- 
fesa ,  a  sostenere  con  coraggio  l' assalto  ;  a  mantenergli  la 
promessa  che  gli  avevano  giurata ,  mentre  rammentava  loro  la 
certezza  di  essere  generosamente  dalla  Repubblica  ricompen- 
sati. Ài  Contadini  del  terrapieno  poi  colla  spada  in  mano  y  e 
con  voce  concitata  gridava  «  io  ho  contato  svile  vostre  pro- 
teste ;  non  le  smentite  ;  conoscete  già  voi  stessi  che  su  qtid  ter* 
reno  isolato  ove  siete  non  vi  rimane  altro  che  vincere^  o 
morire.  »  (10) 

Ferveva  perciò  ognora  più  da  ambe  le  parti  accanita  la  pu- 
gna. Le  artiglierie  del  Castello,  e  quelle  del  campo  seminando 
spesso  tra  gli  assalitori,  e  gli  assaliti  le  ferite,  e  la  morte, 
le  grida,  ed  i  lamenti  dei  moribondi,  dei  cadenti,  e  dei  col* 


EPOCA  VUl. ANNI  DI  GESU'  CRISTO  1496.  449 

piti  si  confondevano  ad  ogni  momento  con  io  strepito ,  e  col 
rimbombo  dei  colpi,  che  con  un  quasi  continuo  tuonare  si 
incrociavano  dal  campo  al  Castello,  e  viceversa. 

Anche  le  Navi  dal  lato  del  mare  traendo  con  i  più  grossi 
cannoni  incessantemente  contro  le  rocche  aumentavano  in  quei 
momenti  di  terrore,  e  di  accanimento  lo  spavento,  e  la  gene^ 
rale  confusione:  mentre  le  desolate  madri,  e  le  afflitte  spose 
delle  adiacenti  campagne  udendo  dai  proprj  abituri  quel  fra- 
gore, ed  il  cupo  romorio  di  quell'  accanito  combattimento 
piangevano  costernate,  raccomandando  a  Dio,  ed  alla  B.  Ver- 
gine ,  la  vita  dei  proprj  figli ,  e  consorti  esposti  sull'  isolato 
bastione  a  tanto  pericolo.  — 

Già  da  più  ore  V  assalto  continuava  furiosamente;  poiché 
niuna  delle  due  parti  volendo  cedere,  ambo  anelavano  di  po- 
tere trionfare  in  quella  decisiva  giornata.  Quindi  i  Capitani 
della  lega ,  l' Imperatore  istesso  in  persona ,  ed  il  Ricasoli  nulla 
lasciando  intentato  presso  i  soldati,  adopravano  a  vicenda  esor- 
tazioni, promesse,  minaccio,  e  comandi  onde  mercè  il  loro 
respettivo  valore  afl^errare  la  vittoria. 

Gli  assediati  però  stavano  con  più  di  coraggio,  e  di  fermezza 
alla  difesa ,  determinati  già  tutti  d' incontrare  piuttosto  la 
morte  da  valorosi  su  le  mura  combattendo,  che  di  riceverla 
vilmente  dai  nemici  se  d'  assalto  si  fossero  del  Castello  im- 
padroniti. La  resistenza  sempre  viva,  e  gagliarda  perciò  che 
essi  opponevano  agli  alleati  la  vinse  alla  fine,  e  decise  del 
loro  trionfo.  Imperocché  stanchi  quest'ultimi,  e  senza  più 
quasi  speranza  di  potere  in  quel  giorno  superare  le  fortezze, 
retrocedevano  talvolta  scoraggiati  dall'  assalto.  L' Imperatore 
adirato  sgridavali,  vili  li  chiamava,  e  rampognandoli  amara- 
mente li  spingeva  di  nuovo  a  dar  di  piglio  alle  scale:  ma 
T.  II.  57 
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ÌDvaDo.  Allora  sdegnato ,  pieno  di  cruccio ,  e  d' ira  avvam- 
pando si  partiva  dal  campo,  dando  V  ordine  si  suonassero  le 
trombe  a  raccolta,  e  le  schiere  desistendo  dall'assalto  si  ri* 
ducessero  di  nuovo  agli  alloggiamenti. 

Gli  assediati  prendendo  allora  sempre  più  coraggio  perse- 
guitavano con  le  artiglierie  quanto  più  lungi  potevano  i  ne- 
mici,  che  a  furia  per  ogni  dove  disordinatamente  si  ritiravano. 

Quale  fosse  la  gioja  dei  soldati  Fiorentini,  dei  Livornesi,  e 
dei  Villani  in  specie,  mirando  quella  inattesa  fuga,  chi  ridire 
il  potrebbe  ?  I  più  religiosi  volgendosi  colla  mente  a  Dio,  a 
lui  solo  r  attribuivano:  mentre  i  Livornesi  drizzando  gii 
sguardi  verso  di  Montenero  amavano  dall'  amorevole  interces- 
sione della  loro  Protettrice  ripeterla  direttamente  :  tanto  pib 
che  se  gli  alleati  avessero  persistito  a  combattere  ed  ad  assalire 
le  mura  anche  per  un'  altra  mezz'  ora  chi  sa  che  in  quel  giorno 
il  Castello  non  avesse  dovuto  cedere,  ed  andare  espugnato.— 

Ma  già  facevasi  nel  medesimo  e  tra  suoi  abitanti  non  lie- 
vemente sentire  la  fame,  i  viveri  cominciando  quasi  a  man- 
care per  la  numerosa  guarnigione  che  il  difendeva. 

Ciò  non  ignorava  V  Imperatore  ;  per  cui  faceva  quindi  ban- 
dire nel  campo,  in  ciascuno  degli  alloggiamenti,  ed  anco  sulla 
flotta  9  che  1'  essedio  si  era  sino  da  quel  momento  convertito 
in  blocco. 

Bastava  questo  però  a  costringere  alla  fine  Livorno  tra  ben 
poche  settimane  ad  arrendersi  ;  mentre  guardato  il  mare  dalle 
navi  nemiche  non  poteva  da  questo  lato  sperare  quel  soc- 
corso, che  per  sostenersi  gli  era  affatto  indispensabile.  Poidiè 
gik  da  più  di  un  mese  era  1'  assedio  incominciato.  Quindi  il 
Ricasoli  su  i  viveri  che  ancora  gli  rimanevano  nel  Castello 
calcolava  con  suo  grave  dolore  quando  avrebbe  dovuto  capito- 
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lare.  Sola  però  gli  rimaneva  una  speranza,  quella  cioè,  che 
essendo  già  la  stagione  inoltrata  alquanto  verso  V  inverno,  pò* 
tesse  forse  un  vento  procelloso  di  libeccio  fare  allontanare 
dalla  rada ,  e  disperdere  la  flotta  nemica  ^  e  così  dar  luogo  a 
qualche  legno  carico  di  vettovaglie  di  introdursi  per  avven- 
tura in  Livorno.  Odasi  ora  portentoso  caso!  Questa  sua  spe- 
ranza si  verificava  sollecitamente;  che  la  Provvidenza  aveva 
deciso  non  dovesse  Livorno  andare  abbandonato  alla  licenza 
ed  alla  discrezione  delle  insolenti,  e  feroci  soldatesche  straniere 
che  r  assediavano. 

In  fatti  nella  notte  del  14  di  Novenibre  suscitatosi  ad  un 
tratto  un  furiosissimo ,  e  turbinoso  libeccio  disperdeva  con 
tale  violenza,  ed  in  sì  fatto  modo  la  flotta  alleata,  che  for- 
zata ad  abbandonare  la  stazione  alla  rada,  ed  a  strappare  gli 
ormeggi ,  andava  quasi  che  tutta  a  rompersi ,  ed  a  sfasciarsi 
rìmpetto  a  Livorno,  o  sulle  scogliere  delle  adiacenti  marine. 

In  tal  modo  la  Caracca  di  Genova  detta  la  Selvaggia^  carica 
tuttora  di  genti  da  sbarco ,  veniva  spinta  a  traverso  il  Mar- 
zocco  ;  due  galere  grosse  dei  Veneziani  erano  balzate  sulla 
punta  sassosa  di  5.  Jacopo  d^  Àcquaviva^^  e  la  Capitana  Geno- 
vese idi  Grimalda^  che  aveva  spesso  servito  l'Imperatore,  get- 
tata presso  la  bocca  del  Porto  interno  di  Livorno^  ivi  si  per- 
deva affatto ,  rimanendo  le  sue  genti  prigioniere  di  guerra  dei 
Livornesi  (11);  mentre  tre  altre  Galere  andavano  a  picco 
sulla  spiaggia  a  ponente  ;  e  la  stessa  Galeotta  Francese  , 
che  era  rimasta  preda  degli  alleati,  come  di  sopra  accennam- 
flio,  pericolando  verso  terra  era  recuperata  con  grande  bra- 
vura dai  Livornesi,  i  quali  per  torla  ai  nemici  senza  curare 
r  impeto  dei  flutti,  ed  il  soffiare  del  vento  si  erano  avventurati 
al  mare  con  molte  piccole  barche,    e  con  un  coraggio,  che 
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faceva  meravigliare  non  solo  il  Ricasoli ,  ma   bcfn   anche  ^ 
stessi  vecchi  marinari  francesi. 

Ora  questo  nuovo,  gravissimo,  e  totale  disastro  della  fiotto 
terminava  di  portare  al  colmo  T  aU)attimento ,  e  lo  squaHon 
nel  campo  di  Cesare.  Poiché  privo  Y  esercito  di  terra  d^ 
ajuti  y  e  della  cooperazione  dell'  arma  ta  di  mare  mancava  onai 
dell'  appoggio  migliore.  Allora  non  fu  più  revocato  in  duUiio 
se  si  dovesse,  o  nò  levare  l'assedio;  che  tutti  i  Capitani  deb 
lega ,  e  sino  l' Imperatore  unanimemente  opinarono  di  ritirani 
di  sotto  quel  fatale  Castello,  il  quale  visibilmente,  e  cotanto 
avevano  gli  elementi,  le  pioggio ,  e  sino  lo  scatenarsi  dei  venti 
favorito;  e  di  rinunziare  per  allora  alla  sua  espugnazione. 

Crucciato  però  oltremodo,  e  confuso  sopra  ogni  altro  T Im- 
peratore si  mostrava ,  dolente  essendo  assai  dell'  esito  sforto- 
nato  dell'  impresa  ;  cosicché  abbandonando  di  repente  il  campo 
prendeva  con  gli  avanzi  de'  suoi  Alemanni  la  strada  di  JKai- 
tina^  onde  allontanarsi  e  non  farsi  vedere  da  Pisa ,  risolato 
già  di  restituirsi  in  Germania,  come  tra  non  molto  faceva. 

Allora  dai  soldati  delle  varie  nazioni  furono  arsi  gli  alloggia- 
menti; e  per  ultima  rabbia  devastate  ferocemente  le  vicine 
campagne.  Quindi  maledicendo  essi  Livorno,  ed  i  Fiorentini 
alla  volta  di  Pisa  tumultuosamente  si  dirigevano. 

Frattanto  l'incendio  rischiarava  di  grande  luce  le  vicine 
mura  del  Castello,  e  riverberando  sino  ai  colli  adiacenti  ve- 
niva appreso  da  quelli  abitanti  quale  fuoco  di  gioja,  di  esul- 
tanza, e  di  consolazione. 

In  tal  guisa  la  resistenza  coraggiosa  di  Livorno  scioglien 
quasi  che  sull'atto  la  lega;  ed  in  tal  guisa  dopo  poco  più  di 
sei  settimane  V  assedio  del  nostro  Castello  finiva  pe'  Fiorentini 
gloriosamente. 
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Abortivano  in  conseguenza  le  pretenzioni ,  e  le  cupidigie , 
che  sopra  il  medesimo  avevano  già  concepite  i  Veneziani^  il 
Ihica  di  Milano^  ed  i  Genovesi y  onde  farlo  loro  preda;  men- 
tre i  poveri  Pisani  perdevano  affatto  la  speranza  di  formarne 
di  nuovo  il  loro  scalo  sul  mare. 

Ma  nei  momenti  istessi ,  in  cui  questi  fortunati  successi 
riempivano  d' indicibile  compiacenza  e  di  orgoglio  i  Livornesi, 
il  Ricasoli,  i  Contadini  delle  campagne  che  avevano  sì  brava- 
mente difeso  il  Bastione  di  terra ^  e  sino  i  Guasconi ^  e  gli 
Svizzeri  che  alla  sua  resistenza  avevano  contribuito,  in  Fi- 
renze il  P.  Savonarola  non  cessava  dal  declamare  con  sempre 
maggiore  veemenza  contro  i  pusillanimi,  che  persistevano  a  du- 
bitare, vaticinando  egli  al  popolo  dovere  tra  breve  Massimiliano 
fuggire  dinanzi  a  Livorno  svergognato^  e  confuso^  ritornare 
con  poco  suo  onore  in  Germania  per  la  via  donde  era  venu- 
to *y  ed  uscire  infine  la  Repubblica  con  mólta  sua  gloria  dalla 
guerra  che  la  lega  le  aveva  dichiarata. 

Né  si  ristava  dal  tutto  ciò  profetizzare  con  instancabile  voce 
anche  nella  sera  istessa  del  1 5  di  detto  mese  di  Novembre , 
quando  cioè  giunto  una  sera  in  Firenze  dalle  vicinanze  di 
Livorno  Jacopo  Salviaii  referiva  mestamente  alla  Signoria  Li- 
vorno già  trovarsi  agli  estremi  ridotto^  mancarvi  qiuisi  affatto 
le  vettovaglie ,  e  dovere  perciò  la  Repubblica  prepararsi  a  sen- 
tirlo prestamente  caduto  in  potere  deW  esercito  nemico. 

Ma  pervenuta  invece  all'  alba  del  giorno  susseguente  in  Fi- 
renze istessa  la  lieta,  ed  inattesa  novella  che  Livorno  anzi 
era  salvo  ;  che  Y  assedio  era  stato  levato  ;  e  che  i  soldati  della 
lega ,  e  Y  Imperatore  erano  fuggiti ,  il  P.  Savonarola  salito  sul 
Pergamo  in  Duomo  faceva  al  popolo  una  nuova  veementissi- 
ma  predica,  nella  quale  per  rimprovero  di  coloro,  che  avevano 
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dubitato  de'  suoi  vaticinj ,  e  derise  le  sue  promesse^  andava 
tratto  tratto  ripetendo  le  già  note  espressioni  «  siei  tu  chiaro 
che  questo  frate  ci  ha  ingannati  ?  »  mostrando  con  quel  me- 
morabile avvenimento  come  immancabile  fosse  stato  in  effetto 
V  ajuto  della  mano  possente  di  Dio ,  nella  guisa  appunto ,  che 
egli  già  aveva  predetta  ;  cosicché  quella  sua  predica  passando 
quindi  in  proverbio  si  andava  comunemente  da  tutti  chiamando 
la  predica  del  siei  tu  chiaro  (12). 

Ora  al  seguito  di  un  successo  cotanto  strepitoso  ^  e  decisivo 
quanto  furono  generali ,  e  complete  per  varj  giorni  la  gioja  e 
la  pubblica  esultazione  in  Firenze ,  ed  anco  in  Livorno,  altret- 
tanto giunsero  in  Pisa  al  colmo  l'abbattimento,  e  la  dispera- 
zione. Non  piangevano  però  i  più  degli  abitanti  per  loro  stessi, 
ma  pe'  proprj  figli  soltanto;  mentre  eglino  risoluti  gik  di  non 
sopravvivere  alla  perdita  della  libertà  avevano  unanimemente 
determinato  di  seppellirsi  sotto  le  rovine  della  patria,  piutto- 
sto che  darsi  per  vinti  in  mano  dei  detestati  nemici.  E  che 
ciò  dicessero  del  miglior  senno,  e  del  più  fermo  proposito, 
il  dimostrarono  quindi  coli*  ostinatissimo  assedio,  che  per  più 
di  due  lustri  sostennero  contro  la  potenza ,  e  gli  sforzi  tutti 
dei  Fiorentini,  senza  mai  una  volta  implorare  da  essi  per- 
dono, anche  quando  loro  non  rimaneva  più  speranza  alcuna 
di  scampo,  e  di  salvezza. 

In  tal  modo  V  odio  il  più  fiero ,  ed  intestino ,  imperver- 
sando tra  questi  due  popoli  del  pari  famosi;  mentre  porgeva 
alla  patria  comune  argomento  di  duolo  nel  lamento  di  guerra 
civile y  e  fraterna^  preparava  ai  Medici  la  via  del  trono,  di- 
sponendo già  le  rovine ,  le  dissenzioni,  e  lo  infiacchimento,  sb 
cui  doveva  tra  breve  assidersi  il  Principato  in  Toscana. 

Livorno  intanto  con  un  senso  di  speciale  compiacenza,  per 
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non  dire  di  orgoglio,  andava  a  ragione  superbo  di  avere  fatto 
quasi  cangiare  di  aspetto  alle  cose  politiche  dell'Italia;  e  po- 
sta inoltre  in  grado  la  Repubblica  Fiorentina  di  cimentare  di 
nuovo,  e  di  incominciare  l'assedio  di  Pisa. 

Ora  questi  meriti  distinti  di  Livorno ,  e  de'  suoi  abitanti  il 
Ricasoli^  da  quelP  uomo  onesto  e  dabbene  che  egli  era,  faceva 
sinceramente  presenti  alla  Signoria;  poiché  ben  lungi  dal  vo- 
lerli tutti  attribuire  a  se  solo  (  come  i  perversi  contro  la 
verità  hanno  sempre  in  costume  di  fare  )  encomiava  anzi  egli 
istesso  con  le  lodi  maggiori  la  fedeltà  in  generale  dei  Livor- 
nesi, e  massimamente  la  intrepidezza  dimostrata  durante  l'as- 
sedio dai  Contadini  delle  sue  campagne  nella  difesa  del  bastione 
loro  affidato;  e  proponeva  che  la  Repubblica  onde  premiarli 
consentisse  che  presso  il  luogo  ove  si  erano  eglino  cotanto 
distinti  venisse  in  loro  onore  eretta  una  Statua^  la  quale 
alla  più  tarda  posterità  la  memoria  di  quella  loro  volontaria 
e  coraggiosa  azione  tramandasse. 

Non  appare  che  il  Ricasoli  fosse  in  ciò  dalla  Signoria  con- 
tradetto ;  per  quanto  T  onore  di  una  Statua  non  si  concedesse 
dalle  Repubbliche  del  Medio  Evo  che  assai  raramente  ,  e  nei 
casi  veramente  grandi  ,  e  straordinarj  :  imperocché  i  Villani 
Livornesi  ebbero  in  effetto  inalzata  ben  tosto  nel  proprio  Ca- 
stello, e  presso  il  bastione,  che  assunse  quindi  il  loro  nome, 
una  Statua  di  marmo ,  la  quale  rappresentando  uno  di  essi , 
quale  era  vestito  alla  foggia  di  quel  tempo,  teneva  un  palo  in 
braccio,  ed  ai  piedi  un  cagnolino^  quale  simbolo  della  fedeltà^ 
che  alla  Patria  avevano  eglino  nell'  assedio  dimostrata. 

Romolo  del  Tadda^  non  incelebre  artista  Fiorentino  ebbe  Pin- 
carico  di  scolpirla  (13).  Riuscita  nel  lavoro  alquanto  pregie- 
vole  é  ben  da  credersi  che  in  un  giorno  di  festa  solenne,  e 
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di  Straordinaria  allegrezza  venisse  dal  Ricasoli  istesso  fatta  inau- 
gurare, e  sulla  pubblica  Fontana  inalzare,  ove  rimase  quindi  per 
quasi  due  secoli,  e  sino  a  che  una  imperdonabile  tra^curaggim 
non  la  faceva  perire  (14). 

I  contadini,  cui  era  dedicata,  le  milizie  assoldate  del  pre- 
sidio ,  che  avevano  con  essi  sostenuto  Y  assedio ,  gli  abitanti 
tutti  del  Castello ,  gli  accorsi  in  folla  dalle  vicine  Terre  del 
Capitanato,  ed  i  marinari  pur  anco  delle  navi  amiche,  che  al- 
lora si  trovavano  nel  porto ,  resero  al  certo  con  la  maggiore 
frequenza,  e  col  più  mirabile  vicendevole  accordo  quella  gior- 
nata e  quella  straordinaria  nazionale  festività  memorande, 
e  liete  per  Livorno^  tra  gli  evviva  che  ad  ogni  istante  si  ri- 
petevano alla  Repubblica ,  alla  Signoria  Fiorentina  ,  al  RicasoU^ 
ed  in  specie  air  Augusta  Protettrice  ,  che  dal  Sacro  Monte 
aveva  il  luogo  così  mirabilmente  salvato,  e  protetto  (15). 

Le  madri  poi,  le  figlie,  e  le  spose  dei  contadini  superstiti 
stringendosi  al  seno  i  proprj  figli,  parenti,  ed  i  consortì,  che 
rivedevano  per  prodigio  scampati  dalla  morte ,  e  dalle  ferite , 
convertivano  qua,  e  là  spesse  fiate  la  pubblica  generale  esul- 
tanza in  scene  di  commozione,  e  di  tenerezza  ;  poiché  pian- 
gevano tutte  di  gioja  ,  versando  lacrime  di  contentezza  e  di 
vera  riconoscenza  :  che  ninna  tra  esse  dubitava  Dio  per  la 
intercessione  della  S.  Vergine  avesse  salvati  quei  loro  diletti 
dal  cadere  estinti  nel  luogo  pericoloso,  ove  per  tanto  tempo 
erano  rimasti  esposti  a  tutto  il  furore  dei  nemici. 

Ma  prima  di  chiudere  la  narrazione  j  che  il  gik  terminato 
assedio  di  Livorno  risguarda ,  non  debbo  tacere  una  ultima 
considerazione  a  lode  dei  Contadini  Livornesi  —  Essi  erano 
poveri  ;  povere  ,  e  meschine  le  loro  famiglie ,  le  quali  senza 
beni  di  fortuna  languivano  spesso  nella  più  grande  miseria  — 
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Lusingandosi  di  una  ricompensa  per  parte  della  Repubblica 
pel  dimostrato  coraggio  potevano  a  preferenza  domandare  al 
Ricasoli  dell'oro;  e  dell'  oro  avrebbero  certamente  ottenuto; 
e  coir  oro  potuto  sollevare  dal  bisogno ,  e  forse  anco  dalla 
nudità,  e  dalla  fame  i  proprj  figli  ;  ma  no  :  magnanimi,  e  di- 
sinteressati non  vollero  avvilirsi  con  si  fatta  ricbiesta  ;  ed  am- 
birono invece,  e  consentirono  di  ottenere  piuttosto  nel  proprio 
paese  dedicata  una  statua,  onde  poterla  quindi  mostrare  ai 
loro  più  cari ,  e  dire  ad  essi  :  «  Vedi ,  io  ei^a  uno  di  qmi 
Villani^  che  quel  marmo  rappresenta^  i  qtudi  salvarono  neWanr 
no  1496  questo  Castello  dalV  invasione  straniera^  e  daWira  Àie* 
manna\  che  combatterono  contro  lo  stesso  Imperatore  }  e  che 
soli  tra  tanti  difensori  di  Livorno  ottennero  si  fatto  onore  daUa 
Signoria  di  Firenze. 

Frattanto  partite  cbe  furono,  come  si  disse,  di  sotto  a  Livorno 
le  schiere  nemiche,  si  davano  subito  i  Fiorentini  premura  di 
fare  meglio  occupare  ,  e  guardare  dalle  proprie  genti  il  paese 
intermedio  tra  la  loro  Capitale  ed  il  Castello,  onde  avervi  sem- 
pre libere  ed  aperte  le  comunicazioni  per  terra.  Al  quale  oggetto 
situavano  senza  ritardo  forti  distaccamenti  di  soldati  in  TrC" 
miUeto^  in  Lorenzana^  a  S.  Regolo^  ed  in  altre  di  quelle  vicine 
borgate  ;  mentre  assaltando  vigorosamente  lo  Stagno^  e  la  Ba- 
stia  che  ne  difendeva  il  ponte,  scacciavano  dal  quel  passo  ì 
Pisani^  i  quali  essendosene  impadroniti  il  tenevano  tuttavia , 
assistiti  da  una  mano  di  milizie  Veneziane  sotto  gli  ordini  di 
Paolo  Manfroni  (16). 

Le  quali  imprese  riuscite  essendo  ai  Fiorentini  felicemente 
nominavano  essi  senza  più  Paolo  Vitelli  a  supremo  Comandante 
del  loro  esercito;  imperocché  avevano  risoluto  di  cominciare 
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subito  r  assedio  di  Pisa ,    e  di  punire  esemplarmente  questa 
ribelle  Città. 

Ora  il  Vitelli  passate  a  rassegna  le  schiere  giungeva  ai 
primi  di  Agosto  sotto  le  mura  di  Pisa,  ed  ai  10  dello  slesso 
mese  si  impadroniva  a  viva  forza  del  Forte  di  Slampace^  che 
non  lungi  dalla  Porta  Fiorentina  sorgeva.  Ma  riperdutolo  in 
seguito ,  essendo  stato  ripreso  con  furore  e  con  bravura  dai 
Pisani ,  veniva  egli  costretto  a  cangiare  in  blocco  V  assedio  ; 
ed  a  ritirarsi  inoltre  a  qualche  distanza  dalla  cittk.  Quivi  però 
morendo  di  febbri  molti  soldati ,  che  Y  aria  malsana  facera 
ammalare,  anzi  che  cimentare  coraggiosamente  un  assalto  ge- 
nerale alle  mura,  decise  invece  di  retrocedere  a  Ccueina^  e  di 
accamparsi  nelle  sue  vicinanze.  Volendo  però  assicurare  le 
grosse  artigliere  del  campo  le  spediva  sotto  scorta  per  la  fon 
dell'  Arno  a  Livorno  ;  ma  per  sua  maggiore  sventura  affondan- 
dosi le  barche  che  le  trasportavano  pel  grave  peso  nei  letto 
del  fiume,  cadevano  tutte  quindi  in  potere  dei  Pisani,  i  quali 
in  trionfo  nella  propria  cittk  le  trascinavano. 

Di  quale  e  quanta  ira  avvampassero  allora  i  Fiorentini  uden- 
do SI  fatti  sinistri  avvenimenti,  non  è  tanto  facile  immagi- 
nare. Basterk  solo  onde  averne  una  idea  il  sapere  che  senn 
perdere  tempo  fecero  essi  arrestare  in  Cascina  il  Vitelli;  nella 
notte  istessa ,  in  cui  giunse  a  Firenze  ,  esaminare  ,  e  porre 
alla  tortura;  e  quindi  nel  giorno  susseguente  giustiziare  ed 
taglio  della  testa  per  mano  del  Carnefice  quale  infame  e  vile 
traditore.  —  Se  un  Rè  a  tale  azione  fosse  precipitosamente  de- 
venuto chi  sa  quanti  mai  avrebbero  gridato  al  dispotismo^  d- 
V  arbitrio  j  alla  crudeltà.  Invece^  una  Repubblica  dettava  la 
cruda  e  furibonda  sentenza,  ad  onta  che  il  Vitelli  nulla  aves- 
se, anco  tra  i  tormenti,  confessato  che  potesse  essergli  appo- 
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Sto  a  vero  delitto  —  Forse  era  stato  pu^llanime,  e  quel  co- 
raggio non  aveva  adoperato  ,  che  a  condottiero  di  eserciti  si 
conviene.  Colpa  della  Signoria  però  se  un  codardo  aveva  ella 
scelto  a  comandare  le  proprie  soldatesche.  Intanto  Vitellozzo 
suo  fratello  fuggiva  a  salvarsi  in  Pisa  ;  che  anche  contro  di 
esso  avevano  i  Fiorentini  preparata  la  scure. 

Ad  onta  però  di  questi  primi  momentanei  rovesci  V  asse- 
dio di  Pisa  veniva  quindi  dai  Fiorentini  ripreso  ,  principal- 
mente nei  mesi  di  estate  ;  ma  è  ben  vero  del  pari  che  fii  con 
tanto  varia  fortuna,  e  con  sì  lento  operare  condotto,  che  per 
altri  9  anni  successivi  ebbe  a  durare. 

In  questo  mezzo  stava  Livorno  sotto  il  comando  del  nuovo 
Capitano  Giovanni  Borghini^  il  quale  al  Ricasoli  era  succeduto. 
—  Servendo  ora  il  Castello,  come  gik  avvertimmo,  (piale  piazza 
di  guerra  allestiva  nel  proprio  arsenale  una  flottiglia  compo- 
sta di  due  Galeotte^  e  di  una  Barca  Bàloniera^  che  equipag- 
giata e  diretta  in  ispecie  dai  marinari  Livornesi,  si  portava 
sollecitamente  a  chiudere  agli  infelici  Pisani  per  sempre  più  affa- 
marli la  foce  delVAmo  (17).  Partito  in  seguito  da  Livorno  il  Bor- 
ghini ,  e  sopravvenuto  a  rimpiazzarlo  AnUonio  da  Filicaja^  com- 
pariva un  giorno  al  porto  lo  sventurato  Jacopo  d*  Appiano^  il 
quale  fuggendo  da  Piombino  onde  sottrarsi  alle  insidie  ed  alla 
crudeltà  del  Duca  Valentino^  lasciava  il  proprio  figlio  in  custo- 
dia dello  stesso  Filicaja ,  il  quale  si  incaricava  di  fargli  da 
padre. 

Correvano  cosi  i  tempi  tumultuosi  ovunque,  e  funesti  ;  e 
coloro  che  al  castigo  di  Dio  1'  attribuivano  procuravano  cal- 
marne la  prosecuzione  con  opere  di  un  qudche  merito  reli- 
gioso. A  ciò  intesi  anche  i  componenti  la  Confraternita^  che 
nei  Castello  tuttora  riteneva  il  titolo  di  Compagnia  del  SS.  Sa- 
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cranierUo^  e  di  S.  Gitdià^  onde  potere  agli  esercizj  del  colto, 
e  del  proprio  instituto  meglio  soddisfare ,  acquistavano  dal 
Prete  Antonio  da  Damiano ,  allora  Rettore  della  Pieve  di  S. 
Maria  e  Giulia  ,  a  titolo  di  livello,  pel  canone  annuo  di  mi- 
di 20,  una  stanza  terrena  deUa  sua  Canonica^  nella  quale  trt- 
sferivano  la  loro  nuova  residenza  ,  abbandonando  in  coa»- 
guenza  P  Altare  dei  Cantelmi  ,  cbe  nella  PieTe  istessa  pk 
possedevano ,  ed  al  quale  la  loro  Compagnia  sin  allora  cn 
sUta  addetta  (18). 

Ora  al  mentovato  Prete  Antonio  da  Damiano  di  famìglia  Li- 
vornese dobbiamo  noi  ricordanza  di  lode  ;  poiché  gi  fece  efi 
a  redigere  Manoscritto  un  Libro  di  patrie  Mefnorie^  nd  qak 
non  solo  gli  avvenimenti  relativi  alla  sua  Chiesa  notava ,  m 
ben  anche  varie  altre  notizie  storiche  a  guisa  quasi  di  Gm- 
naca  (19). 

Narra  egli  in  fatti  a  principio  di  qud  suo  lihro  esm  ri- 
manendo tuttavia  in  piede  anco  la  Chiesa  semplice  di  £  fin^ 
/io,  situata  circa  un  miglio  distante  dal  Castello  ^  e  ffxA 
detta  exfra  muros  ^  di  questa  pure  come  Pievano  Livomeae 
aveva  preso  egli  formalmente  il  possesso  —  Servirà  probdbi- 
mente  la  medesima  in  quel  tempo  ad  uso  di  Oraioris  per  i 
contadini  delle  contigue  campagne,  scffgendo^,  confonne diii- 
cuni  si  vuole ,  ove  poi  venne  eretta  la  prisma  già  dìstniti 
Cappella  di  S.  Antonino  (20). 

Intanto  Y  assedio  di  Pisa  ^  in  ispecìe  nell^  eslate .  per  parte 
dei  Fiorentini  ripigliandosi  ogni  anno  ostinatamente,  contÌMin> 
Anelando  essi  però  costringerla  al  più  presto  possibile  ad  l^ 
rendersi  per  la  fauDoie  comandavano  che  b  flcUiglia  ItiomWi 
già  armata  in  guerra ,  non  solo  guardasse  quindi  innanii  b 
foce  ddlWmo,  ma  queUa  pur  anco  del  Serdiio  dmdesK. 
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onde  neppure  di  Ik  i  Pisani  potessero  ricevere  soccorso  dì 
sorta  alcuna.  E  poiché  pareva  ai  Fiorentini  tale  flottiglia 
troppo  debole  per  bloccare  contemporaneamente  ambo  quelle 
fiumare ,  così  prendevano  a  soldo  per  tale  oggetto  tre  galere 
del  Rè  di  Napoli ,  le  quali  alla  medesima  aggiungevano  di 
rinforzo. 

Ma  anche  dopo  avere  adottata  si  fatta  severa  misura  non  si 
ristavano  i  Fiorentini  dall'  immaginare  contro  la  ribelle  città 
nuovi  mezzi  di  violenza,  e  di  offesa  ;  mentre  nulla  più  brama- 
vano che  di  averla  sollecitamente  nelle  mani  ,  onde  potersi 
sopra  di  lei  vendicare.  Imperocché  studiavano  ora  il  modo  di 
divergere  da  essa  il  corso  delle  acque  dell'  Arno  con  formar- 
gli un  nuovo  alveo  ,  il  quale  partendo  al  di  sopra  di  Pisa 
giungesse  poi  trasversalmente  allo  stagno  presso  Livorno,  da 
dove  in  mare  pensavano  potesse  quindi  con  facilità  scaricarsi. 
Al  quale  oggetto  facevano  essi  subito  incominciare  con  gravis- 
sima spesa  lo  scavo  di  due  grandi  fossi  sulla  riva  sinistra  del 
fiume  ;  tenendo  per  certo  potere  poi  coli'  esercito  loro  en- 
trare in  Pisa  agevolmente  pel  letto  asciutto  del  fiume  istesso  ; 
e  così  con  un  solo  colpo  decisivo  terminare  la  guerra,  e  della 
città  impadronirsi.  U  progetto  però  abortiva  ;  mentre  i  calcoli 
degli  Ingegneri  andavano  falliti ,  e  le  acque  dell'  Arno  non 
si  ritiravano  in  alcun  modo  dalla  linea,  che  sino  allora  avevano 
percorsa  (21). 

Ma  finalmente  dopo  4  altri  anni  di  assedio ,  di  sforzi ,  e 
di  ostilità  r  ira  ed  il  desio  dei  Fiorentini  rimanevano  paghi  :  che 
la  sventurata  città  di  Pisa,  ridotta  già  agli  estremi  per  la  fame , 
doveva  nel  dì  8  di  Giugno  arrendersi ^  capitolare,  e  ricevere 
nelle  proprie  mura  le  schiere  nemiche.  Vi  entravano  queste  in 
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fatti  con  alla  testa  i  Commissari  della  Repubblica  Fiorentina 
Capponi^  Salviati^  e  Filicaja  (22). 

Ora  tale  era  divenuta  P  estenuazione  e  la  magrezza  dei  su- 
perstiti abitanti  pel  lungo  sofferto  digiuno,  per  gli  stenti,  per 
le  vigilie ,  e  le  fatiche  incontrate^  che  più  larve  e  spettri  che 
uomini  apparvero  alle  schiere  istesse  dei  Fiorentini  al  primo 
percorrere  che  fecero  le  strade  della  cittk  infelice. 

Pugno  di  gente  era  questo  degno  a  vero  dire  di  sorte  mi- 
gliore ;  mentre  Y  eroismo,  con  cui  aveva  sostenuto  la  indipen- 
denza della  patria  sino  a  porre  in  non  cale  affatto  il  propio  sacri- 
fizio e  quello  delle  languenti  famiglie,  che  spesso  eoa  grida  di- 
sperate gli  chiedevano  pane,  non  ha  forse  esempio  pari  nelle 
storie  moderne. 

In  tal  modo  terminava  l  accanita  guerra  tra  i  Pisani  ed  i 
Fiorentini  ;  ed  in  tal  modo  Livorno  riprendendo  V  antico  felice 
andamento  del  suo  commercio  marittimo  cessava  di  essere 
quasi  esclusivamente  piazza  di  guerra  della  Repubblica ,  da 
cui  dipendeva.  Ed  in  fatti  le  merci,  che  d' oltre  mare  ora  co- 
minciavano a  pervenire  di  nuovo  al  suo  scalo  in  copia  mag- 
giore, non  erano  più  obbligate  per  giungere  quindi  a  Firenze 
di  tenere  (  conforme  durante  la  guerra  pisana  per  precauzione 
erasi  praticato  )  la  lunga  e  disastrosa  via  di  Vada^  e  di  BUh 
bona  ;  ne  di  passare  ivi  per  mare  da  Livorno  su  quella  Fu^a 
armata  in  guerra^  che  la  Comunità  del  Castello  era  stata  obbli- 
gata dalla  Signoria  di  noleggiare  a  tale  oggetto  (23). 

Oltre  di  che  la  Repubblica  Fiorentina  avendo  già  ne'saoi 
intimi  divisamenti  risoluto  di  annientare  quanto  più  potesse 
la  sottomessa  orgogliosa  cittk,  volgeva  volentieri  ora  a  Livorno 
ogni   sua  maggiore    cura  e   sollecitudine  nel  desiderio  anche 


EPOCA  Vili.  —  ANNI  DI  GESU'  CRISTO  1511.  463 

di  farne  in  certo  modo  la  rivale  di  Pisa  ,  acciocché  questa 
più  presto  affatto  decadesse. 

Ed  in  riprova  onde  dare  ai  Livornesi  una  testimonianza  di 
onore^  ed  insieme  di  benevolenza ,  e  di  fiducia  ^  eleggeva  in 
quest'  annuo,  con  esempio  ntAovo  ed  inaudito  sin'  allora ,  a  Ca- 
pitano del  Castello^  anzi  che  un  nobile  Fiorentino^  un  plebeo 
Livornese  ;  cioè  l' onorato  Marco  Antonio  Pezzini ,  antico  abita- 
tore del  luogo  (24).  Al  medesimo  succedevano  quindi  V  uno 
dopo  r  altro  i  Patrizj  Fiorentini  Antonio  Vespucci^  ed  Alamanno 
Salviati. 

In  mezzo  però  a  questi  primi  esordj  di  quasi  nuova  feli- 
cità non  mancavano  alcuni  sinistri  avvenimenti  di  funestare 
a  Livorno  la  pace,  di  cui  godeva.  Imperocché  per  quanto  non 
vi  avesse  colpa  si  trovava  il  medesimo  involto  nella  scomunica, 
che  Papa  Giulio  II  aveva  fulminata  contro  Firenze  ed  il  suo 
dominio^  a  cagione  del  Conciliabolo^  che  si  apriva  in  Pisa  sen- 
za la  sua  volontà  (25). 

Affliggevano  il  cuore  religioso  dei  buoni  queste  censure 
del  Capo  della  Chiesa  ;  per  cui  non  pochi  tra  essi  dubitavano 
persino  fosse  per  avvenirne  qualche  grave  sciagura  ;  né  s' in- 
gannavano :  poiché  suscitavasi  di  li  a  non  molto  un  turbine  si 
fiero  ed  impetuoso,  che,  come  narrano  le  sincrone  cronache 
nostre,  schiantava  e  rovesciava  a  terra  quasi  che  tutte  le  bo- 
scaglie dei  vicini  Colli  ;  portava  via  affatto  i  tetti  delle  case  entro 
il  Castello,  e  nelle  campagne  ;  atterrava  muraglie  ;  ed  alzando 
persino  da  terra  violentemente  percuoteva  ,  ed  uccideva  non 
poche  persone  per  le  strade,  mandando  in  fine  a  picco  nel 
porto  i  bastimenti  che  vi  si  trovavano  j  tra  quali  anche  una 
galera  sottile  del  Papa. 

Gridavano  allora  quasi  che  tutti  quello  essere  stato  visibile. 
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e  patente  gastigo  di  Dio:  ma  con  quale  fondamento  il  di- 
cessero neppure  essi  medesimi  il  sapevano  :  che  a  ninno  di 
noi  miseri  mortali  è  dato  penetrare  negli  arcani  giudizi  del- 
l' Onnipotente,  e  di  leggere  nelle  sue  imprescrutabili  supreme 
determinazioni  ;  mentre  chi  il  presumesse  sarebbe  uno  stolto, 
e  potrebbe  biasimarsi  quale  audace  investigatore  delle  pro- 
fonde  vie  di  chi  die  V  essere  al  niente.  Forse  quella  era  una 
delle  orribili  libecciate ,  descritte  gik  dal  rinomato  ihi/pm  ; 
od  era  un  uragano  veementissimo ,  di  cui  spesso  Livorno  ha 
tenuto  memoria  (26). 

Ma  in  seguito  Y  interdetto  cessava  ;  e  Livorno  profittando 
sempre  più  dello  stato  di  pace  e  di  tranquillità  ,  in  cui  la 
Fiorentina  Repubblica  si  trovava ,  vedeva  con  vero  giuU>ilo 
accrescersi  la  sua  popolazione,  ritraendo  da  questo  favorevde 
indizio  di  che  consolarsi.  In  fatti  il  novero  de'  suoi  abitanti 
tra  Tanno  1514  ed  il  1521  sorpassava  talvolta  i  2000  indi- 
vidui  (27). 

Un  nuovo  nemico  però  in  questo  intervallo  sorgeva  ognora 
più  fatale^  e  gigante  contro  di  esso  minacciando  contrarìanie  il 
ben  essere  ;  e  questo  nemico  ostinato  era  T  aria  malsana^  che 
cominciava  grave  a  regnare  nei  suoi  dintorni  a  ponente^  a  causa 
del  ritirarsi,  che  aveva  fatto  sempre  più  dal  suo  letto  antico 
il  Porto  Pisano;  poiché  i  Fiorentini  di  esso  più  ornai  non  si 
davano  cura.  In  fatti  dallo  Stagno  alla  Bastia^  e  dalla  Bastia  al 
Calambrone  non  si  vedevano  più  per  quasi  4  miglia  all' intomo 
che  vasti  marazzi  e  fetenti  paludi  (28),  non  rimanendo  di  quel 
gran  seno  di  mare  che  un  qualche  avanzo  nel  fondo  situato 
tra  le  vecchie  sue  Torri.  Ciò  non  ostante  la  popolazione,  co- 
me gih  avvertimmo,  si  sosteneva  alquanto  nel  luogo  ,  aumen* 
tando  piuttosto  che  decrescere ,  a  motivo  del  commercio  che 
vi  si  esercitava,  il  quale  attirava  del  continuo  nuovi  abitatori 
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in  supplemento  di  quelli ,  che   le  febbri  maremmane    spesso 
uccidevano. 

In  questo  mentre  la  Repubblica  Fiorentina  inviava  a  Li- 
vorno in  qualità  di  Capitano-Giusdicente  Roberto  Àcciajoli.  Go- 
vernando egli  il  Castello  con  molta  rettitudine  ed  amorevo- 
lezza ,  narrano  le  Cronache  nostre ,  come  gli  abitanti  provas- 
sero il  più  vivo  dolore  allora  quando  destinato  dalla  Signoria 
ad  organizzare  in  Pisa  la  nuova  Università  dovè  abbandonarli. 
Prima  però  di  partire  riceveva  egli  in  Livorno  Giuliano  dei  Me- 
dici^ il  quale  vi  giungeva  con  la  sua  sposa  Filiberta ,  figlia 
del  Duca  di  Savoja ,  onde  prendervi  imbarco  ,  e  trasferirsi 
per  mare  a  Roma,  invitato  colà  da  Papa  Leone  X  (  già  Car- 
dinale Giovanni  )  suo  fratello ,  per  godervi  delle  magnifiche 
feste,  che  gli  aveva  preparate.  I  Livornesi  amando  V  Àcciajoli 
si  prestavano  di  buon  grado  ad  ogni  suo  cenno  per  meglio 
fare  onore  all'  ospite  illustre,  che  senza  ostentare  fasto  di  corte 
0  superiorità  di  comando ,  si  tratteneva  anzi  con  quei  della 
Terra  in  modo  affatto  privato ,  volendo  un  giorno  da  essi  es- 
sere condotto  alla  rada  per  visitare  la  grossa  galera  da  carico , 
che  ivi  di  sua  proprietà  teneva  destinata  tuttora  ai  noleggi 
del  mare  ;  poiché  sino  a  qui  i  Medici  non  sdegnavano  di 
proseguire  neir  antica  loro  professione  ,  e  cosi  di  profittare 
delle  industrie  mercantili ,  che  avevano  in  principio  formato 
la  loro  fortuna,  e  le  loro  ricchezze. 

Air  Àcciajoli  succedeva  quindi  nel  posto  di  Capitano  Zanofrt  Giu- 
gni. Toccava  ora  ad  esso  pure  accogliere,  e  festeggiare  in  Livorno 
un'  altro  distinto  personaggio  della  stessa  Casa  dei  Medici,  cioè 
Lorenzo  Duca  di  Urbino  ,  il  quale  vi  approdava  con  la  sua 
fidanzata  Maddalena  della  Torre  Contessa  d'^Àrvegna^  per  quin- 
di proseguire  alla  volta  di  Firenze  (29). 

T.  II.  59 
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Prevedevano  già  i  più  sagaci  il  vicino  inalzamento  al  Princi- 
pato della  stirpe  Medicea  ;  e  perciò  non  pochi  tra  essi  stu- 
diavansi  anche  con  1'  arte  la  più  vile  di  adularla ,  e  di  mo- 
strarsi ad  essa  parziali  ;  dimenticando  che  avevano  nella  Re- 
pubblica un  governo  proprio,  libero,  ed  indipendente,  cui  do- 
vevano esclusivamente  fede  ed  obbedienza.  Ed  in  vero  creato 
Cardinale  da  Leone  X  Giulio  dei  Medici  (  che  fu  poi  Papa 
Clemente  VII)  teneva  questi  in  mano  sino  d'adesso  la  somma 
delle  cose  in  Firenze  ,  quale  Capo  del  Governo ,  nel  modo 
istesso ,  che  gik  aveva  praticato  V  Avolo  suo  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico. 

Ora  il  medesimo  Cardinale  Giidio  desiderando  farsi  più  di- 
rettamente padrone  dello  Scalo  principale  della  Repubblica , 
vale  a  dire  di  Livorno  ;  e  volendo  per  qualunque  evento  avere 
in  quel  Castello  una  Fortezza  importante ,  la  quale  munita 
di  grosso  presidio  militare  da  lui  interamente  dipendesse,  onde 
potere  così  meglio  disporre  anche  dell'  Emporio  marittimo  dei 
Fiorentini  a  suo  piacimento ,  chiamava  un  giorno  in  Firenze 
dinnanzi  a  se  il  celebre  Architetto  Antonio  da  S.  Gallo^  e  gli 
diceva  come  avrebbe  voluto  erigere  in  Livorno  ,  e  precisa- 
mente ove  gik  sorgevano  k  così  detta  vecchia  Quadratura  dei 
Pisani^  e  Y  antico  Mastio  di  Matilde  ,  una  nuova ,  grande  e 
valida  Cittadella,  la  quale  capace  di  contenere  sino  a  5  mila 
soldati^  e  formata  di  varj  bastioni,  riuscisse  quasi  imprendi- 
bile, e  fosse  per  ogni  dove  circondata  dal  mare  a  guisa  di 
isolata  Fortezza. 

Accettava  V  insigne  Artista  la  commissione  ,  rispondendo 
al  Cardinale  Padrone  che  V  avrebbe  egli  stesso  eseguita.  E  di 
lì  a  non  molto  ne  presentava  egli  di  fatto  a  lui  il  disegno^  bene 
accorgendosi  di  avere  col  medesimo  tutto  incontrato  il  gradi- 
mento del  suo  committente  (30). 
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Approvato  che  fu  il  disegno  istesso  dal  Cardinale ,  6|*dina- 
va  questi  si  approntasse  celermente  quanto  all'  uopo  potesse 
essere  necessario;  e  cominciava  dal  comandare  che  si  demo- 
lissero intanto  i  quattro  isolotti  di  case^  e  la  contigua  Pieve  di  S. 
Maria  y  e  Gitdia^  che  rimanevano  di  faccia,  e  non  lungi  dalla 
Quadratura  dei  Pisani ,  onde  formarvi  1*  area  ,  e  la  spianata 
della  nuova  Fortezza. 

I  suoi  ordini  non  tardavano  molto  ad  essere  eseguiti  (31) 
—  In  tal  guisa  cadeva  adesso  distrutta  quella  venerabi- 
le Pieve  ,  la  quale  vantando  memorie  scritte  sino  dal  Seco- 
lo  VI  ^  e  dai  tempi  dei  Longobardi  ,  e  così  un'  antichità  di 
oltre  900  annt\  poteva  a  buon  dritto  annoverarsi  tra  le  più 
antiche  del  Cristianesimo ,  come  gik  dicemmo  —  Alla  mede- 
sima nel  1260  era  stato  riunito  il  titolo  dell'  altra  non  meno 
famosa  detta  di  S.  Gitdia  di  Porto  Pisano^  retta  da  un  Core- 
piscopo^  e  matrice  delle  Pievr,  e  Chiese  tutte,  che  adornava- 
no neir  epoca  più  gloriosa  della  Repubblica  Pisana  il  vasto 
territorio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Piano  di  Porto.  Né  era- 
no mancati  alcuni,  i  quali  avevano  preteso  le  si  dovesse  inol- 
tre attribuire  la  singolare  prerogativa  di  essere  andata  for- 
mata in  origine  colle  stesse  classiche  pareti  [del  primitivo  ce- 
lebre Tempio  Gentile  di  Ercole  Labrone.  —  (32) 

Nella  stessa  occasione  veniva  del  pari  atterrata  anche  la 
Canonica  annessa  alla  Pieve  predetta ,  ove  la  Compagnia  del 
SS.  Sacramento^  e  di  S.  Giulia  teneva  il  suo  Oratorio '^  co- 
sicché faceva  di  mestieri  alla  medesima  trovarsi  altrove  un 
altro  locale  per  esercitarvi  le  sacre  funzioni  ;  come  al  Pieva- 
no di  S.  Maria  di  trasferire  in  un*  altra  Chiesa  la  propria  sede. 

Ora  la  Chiesa ,  che  subentrava  alla  Pieve  da  demolirsi , 
era  quella  detta  di  S.  Antonio ,  presso  la  quale  rimaneva  tut- 
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tavia  aperto  lo  Spedale  pubblico  del  medesimo  nome:  mentre 
V  (h'cUorio  nuovo  della  Compagnia  si  stabiliva  contemporanea- 
mente dai  fratelli^  che  vi  erano  addetti ,  nella  via  contigua  ^ 
ed  entro  una  specie  di  bottega  ^  o  di  magazzino  cosi  angu- 
sto^ e  meschino  però,  che  gli  venne  comunemente  appropria- 
to il  nomignolo  di  S.  Givlina  (33).  — 

In  questo  mezzo,  tra  le  più  splendide  umane  grandezze,  e 
tra  la  fama  maggiore  di  sapienza^  e  di  potere,  Leone  X  mo- 
riva in  Roma  —  Gli  succedeva  nel  Pontificato  Adriano  F/, 
nativo  di  Utrech,  già  Cardinale  Vesc&vo  di  Tortosa ,  il  quale 
era  stato  precettore  dell'  Arciduca,  che  poi  si  chiamò  Carlo  Y 
Imperatore. 

Turbavano  frattanto  seriamente  la  pace,  e  la  unione  della 
Chiesa  Cattolica  le  ardite  dottrine  ,  che  Lutero  gik  apostata 
Frate  Agostiniano  spargeva  neir  Alemagna  ,  ove  ponendo  in 
scompiglio  le  coscienze  dei  popoli  che  l'abitavano  tentava  di 
dividere  fatalmente  in  due  1'  ovile  di  Cristo.  Tempi  assai  in- 
felici erano  questi  ;  poiché  provocavano  inoltre  dissensioni,  guer- 
re civili,  e  sanguinose  persecuzioni  tra  coloro,  che  fino  allora 
colla  medesima  unanime  fede  avevano  confessato  Gesù  Nazza- 
reno essere  il  figlio  di  DiOj  V  Institutore^  ed  il  Maestro  della 
più  pura  morale^  il  comune  Salvatore  del  Mondo  ^  ed  il  Supremo 
Capo^  Centro^  e  Signore  della  Chiesa  Universale. 

Adriano  severo  man  tenitore  del  Dogma  Cattolico  mal  sof- 
frendo le  massime  pericolose  che  si  divulgavano  oltre  i  monti; 
ed  amando  porre  un'argine  massimamente  in  Italia  a  quello 
sfrenato  torrente ,  che  Zuinglio  in  Svizzera  rendeva  ancora 
più  grosso,  e  minaccioso,  lasciava  immediatamente  la  Spagna, 
ove  all'  epoca  della  sua  elezione  al  Pontificato  si  trovava ,  e 
moveva  direttamente  alla  volta  di  Roma. 
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Tenendo  la  via  del  mare  si  imbarcava  a  Tartagona ,  da 
dove^  dopo  avere  riposato  momentaneamente  in  Genova,  giun- 
geva nel  23  di  Agosto  al  porto  di  Livorno,  accompagnato  da 
18  galere,  e  da  altri  legni  minori  ;  da  meglio  di  4  mila  sol- 
dati ;  e  da  un  seguito  splendidissimo  di  prelati,  e  di  nobiltà. 

Accolto  dai  Livornesi  con  tutti  quei  segni  di  riverenza,  e 
di  onore,  che  all'  eminente  suo  grado  erano  dovuti ,  scendeva 
subito  a  terra  per  prendervi  un  qualche  riposo;  ricevuto  con 
molta  pompa  nel  Castello  dal  Cardinale  Giulio  dei  Medici ,  il 
quale  già  a  tale  effetto  vi  si  era  trasferito. 

Al  seguito  del  Medici  arrivavano  pure  in  Livorno  per  fare 
la  corte  al  nuovo  Pontefice  cinque  altri  Cardinali  Toscani , 
cioè  il  Ridolfi^  il  Salviati^  il  Passerini^  detto  anche  il  Cardi- 
nale di  Cortona^  il  Petrticci^  ed  il  Piccolomini  -,  e  poco  dopo 
i  quattro  Ambasciatori,  che  la  Repubblica  Fiorentina  per  in- 
chinarlo gli  inviava  nelle  persone  di  Malteo  Niccolini ,  di  Ja- 
copo Salviati^  di  Pier  Francesco  dei  Medici^  e  di  Filippo  Stroz- 
zi :  ed  in  fine  gli  Oratori,  ed  i  Deputati  di  quasi  tutti  i  Prin- 
cipi ,  e  Stati  d'  Italia  ,  e  sino  in  persona  Francesco  Gonzaga 
Signore  di  Mantova^  il  quale  a  quel  tempo  riteneva  la  carica 
di  Generale  deW  esercito  Ecclesiastico. 

Quale  aspetto  di  brio,  e  di  movimento  presentasse  in  quei 
momenti  Livorno,  riunendo  entro  le  sue  mura  il  Capo  della 
Chiesa,  e  con  esso  il  fiore  dei  personaggi  più  distinti  d' Italia, 
e  d'  oltre  mare  ;  ed  avendo  alla  rada  si  bella  e  numerosa 
flotta,  è  ben  da  immaginarsi.  Ma  il  difficile  a  concepirsi  si  è 
ove  potessero  trovare  alloggio  tante  persone,  e  tanto  eccelsi 
Signori  ;  ed  ove  riuscisse  al  Capitano  attuale  del  Castello  Gia- 
como di  Piero  Ginori  (34)  di  collocarle,  e  di  distribuirle  ;  mentre 
la  Terra  contava  allora  ben  poche  case,  e  quasi  tutte  ristrette; 
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e  si  trovava  per  di  più  ingombra  dalle  rovine  di  quelle,  che 
si  andavano  atterrando  verso  il  mare  per  cagione  della  nuova 
Fortezza.  È  ben  probabile  che  il  Pontefice  albergasse  nel 
Convento  di  S.  Giovanni  dei  Padri  Agostiniani  ;  ed  il  Cardinale 
Giulio  come  Signore  del  luogo  con  i  suoi  colleghi  nel  Palaz- 
zo di  residenza  del  Capitano  ;  mentre  gli  altri  avranno  dovuto 
da  vero  adattarsi  nei  meschini  abituri  degli  abitanti;  se  pure 
non  preferissero  di  passare  meglio  le  notti  alla  rada ,  ed  a 
bordo  dei  bastimenti  della  flotta. 

Comunque  però  si  repartissero  fatto  stk  che  una  mattina 
Adriano  faceva  dinnanzi  a  se  chiamare  tutti  i  sopra  nominati 
Cardinali  Toscani ,  non  escluso  Io  stesso  GiiUio  dei  Medici  ; 
perocché  essendo  rimasto  assai  scandalizzato  del  loro  modo 
di  acconciarsi  nella  persona,  e  del  loro  secolaresco  vestire, 
voleva  su  di  ciò  severamente  ammonirli. 

Comparsi  in  fatti  che  furono  tutti  al  suo  cospetto,  dopo  averli 
attentamente ,  e  ben  bene  osservati ,  si  pose  a  sgridarli  per- 
chè contro  quello^  che  era  lecito  ai  Preti  portavano  barba  lunga 
alla  soldatesca  j  cappa  corta  di  seta  alla  spagnuola  ;  e  caval- 
cavano con  spada  al  fianco ,  e  con  staffieri  a  piedi  parimenti 
armati. 

Narra  in  proposito  V  Osservatore  Fiorentino  (Tom.  2  pa.  93) 
«  che  quegli^  che  intesero  quel  Latino  ,  giacché  Adriano  ,  che 
a  non  era  mai  stato  in  Italia  non  parlava  che  Latino  ,  e  per 
a  dò  non  era  da  tutti  inteso ,  si  cominciarono  a  vergognare^  e 
u  per  prima  cosa  si  tagliarono  la  barba  ,  tra  quali  il  primo 
u  il  Cardinale  Giulio  dei  Medici  Arcivescovo  di  FirenzCy  e  poi 
a  tutti  gli  altri.  »  (35) 

Adempiuto  che  ebbe  il  Papa  a  quel  suo  dovere,  tornando 
a  bordo  della  flotta,  partiva  nel  giorno  susseguente  al  suo  a^ 
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rivo  in  Livorno,  alla  volta  di  Civita  Vecchia  —  Giunto  quindi 
in  Roma  vi  si  fece  immediatamente  incoronare ,  quantunque 
vi  regnasse  allora  la  peste  nel  modo  il  più  spaventoso  ;  poi- 
ché già  avevavi  uccise  più  di  8  mila  persone  ,  sebbene  la 
maggior  parte  degli  abitanti  fosse  altrove  fuggita.  — 

Frattanto  i  lavori  della  nuova  grandiosa  fortezza  di  Livorno 
si  avanzavano  rapidamente,  mercè  anche  le  premure  ,  che  di 
ordine  del  Cardinale  Giulio  si  dava  Y  attuale  Capitano  Taddeo 
Guiducci ,  il  quale  aveva  ottenuto  da  lui ,  per  tale  effetto,  il 
titolo  e  le  attribuzioni  di  Commissario  speciale  della  For- 
tezza (36). 

Ora  Adriano  VI  nel  14  di  Settembre  dopo  3  soli  anni  di 
Pontificato,  cedeva  alla  morte.  Il  Cardinale  Giulio  dei  Medici 
eletto  dal  Conclave  a  succedergli  prendeva  il  nome  di  Gemén- 
te  VII. —  Nome  fatale  riusciva  questo  però,  ad  onta  del  suo  mite 
significato,  alla  Repubblica  Fiorentina^  poiché  per  opera  princi- 
palmente di  chi  lo  portava  veniva  spenta  miseramente ,  come 
tra  circa  un  lustro  udiremo. 

Elevato  il  Medici  che  fu  al  più  alto  seggio  della  Cristianità 
si  fece  subito  a  considerare  come  omai  troppo  grande  ed  ec- 
cessiva si  fosse  resa  in  Europa  la  potenza  dell'  Imperatore 
Carlo  V ,  e  quanto  in  conseguenza  al  bene  di  tutti  gli  Stati, 
ed  in  ispecie  all'Italia  importasse  che  venisse  se  non  vinta  al- 
meno arrestata,  e  trattenuta,  onde  non  trascendesse  di  più. 
Ideando  quindi  di  formare  una  lega  contro  l'Imperatore  vo- 
leva combinarla  però  col  mezzo  il  più  efficace ,  vale  a  dire 
coU'oro,  per  la  qual  cosa  onde  procurarsene  in  quantità  sufficiente 
imponeva  un  accatto  generale  sopita  tutto  il  Clero  Cattolico.  Toc- 
cava allora  anche  alla  Pieve  di  S.  Antonio  di  Livorno  pagare 
per  quel  titolo  Scudi  trenta  di  moneta ,  somma  che  non  era 
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indifferente  per  una  delle  Pievi  più  povere  del  Dominio  Fio- 
rentino (37). 

Messo  insieme  che  ebbe  così  Papa  Clemente  un  ampio  te- 
soro; ricco,  e  potente  di  mezzi  e  di  influenza  riusciva  facil- 
mente a  concludere  contro  Carlo  F.  una  alleanza  offensiva  , 
e  difensiva  con  Francesco  I.  Rè  di  Francia^  con  Edtuirdo  VIBè 
d^ Inghilterra ^  co'  Veneziani^  e  col  Duca  di  Milano.  Uno  dei 
patti  principali  della  lega  obbligava  i  Confederati  a  riunire  al 
più  presto  possibile  nel  Porto  di  Livorno  le  respettive  loro 
forze  marittime,  onde  dirigerle  contro  il  comune  nemico  «  e 
rendersi  esclusivamente  i  padroni  del  mare. 

In  fatti  non  tardarono  a  comparire  alla  rada  di  Livorno 
44  tra  Galere  e  Galeoni,  oltre  una  grande  quantità  di  legni  mi- 
nori tutti  armati  in  guerra,  dei  quali  assumevano  il  comando 
generale  il  Doria  Genovese ,  e  Pietro  Navaì*ro  Ammiraglio 
Francese. 

In  tal  guisa  Livorno  si  rendeva  ognora  più  interessante  pel 
suo  scalo  marittimo ,  come  quello  che  colla  sua  posizione  cen- 
trale nell'  alta  Italia  veniva  tuttora  quasi  sempre  prescelto  per 
le  grandi  mercantili,  e  militari  bisogne. 

Infatti  da  Livorno  sortiva  senza  ritardo  la  flotta  aUeata  in 
cerca  della  Imperiale,  la  quale  forte  di  32  grosse  navi,  e 
comandata  dal  Viceré  la  Noja^  si  aggirava  essa  pure  nei  mari 
di  Toscana.  Si  incontravano  le  due  squadre  nei  paraggi  deUa 
Isola  dell'Elba,  ed  azzuffatesi  con  orrendo  conflitto  rimaneva 
alla  fine  quella  dell'  Imperatore  soccombente ,  riportando  sii  di 
essa  gli  alleati  la  più  completa  vittoria. 

Gonfio  di  questo  primo  successo  Papa  Clemente  si  dava 
tosto  le  più  grandi  premure  onde  cacciare  affatto  dal  Milanese 
le  truppe  Spagnuole,   che  da   Carlo  V.  dipendevano.   Ma  ne 
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accadeva  1'  effetto  contrario  ;  imperocché  l' Imperatore  facendo 
calare  in  Italia  un  nuovo  grosso  esercito,  composto  di  30 mila  Tede- 
8chi^  di  5  mila  Spagnuoli^  e  di  soldati  di  altre  nazioni,  lo  inviava 
direttamente  contro  Roma  e  contro  il  Papa,  dandone  il  co- 
mando al  più  iniquo,  ed  al  più  perverso  de'  suoi  Generali, 
cioè  all'  iniquo  Borbone  ribello  di  Francia. 

Questi  titoli  di  esecrazione  a  lui  imponeva  la  Storia;  avvegnaché 
le  scelleraggini,  e  le  crudeltà,  che  egli  permise  a'suoi,  più  masna- 
dieri che  soldati,  nel  sacco  memorando  delV  eterna  Città  furono 
tante,  tali ,  sì  inaudite,  e  di  sì  grande  ferita,  che  appena  si  potreb- 
bero credere  se  non  venissero  descritte  dagli  storici  contempora- 
nei i  più  accreditati,  ed  in  specie  da  Jacopo  Btumapartey  che  vi 
si  trovava  presente;  (38)  mentre  superarono  quelle  commesse  già 
dai  barbari ,  e  dai  popoli  più  feroci  e  selvaggi  ;  ed  ebbero  dei 
tratti  sì  neri,  e  sì  nefandi  da  far  fremere,  ed  inorridire  an- 
co le  anime  le  più  spietate. 

In  mezzo  a  quel  turbine  desolatore  e  spaventoso  Clemente 
ritirandosi  nel  Castello  S.  Angelo  doveva  a  quelle  mura  la 
propria  salvezza:  che  diversamente  chi  sa  mai  a  quale  sorte, 
ed  a  quali  sfregj  sarebbe  la  sua  stessa  persona  stata  riser- 
bata da  quelle  soldatesche  inferocite  e  crudeli.  Nondimeno 
ognuno  prevedeva  che  tra  breve  verrebbe  costretto  ad  arren- 
dersi a  discrìzione,  ed  a  darsi  in  balìa  de'  suoi  nemici. 

Ora  queste  di  lui  sciagure  saputesi  in  Firenze  risveglia- 
vano  subito  nella  moltitudine  il  desiderio  di  scuotere  nuova- 
mente il  giogo  dei  Medici;  e  di  proclamare  libera,  e  senza 
più  dipendenza  da  essi,  l'antica  Repubblica. In  fatti  costitui- 
tisi Capi  del  popolo  i  più  ragguardevoli  della  Città,  tra  cui 
Niccolò  Capponi^  Francesco  Vettori^  e  Filippo  Strozzi^  il  quale 
ultimo  da  pochi  giorni  era  giunto  a  Livorno  da  Rmna  con  la 
T.  lì.  60 


474  EPOCA  vili.  —  ANNI  DI  GESO'  CRISTO  1527. 

sua  moglie  Clarice^  persuadevano  i  due  giovani  Ippolito^  ed 
Alessandro  dei  Medici^  e  lo  stesso  Cardinale  Silvio  Passerini^ 
detto  il  Cardinale  di  Cortona  (  che  da  Papa  Clemente  aveva 
avuta  la  commissione  di  dirigere  le  loro  operazioni  nel  gover- 
no della  Città  )  (39)  di  allontanarsi  da  quella  immantinenti ,  di 
cedere  le  redini  dello  Stalo  alla  nuova  Signoria,  e  di  depo- 
sitare pur  anco  in  mano  di  essa  i  contrassegni  delle  Fortezze 
del  Dominio,  ed  in  specie  quelle  importanti  di  Pisa  e  di 
Livorno. 

I  due  giovani,  (40)  ed  il  vecchio  Cardinale  non  potendone  Usure 
di  meno,  aderivano  a  sì  fatte  proposizioni  col  patto  però  che 
la  famiglia  dei  Medici  avesse  salve  ed  illese  in  Toscana  le 
proprietà  che  vi  possedeva  ;  e  si  avviavano  umiliati  ^  e  di- 
spettosi a  Pisa.  Venivano  essi  però  per  maggiore  sicurezza 
scortati  fuori  del  Dominio  dallo  Strozzi ,  come  Deputato  a 
ciò  dalla  Repubblica.  Ma  giunti  che  furono  in  Pisa  Io  Strozzi 
anzi  che  farsi  ivi  subito  consegnare  dai  medesimi,  come  do- 
veva, gli  ordini,  ed  i  contrassegni  per  la  restituzione  delle 
fortezze  di  quella  Città,  e  di  Livorno,  tenute  dai  loro  di- 
pendenti, lasciava  invece  che  con  libertà  e  senza  guardie 
potessero  tutti  tre  vagare  ove  più  loro  piacesse.  Ne  proGtta- 
rono  eglino,  come  era  ben  naturale,  ed  in  una  notte  se  ne 
fuggirono  a  Lucca,  senza  avere  peranco  restituite  le  indicate 

Fortezze. 

* 

Narrano  alcuni  Scrittori  che  della  colpevole  condiscendenza 
dello  Strozzi  fosse  cagione  l'affetto  straordinario  che  egli  por- 
tava ad  Ippolito  ^  giovine  allora  di  1 5  anni,  e  del  più  avvenente 
aspetto;  mentre  di  sì  fatta  predilezione  era  occorso  spesso 
alla  sua  moglie  Clarice  ingelosita  di  fargli  rimprovero.  (41) 

Crucciata   oltremodo  la  Signoria  di  Firenze  di   avere  per- 
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duta  quella  favorevole  occasione  per  recuperare  allo  Stato  le 
Fortezze  )  si  rivolse  ai  Castellani  che  vi  comandavano  in  pri- 
ma cpn  le  più  risolute  intimazioni,  e  poscia  coli' oro;  e  le 
ottenne  in  ispecie  con  quest*  ultimo  mezzo. 

Imperocché  offerti  a  Faccione  da  Pistoja  Scudi  mille  d'  o- 
ro ,  ed  una  pensione  annua  di  Scudi  200 ,  ebbe  da  lui 
senza  grande  difficoltà  la  consegna  di  quelle  di  Pisa.  Ma 
per  riavere  in  mano  le  altre  di  Livorno,  reputate  allora 
molto  più  importanti,  le  fii  d'uopo  sborsarne  sino  a  fremt/a  a 
Galeotto  da  Barga^  che  vi  stava  a  guardia  in  nome  di  Clemente 
VII;  mentre  in  principio  protestava  egli  non  poterle  cedere 
senza  un  suo  ordine  espresso  (42).  In  tal  modo,  e  per  VtUtima 
volta  sorgeva,  direi  quasi,  a  nuova  vita  la  gloriosa  Repub- 
blica Fiorentina;  ma  breve  assai  durava  questo  suo  finale 
risorgimento ,  quale  estremo  periodo  :  poiché  doveva  riconoscere 
tra  meno  di  due  anni,  come  udiremo,. per  Signore  e  Tiranno 
il  Duca  Alessandro  \ 

Simile  era  però  questo  suo  spegnersi  totale  all'agonia  del 
forte,  che  non  soccombe  alla  morte  se  non  se  dopo  gli  sforzi 
ì  più  vigorosi,  e  la  lotta  la  più  animata:  —  che  vale  pur  qualche 
cosa  nella  memoria  detta  posterità  lo  avere  alP  avversa  sorte 
ceduto  in  modo  non  affatto  vile^  ed  abietto.  — 

A  traverso  frattanto  di  queste  variate  vicende  Livorno 
Terra  suddita,  e  vassalla,  e  luogo  di  mare,  e  di  commercio, 
anzi  che  risentire  alcun  danno  ritraeva  dai  narrati  avveni- 
menti vantaggio  piuttosto,  e  prosperità.  In  fatti  aumentando 
alquanto  la  sua  popolazione  obbligava  ora  i  Rappresentanti 
della  Comune  a  fare  ampliare  la  Chiesa  Pievania  di  S.  Antonio^ 
perchè  in  essa  omai  più  non  potevano  capire  i  suoi  numerosi 
abitanti.  Venne  in  effetto  entro  questo  medesimo  anno  ingran- 
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dita  nello  stato,  in  cui  anche  al  presente  si  vede^  assegnando 
la  Comune  istessa  per  supplire  alle  spese  della  sua  nuora 
fabbrica  le  rendite  della  ptibblica  Pescheria-^  (43)  e  deputando 
r  Oratorio  di  5.  Giulina  a  fame  provyisoriamente  le  veci. 

Ma  mentre  i  Livornesi  si  occupavano  di  queste  loro  reli- 
giose faccende  la  peste  sventuratamente  ai  primi  del  mese 
di  Giugno  gli  colpiva  orrendamente.  Proveniva  il  flagello  da 
Firenze,  ove  dal  Maggio  sino  al  Novembre  successivo  condn- 
ceva  al  sepolcro  più  di  quarantamila  persone.  Esercitava  questa 
volta  il  morbo  anco  in  Livorno  sì  fatto  eccessivo  furore,  che 
la  Terra  rimaneva  quasi  che  vuota  di  abitatori,  essendo  già 
i  più  facoltosi  fuggiti  parte  a  Montenero,  e  parte  al  Gabbro; 
sicché  non  vi  erano  rimasti  che  il  Capitano  Sacchetti  col  solo 
presidio  militare  delle  fortezze,  e  ben  pochi  de'  più  miserabili. 
U  Parroco  istesso  della  Pieve  emigrava,  disertando  per  po- 
chezza d'animo  al  proprio  dovere,  e  lasciando  in  abbandono, 
e  senza  forse  i  soccorsi  della  religione,  quei  suoi  figli  spiri-, 
tuali^  che  soccombevano  al  malore  in  quei  momenti  di  desola- 
zione, e  di  terrore. 

Avanti  però  di  partire  dal  Castello  così  di  sua  mano  scri- 
veva nel  Campione  Rosso ,  quasi  per  giustificare  la  sua  con- 
dotta^ e  per  calmare  in  qualche  modo  la  sua  coscienza,  que- 
sto Ricordo. 

»  V  anno  1528  del  mese  di  Giugno  a  ventidue  sendo  sco- 
a  perta  la  peste  in  Livorno^  vista  la  maggior  parte  ddla  Terra 
u  sgombrare  t;ta,  desiderosi  ancor  noi  di  evitare  una  iole  e  si 
H  orrida  influenza  ,  ispirati  cosi  dal  Signore  e  consigliati  da 
«  mdti^  pensando  essere  il  meglio  a  dì  23  di  detto  ci  partine 
<»  mo  ancor  noi  ,  e  ritirati  a  S.  Maria  di  Montenero^  come 
«  loco  più  vicino^  e  più  comodo^  pensando  .che  fosse  di  tal  dhosa 
«  sichuro.  » 
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Ma  dalle  sincrone  memorie  sappiamo  però  che  dopo  essere 
stato  costretto  il  Pievano  stesso  a  fuggire  anco  da  Montene- 
ro ,  a  motivo  di  essere  colà  pure  penetrata  la  pestilenza ,  e 
quindi  dal  Gabbro,  si  era  dovuto  rifugiare  ai  primi  di  Set- 
tembre in  Pisa  (44),  ove  assalito  dal  morbo  regnante  dovè  per- 
suadersi morendo  che  sono  inevitabili  i  giusti  giudizj  di  Dio  ; 
e  che  la  sua  mano  onnipotente  quando  il  vuole  sii  bene  rag- 
giungere r  uomo  ovunque  cerchi  nascondersi. 

Non  potrei  assicurare  se  quel  Parroco  pusillanime  fosse  il 
già  mentovato  Damiani  o  ne  (45).  — 

Ora  un  grande ,  nuovo ,  e  straordinario  fenomeno  pcditico 
riempiva  di  meraviglia,  e  sarei  quasi  per  dire,  stordiva  1'  in- 
tera Europa.  Poiché  Carlo  Y  di  nemico ,  e  di  persecutore  di 
Clemente  VII  diveniva  ad  un  tratto  suo  amico  ,  confidente  ^ 
ed  alleato.  Di  più  prometteva  unire  in  matrimonio  la  di  lui 
figlia  naturale  Margherita  d'  Austria  ad  Alessandro  dei  Medici^ 
che  da  alcuni  veniva  supposto  fosse  figlio  naturale  di  Lorenzo 
dei  Medici^  avuto  da  una  schiava.  Né  tutto  ciò  bastando  si 
obbligava  inoltre  l'Imperatore  di  fare  la  guerra  ai  Fiorentini 
per  conto  del  Pontefice,  onde  costringerli  ad  accettare  per 
Principe^  e  Capo  della  loro  Repubblica  col  titolo  di  Duca^  Te- 
nunciato  Alessandro,  giovine  allora  di  circa  20  anni. 

Né  erano  queste  forse  semplici  illusorie  promesse  di  Cesa- 
re a  favore  del  Papa  ;  che  veniva  egli  ben  tosto  ai  fatti  i 
piii  decisivi,  onde  portarle  celermente  ad  esecuzione.  Ed  in 
vero  faceva  subito  calare  in  Italia  8  mila  fanti  tra  Spagnoli  e 
Tedeschi^  e  formatone  un  esercito  tie  conferiva  il  comando  su- 
premo al  Principe  Filiberto  d^Oranges^  coll'ordine  di  muovere  alla 
volta  di  Firenze ,  e  di  incominciarne  senza  dilazione  V  as- 
sedio. 
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Alle  quali  forze  Clemente  aggiungeva  del  proprio  altri  dieci 
mila  dei  suoi  soldati ,  onde  l' impresa  vie  meglio  assicurata 
potesse  riuscire  anche  piti  sollecita ,  e  facile  ;  ne  dar  luogo 
mai  a  delle  dilazioni,  che  talvolta  producono  fatali,  e  peri- 
colose conseguenze. 

In  tal  modo  Firenze  si  trovava  investita  da  genti  straniere, 
e  da  quelle  che  contro  di  essa  ingratamente  inviava  uno  dei 
suoi  medesimi  cittadini  ;  era  minacciata  di  perdere  V  antica 
sua  libertà  ;  e  di  piegare  la  fronte  al  Tiranno  che  le  si  voleva 
imporre,  non  senza  contemplare  nella  dura  sorte^  che  ora  le 
toccava,  quella  che  pochi  anni  indietro  ella  stessa  aveva  fetta 
subire  a  Pisa;  convincendosi  pur  troppo  che  il  gran  giorno^ 
ed  il  giorno  amaro  viene  per  tutti  quando  si  è  meritato. 

Al  giungere  in  Livorno  la  nuova  di  queste  mosse  ostili 
contro  la  Capitale  1'  attuale  Pievano  di  5.  Antonio  temendo 
di  rimanere  compromesso  in  una  vertenza,  nella  quale  pren- 
deva parte  direttamente  anche  il  Pontefice^  e  forse  andie  di 
essere  assediato  nel  Castello  dalle  armi  Imperiali ,  vedendo  gli 
apparecchi  militari  che  si  facevano  nelle  fortezze,  pusillanime 
quanto  il  suo  antecessore,  fuggiva  da  Livorno,  ed  a  Pisa  si 
trasferiva,  lasciando  alla  cura  delle  anime  in  suo  luogo  un 
Frate  Agostiniano  del  Convento  di  S.  Giovanni. 

Ad  esempio  di  quello,  che  già  era  morto  di  peste,  scriveva 
esso  pure  nel  solito  campione  la  sua  protesta,  senz*  avvedersi 
che  scriveva  al  tempo  istesso  la  propria  condanna;  poiché  se 
rimaneva  fermo  al  suo  posto  quel  buon  Religioso,  poteva  egli 
del  pari  non  disertare  dalla  sua  Chiesa,  di  cui  percipeva  le 
rendite,  onde  porgere  in  caso  di  pericolo  conforto,  ed  assi- 
stenza ai  suoi  popolani,  ed  adempire  al  più  sacro  de' suoi  dove- 
ri. Ora  cosi  in  detto  campione  ei  si  esprimeva.  «  V  anno  1529 
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«  intesa  la  venula  delV ImperaJtor  Carlo  V.  in  Italia....  sospet- 
ti tandosi  qui  di  alcun  disordine.^  e  per  ogni  buon  fine  assai  della 
w  Terra  nostra  si  ritirassemo  in  Pisa ,  come  loco  più  comodo^  et 
M  pm  sichuro ,  del  che  allora  noi  fummo  forzali  fare  al  simile^ 
a  e  perchè  la  Chiesa  non  patisse  ^  né  dimancasse  del  debito 
«  circa  di  qv>ella^  prima  fu  da  noi  sostituito  un  Vice^Curato^ 
«  et  Pievano^  al  quale  si  assegnò  la  casa  nostra  con  tutte  le 

«  masserizie con  salario  di  Scudi  20  V  anno^  et  altri  emo- 

a  lumenti  extraordinarii .,  et  fu  un  certo  Frale  Francesco  da 
a  Carmagnola  deW Ordine  di  S.  Agostino'^  et  cosi  ritirati  in 
«  Pisa  stettemo  colà  tutto  il  tempo  ddla  guerra.  » 

Ma  già  P  assedio  memorabile  di  Firenze  sino  dagli  ultimi  di 
Settembre  era  incominciato.  (46)  Troppo  celebri ,  conosciuti  e  de- 
scritti maestrevolmente  da  altri  essendo  i  fatti,  che  accompagnaro- 
no gik  quel  grande  avvenimento  ci  dispenseremo  noi  dal  farne  pa- 
rola. Diremo  soltanto  come  anco  in  Livorno  tutto  si  fosse  disposto 
dagli  abitanti ,  e  dal  presidio  militare  per  sostenere  air  uopo 
un  assedio;  e  come  si  vivesse  in  grande  timore,  ad  onta  che 
il  presidio  istesso  fosse  stato  aumentato  (47). 

I  Fiorentini  però  commettevano  uno  imperdonabile  errore 
scegliendo  per  comandante  delle  loro  forze  il  Malatesta  Bar 
glione  ;  poiché  era  costui,  per  quanto  fosse  Italiano ,  un  tra- 
ditore, uno  spergiuro,  ed  un  soldato  senza  onore^  e  senza  fede. 
—  Ma  pare  pur  troppo  che  ove  le  Nazioni  debbano  perdersi , 
cangiare  di  destino,  e  soccombere  si  appiglino  sempre  alle  più 
stolte  determinazioni  senza  avvedersi  di  ciò,  che  talvolta  ginn* 
gè  a  conoscere  anco  il  più  infimo  della  plebe. 

Opposero  nondimeno  i  Fiorentini  da  forti  la  forza  alla  forza, 
sostenendo  per  più  mesi  coraggiosi,  e  decisi  la  più  accanita 
lotta  contro  gli  assedianti.  —  Dovevano  eglino  però  levare  ìb 
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massa  tutto  intero  il  dominio,  eleggere  un  Generale  Supremo 
tra  i  loroy  per  esempio  il  Ferruccio^  e  disperdere  risolutamente 
quei  diciottomila  mercenarj  che  gli  ponevano  in  angustie,  fa- 
cendoli assalire  alle  spalle  dalle  genti,  che  avessero  raccolte 
nelle  provincie  restate  loro  suddite,  e  fedeli. 

Ma  non  attesero  che  a  difendersi  entro  le  proprie  mura; 
non  invocarono  che  tardi  l'ajuto  da  Volterra  del  Ferruccio; 
e  non  fecero  mai  provare  all'  iniquo  Malatesta  la  sorte ,  cui 
essi  medesimi  altra  volta  avevano  condannato  per  assai  più 
lieve  colpa  tanti  altri,  e  per  ultimo  lo  sventurato  Vitelli.  — 

Ora  a  dire  non  ci  restano  che  alcune  parole  sul  soccorso 
portato  presso  Firenze  dal  valoroso  Francesco  Ferrucci  già 
Mercatante  Fiorentino;  poiché  questo  prode  divenuto  Gene- 
rale  di  armata  tenne  la  via  di  Livorno  venendo  da  Volterra 
prima  d' inoltrarsi  verso  Pistoja. 

Gik  declinava  il  mese  di  Luglio-^  già  la  Cittk  assediata  da 
oltre  otto  mesi  dubitava  di  sua  salvezza,  non  le  rimanendo 
speranza  che  in  un  qualche  efficace  diversivo  militare  al  di 
fuori  (48). 

Udita  però  che  ebbe  la  Signoria  la  beUa  difesa  fatta  dal 
Ferruccio  istesso  in  Volterra  contro  gì'  Imperiali,  il  chiamava 
a  portare  soccorso  alla  Capitale,  ed  il  dichiarava  a  tale  effetto 
Commissario  Generale  di  tvZto  lo  Stato  (49). 

Il  Ferruccio  alla  sacra  voce  della  patria  non  esitando  ob- 
bediva; anzi  con  nobile  alterezza  compiacendosi  della  fiducia, 
che  essa  in  lui  riponeva,  senza  frapporre  un  istante  si  appre- 
stava subito  all'  impresa  gloriosa  di  disperdere  gli  odiati  ne- 
mici sotto  le  mura  istesse,  che  avevano  osato  di  assalire.  Ma 
bene  spesso  assorto  in  una  ,  sarei  per  dire ,  fatale  tristezza 
non  poteva  dissimulare  a  se  stesso  le  somme    difficolta,   che 
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gli  si  sarebbero  presentate  per  ben  riuscire  nel  tentativo;  e 
le  medesime  considerava  non  già  per  farsi  abbattere  da  quelle, 
che  era  in  quanto  a  se  determinato  ornai  di  salvare  la  sua 
diletta  Firenze ,  o  di  morire  ;  ma  per  provvedervi  con  i  mezzi 
che  erano  in  suo  potere. 

Date  quindi  in  fretta  che  ebbe  le  necessarie  disposizioni 
per  conservare  Volterra  alla  Repubblica;  e  lasciatovi  al  co- 
mando Marco  Strozzi  sortiva  da  quella  Città  con  soli  1500  sol- 
dati Corsi ,  e  con  pochi  cavalli ,  che  formavano  quel  più  delle 
genti,  di  cui  aveva  potuto  disporre.  Schierati  quindi  dinnanzi 
a  se  i  Corsi  esponeva  loro  il  progetto  di  soccorrere  l'assediata 
Firenze  ;  la  gloria  e  la  ricompensa  che  ne  avrebbero  ottenuto 
salvandola,  e  li  richiedeva  se  lo  avrebbero  secondato  in  tanto 
nobile  impresa:  e  quei  valorosi  di  carattere  fermo,  e  di  co- 
raggio a  tutta  prova  gli  rispondevano  ad  una  voce  che  poteva 
contare  sulla  loro  fede^  e  sulla  loro  intrepidezza  ^  come  sulla 
propria  contava.  —  E  gli  serbavano  in  fatti  da  prodi  la  data 
parola. 

Con  rapidissima  marcia  per  Vada,  e  per  Rosignano  giun- 
geva egli  ben  tosto  in  Livorno.  Come  gli  abitanti,  affezionati 
ai  Fiorentini,  il  ricevessero  è  ben  da  supporsi.  Il  contempla- 
vano in  quell'ardente  stagione  coperto  tutto  di  sudore,  e  di 
polvere  non  curare  se  stesso;  mentre  assorto  nel  grande  pen- 
siero che  agitava  il  generoso  animo  suo,  non  lasciava  di  prov- 
vedere ai  bisogni  de' suoi  soldati,  e  perchè  fossero  in  Livorno 
al  meglio  possibile  alloggiati  (50). 

Se  il  vigliacco  nostro  Pievano  non  fosse  di  già  fuggito  dal  Castello 
poteva  bene  avere  agio  di  notare  ora  nel  Campione  della  sua 
Chiesa  le  particolarità  tutte  riguardanti  la  venuta,  e  la  di- 
mora in  Livorno  del  Ferruccio  ;  e  come  forse  non  pochi  degli 
T.  n.  61 
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abitanti,  e  dei  contadini  delle  vicine  campagne,  superstiti  tut- 
tora all'assedio  del  1496,  seguissero  in  quell'occasione  le  sue 
bandiere  ;  che  è  certo  gli  avrk  esso  a  ciò  invitati  onde  in- 
grossare possibilmente  il  suo  piccolo  esercito.  In  fatti  sap- 
piamo che  giunto  a  Pisa  prendeva  e  conduceva  seco  i  mille 
fanti  Albanesi ,  ed  i  Corsi  che  per  la  Repubblica  di  Firenze  vi 
ì4avano  a  guardia  sotto  il  comando  di  Giovan  Paolo  Orsini ,  e  di 
Bernardo  Strozzi^  lasciandovi  soltanto  alcuni  Capitani  con 
Benedetto  Rinuccini  (51). 

Ora  con  questo  rinforzo  sommando  le  sue  genti  a  circa 
tremila  cinquecento,  o  come  vuole  il  Paoli  (Prior.)  a  cinquemila 
quattrocento  soldati^  proseguiva  nel  29  di  Luglio  celennente  il 
suo  cammino,  e  transitando  per  lo  stato  di  Lucca,  e  per  Pe- 
scia  perveniva  sulle  montagne  di  Pistoja  a  Gavinana ,  luogo 
distante  sole  due  miglia  da  5.  Marcello. 

Se  Pisa  non  fosse  stata  quasi  che  annientata;  se  il  suo 
governo  Repubblicano  vi  avesse  tuttora  imperato^  chi  sa  che 
non  si  fosse  mossa  con  tutte  le  sue  forze  a  salvare,  ed  a 
soccorrere  le  Città  sorella,  difendendo  la  comune  minacciata 
indipendenza. —  Ma  Pisa  non  era  più;  poiché  rimasta  scheletro, 
per  cosi  dire,  di  Città,  e  di  Città  serva,  appariva  appena 
(juello  che  era  stata  nelle  sue  cadenti  rovine. 

Intanto  il  Ferruccio  con  gli  sguardi  amorevolmente  rivolti 
verso  Firenze  passava  di  nuovo  a  rassegna  le  sue  genti  ani- 
mandole a  condursi  da  valorose.  Era  ben  da  notarsi  come 
invece  di  Toscani  ei  non  contasse  tra  le  file  della  sua  pic- 
'ola  schiera  che  Corsia  e  Grecia  e  così  gente  forestiera,  cui 
ora  estranea,  ed  affatto  indifferente  la  lotta  che  si  andava 
:)llora  agitando.  Corsi,  e  Greci  però  erano  questi  che  aman- 
<lolo ,  e  temendolo  si  sarebbero   tutti    sacrificati  per  lui  ;  ed 
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avrebbero  combattuto  come  se  Fiorentini  fossero  stati.  In  fatti 
il  mostrarono  luminosamente,  mentre  in  assai  scarso  numero 
furono  quelli,  che  sopravanzarono  alla  sanguinosa  sconfitta  di 
Gavinana. 

Ardendo  intanto  il  Ferruccio  del  desiderio  di  accostarsi  a 
Firenze ,  nella  lusinga  che  il  Malatesta  avrebbe  secondate  dal 
canto  suo  le  operazioni,  che  ei  meditava,  ed  eseguita  una 
sortita  dalla  Città  in  suo  soccorso  alla  testa  della  maggiore 
parte  della  guarnigione  ;  e  pensando  di  potere  essere  quanto 
gik  lo  fii  il  famoso  CammiUo  Romano  fortunato  nel  liberare  la 
propria  patria  dall'  oppressione  straniera  y  rivolto  a  suoi  diceva 
loro  con  voce  ferma  quest'  ultime  parole.  «  Amici  andiamo 
innanzi  dove  ci  condtice  la  fortuna^  difendendo  V  onore  delle 
armi  Fiorentine^  e  la  libertà  della  patria  nostra.  Quindi  si 
muoveva  da  Gavinana  all'  incontro  dei  nemici ,  che  grossi  as- 
sai sino  a  qui  erano  venuti  a  ritrovarlo  con  una  gran  parte 
deir  esercito  assediante  sotto  gli  ordini  dello  stesso  Principe 
d'  Oranges. 

Ma  il  Malatesta  traditore,  e  codardo  non  si  muoveva  da 
Firenze,  non  assaliva  il  campo  nemico,  e  neppure  un  finto 
attacco  imprendeva  onde  operare  un  qualche  diversivo,  la- 
sciando, 0  dirò  meglio  ,  bramando  che  il  Ferruccio  corresse 
solo,  ed  abbandonato  la  sorte  che  il  minacciava  (52). 

Cosi  la  fortuna  più  non  volendo  Repubbliche  in  Toscana, 
volgea  ora  capricciosa  loro  le  spalle,  considerandole  come  de- 
crepite Signorie  gik  destinate  alla  morte.-  ed  amava  concedere 
invece  i  suoi  favori  al  Principato  ^  che  giovine  e  vigoroso  su- 
bentrava alle  medesime  con  nuovo  prestigio. 

Impegnata  però  subito  dal  Ferruccio  nel  2  di  Agosto  con  le  schie- 
re Imperiali  la  più  accanita  battaglia,  teneva  coH'eroica  sua  attività 
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la  sorte  di  quella  decisiva  giornata  per  più  ore  sospesa;  per 
quanto  anco  dalla  parte  dei  nemici  si  menassero  le  mani  con 
pari  fermezza,  e  furore. 

Ma  cadendo  in  questo  mezzo  ferito  a  morte,  ed  estinto 
sul  campo  TOranges,  pareva  giungesse  propizio  il  momento 
di  un  esito  fortunato  per  Firenze;  poiché  gik  un  grido  di 
vittoria  y  vittoria  sì  faceva  sentire  tra  i  Greci ,  ed  i  Corsi  del 
Ferruccio,  il  quale  accorrendo  ovunque  il  pericolo  si  faceva 
maggiore,  li  animava  or  più  che  mai  a  combattere,  a  porre 
in  fuga  r  avvilito  nemico,  ed  ad  operare  T ultimo  sforzo. 

Tenevano  però  ferma  tuttora  le  truppe  Imperiali  la  fronte 
ai  Fiorentini  ;  cosicché  la  zuffa  riprendeva  anzi  novello  vigo- 
re. Il  Ferruccio  sebbene  coperto  fosse  di  sudore,  di  polvere, 
e  di  ferite,  e  più  quasi  non  avesse  voce  da  farsi  udire  dai 
suoi,  preso  nondimeno  seco  un  drappello  di  Corsi  si  spin- 
geva animoso  e  furibondo  contro  la  schiera  comandata  dal 
Maramaldo^  pensando  che,  rotta  questa,  la  vittoria  definitiva- 
•  mente  sarebbe  stata  per  lui. 

Ma  cadeva  invece  prigioniero  di  quella,  rimasto  superstite 
quasi  che  solo  tra  coloro  che  lo  seguivano  ,  essendone  già 
morti,  0  feriti  più  di  2500. 

Presentatosi  allora  con  volto  imperturbabile  dinnanzi  al 
Maramaldo  j  ed  a  lui  cedendo  le  armi  che  tuttora  impugnava, 
soffriva  con  rassegnazione,  senza  adoprare  però  né  atto ,  uè 
accento,  che  valesse  preghiera,  od  umiliazione,  i  rimproveri, 
che  questi  gli  dirigeva  sulla  morte  da  lui  data  gik  ad  un  suo 
soldatello  sotto  Volterra. 

Mentre  però  ascoltava  queste  rampogne  il  Maramaldo  istesso 
gli  cacciava  nella  gola  colle  proprie  mani  la  spada  ^  e  sten- 
dendolo a  terra,  dava  poi  ordine  ai  suoi  soldati  di  finirlo  di 
uccidere. 
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In  tal  modo  quel  vile  spegneva  contro  le  leggi  tutte  della 
guerra,  e  dell'onore  un  suo  compagno  d'armi;  e  lo  spegneva 
dopo  che  dato  a  lui  si  era  prigioniero,  e  consegnate  aveva 
senza  più  fare  difesa  le  armi  (53). 

E  questo  era  il  fine  glorioso  non  pertanto  del  Ferruccio.  — 
Spirava  egli  l'anima  disdegnosa  ai  piedi  di  quell' /i^o/mno ,  che 
si  era  dimenticato  che  uccideva  un  fratello!  poiché  il  Maramaldo 
era  Napolitano. 

Ora  la  morte  del  Ferruccio  traeva  seco  la  morte  e  la  fine 
pur  anco  della  Repubblica  Fiorentina^  mentre  sbandatesi  affatto 
le  genti  venute  al  suo  soccorso  era  senza  più  costretta  a  ce- 
dere 9  a  capitolare  con  gì'  Imperiali ,  a  ricevere  le  loro  schiere 
entro  la  Città,  ed  a  darsi  per  vinta  in  potere  di  Carlo  F.,  e 
di  Papa  Clemente  (54). 

Don  Ferrante  Gonzaga^  che  all'  estinto  Principe  d'  Oranges 
era  succeduto  nel  comando  dell'  esercito  Imperiale,  entrava  di 
fatti  in  Firenze  nel  d\  successivo  al  12  di  Agosto  col  patto  già  stabi- 
lito,  che  entro  quattro  mesi  dovesse  Cesare  regolare  la  forma  del 
nuovo  Governo  .^  salva  sempre  però  la  libertà  •j  e  ben  inteso  cìie 
i  Medici  richiamati  dal  bando  le  redini  dello  Stalo  assumessero 
nella  persona  del  Duca  Alessandro  (55). 

In  tal  modo  dopo  più  di  cinque  secoli  di  gloriosa  durala^ 
di  insigni  memorie ,  e  di  famosa  grandezza ,  eguale  quasi 
nella  caduta  alla  caduta  violenta  di  Pisa,  finiva  e  spirava 
adesso  anco  la  Repubblica  Fiorentina.  — 

Il  genio  dell'  indipendenza  che  l'aveva  sin'allora  guidata  non 
avendo  omai  ove  più  refugiarsi,  eccetto  che  tra  le  mura  di  Siena^ 
unica  grande  Repubblica,  che  tuttavia  avanzava  in  Toscana, 
cola  si  trasferiva,  per  quanto  dovesse  anche  di  Ik  tra  breve 
esulare  perseguitato  dalle  forze,  e  dal  sapere  politico  del  se- 
condo Duca  di  Firenze  Cosimo  I. 
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Papa  Clemente  intanto  udiva  in  Roma  col  più  vivo  tra- 
sporto di  gioja  nel  grande  avvenimento  accaduto,  e  nella  resa 
di  Firenze 9  consumata,  e  compiuta  l'opera  sua;  sodisfatta 
appieno  la  sua  volontà  ;  e  stabilito  nella  sua  famiglia  il  Prin- 
cipato :  E  qitesto  bel  servigio ,  dice  il  Muratori  (  Àn:  dP  Itali  ) 
egli  rendeva  alla  patria  sva  (56).  — 

Ora  in  mezzo  a  sì  fatte  vicende  Livorno,  che  di  libertà  pro- 
pria non  godeva,  essendo  paese  di  soggetta  provincia ^  si  dava 
pace  ben  tosto,  sperando  che  meglio  dal  Principato  potessero  le 
sue  sorti  rendersi  anco  migliori;  poiché  pensava  che  il  governo 
di  un  solo  (quando  questi  fosse  giusto,  abile,  e  provvido)  do- 
vesse riuscire  ad  esso  più  favorevole  e  vantaggioso;  come 
in  fatti  è  sempre  più  forte ^  più  regolare,  più  attivo,  meno 
turbolento,  e  variabile  del  Reptibblicano:  massimamente  che  es- 
sendo i  Medici  in  origine  Mer calanti  si  lusingava  lo  avessero 
sempre  a  riguardare  con  occhio  speciale  di  parzialità  e  di  favore, 
quale  piazza  di  commercio,  e  quale  scalo  sul  mare. 

Durante  la  guerra  la  fabbrica  della  nuova  Fortezza  non 
aveva  più  progredito,  essendo  rimasta  sospesa  dopo  la  espul- 
sione da  Firenze  dei  Medici.  Ben  è  vero  però  che  poco  ad  essa 
mancava  onde  fosse  condotta  al  suo  totale  compimento,  giusta 
il  rammentato  disegno  deir  Architetto  Antonio  da  S.  Gallo. 

In  fatti  udiremo  nel  principio  delF  Epoca  susseguente  come 
per  ultimarla  ebbe  a  farvi  che  quasi  nulla  il  Duca  Alessandro. 


FINE 
dell'  Epoca  VIIL 


ONOTUIOil 


ALL'EPOCA  VDL 


(1)  Dice  in  fatti  il  Giovio  (  Not.  al  Guic.  Lib.  2.  )  che  il  Sa- 
ie lentio  ebbe  gran  somma  di  danaro  da' Fiorentini  ^  e  l'Ammirato 
(  Lib.  20  )  ciò  confermando  aggiunge  «  Livorno  con  le  Fortezze 
«  di  mare ,  come  di  terra  si  riebbe  ;  ma  non  senza  V  ajuto  di  nuova 
«  moneta.  » 

(2)  Assicura  il  Nardi  (  Stor.  Fior.  )  «  che  anche  Monsignore 
«  di  Beaumont  fu  dai  Fiorentini  magnificamente  remunerato.  » 

Certamente  per  avere  insinuato  allo  stesso  Salentio  suo  di- 
pendente di  non  opporsi  con  qualche  mendicato  pretesto  alla 
restituzione  di  Livorno. 

(S)  Il  Vespuccij  secondo  il  costume  praticato  già  dagli  altri 
Capitani  suoi  predecessori,  volle  lasciare  esso  pure  in  Livorno  il 
proprio  stemma ,  ed  anco  la  memoria  delV  anno ,  sino  al  quale  vi 
aveva  comandato. 

In  fatti  sotto  lo  Stemma  faceva  incidere  questa  iscrizione: 
«   Piero  di  Bernardo  di  Piero  Vespucci.  Kap.  MXDXCV.  » 
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Perirono  però  T  una  ,  e  l'altro  nel  funesto  anno  1796.,  che 
pia  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  lamentare. 

(4)  Si  avverava  ciò  in  fatti  sollecitamente  ;  conforme   sul    fi- 
nire di  quest' istessa  Epoca  Vili,  riferiremo. 

Quale  fosse  poi  il  Duca  Alessandro  dei  Medici  chiaro  lo  dice 
la  Storia  ;  e  noi  V  accenneremo  nelF  Epoca  susseguente ,  narrando 
il  suo  tragico  fine. 

(5)  Fortunatamente  nel  lasso  dei  tre  secoli j  e  mezzo,  che  sino 
a  qui  sono  trascorsi  da  che  venne  inalzato,  non  andò  mai  per 
avventura  distrutto.  —  Rimane  in  fatti,  tale  quale  era  nel  1495, 
la  sua  area  a  terrapieno ,  come  nella  successiva  Annotazione  di 
N,  10,  meglio  indicheremo. 

(6)  Non  siamo  noi  ora,  cui  piaccia  tutto  ciò  per  la  prima 
volta  narrare;  poiché  con  le  espressioni  del  maggiore  sdegno, 
e  del  più  sentito  disprezzo  il  notarono  già  gli  Storici  i  più  au- 
torevoli. Basti  leggere  tra  questi  V  Ammirato ,  onde  rimanerne 
convinti.  Dice  egli  infatti  dell'  Etranghes  (  Lih.  26.  )  «  che  era 
«  uomo  corrotto  d'  avarizia ,  e  da  libidine ,  ministri  potentissimi 
«  a  qualunque  scelleratezza.  »  Al  che  il  Pignotti  (  Star:  della 
Tosi  Tom.  7.  )  aggiungeva  «  V  Etranghes  era  persona  di  mala 
«  fede  ^  essendo  in  lui  forte  V  avidità  delV  oro.  » 

(7)  Si  sa  da  tutti  che  ogni  uomo  d*  arme  conduceva  seco  due 
arcieri'^  cosicché  i  500  uomini  d' arme  dell' esercito  Imperiale  di 
sopra  notati  formavano  una  schiera  di  ben  1500  combattenti. 

(8)  Tale  in  fatti  si  riscontra  essere  stata  presso  a  poco  la  pe- 
riferia totale  delle  mura  di  Livorno  Castello  dal  lato  di  terra  ^ 
come  può  vedersi  nella  Pianta  da  noi  già  riposta  presso  V  An- 
notazione iS  dell'Epoca  III. 
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Successivamente  le  mura  di  Livorno  {Città)  sotto  il  Regno  Afe- 
diceo ,  e  dopo  V  aumento  della  Venezia  nuova ,  giansero  in  giro , 
dal  lato  pure  di  terra  ,  a  Braccia  4600  circa. 

Ora  le  attaali,  dette  del  Porto  Franco ,  erette  dalla  munifi- 
cenza del  Regnante  Gran-Duca  LEOPOLDO  II ,  sorpassano  le 
Braccia  10,700.  — 

In  tal  guisa  nel  corso  di  circa  tre  secoli  e  mezzo  sono  au- 
mentate in  giro  più  di  Braccia  9000.  — 

Si  sa  dal  Varchi  (  Stori  Lib:  9.  )  che  «  Firenze ,  secondo  il 
«  Tribolo,  gira  braccia  14,723,  cioè  cinque  miglia  intere,  ed 
«  otto  noni  di  più ,  vale  a  dire  sei  miglia  meno  quel  poco;  va- 
«  lutando  ogni  miglio  mille  passi  geometrici,  cioè  più  che  2500 
«  braccia.  » 

II  Villani  {Stori  Fior.)  faceva  «  ogni  miglio  mille  passi,  ogni 
«  passo  tre  Braccia,  e  così  ogni  miglio  3000  braccia.  > 

Livorno  adunque  al  confronto  di  queste  misure   gira   adesso 
meno  di  Firenze  Braccia  1200  soltanto^  poiché  compresa  la  parte 
delle  sue  mura,  che  guarda  il  mare,  la  quale  ascende  a   circa 
braccia  2800,  ha  presentemente  di  intero  circuito  più  di  Brac- 
cia 13,500.  vaio  a  dire  miglia  quattro  e  tre  quarti. 

Pisa ,  al  dire  di  una  Guidn  moderna ,  non  ha  nel  giro  delle 
antiche  sue  mura  che  circa  miglia  quattro.  — -  Siena,  altrettanto, 
0  poco  più ,  conforme  rileva  il  Sig.  Repetti  (  Diz.  della  Tose.  ). 

(9)  Così  il  Giovio  (  Stor.  Lib.  4.  )  descriveva  la  Torre  nuova, 
ossia  il  Marzocco ,  quale  era  all'  epoca  dell'  assedio.  «  Octagonam 
«  Turrem  Lunensi  e  marmore,  decoro  artificio,  parva  in  Insula 
«  aedificatam  :  quae  late  maria ,  portnm ,  littoraque  tuetur.  Erant 
«  ad  dexteram  tres  aliae  marmoreae  aliquanto  minores,  lateri- 
«  tiaeque  Turres,  quae  mari  pariter  allnuntur.  » 

Queste  tre  altre  Torri  cbiamavansi  l' una  il  Magnale ,  o  Ma- 
gnano (  quella  che  tuttavia  intera  si  regge  in  piede  )  ;  l' altra 
T.  II.  62 
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il  Castelletto  (di  cni  non  rimane  adesso  nella  base  che  circa  la 
metà);  e  la  terza  la  Formice  (che  venne  distrutta  nei  suoi  ultimi 
avanzi  varj  anni  indietro) ,  conforme  già  altra  volta  abbiamo  no- 
tato nel  descrivere  l'antico  Porto  Pisano,  — 

Della  Fraschetta^  che  era  la  quinta  Torre  del  Porto  istesso, 
non  è  fatta  ora  parola.  Forse  al  tempo  dell'assedio  era  già  sta- 
ta distrutta  ed  abbandonata.  Appena  adesso  ne  restano  alcuni 
ruderi  percossi  dall'  onde  del  mare  al  di  là  del  Marzocco. 

Ora  vuole  la  verità  che  noi  qui  diciamo  essere  concorsi  alla 
valorosa  difesa  di  Livorno  anche  gli  uomini  di  Castelfranco  di 
sotto,  sapendosi  avere  essi  ogni  anno  fornito  alcuni  soldati  tratti 
a  sorte  d'ordine  della  Repubblica  Fiorentina  per  la  guardia  mi- 
litare di  varj  Castelli ,  tra  i  quali  era  compreso  Livorno,  y  con- 
forme apparisce  dall'  Odeporicon  Charitonis  del  Lami  (  Delie:  Eru- 
dii: pars  2.  ) 

(10)  //  classico  terreno  di  quel  memorando  bastione ,  quale 
venne  inalzato  350  anni  indietro ,  non  ha  sino  a  qui  subita  alcu- 
na sostanziale  variazione,  tranne  quella  di  essere  stato  destinato , 
come  lo  è  tuttavia ,  ad  uso  di  piaggione  per  buche  da  grano. 

Chi  bramasse  osservarlo  salga  sulla  vecchia  cortina  Medicea, 
interposta  tra  le  demolite  due  porte  la  Colonnella,  e  la  Nuova; 
ed  il  ritroverà  nelft  area  a  sterro,  che  corrisponde  appunto  die- 
tro alle  case  prossime  alla  Fonte  del  Villano;  vale  a  dire  nella 
posizione,  che  al  di  fuori  ricorreva  anticamente  lungo  le  mura  pri- 
mitive del  Castello  tra  la  Rocca  Vecchia ,  e  la  Torre  triangolare 
della  Porta  di  Terra. 

Formava  ivi  una  specie  di  opera  avanzata  e  di  fortificazione 
esteriore  a  modo  quasi  di  rivellino;  e  non  oltrepassava  in  giro  le 
braccia  100  circa. 

Dette  esso  il  proprio  nome  anche  alla  contigua  piazzetta, 
che  chiamata  anteriormente  la  Piazza  dei  Cavoli  (  ora  Pescheria 
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Vecchia  )  si  disse  invece  la  Piazzetta  del  Villano ,  ove  nel  1628 
si  trovavano  il  Macello  della  mala-carne ,  il  Giuoco  della  palla 
a  corda ,  e  la  Spezieria  delle  Galere. 

(il)  Leggiamo  nel  Burlamacchi  (  Vita  del  P.  Savonarola  pag. 
107.  )  che  «  /'  enunciata  galera  percuotendo  a  traverso  di  Livorno 
si  ruppe  dove  era  il  Capitano ,  t7  quale  fatto  prigione ,  e  confortato 
dai  Livornesi  a  pazienza  diceva  :  «  Io  non  mi  dolgo  di  questo  : 
«  perchè  mi  reputo  anzi  a  onore ,  e  gloria  esser  prigione  di  Cri- 
«  sto ,  t7  quale  veggio  esser  fatto  Rè  vostro^  e  combattere  per  voi.  » 

Forse  queir  uomo  di  mare  presagiva  o  indovinava  allora  la 
nomina  famosa ,  con  la  quale  i  Fiorentini  nel  1527  eleggevano 
Gesù  Cristo  in  loro  Réy  quantunque  nel  partito  che  ne  passavano 
gli  dassero  alcuni  voti  contrarj. 

(12)  Il  Burlamacchi  istesso  nella  Vita  del  P.  Savonarola  tutto 
ciò  descrivendo  (  pag.  107.  ediz.  di  Lucca  del  2761.  )  diceva. 
«  L' anno  1496  venne  l' Imperatore  Massimiliano  con  V  esercito 
«  accompagnato  dalle  genti  del  Duca  di  Milano ,  e  dall'  armata 
«  dei  Veneziani  a  danni  dei  Fiorentini  per  pigliar  Livorno ,  e 
«  mutar  lo  stato  ;  il  che  generò  un  grandissimo  timore  in  Fi  - 
«  renze  in  modo  che  di  tanto  in  tanto  molti  cominciarono  a 
«  mormorare  contro  il  P.  Savonarola  dicendo,  e  replicando  alla 
a  scoperta  «  ora  siamo  chiari  che  questo  Frate  ci  ha  ingannati.  » 
a  Ma  egli  predisse  in  privato  a  più  persone  che  l' Imperatore 
a  non  avrebbe  nociuto  alle  cose  loro ,  e  che  sarebbe  tornato 
«  per  la  medesima  via  per  la  quale  era  venuto.  Andato  una 
«  sera  il  Padre  a  Fiesole  con  F.  Malatesta  per  visitar  F.  Dome- 
«  nico  da  Pescia ,  che  era  Priore,  domandò  in  un  tratto  F.  Ma- 
«  latcsta  a  F.  Domenico ,  essendo  presente  F.  Girolamo ,  dicen- 
«  doli  «  Padre  Priore  che  dite  voi  del  caso  delV  Imperatore  ?  «  il 
«  quale  audacemente  rispose  »  Livorno  non  si  perderà ,  né  pas- 
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«  scranno  quattro  giorni  che  V  Imperatore  tornerà  per  la  via  che 
«  venne  con  poco  onore ,  senza  aver  fatto  danno  ai  Fiorentini.  » 
«  Voltandosi  allora  F.  Malatesta  a  F.  Placido  Cinazzi  disse  se 
«  gli  occhi  nostri  vedranno  succedere  la  cosa  in  questo  modo 
io  per  me  non  posso  pensare  come  delle  cose  del  P.  Fra  Gi- 
rolamo possiamo  dubitare.  —  Or  di  lì  a  poco  essendo  i  Fio- 
rentini quasi  che  affatto  disperati  dello  stato  loro,  la  notte 
che  l'Imperatore  fu  rotto  a  Livorno,  dopo  mattutino  in  S. 
Marco,  disse  F.  Malatesta  al  P.  Priore  »  Noi  siamo  certi  della 
ruina  di  questo  Dominio  per  cagione  di  questo  Imperatore  » 
al  quale  egli  rispose  «  A  guest'  ora  V  Imperatore  è  rotto ,  e 
posto  in  fuga,  come  chiaro  intenderete  questa  mattina  per  le 
prime  nuove  ^  che  verranno  alla  Signoria.  »  Non  di  manco  la 
sera  dinanzi  Jacopo  Salviati  aveva  portato  nuove  al  Convento 
che  in  Livorno  erano  già  mancate  le  legna  da  cuocere  il  pa- 
ne, e  che  non  si  poteva  in  alcun  modo  tenere.  Or  occorse 
che  avendo  V  armata  de'  Veneziani  consumato  alcuni  giorni 
finalmente  ruppe  in  mare  una  tempesta ,  e  percosse  a  Livorno 
ove  affondò;  talché  buona  parte  ne  venne  alle  mani  dei  Fio- 
rentini   Cosi  r  Imperatore  fuggì  via  senza  che  alcuno  lo 

seguitasse ,  e  si  adempì  il  parlare  detto  dal  Padre.  La  mat- 
tina a  buon'  ora  vennero  le  nuove ,  ed  il  Padre  salito  in 
pergamo  fece  al  popolo  una  predica  mirabile ,  dove  spesso  va 
replicando  «  Sei  tu  chiaro  P  »  la  quale  è  scritta  sopra  Michea^ 
il  giorno  di  S.  Simone,  e  Giuda,  che  è  la  seconda,  la  quale 
egli  fece  perchè  i  nemici  suoi  andavano  innanzi  dicendo  «  sei 
tu  chiaro y  che  questo  Frate  ci  ha  ingannati?  »  E  chiamò  poi 
la  predica  del  sei  tu  chiaro.  Gran  festa  fu  fatta  in  Firenze 
«  per  tal  vittoria ,  e  gli  avversar]  del  Padre  per  qualche  tempo 
«  stettero  umiliati  e  confusi.  »  -^ 

Ora  dobbiamo  noi    stessi   in  questo  luogo  emendare   alcune 
date  sfuggite  nella  stampa  del  testo  relative  al  tempo ,  in  cut  co- 
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mineid  V  assedio  di  Livorno.  Imperocché  sebbene  gli  Storici  non 
siano  andati  tatti  d'accordo  nel  determinarlo  pare  sembra  possa 
probabilmente  fissarsi  ai  primi  di  Ottobre;  essendo  qaindi  l'as- 
sedio medesimo  terminato  dopo  il  16  di  Novembre. 

(13)  Chi  fosse  precisamente  Aomo/o  del  Tadda^  cioè  se  Scul- 
tore di  pregio ,  rinomato  ^ono^  confessa  il  P.  Santelli  (  Tom.  5.) 
non  lo  sapere,  né  averlo  potuto  mai  rinvenire. 

Sembra  però  che  di  qaesto  Scultore ,  e  della  statua  del  Vii- 
lanOf  giudicata  assai  buona^  ed  a  lui  attribuita,  parlasse  VAutore 
del  Manoscritto  della  Magliabeckiana  posto  al  Codice  11.  (  Clas- 
se 17.  )  ,  cioè  il  Baldinueci.  Di  ciò  in  una  sua  gentile  risposta 
a  me  porgeva  conferma  V  egregio  ed  erudito  Sig.  Francesco  Gelli 
Accademico  della  Crusca ,  e  Bibliotecario  della  Magliabeckiana  scri- 
vendomi «  Nel  Codice  II,  classe  7,  in  un  frammento  di  notizie 
«  di  pitture,  sculture,  ed  architetture  di  Livorno  di  Filippo  Bal- 
«  dinucci  si  trova  di  Romolo  del  Tadda  quanto  segue:  Vi  è  la 
«  fontana  antica  detta  il  Villano  per  esservi  una  statua  di  macigno 
«  in  mezzo  a  due  cani,  opera  buona  di  Romolo  del  Tadda.  » 

Anche  il  Targioni  ne  fece  cenno ,  dicendo  che  la  statua  pre- 
detta fu  una  delle  migliori  opere  del  Tadda. 

Il  Morrona  (  pregj  di  Pisa  Tom.  4.  Cap.  4.  )  narra ,  che  certo 
Francesco  Ferrucci ^  detto  esso  pure  il  Tadda ^  fu  l'autore  del 
bellissimo  Sarcofago,  che  si  vede  nel  Campo  Santo  di  Pisa,  dedi- 
cato alla  memoria  di  Giovanni  Vegio  Pavese,  Professore  nello 
studio  Pisano  innanzi  il  1550.  —  Egli  è  quel  desso,  che 
eseguì  poscia  in  porfido  la  statua  per  la  Colonna  di  S.  Trinità 
in  Firenze  sotto  Cosimo  /,  che  lavorò  colla  scorta  di  Michelan- 
giolo  alle  figure  della  Sagrestia  di  S.  Lorenzo ,  e  che  fu  padre  del 
Romolo  autore  della  Statua  del  nostro  Villano. 

Possedendo  egli  il  segreto  di  lavorare  il  porfido  (  segreto  che 
vuoisi  oggi  perduto  )  insegnatogli  da  Cosimo  I  coli'  uso  di  alcune 
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acque  credute  avvelenate ,  il  confidava  morendo  allo  stesso  suo 
figlio  Romolo^  il  quale  reso  si  era  già  celebre  nell'  arte,  in  ispe- 
eie  per  l'abilita  somma  da  lui  spiegata  nello  scolpire  gli  ani- 
mali feroci  nei  diversi  loro  naturali  atteggiamenti.  Aveva  esso 
inoltre  eseguito  il  bellissimo  gruppo  in  macigno  dei  due  Villani, 
che  giuocano  il  saccomazzone ,  che  disegnato  da  Orazio  Mochi, 
venne  poi  collocato  in  uno  dei  viali  del  Reale  Giardino  di 
Boboli. 

Pub  riscontrarsi  da  ognuno  il  citato  Baldinucci  onde  conoscere 
con  quanta  lode  egli  parli  del  Romolo,  di  cui  favelliamo,  e  delle 
sue  sculture,  nella  Clasiica  Opera  su  %  Professori  del  disegno  etc, 
(  Tom.  3.  pag.  190.  ) 

(14)  Si  ignora  in  quale  anno  precisamente  la  statua  in  discor- 
so ,  tolta  dal  suo  piedistallo ,  andasse  dispersa. 

Forse  minacciava  rovina;  e  perchè  non  cadesse  addosso  ad 
alcuno  si  pensò  di  atterrarla.  Chi  sa  che  chi  ne  dava  l' ordine , 
e  queir  istesso  che  lo  eseguiva,  non  ignorassero  del  pari  ciò 
che  rappresentava ,  e  V  epoca  memorabile ,  cui  apparteneva. 

È  certo  nondimeno  che  nelFanno  1628  rimaneva  tuttavia  al 
suo  posto  :  imperocché  sappiamo  da  alcuni  antichi  Libri  delle 
RR.  Fabbriche  di  Livorno  sotto  il  Regno  Mediceo ,  che  una  volta 
Maestro  Bernardo  Betti  di  Pistoja  rifece  la  base  di  marmo ,  su  cui 
collocò  egli  stesso  di  nuovo  la  statua  del  Villano. 

Dopo  quel  tempo  non  ho  potuto  rinvenire  memoria  (  per  quante 
ricerche  pazientemente  abbia  fatte)  che  indicasse  quando,  perchè, 
e  come  quel  pregevole  monumento  Repubblicano  perisse.  Avrà 
finito  probabilmente  dimenticato  con  andare  in  pezzi,  ed  essere 
gettato  tra  le  macerie  per  comporre  forse  in  ultimo  parte  del 
materiale  di  una  qualche  muraglia.  — 

I  più  vecchi  della  Città  mi  hanno  spesso  narrato  avervi  ai 
loro  tempi  veduto  tuttavia  il  Cagnolino ,  che  stava ,  secondo  che 
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essi  mi  dicevano  y  ai  piedi  della  statua   in  atto  di  mirare  aflPet- 
taosamente  il  suo  padrone.  «— 

Vollero  però  alcuni  Scrittori ,  tra  quali  il  Grifoni  (  Cronich: 
Livorni  ) ,  e  1'  Autore  del  Calendario  del  1767  che  un  avanzo  di 
tale  statua  si  vedesse  nella  Usta  di  marmo ,  che  era  stata  si- 
tuata nelle  pareti  esterne  dalla  casa  posta  a  principio  della  Via 
detta  di  S.  Antonio  ^  la  quale  faceva  cantonata  snìV  altra  di  S. 
Giovanni.  Ma  altri  pretesero  invece  (  né  saprei  con  quale  fon- 
damento )  che  quella  testa  appartenesse  un  tempo  piuttosto  alla 
statua  di  Ercole  Labrone^  la  quale  si  venerava  siuo  dall'epoca 
di  Cicerone  nel  Tempio  Gentile  dedicato  a  quel  Nume  in  Livor- 
no ;  e  che  venisse  appunto  ivi  collocata  onde  salvarla  dal  perire 
del  tutto ,  mentre  appariva  di  lavoro  alquanto  squisito. 

Ora  anche  questa  antica  testa  di  marmo,  dopo  il  funesto 
triennio  del  Cholera-Morbui  in  Livorno ,  vale  a  dire  dopo  il  1837, 
andava  dispersa;  poiché  porzione  della  casa  suddetta,  che  la 
conteneva ,  veniva  allora  demolita  nel  buonificamento  del  quar- 
tiere di  S.  Giovanni. 

Narro  con  dispiacere  queste  vicende,  che  alla  mia  patria 
potrebbero  meritare  rimprovero  :  ma  la  storia  é  maestra  di  verità  : 
e  la  verità  non  debbe  da  essa  occultarsi  giammai. 

Aggiungerò  io  soltanto  che  la  testa  in  discorso  non  poteva 
essere  quella  della  statua  del  Villano  ;  avvegnaché  era  di  marmo 
e  non  di  macigno  ;  e  poi  scorgevasi  capUlata^  mentre  l' altra  del 
Villano  andava  coperta  da  una  specie  di  berretta.  — 

I  più  avanzati  in  età  mi  hanno  spesso  pure  narrato  averla 
sentita  sempre  chiamare  dai  loro  antichi  la  testa  di  Livorno 
vecchio.  — 

Al  presente  sulla  fonte  del  Villano  non  rimane  che  la  sola 
antica  base  di  marmo  salino^  ed  il  barile^  che  getta  l'acqua  situato 
nel  mezzo  di  un  disegno  laterale  fattovi  per  indicare  una  specie 
di  fortiflcazione  militare. 
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*  Ma  dobbiamo  alle  care  dell'egregio  Sig.  Cav.  Bali  Albinxo  Mar- 
iellini  nostro  concittadino  se  la  immagine  d$lV  antica  itatua  del 
Villano  venne  conservata  ;  poiché  quando  egli  copriva  nel  18S9  la 
carica  di  Gonfaloniere  di  Livorno  avendola  rinvenuta  in  un  antico 
obliato  quadro  del  Palazzo  Comuuitativo ,  la  faceva  restaurare, 
e  riporre  nel  Salotto  di  ricevimento  del  Gonfaloniere,  ove  tutta- 
via si  conserva. 

Si  vede  in  essa  dipinto  in  fatti  un  giovane  villano^  vestito  alla 
foggia  di  quei  tempi,  il  quale  entro  una  specie  di  fortilizio, 
tiene  ai  piedi  non  due,  ma  uu  solo  cane. 

È  simile  nel  disegno  a  quello ,  che  ci  venne  lasciato  già  dal 
P.  Santelli  nel  suo  Tomo  4,  e  5  manoscritto  in  (Comunità.  — 

Mossi  ora  da  lodevole  desiderio  alcuni  benemeriti  Livornesi 
avrebbero  concepito  il  progetto  di  riparare  alla  perdita  di  quel- 
r  antico  patrio  originale  ed  onorifico  monumento ,  con  farlo  di  nuovo 
a  loro  spese  scolpire  in  marmo  suU' indicato  disegno  dal  nostro 
concittadino  Sig.  Enrico  Mirandoli,  che  uno  dei  migliori  allievi  del 
moderno  Fidia  Toecano,  vogliamo  dire  del  Sig.  Cav.  Lorenzo  Barto- 
lini  Fiorentino,  si  è  gentilmente  già  offerto  per  si  fatto  lavoro  ;  per 
quindi  situarlo ,  previa  la  superiore  annuenza ,  su  quella  Istessa 
fontana,  ove  già  più  di  tre  secoli  indietro  era  stato  inalzato. 

(15)  Se  le  memorie  sincrone  della  Comunità,  e  le  Cronache 
particolari  dei  Livornesi  fossero  tutte  per  avventura  sino  a  noi 
pervenute ,  forse  potremmo  oggi  leggere  le  particolarità,  ed  an- 
che i  diicorei,  che  in  quella  solenne  circostanza  ebbero  luogo, 
e  vennero  pronunziati  in  ringraziamento  a  Dio ,  ed  alla  B.  Ver- 
gine Protettrice  Augusta  del  Castello;  ed  in  lode  della  Repub- 
blica Fiorentina ,  del  Ricasoli ,  e  dei  Villani  Livornesi  pur  anco. 

Ma  ben  poco  intomo  a  ciò  di  municipale,  e  di  particolare  è 
rimasto.  —  Forse  non  oravi  allora  nel  Castello  persona  diligente, 
e  capace,   che  si  dasse  il  pensiero  di  scriverne  gli  Annali.  — 
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Nella  meschinità  del  luogo,  e  nello  scarso  numero  degli  abitan- 
ti ,  dediti  quasi  che  tutti  alla  navigazione ,  ed  al  traffico ,  non 
deve  ciò  d'altronde  recare  meraviglia  soverchia;  mentre  è  verità 
ben  pochi  anche  al  presente  trovarsi  in  molti  luoghi,  i  quali  ami- 
no a  sì  fatto  lavoro  non  lucroso ,  e  privato  porre  la  mano ,  la 
pazienza,  e  la  mente.  — 

10  per  affezione  al  paese,  che  mi  vide  a  nascere,  ho  procn* 
rato  pel  corso  di  più  di  30  anni ,  e  colla  maggiore  diligenza  che 
mi  è  stata  possibile ,  raccogliere  ovunque  le  patrie  memorie  ; 
sicché  nel  loro  ordine  progressivo  non  avessero  quasi  lacuna 
dalla  origine  di  Livorno  sino  all'  anno  1840 ,  mela  di  questi  An- 
nali. Dirò  di  più  di  averle  proseguite  sino  al  presente  (  1844  ) 
corredandole  sempre  dei  relativi  Documenti  y  che  la  vera  base 
formano  della  Storia^  e  di  essere  determinato  inoltre  a  conti- 
nuarle, se  Dio  benignamente  me  ne  presta  Tajuto,  sino  all'ul- 
timo istante  della  mia  vita. 

Che  se  queste  mie  lunghe  fatiche,  e  quest'  istessi  miei  pove- 
ri Annali,  perchè  parto  di  meschinissima  mente,  non  giungeranno 
a  meritarsi  V  altrui  plauso,  e  la  cittadina  benevolenza,  serviran- 
no almeno ,  lo  spero ,  un  giorno  ad  altro  più  di  me  abile,  e  va- 
lente Scrittore  onde  tessere  la  storia  generale  di  questa  nostra  di- 
letta patria ,  la  quale,  opera  prima  ed  insigne  del  genio  Mediceo , 
è  divenuta  al  presente  in  ispecie  sotto  l'amorevole,  e  paterno 
regime  del  regnante  GranrDuca  Leopoldo  II  una  delle  più  vaste, 
commercianti ,  ricche ,  e  popolose  città  dell'  Italia.  — 

Dobbiamo  però  qui  avvertire  intorno  all'  eseguita  inaugura* 
zione  della  statua  del  Villano ,  che  la  medesima  farebbe  d' uopo 
riferirsi  più  tardi ,  se  Romolo  del  Tadda ,  che  la  scolpiva ,  non 
fioriva  di  fatti,  vivente  tuttora  suo  padre  Francesco j  che  dopo 
l'anno  ISOO.  — 

11  piccolo  antico  condotto  che  alimentava  la  ridetta  fonte  del 
Villano  venne  scoperto   di   recente  nel  gettare   che   fece  già  le 

T.  II.  63 
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fondamenta  del  grandioio  Cisiemone  il  valentissimo  Architetto  Sig. 
Cav.  Pocciantì.  Era  sostenuto  da  una  piccola  volticciaola,  e  cor- 
reva nella  direzione  di  Livorno,  derivando  dalle  Colline  di  Li- 
mone. — 

(  16)  Il  forte  antico  di  Stagnoy  simile  ad  nn  grosso  Bastione^ 
era  stato  eretto  ove  adesso  si  trova  la  così  detta  Casa  di  Sta- 
gno, la  quale  appartiene  in  questo  momento  ai  Signori  Despota 
Negozianti  Greci  in  Livorno. 

Questa  casa  fu  ivi  fabbricata  dai  Sovrani  Medicei  su  gli 
avanzi  al  certo  dell'enunciato  vecchio  Bastione,  onde  servirse- 
ne di  spogliatojo  allora  quando  si  portavano  alla  caccia  nei  con- 
tigni  paduli. 

E  poiché  una  tale  casa  guardava  allora  anche  la  prossima 
foce  di  Calambrone  la  munirono  essi  perciò,  come  fosse  stato  un 
fortilizio  di  costa j  di  casotti  ai  lati  per  le  sentinelle,  di  alcuni 
pezzi  di  artiglieria,  di  una  porta  ferrata,  e  di  un  ballatojo  al  di 
sopra  della  medesima,  conforme  sino  al  presente  tuttora  si  vede. 

Il  lungo  ponte  di  legno  poi ,  che  traversava  già  lo  Stagno ,  e 
che  partendo  dal  ridetto  bastione  giungeva  fino  al  luogo,  ove 
è  stata  di  recente  eretta  la  seconda  stazione  avanzata  delle  Guar- 
die di  Finanza  del  Porto  Franco ,  venne  distrutto  dopo  che  ri- 
masto colmato  lo  stagno  medesimo ,  mediante  in  ispecìe  l' inca- 
nalamento della  Torà ,  e  degli  altri  influenti ,  furono  sostituiti  al 
medesimo  gli  attuali  sette  ponti  di  ntateriale,  ì  quali  hanno  tutta- 
via conservato  però  il  nome  di  ponti  di  Stagno.  — 

Abbiamo  altrove  già  notato  come  ai  tempi  dell'  Impero  Romano 
il  divisato  ponte,  servendo  al  diverticolo  della  Via  Emilia  di 
Scauro ,  che  da  Labrone ,  ossia  da  Livorno ,  e  da  Porto  Pisano 
conduceva  a  Pisa ,  fosse  tutto  di  pietra  formato  ;  e  venisse  restau- 
rato magnificamente  dagli  Imperatori  Valente,  e  Valentiniano.  — 

Sappiamo  poi  che  nel  Medio  Evo  presso  il  ponte  istesso  era- 
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no  stati  fabbricati  uno  Spedale  col  titolo  di  S.  Leonardo ,  ed  un 
Convento  di  Monache  detto  di  ogni  Santi^  acciò  i  pellegrini,  ed  i 
viandanti  trovassero  all'uopo  in  quel  frequentato  passo  un  rifu- 
gio ed  un  qualche  comodo  per  albergare. 

Ma  lo  Spedale ,  ed  il  Convento  sono  del  pari  spariti ,  rimasti 
distrutti  probabilmente  innanzi  t7  secolo  XIV  ;  poiché  di  essi  più 
non  fecero  parola  i  successivi  Scrittori. 

Si  scorgono  ivi  però  molti  avanzi  di  pecchie  fondamenta ,  i 
quali  stanno  ad  attestarne  l'antica  esistenza. 

(17)  Ciò  notavano  Ser  Pierixxolo  da  Pisa  (  Ricord.  ),  e  V Am- 
mirato (  Lib.  28.  ) ,  dicendo  il  primo  «  In  qnest'  anno  ci  fue 
«  chiusa,  ed  interdetta  la  foce  d'Arno,  perchè  el  Kapitano 
«  de  Livorno  Messere  Giovanni  Borghini  mandava  di  due  in  due 
«  giorni  una  galea  sottile ,  ed  un  barchone  a  far  la  guardia  a 
«  foce  perchè  non  potesse  né  uscire  né  entrare  legno  per  nostro 
«  bisogno.  »  :  ed  il  secondo  «  U  popolo  minuto  Pisano  (  per  la 
«  fame ,  e  per  l' impedita  foce  dell'  Arno  )  era  ridotto  a  pascersi 
«  di  radici  di  erbe  ,  dando  brutto  spettacolo  di  se  stesso ,  cosi 
«  era  trasfigurato.  > 

(18)  Il  medesimo  Prete  di  Damiano  nel  Campione  detto  Rosso 
della  Pieve  (  pag.  41  )  sotto  la  data  dell'  anno  1503 ,  prendeva 
in  fatti  ricordo  dell'  enunciato  stabilito  livello  cosi  «  L' Huomini, 
«  e  fratelli  della  Compagnia,  e  Confraternita  di  S.  Giulia  con- 
«  duchono,  et  tenghono  allivello  della  prefata  nostra  Pieve  un 
«  terrestre  sotto  la  nostra  abitazione  ad  uso  di  Oratorio,  che 
«  risponde  nella  Via  del  Chappello.  Condnchono  i  detti  fratelli 
«  el  detto  Oratorio  perpetuamente  durando  a  Fraternità,  del 
«  quale  sono  tenuti,  e  debbono  ogni  anno  dare,  e  pagare  alla 
«  detta  Pieve ,  e  Correttori  di  quella  per  livello ,  et  censo  soldi 
«  venti  di  buone  monete ,   paghato  secondo  l' ordine  degli  altri 
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«  livelli  9  excepto  che  per  coavenzione  cosi  fatta  non  possa  per 
o  defecto  di  tempo  scadere  soluzione  Don  facta  del  divisato  li- 
«  vello,  non  si  intenda  per  questo  iscaduto,  né  perduto  per 
«  loro  livellare  domìnio,  restando  nondimeno  di  quel  tanto  de- 
«  bitori  da  potere  essere  stretti,  e  convinti.  » 

Anche  i  PP.  Agostiniani  di  S.  Giovanni  di  Livorno  contempo- 
raneamente registravano  ciò  nel  loro  Campione  Nero  A,  scrìven- 
dovi «  In  qnest'  anno  li  Hoomini ,  et  fratelli  del  Sagramento , 
«  che  hanno  presa  per  loro  Advocata ,  come  il  Castello  ancora, 
«  S.  Giulia ,  hanno  preso  a  livello  il  terrestre  sotto  l' abitazione 
«  del  Pievano  per  farvi  V  Oratorio ,  e  coadunarsi ,  e  farvi  le  loro 
«  orazioni ,  e  funzioni.  » 

Aggiungeva  poscia  sotto  la  data  del  22  di  Maggio  il  ridetto 
Prete  di  Damiano  nello  stesso  Campione  e  II  di  di  S.  Giulia 
«  Advocata  della  Terra  nostra  fu  intimato  a  tutto  el  popolo  di 
«  cantare  la  messa  ;  perchè  V  Oratorio  (  il  terrestre  )  era  stato 
«  più  tempo  casa  di  mercenarj  ;  per  questo  fu  presa  la  dispensa , 
«  la  quale  con  dispendio  ottenuta,  et  invitato  il  popolo,  et  ap- 
«  parato  el  locho  per  V  ajuto  del  Signore ,  e  sua  grazia  si  cantò 
«  la  messa  prima  in  tal  mattina.  » 

Narrava  in  JBne  V  Autore  della  Leggenda  di  S.  Giulia  (  Ediz: 
di  Liv:  del  1781  )  che  i  Corsi  dimoranti  a  quel  tempo  in  Livorno 
profittando  dell'occasione  del  traslocamento  della  Confraternita 
nel  nuovo  locale  avevano  tentato  di  involare  il  quadro  miracoloso , 
che  la  S.  Martire  rappresentava,  e  che  la  Confraternita  istessa 
venerava ,  per  seco  loro  trasportarlo  in  Corsica  ;  ma  che  a  ciò 
eseguire  furono  per  miracolo  impediti.  — 

Un  quadro  antichissimo  di  assai  rozzo  pennello  rimane  tuttavia 
in  alcune  stanze  della  Confraternita  di  S.  Giulia,  avendo  ai  lati  in 
piccole  figure  rappresentati  molti  fatti  relativi  alla  Santa.  Non 
saprei  dire  però  se  questa  immagine  fosse  la  stessa,  che  i  Corsi 
per  devozione  volevano  rubare.  Forse  apparteneva  all'A/lore  mag- 


ANNOTAZIONI   ALL' EPOCA   Vili.  503 

ytore  di  S.  Giulina  ossia  del  piccolo  Oratorio^  che  presso  la 
Via  di  S.  Àfitonio  apersero  quindi  i  fratelli  dell'  enunciata  Cooi- 
pagnia  quando ,  come  notava  il  citato  Campione  Rosso  «  neW  anno 
1525  del  mese  di  Agosto  fu  rovinato  il  dicto  terrestre  per  causa  della 
Fortezza  noviter  fatta  a  Livorno.  •  ;  oppure  era  quello  istssso 
quadro  che  decorava  già  sino  del  Secolo  XIV  V  Altare  detto  dei 
Cantelmi  nella  primitiva  Pieve  di  S.  Maria  e  Giulia.  Dopo  il  1600 
stava  esposto  alla  pubblica  venerazione  nella  Chiesa  al  lato  del 
Duomo.  Meriterebbe  di  ritornarvi,  e  di  essere  tolto  dal  luogo 
oscuro,  ove  ora  si  trova,  anche  come  vecchio  monumento  dell'ar- 
te della  pittura. 

(19)  Il  Prete  Antonio  di  Damiano  era  stato  eletto  nelF  anno 
1503  del  mese  di  Luglio  a  Rettore  della  Pieve  di  S.  Maria,  e 
Giulia  dagli  Uomini  del  Castello ,  essendo  la  collazione  del  po- 
sto di  Parroco  di  gius  patronato  del  popolo. 

In  fatti  nel  ricordato  Libro  di  Memorie  cominciava  egli  a  re- 
gistrarvi la  propria  elezione  cosi:  «  Nel  presente  Libro  si  fa 
«  ricordo  per  noi  Piovano  Antonio  da  Damiano  da  Livorno  come 
«  r  anno  ab  incarnatione  MDIII.  die  XV.  del  mese  di  Luglio  fu 
«  fatta  dai  prefati  Huomini  della  Terra  nostra  di  Livorno  la 
«  nostra  elezione.  » 

Quindi  scendeva  a  narrare  come  pel  suo  possesso  erano  oc- 
corse varie  spese  per  il  rinfresco .  e  la  colezione ,  la  quale  con- 
sistè in  confezioni  di  pOé  sorta ,  ed  in  vino ,  di  cui  fu  fatto  trat- 
tamento anche  al  Cavalieri  del  Capitano  ^  che  si  era  rogato 
dell'Atto.  — 

Il  Caffè  j  ed  il  Cioccolato  non  erano  allora  in  uso  general- 
mente ;  mentre  sappiamo  da  Bacone  che  il  primo ,  cioè  il 
Caffé,  non  era  peranche  conosciuto  in  Inghilterra  nel  1638  ;  e  dal 
diligente  nostro  Cronista  Pietro  Bernardo  Prato  che  non  comin- 
ciarono in  Livorno  a  beversi  nelle  pubbliche  Botteghe  di  Caffé  che 
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a'  suoi  tempi ,  conforme  eì  riporta  net  voluminosi  suoi  Mano- 
scritti. Ed  è  da  osservarsi  inoltre  come  il  Prato  istesso  di  quella 
nuova  usanza  quasi  scandalizzato  ,  e  facendo  le  meraviglie ,  ne 
presagisse  non  felici  conseguenze  a  danno  del  buon  costume  e 
del  vivere  civile.  —  Ha  a  suo  tempo  torneremo  a  parlare  del 
benemerito  Scrittore  ,  e  di  si  fatto  suo  pensamento. 

Aggiungere  voglio  in  questo  luogo  che  la  famiglia  di  Da- 
miano^ 0  Damiani  ha  esistito  in  Livorno  sino  a  non  molti  anni 
indietro,  essendo  dono  della  medesima  il  balaustro  di  marmo ^ 
che  adorna  adesso  l'altare  della  SS.  Concezione  nel  Duomo,  come 
apparisce  dalla  iscrizione  che  vi  si  legge,  nella  quale  i  due 
superstiti  della  famiglia  ridetta  si  davano  allora  il  titolo  di  Conti 
Palatini.  — 

La  serie  generale  poi  dei  Cronisti  Livornesi,  di  cui  il  sullo- 
dato  Prete  Damiano  comparisce  tra  i  primi,  verrà  da  noi  pub- 
blicata nella  Guida  di  Livorno,  giusta  quanto  nel  Manifesto  dell'  0- 
pera  già  abbiamo  promesso. 

(20)  Ciò  è  attestato  dal  più  volte  nominato  Prete  di  Damiano. 
In  fatti  così  scriveva  egli  nel  suo  Campione  «  Presi  possessione 
della  nostra  Pieve ,  ed  anco  della  Chiesa  di  S.  Julia  extra  muros. 

Era  quest'ultima  Chiesa  la  seconda,  che  con  titolo  di  Chiesa 
semplice,  era  stata  eretta  presso  Livorno  in  onore  della  S.  Mar- 
tire Cartaginese,  come  altrove  abbiamo  notato. 

Stava  probabilmente  ove  venne  in  seguito  fabbricato  T  Ora- 
torio  di  S.  Antonino.  Intendo  parlare  però  del  primo  Oratorio  di 
tal  nome ,  il  quale  non  ha  guari  fu  demolito  nell'  inalzarsi  delle 
nuove  mura  del  Porto  Franco  ;  non  AelVattuale,  che  sta  più  lonta- 
no, e  sorge  invece  di  faccia  quasi  alla  Chiesa  di  S.  Matteo  fuori 
della  Barriera  Fiorentina.  — 

Ora  tornando  a  discorrere  del  Pievano  Prete  di  Damiano  oda 
il  Lettore  come  senza  mostrarsi  egli  soverchiamente  imprudente, 
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avesse  però  ranìmo  libero,  parlasse ,  ed  anco  scrivesse  all'occor- 
renza francamente  e  senza  riguardo  di  chi  nella  qualità  di  CU- 
tadino  Fiorentino  avrebbe  potuto  nuocergli.  «  Gli  Eredi  di  Ugo- 
«  lino  Martelli  da  Firenze,  (  egli  registrava  nel  ridetto  suo  Campio- 
«  ne  )  condusseno  a  livello  due  case,  che  furono  poi  rovinate  per 
«  causa  della  Fortezza  ;  furono  investiti  dalla  valuta  di  quelle 
«  a  ragione  di  sette  per  cento  :  ma  perancho  non  hanno  ri- 
«  chomperato  altri  beni  in  quel  chambio,  dato  che  paghino  el 
«  livello.  Et  per  essere  loro  cittadini  Fiorentini  non  ci  siamo 
«  potuti  valere  dei  famigli.  Mal  si  fa  a  dare  a'  simili  in  questo 
«  loco  l   » 

Ed  erano  quelli  (  si  noti  )  tempi  di  libertà ,  di  pretesa  egua- 
glianza ,  e  di  Repubblica  ! 

(21)  Scrisse  in  fatti  il  Muratori  (  Ann:  d'  Hai:  )  che  i  Fio- 
rentini onde  togliere  V  Amo  a  Pisa  scavarono  due  fossi,  e  fecero 
grandissime  spese;  ma  che  «  t7  fiume  si  rise  di  chi  gli  voleta  dar 
legge ,  e  seguita  a  correre  net  suo  grande  alveo  come  prima.  » 

Chi  amasse  poi  conoscere  appieno  le  particolarità  tutte ,  che 
accompagnarono  il  tentativo  dei  Fiorentini  per  deviare  il  corso 
dell'  Arno  da  Pisa ,  non  ha  che  a  leggere  i  Ricordi  di  Ser  Pie- 
rizzolo  {pag.  15  ),  che  verranno  tra  breve  resi  di  pubblica  ragione 
neir  Archivio  Storico  Italiano ,  per  le  cure  in  ispecie  dell'  egre- 
gio nostro  concittadino  Sig.  Avvocato  Francesco  Bonaini  Professore 
dell'  I.  R.  Università  di  Pisa. 

Narrava  però  con  assai  di  cordoglio  in  tale  occasione  il  citato 
Ser  Pierizzolo  che  il  Capitano  di  Livorno  Carlo  de  Nobili  facesse 
ponere  alla  catena  come  forzati^  e  servire  nei  Bastimenti  Fioren- 
tini quei  Pisani ,  che  venivano  fatti  prigionieri  sulle  barche ,  le 
quali  tentavano  di  introdurre  viveri  per  l'Arno  in  Pisa. 

(22)  Le  condizioni   della    resa   furono  piuttoste  generose,  e 
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clementi;  poiché  con  un  perdono  generale  vennero  stabilite 
qaelle  istesse,  con  cui  Pisa  era  stata  governata  avanti  la  ribel- 
lione. Non  soccorsa  la  Città  da  alcuno  dovè  arrendersi  alla  fine 
anche  questa  seconda  volta  per  la  fame. 

Narra  il  Muratori  (  Ann:  d*  Ital:  )  avere  però  spesso  V  Impe- 
ratore Massimiliano ,  durante  il  suo  assedio ,  avuto  in  mente  di 
calare  in  Italia,  e  di  salvarla,  onde  non  cadesse  in  mano  dei  Fio- 
rentini. Ma  questo  di  lui  soccorso  tante  volte  promesso,  e  sem- 
pre ritardato ,  fece  nascere  quindi  il  proverbio ,  che  tuttora  è  in 
uso,  quando  si  vuole  indicare  un  avvenimento  sperato,  e  non 
giunto  a  tempo ,  dicendosi  essere  come  il  soccorso  di  Pisa  che 
arrivò  tardi ,  ed  a  cose  finite. 

Riporta  poi  Ser  Pierizzolo  (  Ricord:  )  che  a  maggior  danno  della 
sventurata  Pisa  vi  si  manifestarono  ben  tosto  molte  malattie  per 
lo  cibo  cattivo  passato  ^  e  per  le  angustie  sofferte. 

(23)  Aderiva  la  Comunità  di  assumere  sì  fatto  incarico  all'og- 
getto in  ispecie  di  conservare  il  privilegio^  che  già  aveva  ottenuto 
sino  dal  1493  nei  sìaoì  primi  Statuti  ^  pel  quale  era  stabilito 
che  non  si  sarebbero  quindi  innanzi  potute  scaricare  ni  caricare 
mercanzie  da ,  e  sopra  Bastimenti  tanto  in  Porto  Pisano ,  quanto 
in  Livorno  j  che  per  mezzo  delle  barche  dei  Livornesi. 

In  fatti  nel  Consiglio  Generale ,  che  su  tale  proposito  la  Co- 
munità istessa  teneva  nel  3  di  Marzo  delV  anno  1506 ,  e  nella 
analoga  Deliberazione ,  di  cui  si  rogava  Ser  Giovanni  Francesco 
Bartoli  di  Monte  S.  Savino  Notaro^  ed  attuale  Cavalieri  del  Ca- 
pitano Alamanno  Salviati^  esponeva  per  mezzo  di  due  dei  suoi 
Sindaci  alla  Repubblica  Fiorentina  che  avrebbe  essa  volentieri 
sopportata  in  proprio  la  spesa  dell'  indicata  Fusta ,  purché  a  suo 
favore  ,  oltre  la  già  conseguita  privativa ,  si  fosse  ora  aggiunto 
un    dazio  da    imporsi   su   i   colli  delle   mercanzie  che   dovevano  o 
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caricarsi  su  %    Bastimenti ,   o  scaricarsi  dai  medesimi  nel  Castello , 
od  in  Porto  Pisano. 

La  Signoria  di  Firenze ,  ed  i  Collegj  troYando  giusta  la  im- 
plorata grazia  \i  aderivano  pienamente  con  loro  miprema  reso- 
luxione  in  data  del  di  8  dello  stesso  mese  di  Marzo. 

Ynole  il  P.   Santelli  (  Tom:  S  Manoscr:  )   che    la   accennata 
Deliberazione  della  Comunità  del  1506  venisse  per  la  prima  volta 
munita  del  nuovo  sigillo  adottato  già   dalla  Comnnità   istessa ,    il 
qnale  rappresentava  allora  una  Torre  isolata  in  mare  avente  al  di 
sopra  la  Lettera  L  iniziale  di  Livorno  Castello.  — 

Indicheremo  in  seguito  quando  cangiandosi  nello  Stemma  Co 
munitativo  la  Torre  predetta  in  una  Fortezza  a  bastioni  ebbe  la 
medesima  sopraposte  la  Immagine  di  S.  Giulia,  e  la  Bandiera  col 
motto  «  Fides  » ,  sino  a  che  non  piacque  all'  Imperatore  Napo- 
leone  di  dargli  una  nuova  forma,  e  di  fregiarlo  di  un  lembo  del  tuo 
manto  Imperiale ,  dopo  che  Livorno  riunito  all'Impero  Francese 
venne  dichiarato  Capo-luogo  del  Dipartimento  del  Mediterraneo. 

Osservava  in  fine  e  giustamente  il  Sig.  Sepolti  (  Diz:  della 
Tos:)  che  mentre  negli  accennati  Statuti  del  149S,  e  nei  poste- 
riori  del  1506  si  rammentava  tuttora  il  Porto  Pisano  come  ca- 
pace a  ricevere  i  Bastimenti  carichi  di  mercanzie,  veniva  poi 
omesso  affatto  il  suo  nome  nei  successivi  del  1599,  e  del  1544; 
lo  che  chiaramente  indicava ,  che  a  quelV  età  non  era  omai  più 
servibile. 

Noi  però  in  seguito  riferiremo  con  il  testo  di  varj  Documenti 
Medicei  come  tra  i  bassi  fondi  delle  vecchie  sue  Torri,  formanti 
parte  della  rada  di  Livorno^  ove  oggi  si  dice  essere  la  buona  pò- 
stay  si  ancorassero  anche  molto  tempo  dopo  il  1544  i  Bastimenti 
di  qualche  portata  con  a  bordo  tuttora  le  mercanzie  ;  non  chiaman- 
dosi le  Torri  istesse  dimesse  affatto  se  non  se  dopo  il  1607. 

(24)  Rilevava  questa  onorifica  eccezione  in  lode  di  Livorno  anche 
T.  II.  64 
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il  P.  Magri  (  Orig:  di  Liv:  pag:  95.  Noi:  78  )  citando  il  Cam- 
pione verde  dell'  Opera,  ove  erano  stati  notati  i  precedenti  Cùpitani 
di  Livorno  y  ed  insieme  il  Campione  dei  PP.  di  S.  Giovanni  di 
Livorno;  mentre  si  lamentava  gli  fosse  stato  poi  da  qualche 
invidioso  di  sua  fatica  inibito  di  riscontrare  a  sua  voglia  anco 
i  Libri  antichi  della  Comunità.  Eccone  le  espressioni.  «  Tra  i 
«  Capitani  di  Livorno  non  è  di  tacere  il  Capitano  Marc'  Antonio 
«  Pezzini  vero  Livornese,  al  quale  fu  consegnata  dalla  Repnb- 
«  blica  la  carica  di  Livorno.  Né  troverai,  o  Lettore,  altro  in 
«  tutta  l'Opera  nominato  per  vero  cittadino  di  Livorno  che 
«  questo  Capitano  Marc'  Antonio  Pezzini.  £  se  non  è  al  suo 
«  luogo  negli  Annali  incolpane  quello  che  avido  della  mia  fa- 
ce tic^  avanti  al  parto  l'ha  devorato  cane  rapace  senza  poter 
«  io  rinovare  la  fatica  non  mi  essendo  più  stato  concesso  ve- 
«  dere  i  Libri  della  Comunità.  » 

Che  dovrò  io  dire  di  questo  lamento  del  povero  P.  Magri , 
il  quale  alla  flne  non  era  Livornese  ,  ma  nativo  della  Sicilia  ? 
Potrei  favellarne  alquanto  ;  ma  preferisco  tacere,  amando  che  ne 
decida  piuttosto  da  per  se  stesso  il  benigno  e  sagace  Lettore. 

Aggiungerò  solamente  che  il  sopra  mentovato  nostro  Marc' An- 
tonio Pexzini  fu  esso  pure,  quasi  contemporaneamente  al  Prete 
Damiani j  autore  di  una  specie  di  Cronaca  Manoscritta;  poiché 
venne  citata  spesso  dal  P.  Santelli  col  titolo  di  Memorie  Livorne- 
si ,  la  quale  però ,  per  quante  premure  mi  sia  dato ,  non  mi  è 
stato  possibile  fino  a  qui  di  rinvenire. 

(25)  Del  Conciliabolo  di  Pisa  cosi  scriveva  il  dotto  Autore 
dell'  Opera  intitolata  «  Abregé  de  V  Histoire  Ecclesiastique  (  Edix: 
di  Parigi  del  1753  avec  approbation,  et  privilege  du  Roi  Tom.  2 
pag.  246.) 

«  Jules  IL  fit  demander  a  Lovis  XII.  quelques  villes  sur  les 
«  quelles  le  Saint-Siege   pretendoit   avoir  des  droits.    Lovis  le 


ANNOTAZIONI   ALL' EPOCA   Vili.  509 

«  refuse  :  il  est  exeomuniè.  —  Concile  National  convoqué  sur  ce 
«  sajet  à  Orleans ,  pois  transferé  à  Tours.  Mathieu  de  Lang 
«  £?éque  de  Gurck  y  vient  de  la  parte  de  Y  Empereur  ;  on  con- 
ti vient  d' indiquer  un  Concile  General  à  Pise ,  et  d' envoyer  des 
«  truapes  poar  retablir  les  Bentivoglio  a  Boulogne ,  d' où  le  Pape 
«  les  avuit  chassé.  Cinq  Cardinaux  quittent  le  Pape,  et  se  re- 
«  tirent  a  Milan.  — 

«  TriYulce  general  des  troupes  de  France  s' empare  de  Bou- 
«  logne,  oa  il  retablit  les  Bentiyoglio.  L'armèe  da  Pape,  et 
«  ceiles  des  Yenitiens  sont  mises  en  deroate.  Jules  est  obligé 
«  de  se  retirer  à  Rome.  £u  passant'  à  Rimini  il  eat  le  chagrin 
«  d'y  voir  les  placards  afQchés  poar  intimer  Tindiction  du  Con- 
«  Cile  general  qai  dcvoit  se  tenir  à  Pise  pour  le  mois  de  Septem- 
«  bre  ....  et  il  fat  somme  lai-méme  d'y  comparoitre.  Le  Pape 
«  pour  opposer  Concile  à  Concile  en  indique  nn  à  Rome  pour 
«  19  AyrillSlS;  il  frappe  de  censure  les  Cardinaux,  qui  avoìent 
«  couToqué  ceiui  de  Pise. 

«  L*oyerture  du  Concile  de  Pise  ne  se  fit  que  le  premier 
«  Novembre,*  il  y  avoit  quatre  Cardinaux  avec  quinze  Prélats, 
«  et  quelques  Abbés  Franfois;  les  deputés  des  Universités  de 
«  Toulouse ,  et  de  Poitiers ,  et  quelques  Docteurs  de  Paris. . .  . 
«  Troisième  session  le  11  du  méme  mois.  ...  Le  Pape  se  ligue 
«  contro  la  France  avec  Ferdinand  Roi  d'Arragon,  et  les  Veni- 
«  tiens.  Il  prend  la  résolution  d*  attaquer  V  état  de  Florence , 
«  qui  donnoit  un  asyle  dans  Pise  au  Concile  assemblò  contre 
«  lui;  ce  qui  oblige  les  Prélats  à  transferer  le  Concile  à  Milan.  » 

Nel  1513  morto  essendo  Giulio  II ,  e  succedutogli  Leone  X 
(  già  Cardinale  Giuliano  dei  Medici  )  V  interdetto  quindi  cessava. 

(26)  Il  Buffon  in  alcuni  luoghi  parla  in  fatti  di  una  di  quelle 
libecciate  furibonde,  che  talvolta  si  sentono  anche  in  Livorno, 
come  può  riscontrarsi  nelle  sue  Opere. 
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In  conferma  di  che  dai  più  Tecchi  della  città,  per  tradizio- 
nale memoria ,  abbiamo  noi  stessi  sovente  ascoltato  avere  alcuna 
volta  il  libeccio  imperversato  in  Livorno  con  sì  fatta  violenza, 
e  con  tale  straordinario  furore  da  rimanere  scoperchiati  quasi  che 
tutti  i  tetti  delle  case,  e  portatine  via  per  l'aria  i  travicelli,  ed  i 
travi  ;  essere  piovuti  i  tegoli  per  le  strade;  stato  tolto  un  colon- 
nino di  marmo  dal  terrazzo  del  Palazzo  Franceschi,  ora  Bartolom- 
mei  ;  ritrovati  nella  macchia  di  Pisa  varj  pappafichi  strappati  dagli 
alberi  dei  Bastimenti  ormeggiati  nel  Porto,  e  persino  presso  San 
Piero  veduti  volare  i  panni  delle  Lavandaje  di  Hontenero ,  che 
erano  stati  stesi  sii  quella  collina  per  asciugarsi. 

(27)  Ciò  è  dimostrato  dai  Libri  più  antichi  che  siano  rimasti 
neir  Archivio  Ecclesitutico. 

Cominciando  i  medesimi  appunto  dalV  anno  1513  contengono 
in  fronte  la  seguente  dichiarazione  y  scrittavi  dal  Rettore  della 
Pieve  Battesimale  di  S.  Maria  y  e  Giulia. 

J.     M.     J. 

«  In  Nomine  Domini  Jesu  Christi  —  In  Aeterni  Dei  Nomine, 
«  et  Domini  Nostri  Jesu  Christi,  Beatissimaeque  Yirginis  Ma- 
«  riae,  et  omnium  Sanctorum  et  Sanctamm.  Amen» 

«  In  hoc  agitur  parvo  libello  illorum  nomina  continentur  qui 
«  sanctum  Baptismum  per  Nos  in  Ecclesia  nostra  feliciter  ac- 
«  ceperint,  ut  in  sequentibùs  more  nostro  clarius  apparebit 
«  donec  postillarum  numerus  expleatur. 

«  Anno  Domini  MDXIY  die  vero  prima  Decembris  et  stilo 
Fiorentino.  »  — 

Poscia  vi  si  leggevano  notate  le  due  appresso  partite  del 
1513,  e  1515,  le  quali  nel  modo  con  cui  sono  concepite  por- 
geranno al  Lettore  una  idea  del  come  a  quei  tempi  si  tenes- 
sero i  registri  dello  stato  civile  ^  e  gli  Atti  dei  Battezzati  nella 
Pieve. 
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Vi  si  scriveva  in  fatti  così  «  An.  MDXIY.  Nati  111.  A  d\  XII 
«  di  Oecembre  —  Francesco  figlio  di  Nisplorò  Corso  soldato  di 
•  Ristomccio  si  battezzò  a  dì  XVII.  di  Xbre  MDXIV.  con  dua 
«  Compagni  Domenico  Capazoni ,  e  Giovanni  Corso.  » 
.  ■  An.  MOXV.  Nati  e  Battezzati  XVI.  »  ,  aggiungendovisi  avere 
assistito  al  loro  battesimo 

«  Giovanni  Buondelmonti , 
«  Gaglielmo  Rnccellai , 
«  Alessandro  Rnccellai , 
allora    Cattellani   delle    Torri:  ed  al  Battesimo  di  certa  Agostina 
figlia  di  Ser  Antonio  da  Piombino ,    come   Compari ,  il  Castellano 
del  fanale  Bernardo  di  Lusiano ,    e    Giuseppe  di  Gian  Dotino.  — 
Proseguendo   quindi  ì  libri  medesimi  a  numerare  i  nati  di 
ogni  anno  nel  Castello  sino  al  1536 ,  presentavano  le  appresso  ci- 
fre, e  notavano  essere  giunti  sino  a  50  quelli  del  1529. 


An.   1518 Nati  16. 


1519. 
1520. 
1522. 
1523. 
1524. 
1528. 
1529. 
1530. 
1531. 
1532. 
1533. 
1534. 
1535. 
1536. 


25. 
21. 
29. 
25. 
23. 
11. 
30. 
26. 
13. 
23. 
27. 
14. 
15. 
17. 


Oggi  i  nati  ogni  anno  in  Livorno  ascendono  a  2247  ,  senza  con- 
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tare  gli  Ebrei  ^  e  gli  Acattolici  y  conforme   apparisce  dai  pubblici 
Registri  della  Cattedrale  del  i84S. 

Dobbiamo  avvertire  però  che  la  popolazione  di  Livorno  all'epo- 
ca del  1514,  e  sino  dopo  il  1600,  non  si  formava  generalmente, 
e  nella  maggior  parte,  che  di  gente  sopravvenuta  di  fnorì,  dì  per- 
sone cioè  che  disperate  o  colpevoli  nel  proprio  paese  venivano 
a  Livorno  per  cercarvi  fortuna ,  per  scampare  dal  supplizio ,  e 
per  godervi  dei  privilegi,  e  delle  franchigie  amplissime,  che  il 
Governo  di  Firenze  aveva  al  luogo  concedute. 

(28)  Ne  rimangono  sin'oggi  pur  troppo  gli  avanzi^  e  le  traccie. 
—  E  tale  era  in  fatti  Varia  malsana^  che  producevano  anche  nel 
Castello  y  che  ben  pochi  tra  suoi  abitatori  giungevano  allora  al 
cinquantesimo  anno.  In  fatti  gli  Statuti  di  quei  tempi  dispensa- 
vano già  dalla  tutela  coloro,  che  sino  all'età  indicata  fossero 
vissuti ,  adducendo  appunto  per  ragione ,  che  ben  pochi  in  quella 
terra  vi  pervenivano ,  conforme  già  abbiamo  altrove  narrato. 

(29)  Notano  le  cronache  nostre  che  col  Giugni  si  univa  ad 
accogliere  il  Duca  di  Urbino  anche  Alessandro  Camesecchi  Castel 
lano  delle  Rocche  in  Livorno.  —  Forse  il  potere  militare  andava 
sino  d'allora  afiEatto  diviso  dall'autorità  civile;  cosicché  il  Carne- 
secchi  doveva  quasi  dirsi  1'  attuale  Governatore  militare  del  Ca- 
stello. — 

£  qui  vogliamo  riportare  un'  altra  particolarità  avvertita  con- 
temporaneamente dalle  stesse  Cronache,  e  daW  autore  del  Calen- 
dario del  4771 ,  cioè  che  circa  questo  tempo ,  vale  a  dire  nell* 
anno  1518,  per  ordine  di  Papa  Leone  X  si  cominciava  a  suonare 
anche  in  Livorno  colle  campane  della  Pieve,  con  quelle  della  Chiesa 
di  S,  Giovanni,  e  con  le  altre  di  S.  Antonio  Vave  Maria  di  mezzo- 
giorno ,    all'  oggetto  di   implorare   da  Dìo  a  favore    dei  Cristiani 
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assistenza,  e    favore  contro  le    forze  ognora   più    niinacciauti  e 
formidabili  dei  Musulmani. 

È  verità  adunque  dalla  Storia  dimostrata,  e  noi  con  piacere 
la  ripetiamo,  a  gloria  massima  dei  Sommi  Romani  Pontefici  che 
se  essi  non  avessero  quasi  che  incessantemente  colla  sacra,  ed 
autorevole  loro  voce  eccitate  a  difesa  le  Potenze  Cristiane  con- 
tro i  Turchi ,  institnitì  ai  loro  danni  tanti  Ordini  Cavallereschi , 
ed  inviati  in  Oriente  a  debellarli  tanti  campioni,  e  tanti  Cro- 
ciati ,  avrebbero  essi  facilmente  invaso  anche  il  rimanente  dell' 
Europa  con  quei  loro  innumerabili  ed  invincibili  eserciti  ,  e 
resasi  soggetta  la  maggior  parte  della  Cristianità;  cosicché  forse 
noi  oggi  0  porteremmo  il  turbante,  o  tremeremmo  pallidi  schia- 
vi dinnanzi  ad  un  Maomettano  se  quella  sacra  e  veneranda  voce 
non  era. 

(SO)  Venne  infatti  eseguito  puntualmente  meno  alcune  tenui 
variazioni,  come  notava  il  Vasari  (  Tom.  S.  )  ;  ed  è  quell'istesso 
che  sin  oggi  si  osserva  posto  in  opera  nella  Fortezza  Vecchia^  la 
quale  conta  omai  più  di  300  anni  di  durata. 

(31)  La  Pieve  di  S.  Maria  e  Giulia ,  ed  i  quattro  isolotti 
non  si   terminarono  però  di  demolire  che  neir  anno  1525. 

Ciò  è  attestato  dal  Campione  Nero  di  lettera  B  della  Pieve 
predetta  ove  in  tale  occasione  veniva  scritto  «  Essendosi  rovina- 
«  te  varie  case  con  la  Pieve  per  cagione  della  Fortezza  i  pos- 
«  sessori  delle  medesime  furono  reintegrati  della  valuta  per  rate 
«  a  ragione  del  sette  per  cento  dalla  Signoria  di  Firenze.  » 

Le  case  formavano  quattro  grandi  ceppi  di  fabbrica^  conforme 
possono  riscontrarsi  nella  Pianta  di  Livorno  Castello^  che  abbia- 
mo già  pubblicata  ncll'  Annotazione  13  dell'  Epoca  III. 

Sorgevano  già  ove  adesso  rimane  la  così  detta  Piazzetta  dei 
Grani. 
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(52)  Nasceva  ciò  dalla  opinioDe  sostenuta  da  alcuni ,  i  quali 
avevano  voluto  che  il  celebre  Tempio  di  Ercole  situato  già  din- 
nanzi alla  antica  cala  naturale  del  Villaggio,  dai  Romani  Labrone 
chiamato,  si  innalzasse  nel  sito  ora  chiamato  la  Piazzetta  dei 
grani ,  di  faccia  all'  attuale  Fortezza  Vecchia,  e  non  lungi  dal 
Palazzo  Mediceo ,  che  al  presente  serve  di  abitazione  all'  Audi- 
tore del  Governo  ;  poiché  ivi  appunto  nei  tempi  dei  Longobardi 
si  trovava  la  Pieve  di  S.  Maria^  la  quale  probabilmente  (  secondo 
essi  )  si  compose  delle  muraglie  avanzate  al  ridetto  Tempio  dì 
Ercole. 

Tutto  ciò  però  noi  riferiamo  solo  perchè  non  si  ignori  ,  ma 
senza  pretendere  dargli  altro  carattere  che  quello  di  una  semplice 
probabile  congettura. 

(SS)  Ecco  come  di  ciò  prendeva  ricordo  nel  Campione  Nero 
il  Rettore  della  Pieve^  non  senza  notarvi  però  essere  stati  i  com- 
ponenti la  Compagnia  di  S.  Giulia,  suoi  c<mgliani ,  verso  di  esso 
assai  cattivi  pagatori  «  ivi  » 

Anno  MDXXI. 

«  La  Compagnia  ,  ovvero  Confraternita  di  S.  Julia  di  Livorno 
«  rende  l'  anno  alla  Pieve  di  S.  Maria  di  Livorno  soldi  20  di 
«  buone  monete  per  ciaschedun  anno  per  livello,  e  censo  di  un 
«  terrestre,  el  quale  conduchono  dalla  detta  Pieve  posto  sotto 
«  la  mia  abitazione.  »  Nota  » 

«  El  sopraddetto  livello  è  annullato,  e  casso  cum  tit.  che  el 
«  detto  loco  si  è  pervenuto  in  utilità  e  dominio  nostro,  et  per 
«  loro  derelicto  . . .  per  avere  preparato  nuova  congregazione  , 
«  e  nuovo  locho,  et  più  conveniente.  Et  per  tanto  si  è  annullato 
«  quest'  anno  1521 ,  e  tanto  più  che  da  molti  anni  non  hanno 
«  mai  pagato  el  debito  acceso  alla  Chiesa,  come  e  sono  tenuti, 
«  benché  essi  lo  habbiano  posseduto.  »  — 

L'  Oratorio  di  S.  Gitdina  venne  aperto  ove  al  presente  si  tro- 
va nella  Via  detta  di  S.  Antonio  il  Magazzino  a  destra  dello  sta- 
bile segnato  di  numero  moderno  2S0. 
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Rimase  quindi  soppresso  con  varie  altre  Chiese  di  Livorno  per 
ordine  del  Granduca  Pietro  Leopoldo;  ma  fu  momentaneamente 
riaperto  nella  così  chiamata  Rivoluzione  di  S.  Giulia  insieme  al- 
l'altro  piccolo  Oratorio  della  Madonnina  del  Buon  Viaggio^  il 
quale  stava  presso  la  seconda  Darsena  in  una  di  quelle  case 
che  sono  prossime  all'  Arsenale.  Poiché  anche  quando  nel  1606 
la  sede  della  Confraternita  di  S.  Giulia  venne  trasportata  nella 
nuova  Chiesa  laterale  al  Duomo^  eretta  da  Ferdinando  I  dei  Me- 
dici y  continuò  V  Oratorio  di  S.  Giulina  nonostante  ad  essere 
uffiziato  sotto  [la  dipendenza  della  Confraternita  istessa.  Di  fatto 
nel  1721  fu  sulla  porta  del  medesimo  collocata  la  seguente  iscri- 
zione in  marmo^  di  cui  qui  riferiamo  il  tenore,  sebbene  il  marmo 
sia  perito  per  quanto  io  sappia. 

D.    0.     M. 

VETUSTISSIMA  CONFRATE^NITAS  AB   ANTIQUIS  LIBURNI  PORTUS  COLOICIS 

DIVINISSIMI   COEPORIS   DOMINI  NOSTRI   lESU   CHRISTI 

GLORIAR   ET   ACTUAU   OBSEQUIO   AEDIFICATA 

EX  MIRAGULO  HIG   D.  JULIAM 

DE  ANNO   MGGLXII  IN  MATREM,    ET   PATRON AM   ELEGIT 

EJUSDEM   VENERABILE   NOMEN   SIBI   IN   TITOLO   ADYGENDO 

QUA   PROPTER   IIDEM    SS.    SACRAMENTI,   ET   JULIAE   GONFRATRES 

QUI   DE   ANNO   MDGIII   EORUM    SAGRO  INSTITUTO  CONTINUATO 

AD   ALIUM   NOVVM   ORATORIUM  MIGRARUNT 

HOC  ANTIQUITATIS   EORUM  INSIGNE  MONUMENTUM 

UNA   GUM   DOMO  CONTIGUA   INSTAURAVERUNT 

ANNO   AB   INGARNATIONE   DOMINI  NOSTRI  /ESU   CHRISTI   MDCGXXI. 

ANTONIO   PONS  GUBERNATORE 

FRANCISCO  DAlflANI,   ET 

JOSEPHO   MARIAE  LEONE 

GONSILIARIIS  PEAEDIGTAB  GONFRATERNrTATIS 

REPRAESENTANTIBUS. 

T.   II.  65 
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Anche  al  presente  il  Clero  della  Cattedrale  prosegue  ogni 
anno  a  trasferirsi  processìonalmente  nella  vigilia  della  festività 
di  S.  Antonio  Abate  alla  Chiesa  dedicata  a  questo  Santo  in  me- 
moria appunto  di  essere  stata  la  medesima  un  tempo  la  Chiesa 
principale  di  Livorno  dopo  la  demolizione  della  antica  Pieve  di 
S.  Maria,  e  Giulia.   Venne  quindi  consacrata  nel  1543. 

(34)  Che  il  mentovato  Ginori  fosse  allora  Capitano  in  Livorno 
si  rileva  dal  di  lui  stemma^  rimasto  tuttavia  nel  locale  dell'anltca 
Cappella  del  Mastio  di  Matilde  nella  Fortezza  Vecchia,  e  dairal- 
tro,  che  ei  fece  porre  nel  Marzocco^  con  la  seguente  iscrizione 

Jacobus  Petri  Gini  f.  Ginoris  MDXXIL 

Inoltre  in  un  libro  antico  di  entrata  del  Convento  dei  PP:  Ago- 
stiniani di  Livomoy  citato  dal  P,  Santelli^  si  leggeva  colla  data 
del  16  Giugno  1523  a  pag,  98  «  ivi  »  Paghato  per  lo  danaro 
«  datone  al  Michelotto  de  Vestro,  che  porta  le  schope ,  e  legni 
»  dalli  sua  giumente  per  decreto  del  Magnifico  Jachopo  de  Pietro 
«  de  Ginori  Kapitano  et  Commissario.  » 

(35)  In  proposito  del  vestiario,  che  il  Papa  rimproverava  ora 
ai  Cardinali  Toscani ,  si  trovano  nel  Varchi  (  Lib:  19.  )  riporta- 
te alcune  particolarità  ,  che  dimostrano  quale  corresse  a  quei 
tempi  la  moda ,  e  come  allora  il  portare  la  barba  lunga  e  la  cappa 
alla  Spagnuola  porgesse  indizio  di  sgherro^  di  uomo  sbricco  ,  ed 
anco  di  cattiva  vita» 

«  L'abito,  passato  il  1%.^  anno  (scriveva  il  citato  Autore)  è 
«  la  state  una  veste  o  di  saja ,  o  di  rascia  nera  lunga  quasi  sino 
«  ai  talloni,  ed  ai  Dottori  senza  quasi,  soppannata  di  color  nero, 
«  sparata  dinnanzi,  e  dai  lati,  ed  increspata  da  capo,  la  quale 
«  si  chiama  Lucco.  » 

«  Di  sotto  chi  porta  un  Sajo ,  chi  una  Gabbanella ,  con  una 
«  Berretta  in  capo  di  panno  nero ,   che   si  lascia   cader   giù  in 
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«  guisa,  che  caopre  la  collottola,  e  si  chiama  Berretta  alla  Civile. 

«  Chi  già  portava  i  capelli  e  noD  si  radeva  la  barba  era  te- 
«  nuto  sgherro ,  e  persona  di  mal  affare, 

«  Oggi  di  iOO,  95  SODO  zucconi^  e  portano  la  barba  ;  cosa  nel 
•  vero  più  virile^  di  maniera  che  coloro  che  fanno  altrimenti 
«  sono  tenuti  uomini  all'  antica ,  e  chiamati  per  beffarli  dalla 
«  zazzera  che  ei  portano  zazzeroni. 

«  Il  Mantello  è  una  veste  piii  lunga  sino  al  collo  del  piede 
«  di  colore  nero,  ancorché  i  ricchi,  e  nobili  la  portino,  e  i  Me- 
«  dici  di  rosato yO  di  pagonazzo.  É  aperto  solamente  dinnanzi, 
«  e  si  affibbia  con  gangheri  come  i  Lucchi. 

«  Il  Cappuccio  di  borra  coperto  di  panno  gira  a  fascia  intomo 
«  la  testa,  e  cuopre  tutto  il  capo.  Il  Becchetto  è  una  striscia 
«  doppia  di  panno  fino  a  terra,  e  si  ripiega  sulla  spalla  destra, 
«  e  s' avvolge  al  collo ,  e  intorno  alla  testa  ;  la  reputano  goffa  : 
«  è  in  Firenze  utilissima  rispetto  a'  gran  venti;  dagli  antichi 
«  arrecata  di  Fiandra. 

«  La  notte  s'usano  in  capo  Tocchi ^  e  in  dosso  Cappe  chia- 
«  mate  alla  Spagnuola^  cioè  colla  capperuccia  di  dietro ,  la  quale 
«  chi  porta  il  giorno,  solo  che  soldato  non  sia,  è  reputato  sbricco^ 
«  e  uomo  di  cattiva  vita. 

«  Chi  cavalca  porta  o  Cappa  o  Gabbano,  o  di  panno  o  di  ra- 
ti scia;  chi  va  in  viaggi  Feltri. 

«  Le  calze  si  portano  tagliate  al  ginocchio,  e  con  cosciali 
«  soppannati  di  taffettà. 

»  La  camicia  usano  increspata  da  capo ,  e  dalle  maniche.  » 

Anche  ai  dì  nostri,  tra  i  giovani  in  ispecie,  sono  tornati  assai 
in  moda  i  fra/p,  e  la  barba  lunga.  £  sebbene,  come  giustamente 
avvertiva  di  sopra  il  Varchi  siano  cosa  più  virile ,  nondimeno  gli 
attempati  che  non  V  usano,  reputano  i  barbuti,  ed  i  baffuti,  come 
suol  dirsi  dal  volgo ,  tante  coglie ,  e  tanti  smargiassi  ;  quantun- 
que la  barba  lunga  sia  tuttora  segno  di  penitenza  e  di  mortifica- 
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zione  presso  alcuni  Ordini  Religiosi ,  ed  in  ispecie  presso  i  Cap- 
pìtccini, 

(36)  Troviamo  fatta  menzione  del  (ruidueciy  e  della  sua  nuova 
qìAalità  di  Commissario  delle  fortificazioni  nei  libri  antichi  dell'Ar- 
chivio Parrocchiale  di  Livorno  dell*  anno  1525,  che  in  copia  con- 
servo presso  di  me,  ove  si  notavano  appunto  le  attribuzioni  ag- 
giunte al  medesimo  per  V  oggetto  indicato. 

(S7)  Che  la  Pieve  di  S.  Antonio  fosse  succeduta  già  nel  mese 
di  Settembre  deW  anno  1525  all'antica  Pieve  di  S.  Maria  testé 
demolita  V  abbiamo  già  accennato  »  ed  il  ricaviamo  positivamente 
adesso  in  primo  luogo  dal  Campione  Nero^  ove  dal  Rettore 
veniva  scritto  :  «  L' anno  1535  pagammo  una  decima  per  la 
«  pieve  nostra;  e  questa  fii  decimata  dopo  la  ruina  di  detta 
«  nostra  Pieve ,  che  fìi  nel  mese  di  Agosto  anno  sopradecto.  Et 
«  di  più  obtennesi  di  non  pagare  la  paga  dello  studio  (  di  Pisa  ) 
«  respecto  al  danno  ricevuto  dalla  rovina  di  detta  nostra  Pieve.  » 
Ed  in  secondo  luogo  da  un  Libro  di  Battesimi  del  1525 ,  ove  si 
trova  che  nel  4  di  Aprile  di  detto  anno  (ù  battezzato  un  bambino 
in  S,  Maria  ;  e  poscia  nel  25  di  Settembre  un  altro  in  S.  Antonio. 

Oltre  di  che  nel  Libro  detto  delle  Riformagioni^  che  si  custodisce 
neir  Archivio  della  Comunità  di  Livorno,  apparisce  per  di  più  che 
nel  14  di  Ottobre  1525  il  Consiglio  Comunitativo^  il  quale  era  so- 
lito di  adunarsi  nella  Pieve  di  S.  Maria,  e  Giulia,  si  era  invece 
adunato  nella  Chiesa  di  S.  Antonio. 

(38)  Donammo  noi  già  tra  molti  altri  libri  e  distinte  edizioni 
alla  Biblioteca  dell'  Accademia  Labronica  anche  V  opera  del  Buo- 
naparte  sul  sacco  di  Roma,  divenuta  alquanto  rara  ;  la  quale  non 
può  essere  letta  negli  orribili  avvenimenti  che  referisce  senza 
provarne  grandissimo  raccapriccio. 
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(39)  La  Signora  Marcella  Passerini  dimorante  ora,  e  domi- 
ciliata in  Livorno,  figlia  del  già  Colonnello  Conte  Niceola  Passe- 
rini j  morto  in  Livorno  nel  1805 ,  ci  ha  dimostrato  derivare  la 
saa  antica  famiglia  dalla  stessa  famiglia  Passerini  di  Cortona,  cui 
apparteneva  il  tanto  famoso  e  celebre  Cardinale  di  tal  nome. 

(40)  Ipppolito ,  ed  Alessandro  dei  Medici  erano  reputati  nepoti 
di  Papa  Clemente  VII.  Altri  pretesero  diversamente:  ma  io  non 
amo  entrare  in  si  fatta  discussione. 

Alessandro  si  disse  positivamente  nato  dalla  schiava  Anna , 
la  quale,  scrive  il  Segni  (  Star:  lÀb:  3.)  non  fu  del  tutto  aliena 
anche  dalle  carezze  di  un  vetturale. 

(41)  Referisce  in  fatti  il  Segni  (  Stor.  Lib.  1.  )  che  lo  Strozzi 
venne  assai  rimproverato  in  Firenze  «  non  già  per  colpa  d' infe- 

deità ,  ma  piuttosto  di  troppa  indulgenza  in  verso  Ippolito che 

fu  attribuito  a  intemperanza ,    e  amor  lascivo  verso  di  lui ,  che  era 
di  bello  aspetto ,  e  sul  fiore  delV  età. 

Che  la  Clarice  Strozzi  fosse  oltremodo  inasprita  contro  i  due 
giovani  Medici  può  rilevarsi  anche  dalle  invettive ,  e  dalle  villa- 
nie, che  contro  di  essi  scagliava,  e  che  si  leggono  riportate  dal 
Segni  istesso  nel  Libro  primo  delle  sue  Storie ,  ove  li  chiama  6a- 
stardij  usurpatoti  ed  indegnissimi.  -— 

Osservava  poi  il  Varchi  (  Lib:  3.  )  che  i  Palleschi  di  Firenze 
insinuato  forse  avevano  ai  Comandanti  di  Livorno ,  e  di  Pisa  di 
non  cedere  le  Fortezze  perchè  il  popolo  con  un  morso  si  duro  in 
bocca  non  facesse  contro  di  essi  le  pazzie. 

• 

(42)  Delle  respettive  somme  elargite  a  Paccione^  ed  a  Ga- 
leotto y  al  dire  del  Segni  (  Stori  Lib:  1.  )  alcuni  tenendo  propo* 
sito  vollero  sostenere  che  il  Paccione  ottenesse  invece  delli  Scudi 
mille  una  pensione  vitalizia  di  Scudi  duecento  V  anno ,  e  di  essere 
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preso  inolire  a  soldo  dalla  Repubblica  ;  e  Galeotto  no*  altra  cod- 
simile  annuale  pensione,  ma  in  somma  molto  maggiore. 

Altri  in  fine ,  tra  quali  il  Pignotti  (  Stor:  )  assicurano  che 
per  puntiglio  il  Faccione  ricusasse  il  premio  elargitogli  ;  mentre 
Galeotto  meno  scrupoloso  si  lasciava  dalla  Repubblica  beneficare. 
Sembra  che  quest'  ultimo  continuasse  quale  privato  a  dimorare 
in  Livorno;  poiché  sappiamo  che  suo  figlio  Simone  vi  ottenne 
poscia  la  Carica  di  Spedaliere  di  S.  Antonio. 

Ora  ecco  il  testo  del  Varchi  (  Stor:  Lib:  4.  )  «  Faccione  rendè 
«  la  Fortezza  contentandosi  di  una  provvisione  ferma  di  200  Scudi 
«  d'oro  l'anno  durante  la  sua  vita  . . .  che  egli  poi  rifiutò. . .  e  preso 
«  quindi  a  soldo  dalla  Repubblica  ebbe  fiorini  200  larghi  di 
«  grossi  per  ciascun  anno. 

«  Quanto  a  Galeotto  dopo  avere  colle  parole  e  co'  fatti  al- 
«  cuni  modi  spiacevoli ,  e  sinistri  usato  forse  per  farla  parere 
«  migliore ,  si  fermò  a  volere  innanzi  che  rendesse  la  Fortezza 
«  diecimila  Scudi ,  e  tanti  ne  ebbe.  In  fatti  nei  Libri  si  fa  buo- 
«  no  a  Francesco  degli  Albizziy  ed  a  Zanobi  Bartolini  un  conto 
«  dato  delle  spese  fatte  nel  ricevere  le  Fortezze  «  di  Pisa ,  e 
«  di  Livorno ,  il  quale  ammontò  in  tutto  a  12,225  Ducati.  » 

Avvertiva  inoltre  lo  stesso  Autore  che  i  Died  di  Libertà  ^  e 
Pace ,  i  quali  erano  in  Firenze  alle  bisogne  della  guerra  propo- 
sti, considerando  di  quanto  gran  momento  fossino  le  stesse  fortezze 
di  Pisa  j  e  di  Livorno^  avevano  mandato  a  Pisa  il  detto  Anton 
Francesco  degli  Albizzi  con  900  fanti ,  e  con  alcuni  pezzi  d*  arti- 
glieria per  agire  colla  forza  occorrendo,  quando  le  trattative  fos- 
sero riuscite  inutili.  — 

E  qui  dobbiamo  notare  come  derivante  dalla  antica  nobile 
famiglia  Bartolini  di  Firenze  esista  oggi  in  Livorno  già  domici- 
liatovi da  varj  anni  un  ramo  della  medesima  nella  persona  del 
Sig,  Riccardo  Bartolini  Salimbeni^  come  consta  dal  Sovrano  Rescrit- 
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io  del  12  Ottobre  1840  partecipatogli  io  linea  di  giustizia  dalla 
R.  Deputazione  eulla  Nobiltà  nel  16  del  mese  istesso. 

(4S)  La  Pescheria  del  Castello  era  allora  situata  ove  oggi  si 
trova  la  Pescheria  detta  la  Vecchia,  Dal  Libro  dei  Battesimi  della 
Pieve  di  Livorno  del  1527  si  rileva  poi  che  la  Comunità  per  di- 
rigere meglio  V  ampliazione  della  Chiesa  di  S,  Antonio  aveva  eletti 
quattro  Deputati  ;  ed  assegnata  interinalmente  la  Chiesa  di  Santa 
Giulina  per  esercitarvi  le  funzioni  Parrocchiali. 

(44)  Ciò  egli  stesso  attestava  scrivendo  «  Ma  poi  ci  convenne 
partire  di  lae  (  da  Montenero  );  e  stemmo  fora  fino  al  primo  di 
Settembre ,  al  Gabro  SO  giorni ,  e  a  Pisa. 

Ma  in  Pisa  appunto  non  essendo  afiTatto  la  Peste  cessata 
veniva,  conforme  asserirono  varj  dei  nostri  Cronisti,  ucciso  dalla 
medesima.  — 

Per  dimostrare  poi  di  quante  stragi  fosse  cagione  in  Livorno, 
e  nelle  sue  vicinanze  il  morbo  fatale  tra  coloro,  che  non  se  ne 
erano  allontanati,  basterà  sapere  essere  stato  registrato  nel  Libro 
Rosso  della  Pieve  sotto  il  medesimo  anno  1528 ,  che  «  Bono  di 
Piero  Arrighi  da  Firenze  Contestabile  della  Torre  Nuova  (  del  Mar- 
zocco )  ebbe  morti  tutti  i  suoi  figliuoli  di  peste ,  e  per  lo  cattivo 
aere  ;  e  che  egli  stesso  quindi  cessò  di  vivere  per  lo  stesso  malore , 
quanttmque  e  si  stesse  ritirato  in  quella  Rocca,  — 

Voule  il  Segni  (  Stor:  Libi  1.  )  che  perissero  fuori  di  Firenze, 
ossia  nel  Dominio  della  Repubblica,  fatti  i  contij  intomo  a  250  mi- 
la persone. 

Ma  piaccia  ora  al  Lettore  conoscere  le  particolarità  ^  che 
suir  andamento  dell'  orribile  contagio ,  e  sulle  misure  che  per 
arrestarlo  si  praticavano  allora  in  Firenze  ci  lasciava  scritte  il 
diligentissimo  Varchi  nelle  sue  Storie  Fiorentine  (  Lib.  7.  )  — 
È  ben  da  presumersi   che   anco  in  Livorno  le  cautele  istesse  si 
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osservassero  Ira  quei  miseri ,  cui  non  era  stato  permesso  di 
emigrare,  e  di  sottrarsi  alle  stragi,  che  il  morbo  ovunque 
produceva. 

«  Ma  perchè  in  questo  tempo  (  an.  1527.  )  era  finalmente , 
(  scriveva  il  citato  Autore  )  cessata  la  pestifera  mortalità,  la  quale 
«  benché  non  con  tino  vamente ,  ma  interrotta  quando  con  mag- 
«  gior  danno ,  e  quando  con  minore  aveva  miserabilmente  infe- 

«  stati  ;  ed  afflitto ,  e  quasi  voto  la  Città  di  Firenze onde 

«  dico  che  r  anno  1S22   cominciò appiccatasi  nella  Via 

«  dei    Tedeschi. . , .  e  ciò   per  cagione  di  un   plebeo   uomo  y  il 

«  quale  venuto  da  Roma  s' era  quivi  ricoverato tutta  quella 

«  contrada  chiusa,  e  sbarrata,  affinchè  nessuno  né  entrarvi  né 
«  uscir  ne  potesse  ....  E  sarebbe  stato  agevol  cosa  eh'  ella  dove 
«  ebbe  principio ....  fornita  fosse ...  ma  la  malvagità  di  un  di 
«  coloro  che  appestati  si  trovavano  la  portò  a  bella  posta  in 
«  via  Gora,  nel  qual  luogo  fece  assai  ben  del  male,  ed  indi 
«  cominciò  ad  allargarsi ,  e  spargersi  per  la  Città ...  Dal  1498, 
«  nel  qual  anno  fu  V  ultima  peste  di  Firenze  insino  a  quel 
«  tempo  non  se  n'  era  non  che  temuto ,  ragionato  ;  alla  qual 
«  paura  s' aggiungeva  lo  spavento  grandissimo  dei  Predicatori ,  i 
«  quali  minacciavano  miserie,  e  calamità. 

«  I  provvedimenti ,  parte  per  ordine  pubblico ,  e  parte  da 

«  tema ,    e   diligenza   privata   si   feciono I  privati  furono 

«  che  di  coloro ,  i  quali  essendo  ricchi  potevano  ciò  fare,  alcuni 
«  allegando  quel  detto,  che  il  principale  rimedio,  che  si  pò- 
«  tesse  alla  pestilenza  fare  era  il  partirsi  tosto,  ed  il  ritornar 
«  tardi ,  abbandonato  la  patria  s' andaron  con  Dio  in  diversi 
«  luoghi  lontani ....  Quegli  che  per  la  povertà  rimasono  in  Fi- 
«  renze  facevano  anch'  essi  diligentissime  guardie,  perocché,  oltre 
«  che  non  comunicavano  insieme,  e  stavano  anco  nel  favellarsi 
«  discosto  Tuno  dall'altro,  usando  tosto  che  s'incontravano 
«  questo  detto  «  stiamo  chiaretti  »  ,  cioè  larghi  e  separati. . . . 
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«  non  uscivano  di  casa  se  noo  portavano  in  mano  palle  odori- 
«  fere ,  fiutandole  per  confortare  il  cerebro ....  Usavano  molti 
«  ogni  mattina  anzi  si  levassero  dal  letto  di  pigliare  un  poco 
«  d'artica  per  bocca,  o  fregarsene  alquanto  stropicciando  sul 
«  petto  d' intorno  alla  poppa  manca ....  I  Medici  furono  dei 
«  primi  che  si  partissero ,  in  cambio  dei  quali  medicavano  fab- 
«  bri,  maniscalchi,  battilani,  ciabattini,  e  alcuna  volta  fem- 
«  mine  con  ingordi ,  e  disonesti  salari  ....  Gli  artefici  minuti 
»  specialmente  trecconi,  pizzicagnoli,  rivenduglioli  avevano  a  tutte 
«  le  botteghe  un  serraglio  dinanzi  a  guisa  di  sbarra,  acciocché 
«  ninno  allo  sportello  accostare  si  potesse ,  ed  i  danari  non  colle 
«  mani ,  ma  in  sur'  alcune  palette  gli  pigliavano,  e  gli  gettavano 
«  in  catini  pieni  d'acqua.  Ciascuno  s'ingegnava  a  star  più  al- 
«  legro  che  si  potesse.  Gli  animali  domestici  come  i  cani,  i 
«  gatti  tutti  questi  uccisi ,  o  tenuti  rinchiusi. 

«  I  provvedimenti  pubblici  furono  molti ,  e  gagliardi ....  Si 
«  creò  un  Magistrato  di  cinque  cittadini,  i  quali  si  chiamavano 
«  gli  Uffiziali  di  Sanità,  e  avevano  la  medesima  autorità  che  i 
«  Signori  Otto  di  guardia  «  e  Balia  senza  alcun  salario ,  e  per 
«  r  amor  di  Dio ,  stavano  lesti ,  usando  stretta  diligenza  che 
«  ninno  si  lasciasse  passare  alle  porte  ,  il  quale  da  luogo  so- 
a  spetto ,  e  bandito  per  cagion  della  peste,  partito  si  fosse. 

«  E  perchè  bisognava  provvedere  non  solamente  a  quegli,  che 
«  già  erano  ammorbati ...  ma  molto  più  a  coloro ,  i  quali ,  o 
«  per  avere  con  gli  infetti  conversato ,  o  per  altra  cagione  era- 
«  no  in  pericolo  di  doversi  infettare ,  e  si  chiamavano  iospetti^ 
«  il  segno  dei  quali  era  quando  andavano  attorno,  portare  in 
«  sur  una  delle  spalle ,  o  a  cintola  scoperto  che  ognuno  lo  po- 
«  tesse  vedere ,  uno  sciugatojo  o  fazzoletto ,  o  altra  benda 
«  bianca .... 

«  Fu  ordinato  per  gV infetti...  essendo  già  pieno  lo  spedale 
«  proprio . . .  che  si  facessero  lungo  le  mura  di  fuori  della  città 
T.  II.  66 
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a  capanne  di  paglia . . .  dalia  Porta  alla  Croce  si  distendessero 
«  insino  a  quella  del  Prato  ;  e  furono  un  bel  circa  a  600  ...  e 
«  quelli  che  dentro  vi  stavano  erano  per  Io  più  dalla  Compagnia 
«  della  Misericordia  di  tutti  i  loro  bisogni ,  e  necessità  sovve- 
«  nuti ...  e  perchè  né  anche  le  Capanne  erano  tante ,  che  ba- 
«  stassero ,  ordinarono  detti  U£Bziali  che  della  Chiesa  di  Camaldoli 
«  dentro  la  Città ,  e  fuori  d'  essa  del  Convento  di  S.  Gallo ,  e 
«  di  quello  dei  Frati  degli  Ingesuati  si  facessero  spedali ,  ed  ai 
«  sospetti  concedettero  ad  abitare . .  le  Case  di  S.  Antonio ,  e  poi 
«  il  Convento  di  S.  Benedetto  degli  Agnoli ,  e  il  Convento  di 
•  Salvi .  .  . 

«  E  perchè  l' insolenza ,  e  disonestà  di  coloro ,  che  prezzo- 
«  lati  servivano  altrui . . . .  i  quali  non  contenti  dei  pregj  ancor- 

«  che   grandissimi ,   rubavano   tutto   quello  che  potieno gli 

«   Ufficiali  del  mirto   (  perchè  così  si  dicevano  più  spesso,    che 

«  della  Sanità  )  crearono  due  Bargelli  nuovi  con  i  suoi  Sergenti 

«  comandarono  che  si  rizzassero  non  solamente  una  colonna  per 
«  dar  la  fune ,  ma  eziandio  un  pajo  di  forche  cosi  per  ispaven- 
«  tare ,  come  per  giustiziare  i  malfattori. 

«  E  non  bastando  i  rimedj  e  provvedimenti  umani  alla  fero- 
«  eia  di  tal  malattia  uon  mancarono  di  ricorrere  all'ajuto  di 
«  Dio,  e  condurre  a  Firenze  la  Tavola  della  Madonna  dell' Im- 
«  pruneta. 

«  Ebbesi  per  cosa  certa  che  cotale  influenza  non  venendo  dalla 
«  corruzione  dell'  aria  ,  ma  dalla  contagione  dei  corpi ....  perchè 
«  non  si  vedeva  che  assalisse  altrui  di  posta ,  ma  si  appiccasse 
«  di  balzo  a  coloro  solamente,  i  quali  o  praticavano  con  chi 
«  l' aveva ,    o   brancicavano   delle   cose  di   coloro,  i  quali    auta 

«  r  avessono  ....  panni  lini ....  massimamente  vestimenti 

«  diminuita  il  primo  anno ,  e  affatto  spenta  .... 

«  Ma  gli  Ufficiali  della  peste  poco  cautamente  a  richiesta 
«  dei  Frati  diedero  licenza  che  si  predicasse  ;  il  che  fu  cagione 
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«  che  ella  a  montare  iocominciò ...  in  guisa  che  levate  le  predi- 

«  che  tutti  se  ne  rifuggirono  nelle  ville . . . .  i  caldi  grandij  come 

%  i  gran  freddi  si  vidde  per  esperienza  che  V  ammorzavano .... 

«  La  seconda  (  pestilenza  )  fu  nelV  anno  1527  la  quale  crebbe 

«  tanto  che  ne  morivano  alle  colende  di  Luglio  più,  o  poco  meno 

«  di  duecento  per  ciascun  giorno ,  e  al  principio  di  Agosto,  nel 

«  quale  fu  il  colmo  di  cotale   infermità,    arrivarono  al  numero 

«  di  300  e  400,  e  tre  dì  continui  in  sul  quartenne   della  luna 

«  passarono  500  per  ciascun  dì.   Onde   poche  case  erano  quel- 

«  le ,  /e  quali  alla   campanella  dell'  uscio  non  avessono   legato   la 

«  henda  bianca  per  segno  che  gli  abitatori  di  Ik  entro  si  trova- 

«  vano   appestati  ;  ed  era  cosa  più  che    miserabile  e  degna  di 

«  somma  compassione gli  esecutori  erano  in  gran  parte  man- 

«  cati,  ed  i  due  Bargelli  non  bastavano;   anzi  non  avendo  chi 

«  loro  guardasse ,  furavano  essi ,  o  porgevano  le  mani ,  e  tene- 

«  vano  il  sacco  a  chi  furava. . . .  nel  Palazzo  Pubblico  de'  Signori 

«  morirono  più  che  i  due  terzi  della  famiglia ninno  dei  Si- 

«  gnori . . . .  i  testamenti  si  facevano   nelle  vie  pubbliche ,  e  su 

«  per  gli  tetti ....  eziandio  le  confessioni ....  Io  mi  rammento 

«  che  tornando  una  volta  una  delle  ciirrette,  le  quali  portavano 

«  a  seppellire  i  defonti    nelle    Chiese  senza  onore  o  cirimonia 

«  nessuna  di  prete ,  o  di  lumi ....  Cecco   Fanfura  giovane  ga- 

«  gliardo  e  robusto  molto  quando  ella  fu  vicina  a  casa  sua  dal 

«  canto  del  Pino   vi  misse  per  una  cotal  saccenteria,  e  legge- 

«  rezza  giovanile  dentro  il  capo ,  e  giralotovi  due  o  tre  volte , 

«  lo  tirò  a  se  ;  onde  nacque  che  egli  fra  poche  ore  ammalò,  e 

«  in  brevi  giorni  si  morì. 

«  Oltre  i  gavocciuolij  che   si    scoprivano  tra  '1  corpo,  e  le 

«  cosce  per  lo  più  dove  è  proprio  l' anguinaja ,  e  sotto  le  brac-r 

«  eia  ....  in  quel   luogo   chiamano   V  ascelle ....  nascevano ,  e 

«  massimamente   nel   petto ,  e  nella  gola  alcune  bollicine  info- 

«  cate  tra  nere ,  e  rosse  con  certi  razzetti  lividi ,  che  si  chia- 
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«  DiavaDO  carbonchi  ...  a  quali  si  usava  di  dare  il  fuoco .  . .  tra 
«  tre  di  le  più  volte  (  come  morivano  la  maggior  parie  )  V  uc- 
«  cideva ....  pochi  erano  coloro ,  i  quali  ne  guarissero ,  a  cui 
«  coiai  maladizione  appiccata  si  fosse  ....  pari  alla  moria  del 
«  48 ...  in  quesia . . .  non  arrivarono  a  sessaniamila  iu  Firenze , 
«  e  nel  contado  altrettanto. 

«  Fìi  questa  mortifera  pestilenza  non  solo  in  tutte  le  Terre 
«  di  Toscana ,  ma  eziandio  a  Napoli,  in  Roma,  a  Genova,  in  Mi- 
«  lano,  iu  Venezia ...  in  tutte  quasi  le  Città,  e  Terre  d' Italia , 
«  orribile  e  spaventosa  oltremodo ,  e  quello  che  più  spaventosa, 
«  e  orribile  la  faceva  era  che  in  un  medesimo  tempo  si  soste- 
e  neva  la  fame ,  e  s'  aspettava  la  guerra. . . .  Varchi  Star.  Lib.  7 
e  pag.  181  iino  alla  fine  di  detto  libro, 

E  nel  Libro  8.  pag.  186  «  ivi  »  Fra  gli  altri  rimedj  che  in 
«  Firenze  nei  tempo  della  pestilenza  si  fecero  fu  ordinato  per 
«  levar  via  la  poveraglia,  e  nettar  la  Città  di  furfanti,  e  di 
«  tutti  quei  fanciulli,  i  quali  andavano  o  picchiando  gli  uscì 
«  per  le  vie ,  o  chiedendo  la  limosina  per  le  Chiese,  dovessero 
«  di  quello  del  Comune  essere  spesati ,  e  per  levargli  di  Her- 
«  cato  Vecchio  ,  e  d' altri  luoghi  pubblici  si  ricoveravano  la  sera 
«  al  coperto ,  e  quivi  dormivano  a  mucchi ,  fu  loro  consegnata 
«  per  istanza  la  Sala  del  Papa,  e  dato  loro  capi,  e  governa- 
c  dori  che  li  alimentassero.  » 

(45)  Sappiamo  che  il  Damiani  nel  1522  era  tuttora  in  vita  ; 
mentre  nei  Registri  anteriori  della  Pieve  del  1514  non  usava 
quel  Rettore  apporre  le  sue  dichiarazioni  che  colle  sole  parole 
«  per  Noe  »  senza  notarvi  il  proprio  nome. 

(46)  Dice  il  Varchi  (  Lib.  4.  )  «  che  l'esercito  Cesareo  che 
«  lo  intraprendeva  se  arrivava  a  tredicimila  fanti  non  gli  pas- 
«  sava  ;    delli    quali    intorno  a  seimila   erano   Lanziebinetti ,   e 
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•  tutto  il  rimaoeDte  tra  Spagauoli  e  ItaliaQÌ.  Gli  SpagQuoli  noii 
«  varcavaac  tremila;  degli  Italiani  non  era  il  numero  determi- 
«  nato.  La  cavalleria  non  avea  numero  certo.  I  capi  erano  Luigi 
«  Gonzaga,  Sciarra  Colonna,  Alessandro  Vitelli,  il  Conte  Pier 
«  Maria  de'  Rossi  di  S.  Secondo.  Era  venuto  ancora  per  con- 
«  giungersi  con  costoro  Fabrizio  Maramaldo  con  tredici  bandiere, 
«  sotto  le  quali  tra  Abruzzesi,  e  altri  regnicoli  si  trovarono 
«  forse  1500  malandrini  piuttosto  che  soldati.  » 

Narra  poi  il  Varchi  istesso  (  Lib.  10.  )  come  i  Fiorentini 
essendo  minacciati  da  tante  genti  feroci  dell'  ultimo  eccidio 
fecero  venire  frettolosamente  in  Città  la  tavola  della  B.  Ver- 
gine dell' Impruneta ,  onde  non  lasciarla  fuori  delle  mura 
preda  dei  molti  Luterani,  che  nell'  esercito  Imperiale  si  ritro- 
vavano. —  La  Signoria ,  aggiungeva  il  citato  Autore ,  fece 
per  partito  che  la  detta  S.  Immagine  nella  Chiesa  Cattedrale 
condurre  si  dovesse.  Il  perchè  Ser  Lorenzo  Vivoli  per  commis- 
sione loro  con  un  Mazziere  solo  andò  col  Piovano  della  Chie- 
sa ,  e  senza  saputa  della  Compagnia  la  dispose ,  e  dentro  un 
forziere  la  condusse  segretamente  nel  Monasterio  di  S.  Gior- 
gio ,  e  di  quindi  con  solenne  processione ,  e  con  tutti  i  Ma- 
gistrati, eccettuato  la  Signoria,  fu  condotta  in  S.  Maria  del 
Fiore  nella  Cappella  di  S.  Zanobi.  » 
Il  citato  Ser  Lorenzo  Vivoli  andava  in  Firenze  rivestito  an- 
che della  qualità  di  pubblico  Notaro;  poiché  abbiamo  ritrovato 
neW  Opera  delV  egregio  Sig.  Aja%zi  (  pag.  261.  )  che  nel  1505 
aveva  egli  stesso  rogato  già  in  Firenze  il  Teetamento  di  Neri  di 
Filippo  Rinuccini  sotto  la  data  del  5  di  Aprile. 

Sebbene  abbia  io  spesso  parlato  delle  famiglie  Livornesi ,  o 
domiciliate  in  Livorno  confesso  non  essermi  mai  dato  il  pensiero 
di  verificare  se  la  mia  famiglia  derivasse,  o  nò  dal  di  sopra  ricor- 
dato Ser  Lorenzo  Vivoli  Fiorentino ,  il  quale  godeva  della  fiducia 
della  Signoria;  e  quando   forse  un  qualche    suo  discendente  si 
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trasferisse  a  Livorno;   poiché  a  vero  dire  per  ciò  fare  mi  sono 
sino  a  qui  mancati  sempre  il  tempo ,  e  la  volontà.  — 

La  grande  importanza ,  in  che  era  tenuto  il  nostro  Castello 
dalla  Signoria  di  Firenze  al  cominciare  deli'  assedio  si  desume 
dal  sapersi  che  conoscendo  essa  non  potere  tatto  difendere  il 
proprio  Dominio  dall'  aggressione  nemica ,  e  deliberando  di  con- 
servare soltanto,  e  di  custodire  con  militare  presidio  alcune  delle 
più  importanti  Città ,  e  fortezze,  includeva  tra  queste  anche 
Livorno.  Lo  che  rilevando  lo  stesso  Varchi  (  Lib.  10  )  così  ne 
scriveva  «  Disegnavano  i  Fiorentini  (  minacciati  dall'  assedio  ) 
«  di  voler  tenere  non  più  Firenze,  ma  Pisa ,  Livorno ,  Empoli , 
«  Pistoja  ,  e  Prato  :  le  quali  Terre  erano  tutte  di  soldati ,  e  di 
«  munizioni  bastevolmente  fornite.  » 

(48)  Già  sino  del  precedente  mese  di  Giugno  la  Città  era  a 
tale  stremo  ridotta ,  dice  il  Segni  (  Sior.  )  «  che  vi  si  mangiava 
«  ogni  cosacela.  Le  gatte  erano  venute  in  gran  prezzo,  e  i  topi 
«  erano  cibo  della  vii  gente,  e  gli  asini  si  mangiavano  ancora 
«  nei  conviti. 

Aggiunge  il  Paoli  (  Ajazai  Op,  pag.  198.  )  «  che  al  comin- 
«  ciare  della  quaresima  lo  stento  fu  grande;  mai  venne  lisca 
tt  di  pesce  fresco ,  ne  anche  del  secco ,  non  facevasi  quaresima, 
«  L' uova  soldi  8  V  uno ,  i  capponi  8  Ducati  il  pajo ,  il  castrone 
«  soldi  30  la  libbra,  il  bue  soldi  14,  la  carne  secca  soldi  50 
«  la  libbra,  l'olio  L.  8  il  fiasco,  il  vino  Ducati  6  il  Barile;  e 
«  di  tutte  queste  cose  si  durava  fatica  averne;  fame  grandis- 
«  sima  :  notando  contemporaneamente  anche  Filippo  Rinucdni 
(  Ricord:  pag.  198  )  «  Eravamo  condotti  a  mangiare  asini,  e  ca- 
«  valli,  e  gatti,  e  beato  chi  ne  poteva  avere!   » 

Per  supplire  poi  alle  gravi  spese  della  guerra  rileva  il  Paoli 
sopra  citato  che  «  posesi  un  accatto  ai  preti,  e  si  trovò  un  al- 
«  tro  modo  di  far  danari,  che  si  chiamò  «  Lotto  »  cioè  mettere 
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«  alle  polizze  forzatamente  un  Ducato  per  polizza  :  nelle  polizze 

«  beneficiate  y'  era  tagli  di  panni ,  e  drappi ,  e  gioje,  e  case,  e 

«  poderi  di  rubegU  :  gli  arienti  de'  particolari,  e  delle  Chiese  si 

«  inettessino  in  zecca.  » 

(49)  Il  Ferruccio  era  nato  in  bassa  e  povera  fortuna,  ma 
da  onorata ,  sebbene  non  nobile  famiglia.  Dopo  avere  esercitala 
la  mercatura  si  era  avvezzato  alle  armi,  militando  con  valore  nelle 
bande  nere  formate  già  dal  prode  Giovanni  dei  Medici.  Fii  in  seguilo 
Commissario  per  la  Repubblica  di  Prato  j  poscia  di  Empoli  ^  es- 
sendosi distinto  in  ìspecie  nella  presa  di  S.  Miniato^  e  quindi 
nella  difesa  di  Volterra. 

(50)  L'  autore  dell'  assedio  di  Firenze  (  Voi.  5.  pag.  58.  Cap. 
24.  Ediz.  del  1836)  così  andava  immaginando  avvenisse  in  Li- 
vorno al  comparirvi  del  Ferruccio  «  Il  Ferruccio  ributtata  una 
«  mano  di  cavalleggieri  che  gli  aveva  mossa  contro  Fabrizio  Ma- 
«  ramaldo  varca  la  Cecina ,  tocca  Rosignano^  e  giunge  a  Livorno. 
«  Ferruccio  aveva  un'  anima  di  fuoco  entro  un  corpo  di  ferro. 
«  Non  avrebbe  potuto  reggere  fisicamente  ai  gravi  travagli,  dove 
«  la  gagliardia  dello  spirito  non  gli  avesse  somministrato  inso- 
«  lito  vigore. 

«  I  suoi  soldati  gli  avevano  posto  tanto  singolare  venerazio- 
«  ne,  che  se  egli  avesse  comandato  proseguire  il  cammino,  come 
«  che  rifiniti  dalla  fatica  avrebbono  obbedito.  Ferruccio  li  vedendo 
«  trafelati,  riarsi  dal  sole  ordinò  facessero  alto,  e  di  riposo  con- 
«  venevole  confortassero  le  membra. 

tt  Era  Livorno  non  ingrata  vista  in  quei  tempi  per  un'anima 
«  repubblicana;  non  l'erano  del  tutto  ignoti  patria, e  libertà.... 
«  non  ancora  diventata  la  tavola  di  salute  a  quanti  mai  tristi 
«  vivessero  nel  mondo.  Livorno  abitava  poca  cittadinanza  ma  pura 
«  sino  air  ultimo  artista  ;  breve  si  estendeva  il  giro  delle  mura: 
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«  ma  in  qael  Castello  si  era  posta  uoa  stella . . .  i  suoi  bastioni 
«  erano  stati  consacrati  col  sangue  dei  cittadini ,  versato  in  di- 
«  fesa  della  libertà,  i  suoi  ripari  resi  illustri  dalla  Tittoria. 

«  Ferruccio  allora  contemplò  con  religiosa  riverenza  quelle 
«  bastie,  dalle  quali  era  stato  rispinto  Massimiliano.  11  prode 
«  uomo  si  prostrò  davanti  alla  Statua,  che  per  ordine  della  Si- 
«  gnoria  di  Firenze  condusse  di  macigno  Romolo  del  Tadda  ,  e 
«  collocata  sopra  la  fonte  del  Bastione  del  Villano,  in  beneme- 
«  renza  della  fede ,  e  valore  di  che  fece  prova  in  quello  avve- 
«  nimento  la  gente  del  contado. 

«  Ella  era  semplice  quanto  la  virtù,  bella  come  il  fatto,  che 
«  le  aveva  dato  origine.  Rappresentava  un  villano  eoo  un  palo 
«  in  braccio,  il  sacco,  e  il  barile ,  ed  un  cane  ai  piedi  ;  deno- 
a  tava  il  palo  le  palizzate  costruite  ,  e  difese  contro  Massimi- 
«  Mano,  il  pane,  e  l'acqua,  a  cui  stettero  contenti  finché  dorò 
«  r  assedio;  il  cane  la  fedeltà  dimostrata  pel  Comuue  di  Fi- 
a  renze.  E  qui  è  cosa  festevole  assai  notare  come  l'uomo,  crea- 
te tura  superba  ,  scelga  un'animale  per  significare  qualche  sua 
«  virtù,  il  cane  per  la  fedeltà,  il  serpente  per  la  prudenza  ,  e 
«  simili.  »  — 

Forse  1'  autore  della  Statua  del  Villano  ,  cioè  Romolo  dd 
Tadda,  apparteneva  alla  famiglia  istessa  del  Ferruccio,  il  quale 
quella  Statua  con  tanto  interesse  contemplava  ;  poiché  come  ab- 
biamo già  rilevato  nella  precedente  annotazione  15.  Romolo  aveva 
avuto  per  padre  Francesco  Ferrucci,  per  soprannome  soltanto  chia- 
mato il  Tadda  da  suo  nonno  Taddeo,  conforme  narra  il  Baldi- 
nucci.  (  loc:  cit:  ) 

(51)  Avverte  il  Segni  (  Stor:  Libi  4.  )  che  i  cara//t,  che  seco 
conduceva  il  Ferruccio  uscendo  di  Pisa  sommavano  a  seicento  ;  e 
che  tra  le  genti  che  il  seguivano  si  trovavano  anche  10  mosckette, 
e  ^0  trombe  da  gettar  fuoco. 
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Oltre  il  Rinuccini  lasciava  il  Ferruccio  alla  guardia  di  Pisa 
(  città  sospetta,  dice  il  Varchi  (  Lib.  11  )  per  V  antico,  e  giustis- 
simo odio  suo  contra  %  Fiorentini  )  anche  t  Capitani  Mattia  da 
Varano  di  Camerino,  Michele  da  Montopoli,  e  Musacchino  da  Mu- 
sacchio.  — 

Fra  i  Corsi  poi  militanti  in  Pisa  all'  arrivo  del  Ferruccio  io 
non  esito  a  credere  si  trovasse  anche  quel  Carlo  di  Serviano  Lo- 
renzif  Corso  di  nascita,  il  quale  diede  quindi  origine  in  Livorno 
alla  nobile  famiglia  Lorenzi^  ora  in  grado  di  essere  dichiarata  Pa- 
trizia Livornese.  Poiché  colle  prove  desunte  dall'  Archivio  nostro 
Comunitativo  ,  e  che  in  copia  presso  di  me  conservo  ,  venne  in 
fatti  giustificato  che  il  così  chiamato  Carlo  di  Serviano  Lorenzi 
era  venuto  di  Corsica  a  Livorno  molto  innanzi  /'  anno  1530  , 
annunziandosi  sino  d'  allora  quale  Nobile  di  queW  Isola.  — 

Nel  Salone  del  Palazzo  Comunitativo  tra  gli  stemmi  antichi 
dei  Gonfalonieri  si  osserva  tuttora  anche  quello  di  Carlo  Lorenzi, 
derivante  dall'  enunciato  Carlo  Serviano  ,  con  questa  iscrizione 
«  Carolus  de  Laurentiis  Vexillifer  Ann.  JDom:  1616.  »  — 

(52)  E  sì  che  in  Firenze  per  la  difesa,  al  dire  di  Filippo  Ri- 
nuccini (  Ricordi  pag.  189  ),  si  trovavano  9  mila  soldati  forestie- 
ri, 400  cavalli  leggieri,  e  più  di  10  mila  giovani  della  milizia  ci- 
vica, forniti  di  tante  artiglierie  grosse,  e  minute,  che  era,  dice  il 
cronista  Paoli,  uno  stupore. 

In  fatti  il  Varchi  (  Lib.  10  )  soggiunge  «  che  eseguita  dai  Fio- 
«  rentini  una  rassegna  generale  trovarono  in  essere  senza  i  gio- 
«  vani  della  milizia  in  Firenze  solamente  meglio  che  8  mila 
«  fanti  sotto  6  Colonnelli  e  circa  8  Capitani.  Erano  questi  8 
«  mila  soldati  si  può  dire  Italiani  tutti,  e  tutti  di  buona  anzi  ot- 
«  tima  gente  ....  quasi  tutte  le  reliquie  delle  Bande  Nere  del 
51  Sig.  Giovanni.  — 

Papa  Clemente,  e  Carlo  V  stavano  allora  in  i^o/o^na  attenden- 
T.  II.  67 
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do  udire  da  un  momento  all'altro  la  resa  di  Firenze.  Aggiunge 
il  citato  storico  «  che  ambidue  non  pensavano  che  alla  distru- 
«  zione  dei  Fiorentini...  Uomini  perfidi,  e  iniqui  a  volerci  som- 
a  mergere  senza  ragione  :  che  bene  si  possono  chiamare  core  di 
«  Faragone.  » 

Rimarcava  in  fine  il  Segni  (Stor.)  che  quando  il  Ferruccio  giun- 
geva sulle  montagne  di  Pistoia  gli  alloggiamenti  imperiali  attorno 
a  Firenze  rimasero  quasi  che  voti  :  che  t7  Malatesta  non  volle  com- 
battergli^  perchè  non  era  dubbio  tenesse  col  Principe  d'  Oranges  stret- 
ta  pratica.  Ed  in  riprova  avvertiva  lo  stesso  Segni  avere  detto  il 
Ferruccio  nell'atto  d'  ingaggiare  la  battaglia  coli'  esercito  Cesareo 
a  Gavinana  «  Ah  traditore  Malatesta  1    » 

(53)  Indignato  di  tanto  vile  atrocità  lo  stesso  storico  Varchi 
diceva  (  It6,  11.).  «  Il  Ferruccio  ferito  di  più  colpi  mortali,  anzi 
«  non  avendo  egli  parte  nessuna  addosso,  la  quale  non  fosse  o 
«  ammaccata  dalle  picche,  o  forata  dagli  archibusi ,  non  poten- 
«  do  più  regger  1'  armi  s' arrendè ...  fu  prigione  di  uno  spa- 
«  gnuolo,  il  quale  per  aver  la  taglia  lo  teneva  nascoso  ;  ma  Fab- 
«  brizio  volle  che  gli  fosse  condotto  dinnanzi  . . .  dicendogli  vil- 
«  lanie  ed  ingiuriose  parole  (  alle  quali  il  Ferruccio  rispose  sem- 
«  pre  animosamente  )  gli  ficcò  chi  dice  la  spada ,  chi  dice  il 
«  pugnale,  e  chi  una  zagaglia,  chi  dice  nel  petto  ,  e  chi  nella 
«  gola,  e  comandò  a'  suoi  (  avendo  egli  detto  tu  ammazzerai  un 
«  uomo  morto  ) ,  che  finissero  di  ammazzarlo  ',  non  conoscendo  la 
«  infinita  infamia,  che  di  cosi  barbaro,  e  atroce  misfatto  perpetua- 
«  mente  seguire  gli  doveva.  » 

Narrava  già  il  Segni  (  Stor.  /i6,  4  )  che  il  Ferruccio  condotto 
alla  presenza  del  Maramaldo,  rimproverandolo  questi  con  villane 
parole  gli  diceva  «  Tu  siei  pur  giunto  nelle  mie  mani  »  a  cui  ri- 
spondeva freddamente  il  Ferruccio  «  essergli  intervenuto  quello , 
che  poteva  ancora  a  lui  incontrare.  » 

Il  corpo  del  Ferruccio  venne  sotterrato  sulla  piazza  di  Gari- 
nana  non  lungi  dalla  ChiesH. 
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(54)  Narra  il  Segni  (  Sior.  lib,  4  )  «  che  Firenze  si  era  con- 
«  dotta  a  SI  estremo  punto  dopo  ondici  mesi  di  assedio  ,  che 
«  non  v'  era  pane  se  non  per  tre  giorni;  ed  aveva  già  speso  in 
«  quella  guerra  fatale  un  milione  ,  e  duecento  mila  ducati  !  » 
Voleva  la  città  nondimeno  difendersi  sino  agli  estremi,  e  coman- 
dava al  Halatesta  di  sortire  arditamente  conlaro  i  nemici;  ma  non 
fu  obbedita  :  quindi  npn  ebbe  più  scampo  dopo  che  quel  tradi- 
tore la  minacciava  di  aprire  egli  stesso  invece  le  porte  agli  Impe- 
riali se  subito  non  avesse  ceduto,  e  non  si  fosse  data  per  vinta. 

(55)  Le  condizioni  della  resa  furono  concluse  e  firmate  «7  12 
di  Agosto  nella  Villa  a  Montici  detta  quindi  la  Villa  della  bugia, 
per  non  essersi  osservate  in  seguito  nella  maggior  parte  le  con- 
dizioni medesime.  L'erudito  Sig.  Repetti  (  Dix.  della  Toscana  )  par- 
lando in  fatti  di  detta  Villa  così  la  discorre  «  Non  è  da  tacere 
«  la  Villa  Magnifica  del  Guicciardini  d'  appresso  alla  Chiesa  di 
«  S.  Maria  a  Montici ,  dove  è  fama  che  Francesco  Guicciardini 
«  scrivesse  una  gran  parte  della  sua  storia ,  e  dove  puranco  si 
«  fermò  Baccio  Valori  Commissario  del  Papa  Clemente  quando 
«  nel  12  di  Agosto  1530  furono  firmate  le  bugiarde  convenzioni 
«  per  la  capitolazione  di  Firenze.  Delle  quali  condizioni  non  so- 
«  lo,  dice  il  Varchi ,  non  fu  osservata  nessuna  ;  ma  di  ciascuna 
«  fu  fatto  il  contrario.  Donde  io  penso  che  quel  palazzo  dal 
«  popolo  quasi  per  ischerno  venisse  qualificato ,  come  tuttora  si 
«  appella,  la  Villa  della  Bugia.  » 

Narrava  in  fatti  il  Varchi  {Stor.  lib.  11)  «  che  mentre  Michel- 
«  Àgnolo  Buonarroti  per  paura  del  Papa  stava  nascosto  venivano 
«  decapitati  nel  Bargello  Bernardo  di  Dante  da  Castiglione  ,  ed 
«  altri  6  come  nemici  dei  Medici  ^  Pierodoardo  Giacchinotti  fu  de- 
«  capitato  in  Pisa  :  Benedetto  Ciofipure  :  Lionardo  Sacchetti  morto 
«  prigione  nella  fortezza  di  Pisa.  Molti  cittadini  (finitoti  tempo 
«  del  loro  primo  confine)  sono  riconfinati.  Tra   gli   altri  Jacopo 
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tt  Corsini  a  Spelte,  Jacopo  Nardi  a  Livorno...  E  queste  cose  furono 
«  fatte  tutte  quante  dirittamente  contro  la  forma  della  capitolazio- 
«  ne,  nella  quale  si  perdonava  liberamente  a  tutti  coloro  che  per 
n  qualunque  cagione  avessero  detto,  o  fatto  contra  la  Casa  Medici.  » 
Soggiunge  in  fine  il  Paoli  (  Àiazzi  Opera  )  che  quando  i  Fio- 
rentini potendo  liberamente  sortire  dalla  città  andarono  a  rive- 
dere i  loro  luoghi ,  ville  ,  e  possessi  dei  dintorni  parve  loro  di 
essere  al  tempo  dei  sette  Dormienti,  perchè  più  quasi  non  li  rico- 
noscevano, tanto  erano  stati  dai  nemici  guastati,  e  sfigurati. 

(56)  I  Medici  eranno  già  stati  precedentemente  per  6en  Z  volte 
espulsi,  e  banditi  da  Firenze  nel  corso  di  soli  94  anni,  pevVodio 
perenne,  che  il  popolo  contro  di  essi,  e  contro  la  loro  ambizione 
aveva  sempre  nutrito. 

La  prima  volta  fu  nel  1433  quando  Cosimo  dei  Medici  venne 
esiliato.  La  seconda  nel  1494 ,  in  cui  furono  cacciati  dalla  città 
per  18  anni  nelle  persone  di  Piero  dei  Medici  e  del  Cardinale 
Giovanni.  La  terza  ed  ultima  allorché  Ippolito  ed  Alessandro  an- 
darono scortati  a  Pisa  dallo  Strozzi ,  conforme  testé  abbiamo 
narrato. 

Ma  rientrati  alla  fine  in  Firenze  a  forza,  dopo  3  anni  di  ban- 
do ,  mercè  V  opera  di  Papa  Clemente  e  di  Carlo  V,  si  assisero 
nel  1530  quali  Monarchi  sul  trono,  cominciando  la  loro  Dinastia 
col  Duca  Alessandro. 

Li  udiremo  in  seguito  regnare  per  jìoco  più  di  2  secoli  in  To- 
scana; e  quindi  estinguersi  la  loro  famiglia  nel  1737  con  Gio- 
vanni Gastone. 


Supplimento  all'  Annotazione  18. 

Ritrovandosi  in  Livorno  nel  decorso  mese  di  Agosto  (1844.) 
il  Sig.  Angiolo  Bargigli  meritissimo  Ispettore  Maggiore  della  I.  e 
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R.  Galleria  di  Firenze ,  persona  quanto  cortese  altrettanto  intel- 
ligente delle  antiche,  e  moderne  pitture ,  mi  diedi  cura  di  fare 
al  medesimo  osservare  il  Quadro  rappresentante  la  S,  Giulia^  di 
cui  io  aveva  già  parlato  nelF  Annotazione  sopra  indicata.  — 
Avendolo  egli  attentamente  esaminato,  dopo  essersi  restituito  a 
Firenze ,  mi  ha  scritto  relativamente  al  quadro  istesso  quanto 
qui  vado  riportando.  «  Ho  fatte  molte  ricerche  intorno  all'  anti- 
«  co  quadro ,  nel  quale  è  dipinta  1'  eflìgie  di  S.  Giulia  in  piedi 
«  con  otto  graziose  storiette  ai  lati,  e  che  si  conserva  nelle  stanze 
«  annesse  alla  Chiesa  dedicata  a  quella  Santa.  E  questa  un'  opera 
«  assai  importante.  Quelle  storiette,  che  sono  ai  lati  quattro  per 
«  parte  mi  rammentavano  fra  gli  altri  Pietro  Laurati  ^  uno  dei 
«  migliori  scolari  di  Giotto ,  e  del  quale  sono  opere  in  questa  Gal- 
«  /erta,  e  nel  Campo  Santo  Pisano;  ma  non  potrei  fermarmi  in 
«  questa  opinione,  perchè  collo  stile  del  Laurati  non  si  accorda 
«  la  figura  della  S.  Giulia.  Nulla  di  questo  quadro  si  trova  nel 
«  Vasari  alle  vite  dei  Pittori  di  quel  tempo;  e  quantunque  di 
«  molti  ne  conosca  i  lavori ,  non  mi  pare  di  trovarne  uno  di 
«  quella  conformità  di  stile ,  che  si  richiede  per  emettere  un 
«  fondato  giudizio.  In  conseguenza  nulla  di  positivo  può  dirsi 
«  intorno  all' aurore;  perché  molti  sono  stati  gli  scolari,  e  gli 
«  imitatori  di  Giotto ,  e  quasi  tutti  fre  loro  si  rassomigliano.  » 

«  Credo  però  di  potere  asserire  essere  il  quadro  in  questione  un 
«  bel  lavoro  della  scuola  di  Giotto;  e  che  meriterebbe  di  essere  res- 
«  taurato ,  ma  da  una  mano  abile  ,  e  ben  collocato  per  conser- 
ti vario.  » 
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«  Dovendosi  scrivere  la  Storia  particolare  di  un  paese , 
«  non  una  generale^  anche  le  piccole  proporzioni  si  de- 
«  vono  rilevare^  perocché  solo  in  vasto  regno  si  mei- 
«  tono  i  grandi  fatti ,  $i  tacciono  i  minuti  :  ma  in 
«  angusto  spazio  è  mestieri  di  nulla  omettere ,  e  tutto 
«  offerire  allo  sguardo ,  trattandosi  specialmente  di 
«  una  terra  . .  .  ristretta  di  confini ...» 

Avv.  M.  G.  Canale. 
(  Espero.  N.  169.  Necrol.  del  P.  Spotorno.  ) 
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LIVORNO  mik  NDOTA  CITTADELLA  SDL  lARE  NELLO  STABILIIRNIO  DKL  PBIKIPATO 
I.Y  TOSCANA  SOTTO  IL  DUCA  ALSSSANIIitO  m  IIIIIUCI. 


VANTI  anche  che  spirassero  ì  quallro  mesi  già 
fìssati  nell'accordo  stipulato  ìt  di  H  di  Agosto 
Ira  ì  Fiorentini  e  Ferrante  Gonzaga  ,  coman- 
dante dell'  esercito  Imperiale  ^   la    Maestà  di 
Carlo  ¥.  Taceva  pubblicare  nel  giorno  ventuno 
di  Ottobre,  6  quindi  leggere  in  Firenze  dinnan- 
alla  Signoria  da  M.  Giovanni  ArUonio  Musatola 
suo  Commissario,  ed  Ambasciadore  il  solenne  De- 
creto ,   il  quale  munito  della  sua    sottoscrizione  , 
e  del  gran-sigillo  d'oro,  chiamato  anche  Bolla,  e  No- 
bilissimo Privilegio,  dichiarava,  e  costituiva  Alessandro 
dei  Medici  Capo  della  ReptMlica  Fiorentina^  e  Propo- 
T.  II.  66 
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sto  a  tutti  i  suoi  ufficj^  con  diritto  di  successiow  nei  suoi  figlia 
e  discendetUi  maschi  in  infinito. 

Andava  perciò  il  Decreto  nelle  parti  essenziali  così  conce- 
pito :  «  Cesare  per  vigore  della  sua  dignità^  e  potestìi  Imperiale^ 
«  e  d  in  virtù  della  capitolazione  fatta  tra  il  Signore  Ferrando 
M  Gonzaga,  e  la  Repubblica  Fiorentina,  P  aveva  per  sua  pro- 
«  pria  clemenza,  e  a  caldissimi  preghi  della  Santità  di  Papa 
«  Clemente  ricevuta  in  grazia  di  nuovo^  e  Fendutole  larghis- 
«  simamente  tutte  le  ragioni,  preminenze ,  immunità  ,  privi- 
«  legj,  e  grazie  Imperiali  di  prima,  donde  era  caduta  ;  e  or- 
ti dinato  che  l'illustre  famiglia  de'  Medici  ^  e  conseguente - 
«<  mente  l' illustre  Alessandro  Duca  di  Civita  di  Penna ,  suo 
a  dilettissimo  genero,  dovessero  essere  ricevuti ,  ed  accettati 
«  nella  patria  loro  con  quella  stessa  autorità,  e  maggioranza, 
a  la  quale  v'  avevano  innanzi  che  cacciati  ne  fossero  :  e  ri- 
ti formandosi  lo  stato,  e  creandosi  i  Magistrati  come  nel  1 527 
u  si  faceva  il  detto  Duca  Alessandro  fosse  Capo  e  Proposto 
«  di  tal  reggimento  in  tutti  gli  ufficj  ,  e  Magistrati ,  mentre 
u  che  durava  la  sua  vita  ;  e  dopo  la  sua  morte  tutti  i  suoi 
«  legittimi  figliuoli^  ed  eredi,  e  successori  maschi  discendenti 
((  dal  corpo  suo.  E  mancando  la  linea  legittima  di  detto  Ales- 
«  Sandro  in  tal  caso  il  più  propinquo  di  detta  casa  dei  Me- 
«  dici  della  linea  di  Cosimo  ,  e  di  Lorenzo  fratelli  in  infi- 
u  nito  »  (1). 

Ora  da  questa  Suprema  Imperiale  Decisione  quattro  gran- 
di conseguenze  ne  derivavano.  In  primo  luogo  la  Repubblica 
FioreìUina  si  spegneva  del  tutto  anche  nelle  ultime  sue  ap- 
parenze, per  quanto  non  si  fosse  ardito  nella  Decisione  istessa 
di  sopprimerne  il  nome.  Si  stabiliva  quindi  fermamente  in 
Toscana  il  Principato  al  cessare   del  famoso  periodo^  che  Me- 
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dio  Evo  appellavasi  (2).  In  terzo  luogo  la  sovranità  dei  Medici 
cominciava  a  rendersi  rinomata,  e  possente  tra  le  Monarchie^ 
da  cui  r  Italia  andava  allora  divisa.  Ed  infine  Livorno  dalla 
libera  dipendenza  del  Popolo  Fiorentino  passava  sotto  1'  (asso- 
luta dominazione  del  Duca  Alessandro. 

In  fatti  appena  costui  ebbe  assunte  le  redini  del  gover- 
no che  una  delle  sue  prime  cure  rivolse  a  fare  colla  mag- 
giore possibile  celerità  terminare  affatto  i  lavori  della  Fortez- 
za^ ì  quali  nelle  decorse  vicende  erano  stati  interrotti,  e  so- 
spesi. Imperocché  stando  a  lui  pure  vivamente  a  cuore  1'  as- 
sicurarsi sempre  più  con  questa  nuova  Cittadella  il  possesso 
dello  Scalo  principale  dello  Stato  sul  mare^  le  faceva  dare  im- 
mantinenti  1'  ultima  mano  (3). 

Ed  in  vero  la  medesima  rimaneva  quasi  che  sull'  istante 
finita;  essendovi  già  state  incluse  la  vecchia  Quadratura  dei 
Pisani  (4),  e  la  Torre  detta  di  Matilde  ;  cosicché  senza  indu- 
gio vi  faceva  il  Medici  porre  la  guardia  con  un  grosso  mili- 
tare presidio ,  del  quale  conferiva  il  comando  a  Gian-maro , 
che  era  uno  dei  suoi  più  intimi  confidenti  (5). 

Dopo  ciò  ordinava  allo  stesso  di  togliere  dal  centro  della 
Fortezza,  ove  tuttavia  figurava,  lo  stemma  del  Bonciquaut  ;  di 
situarlo  quale  inutile  anticaglia  ove  meglio  avesse  voluto  ;  (6) 
e  di  avere  poi  cura  speciale  di  fare  inalzare  il  proprio  colle 
palle  Medicee  sopra  la  porta  principale  y  con  apporvi  una 
iscrizione  in  lingua  Italiana ,  la  quale  da  tutti  bene  intesa 
chiaro  spiegasse  ad  ognuno  che  che  egli  solo  era  allora  il 
padrone. 

Obbediva  puntualmente  il  Gian-moro  al  ricevuto  comando, 
ed  a  pie  dell'arme  faceva  incidere  su  tavola  di  marmo  in  un 
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vevso  queste  significanti   parole 

«  SOTTO  UNA  FEDE  ,  ET  LEGGE  UN  SIGNOR  SOLO  n    (7). 

Rimasto  il  Duca  di  ciò  soddisfatto  inviava  in  pari  tempo 
a  Livorno  in  qualità  di  Capitano-Giusdicente  Muzio  dei  Medi- 
ci  (8).  Sceglieva  egli  a  questa  carica  un  suo  parente ,  perchè 
con  piena  fedeltà  fosse  il  Castello  ritenuto,  ed  anche  perchè 
venisse  con  premura,  e  con  amorevolezza  governato. 

Ma  è  ben  da  notarsi  com  e  in  mezzo  a  queste  cure  di  stato 
Alessandro  si  mostrasse,  senza  più  quasi  alcun  riguardo  adopra- 
re,  uno  dei  giovani  più  dissoluti,  che  contasse  allora  Firenze. 
Non  ignorando  in  conseguenza  essere  il  suo  sfrenato  conte- 
gno a  molti  già  noto  amava  non  pertanto  per  politica  far 
credere  al  popolo  minuto  che  ei  della  Religione,  del  culto,  e 
dei  sacri  Templi  teneva  in  cuore  tuttavia  alto  rispetto ,  ed 
incessante  premura. 

Al  qual  fine  comandava  appunto  in  quest'  anno  che  presso 
il  Santuario  della  B.  Vergine  di  Montenero^  custodito  dai  Gè- 
suati^  si  erigesse  a  sue  spese  un  assai  vasto  locale^  capace  di 
albergare  i  pellegrini^  ed  i  devoti  che  già  in  non  scarso  nu- 
mero del  continuo  vi  accorrevano  (9). 

Sorgeva  in  effetto  ben  tosto  quella  fabbrica  ove  ora  si 
vede  il  soMuoso  Convento  dei  PP.  Vallombr esani ^  la  quale  di- 
mostrava quanto  la  Immagine  dell*  Augusta  nostra  Protettrice, 
fosse  sino  d'  allora  tenuta  in  venerazione  dai  fedeli  delle  vi- 
cine Provincie,  ed  in  ispecie  dai  Livornesi. 

Intendeva  il  Duca  perciò  con  quel  suo  religioso  pensiero 
di  fare  cosa  grata  massimamente  a  questi  ultimi,  onde  vie- 
più conciliarsene  Y  affezione  j  ed  anche  per  comparire  se  po- 
teva diverso  in  qualche  modo  da  quello  che  era  realmente  ; 
mentre  ammantandosi  del  velo  venerabile  della  pietà ,  e  della 
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religione,  tentava  ottenere  ciò  che  la  ipocrisia  bugiardamente 
giunge  talvolta  a  conseguire.  Ben  è  vero  peraltro  che  la  be^ 
nevolenza  verso  Livorno  nella  famiglia  dei  Medici  non  nasceva 
con  lui  adesso  per  la  prima  volta  ;  perchè  già  vi  era  quasi 
che  ereditaria^  avendo  incominciato  sino  dai  tempi  di  Lorenzo 
il  Magnifico^  conforme  già  abbiamo  notato;  divenendo  ora  sol* 
tanto  più  forte,  come  anche  in  appresso  udiremo,  nello  stabi- 
limento ulteriore  del  Principato. 

Ed  in  fatti  il  Duca  Alessandro  a  vantaggio  del  luogo 
creava  ora  una  nuova  carica  col  titolo  di  Commissariato  Gene-^ 
rate  di  Livorno  ;  ed  eleggeva  alla  medesima  un  altro  dei 
maggiori  suoi  confidenti  nella  persona  di  Antonio  del  Rabai* 
ta  (10).  Doveva  questi  meglio  sul  posto  conoscere  i  bisogni 
degli  abitanti,  provvedervi,  e  rappresentare  pur  anco  la  neces- 
sità di  ogni  altro  benefizio  che  potesse  viemaggiormente  ac- 
crescerne la  prosperità.  Dopo  di  che  intento  sempre  il  Duca 
istesso  a  rendersi  ognora  più  accetto  ai  Livornesi  decretava 
che  il  Capo  della  laro  Comunità  d'  ora  in  avanti  assumesse  il 
nuovo  onorifico  titolo  di  Gonfaloniere  ;  e  sceglieva  ad  esserne 
fregiato  per  il  primo  l'onorato  Francesco  di  Pezzino  (11). 

Né  di  tutto  ciò  pago  ancora  statuiva  che  abolito  il  vec- 
chio Magistrato  Fiorentino  detto  dei  Consoli  del  mare^  il  quale 
sino  dal  1423  risiedeva  in  Pisa ,  venisse  al  medesimo  surro- 
gato in  Livorno  un  Provveditore  Generale^  colle  medesime  at- 
tribuzioni che  quello  già  esercitava,  ed  aveva;  onde  presso  al 
mare  e  nel  Castello  potesse  più  speditamente  intendere,  ed  av- 
visare ai  miglioramenti  del  suo  scalo  ^  e  del  contiguo  Porto 
Pisano ,  vegliare  air  andamento  del  commercio  ,  alla  prospe- 
rità insieme,  ed  all'  incremento  della  marina  mercantile  e  da 
Gtierra  Toscana. 


544  EPOCA  IX.  —  ANNI  DI  GBSD'  CRISTO  1532. 

E  poiché  pensava  che  un  uomo  attivo,  solo,  ambizioso,  e 
responsabile  esclusivamente  delle  proprie  azioni,  potesse  sod- 
disfare allo  scopo  meglio ,  e  più  energicamente  di  un  carpo 
collegiale^  il  quale  avendo  sempre  divisa  in  piii  persone  la  cura 
delle  cose  affidategli  si  mostra  spesso  fiacco,  e  senza  vigore,  così 
eleggeva  a  quel  nuovo  importante  posto  Chiarissimo  di  Rosso 
dei  Medici  (12)  altro  suo  parente,  dotato  di  capacità^  e  d'in- 


gegno. 


Sino  a  qui  però  il  Duca  Alessandro  sebbene  esercitasse 
sostanzialmente  Ik  primaria  autorità  nel  governo  e  nello  stato, 
non  appariva ,  e  non  figurava  d'  altronde  che  quale  Capo  di 
Repubblica  j  anzi  che  un  vero  ed  assoluto  Monarca.  Ciò  non 
andava  a  genio  di  Papa  Clemente,  il  quale  di  questo  suo  di- 
letto congiunto  voleva  fare  senza  piii  un  Sovrano^  ed  un  So- 
vrano che  avesse  la  pienezza  del  supremo  potere.  Abboccatosi 
di  fatti  in  Bologna  coir  Imperatore  Carlo  V ,  dopo  averlo  in- 
coronato ,  e  combinate  con  esso  lui  a  modo  d' entrambi  le 
sorti  d' Italia ,  faceva  intendere  ai  Fiorentini  dovessero  ornai 
considerare  e  tenere  Alessandro  come  loro  unico^  solo^  e  vero 
Padrone.  Al  quale  oggetto  messo  da  banda  ogni  riguardo  di- 
sponeva egli  le  cose  in  guisa  che  il  medesimo  veniva  infatti 
salutato  nel  dì  primo  di  Maggio  tra  le  salve  delle  artiglierie , 
gli  evviva  degli  adulatori ,  ed  il  festeggiare  del  popolo  inco- 
stante. Principe ,  e  Dtica  primo  di  Firenze  ,  ed  otteneva  inoltre 
una  guardia  di  mille  scelti  soldati  a  custodia  ed  a  difesa  della 
sua  persona  (13).  Egli  non  contava  allora  che  22  anni. 

Proclamato  in  egual  modo  qual  Principe  assoluto  andie  a 
Livorno  si  dava  cura  il  Gian-moro  di  far  nel  luogo  del  fausto 
avvenimento  prendere  solenne  ricordanza  con  apporre  in  grande 
tavola  di  marmo  sul  Bastione  della  Fortezza,  che  poi  ebbe  il 
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nome  di  Bastione  della  Cariavi  glia  (14)  il  nuovo  stemma  Du- 
cale dei  Medici  con  il  nuovo  titolo  assunto  dal  suo  Signore  ^ 
cioè  col  motto  seguente  «  Alexander  Medi  Dux  Florentiae 
An:  Dom:  MDXXXIV  die  prima  Aprelis  W.  Senper.  »  —  (15) 

In  questo  mezzo  Papa  Clemente  mentre  procurava  andare 
con  r  Imperatore  pienamente  d'  accordo  si  ingegnava  però 
stringere  nuovi  ^  e  più  forti  legami  di  amicizia ,  e  di  paren- 
tela anche  con  la  casa  reale  di  Francia.  Vi  riusciva  in  fatti; 
poiché  giungeva  a  combinare  ,  ed  a  concludere  le  nozze  di 
Caterina  dei  Medici  sua  nipote^  giovine  di  17  anni  ,  ^figlia  di 
Lorenzo  Duca  di  Urbino^  con  Enrico  Duca  d' Orleans^  secondo* 
genito  del  Rè  di  Francia  Francesco  L  (16) 

Cupido,  ed  ambizioso  com'  era  Clemente  dell'  inalzamento 
della  propria  famiglia  volle  egli  stesso  essere  testimone  ocu- 
lare degli  onori  straordinarj  e  delle  feste  che  la  medesima 
avrebbe  ricevuto  in  Francia.  Per  la  qual  cosa  risolveva  di  tra- 
sferirsi in  persona  a  Marsiglia  per  ivi  assistervi  ed  esserne 
spettatore,  tanto  piii  dopo  avere  saputo  che  il  Rè  istesso ,  e 
la  Regina  si  erano  colà  già  condotti  onde  attenderlo ,  ed  ac- 
coglierlo con  la  fidanzata. 

In  effetto  dopo  avere  fatto  partire  da  Livorno  per  Nizza 
la  Caterina^  la  quale  andava  scortata  dalle  Galere  Reali  Fran- 
cesi comandate  dal  Principe  Stuardo  di  Scozia  ,  ed  accompa- 
gnata dal  piii  splendido  ,  e  numeroso  corteggio  y  si  moveva 
egli  stesso  da  Roma. 

Sua  intenzione  essendo  di  imbarcarsi  a  Livorno  procu- 
rava però  di  evitare  Firenze^  non  amando  vedere,  come  egli 
stesso  si  esprimeva ,  terra  d^  ingrati  ;  quantunque  facesse  di- 
vulgare non  transitarvi  solo  per  non  an*ecarle  spesa. 

Notarono  però  alcuni  scrittori  avere  esso  ricusato   di  ve- 
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dere  la  patria  sua  nello  stato  cui  1'  aveva  ridotta ,  onde  non 
sentirsi  V  anima*  rimproverare  della  libertk ,  e  della  indipen- 
denza, delle  quali  l'aveva  privata  (17). 

Lo  perchè  procedendo  dallo  stato  della  Chiesa,  e  tenen- 
do la  via  di  Montepulciano  ,  di  VcUdelsa ,  e  di  Fisa  giungeva 
dirittamente  nella  fine  di  Settembre  a  Livorno. 

Ricevuto  quivi  affettuosamente  dal  Duca  Alessandro  vi 
trovava  reduci  già  da  Nizza  le  galere  francesi,  che  nel  regno 
avevano  condotta  la  sposa  ^  sulle  quali  senza  ritardo  ei  pure 
si  imbarcava  con  la  numerosa  sua  corte  ;  e  con  esse  ^  e  con 
le  altre  che  si  erano  unite  di  scorta  sotto  gli  ordini  del  Do- 
riay  di  Alvaro  di  Danzano^  e  delle  Romane ,  cui  comandava 
Francesco  Salviaii^  sommando  in  tutte  a  diciatto^  veleggiava 
verso  Marsiglia. 

E  ben  naturale  il  supporre  che  a  Livorno  in  tale  circo- 
stanza fossero  concorse  da  molte  parti  d' Italia,  ed  in  ispecie 
di  Toscana,  le  persone  le  più  distinte,  onde  vedervi  V  arrivo 
del  Papa,  lo  splendido  seguito  che  ei  seco  conduceva ,  ed  il 
suo  pomposo  imbarco  sulle  galere  nel  Porto.  Ed  in  fatti  sap- 
piamo che  tra  queste  si  ritrovava ,  come  egli  stesso  scriveva^ 
anche  il  famosissimo  Capitano  Francesco  dei  Marchi^  di  cui 
la  Penisola  nostra  come  del  primo  ^  e  del  Sommo  Principe  di 
tutti  gli  Architetti  militari  gik  andava  superba  (18). 

Clemente ,  cui  un'  ora  pareva  mille  anni  di  essere  in 
Francia ,  e  di  ricevervi  gli  omaggi  di  quei  Monarchi,  appena  si 
era  imbarcato  sulla  flotta  le  faceva  salpare  le  ancore  ,  uscen- 
do da  Livorno  nel  di  4  di  Ottobre  in  mezzo  alle  salve 
delle  artiglierie  delle  fortezze,  e  delle  navi,  ed  alle  prolun- 
gate acclamazioni  della  moltitudine,  che  era  accorsa  presso  al 
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mare  per  vederlo  partire.  Nel  dì  undici  di  Ottobre   scendeva 
a  Marsiglia  dopo  7  giorni  di  navigazione. 

Per  più  di  un  mese  durarono  quindi  in  Francia  le  feste 
pel  celebrato  maritaggio  :  dopo  le  quali  Clemente  scortato  dalle 
medesime  galere  Francesi^  Spagnude^  e  Romane  si  restituiva  a 
Livorno. 

Quivi  giunto  ricusando  di  porre  piede  a  terra  si  tenne 
sulla  Capitana  che  il  conduceva^  ove  chiamato  a  se  nella  notte 
il  Duca  Alessandro  aveva  con  esso  lui  uno  assai  lungo  coUoi- 
quio.  È  ben  da  presumersi  gli  inculcasse  il  modo  di  rendere 
felice  il  popolo,  che  gli  andava  soggetto,  e  quindi  vivamente 
gli  rimproverasse  il  tenore  di  vita  licenzioso^  e  perverso^  che 
ei  conduceva.  Fatte  poscia  al  mattino  scogliere  le  vele  alle  gale- 
re proseguiva  demente  alla  volta  di  Roma^  ove  agli  ultimi  di 
Novembre  giungeva. 

Ma  quivi  non  godeva  che  per  pochi  mesi  ancora  delle 
gioje  fugaci  della  fortuna  ;  poiché  già  divenuto  melanconico , 
tristo,  e  pensieroso  presagiva  da  per  sé  stesso  indminente  il 
suo  uUlmo  fine.  Fattisi  preparare  peifdb  gli  abiti ,  dei  quali 
si  veste  il  Pontefice  quando  viene  sepolto  ,  e  sino  V  anello 
che  allora  gli  è  posto  in  dito,  più  non  si  pasceva  che  di  «e- 
stizia^  e  di  dolore.  Spirava  quindi  1'  anima  nel  25  di  Settem- 
bre delV  anno  1534  dopo  11  anni  di  Pontificato  nella  età  dì 
anni  56. 

In  tal  guisa  dopo  la  più  luminosa  carriera  ^  le  più  stre-^ 
pitose  vicende  e  le  maggiori  soddisfazioni  presentavasi  egli  al 
cespetto  di  Dio,  onde  rendergli  conto  di  tante  lacrime,  e  di 
tanto  sangue  versato  per  sola  mondana  ambizione. 

Gli  succedeva  nel  soglio  Pontificio  il  Cardinale   Alessan- 
dro Farnese  f  il  quale  eletto  nella  notte  istessa  del    14  OUo- 
T.  n.  69 
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bre  ^  in  cui  i  Cardinali  entravano  in  Conclave ,  assumeva  il 
nome  di  Paolo  III. 

Ora  in  questo  medesimo  anno  1534,  giusta  le  Memorie 
sincrone  del  Livornese  Pezzini  (19),  rimaneva  affatto  isolata  in 
mare  la  nuova  grande  Fortezza^  che  il  defunto  Papa  quando 
era  Cardinale  aveva  incominciata. 

Quanto  Livorno  con  questa  a  quei  tempi  reputata  quasi 
che  imprendibile  Cittadella  divenisse  maggiormente  importan- 
te,  e  ragguardevole,  il  ricaviamo  da  due  circostanze^  cioè  dal 
conto  che  de'  suoi  abitanti  faceva  ognora  piti  il  ]>Qca  Ales* 
Sandro,  e  dalle  nuove  fortificazioni  che  egli  stesso  aggiungeva 
al  suo  porto. 

In  fotti  ordinava  si  inalzasse  subito  una  valida  Torre 
nèir  angolo  della  muraglia ,  che  serrava  dal  lato  di  levante  il 
Pamiglione^  la  quale  Torre  per  la  sua  forma  veniva  chiamata 
hi  Nespoia:  (20)  e  si  costituiva  poi  egli  medesimo  sostenitore, 
e  vindice  dei  diritti,  e  dei  privilegi,  che  i  Livornesi  dalb  Re- 
pubblica Fiorentina  già  avevano  ottenuti. 

Pretendevano  ora  di  nuovo  i  Finanzieri  per  quello  zelo, 
che  non  accresce  V  entrata,  e  fk  molti  scontenti ,  trattare  gli 
abitanti  del  Castello  alla  pari  degli  altri  sudditi  del  Dominio; 
e  ricusando  rispettare  le  franchigie^  dì  cui  gik  èrano  in  pos- 
sesso ,  sottoporli  ai  dazj,  che  non  dovevano  pagare. 

Ma  il  Duca  persuaso  che  i  Livornesi  avessero  ragione 
nei  reclami,  che  sino  a  lui  avevano  inalzati,  scrìveva  di  pro- 
prio pugno,  ed  in  modo  piuttosto  risentito,  a  Baccio  Corsini^ 
il  quale  al  Rabatta  era  già  succeduto  (21)  sino  dai  primi  di 
Giugno  nella  canea  di  Commissario  Generale  del  Castello ,  e 
gli  comandava  col  tuono  di  padrone  facesse  dai  Finanzieri  ri- 
spettàre^  ed  osservare  bene  le  esenzioni  dei  Livornesi  «  senza 
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^tscire  vn  punto  dalle  medesime  »  amando  rimanessero  eglino  con-^ 
tenti;  poiché  gli  eran  cari  assai  per  la  continuata  fede  prestata 
sempre  da  essi  alla  sua  casa  ;  e  perchè  ,  al  dire  del  Varehi^ 
{Lib.  13)  intendeva  si  moderasse  /'  ingordia  delle  gabelle  di 
quella  Dogana. 

Ed  acciò  questo  suo  ordine  giungesse  più  presto,  e  di- 
rettamente ,  e  facesse  insieme  una  maggiore  imfptessione  in 
chi  lo  riceveva,  comandava  fosse  rimesso  nelle  proprie  mani 
del  Corsini  da  un  famiglio  degli  Otto  di  Balia^  da  spedirsi  a 
bella  posta,  e  che  questi  da  lui  ne  riportasse  il  debita  risccm- 
tro,  e  la  ricevuta  (22). 

Osservi  il  lettore  adesso  come  il  Duca  si  esprimesse  amo- 
revole in  questa  sua  lettera  verso  i  Livornesi. 

«  Al  magnifico  Capitano  di  Livorno  Baccio  Corsini,  Ami- 
ci co  carissimo  a  Livorno.  Alexand:  Med:  Dux:  spet.  Amico 
«  carissimo.  » 

u  Essendo  comparsi  qui  li  Ambasciadori  di  quella  Go- 
«  munitk  per  la  mia  scrittale  a  giorni  presenti,  et  per  conto 
«  delle  exemptioni ,  et  altro  ;  et  avendomi  presentato  perciò 
u  la  supplicatione;  et  io  rimessoli  doppo  il  Carnevale;  et  con- 
«  siderale  il  ritorno  loro  ornai  non  potere  essere  senza  disa- 
(t  gio,  e  spesa  della  Comunità  predetta  ;  et  amando  io  quan- 
«  to  maggiormente  exprimere  si  possa  come  per  la  prealle- 
a  gala  feci  intendere  ogni  buono  eissere ,  et  comodo  suo  per 

M    la  CONTINUATA     AFFEZIONE   E   FEDE   A  €ASA   HA,     COmC     mi   Ò- 

a  parso  torre  loro  questa  gita  dicendovi  alla  ricevuta  facciate 
tt  intendere  a  chi  la  rappresenta  che  può  liberamente  porre 
«  in  esecuzione  la  detta  Iwo  exentione  in  quel  modo  ,  fer- 
ii ma,  e  come  si  contiene  in  essa  col  examinare^  et  bene  ad- 
«  vertire  di  non  uscir  punto  y  come  intendo  si  erano    abuso 
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c<  avanti  fussino  sospese,  a  causa  se  la  possino  godere  —  Nelle 
t«  altre  cose  si  aiidera  pensando  di  protegere  il  ben  essere , 
«i  et  comodo  suo  ;  et  mi  sark  grato  per  una  vostra  intendere 
(c  il  successo,  w 

«  Et  bene  valete.  » 

«  Florentiae  Vffl  Februarii  MDXXXIV.  «  (23) 

Ora  piaceva  al  Duca  istesso,  togliere  dal  comando  della 
Fortezza  nuova  di  Livorno  il  Capitano  Gian-moro^  mentre  dan- 
dogli per  successore  certo  Fazio  da  Pisa  (24)  valoroso  soldato 
suo  affezionato,  il  destinava  invece  al  comando  della  Torre  del 
Marzocco  (25).  Forse  il  Moro  non  si  era  diportato  nella  ge- 
losa custodia  della  Fortezza  secondo  il  suo  piacere,  o  si  era 
unito  con  troppo  di  calore  a  sostenere  le  accennate  estorsioni 
dei  Finanzieri ,  oppure  il  traslocava  a  quel  posto  inferiore , 
perchè  volendo  munire  adesso  il  Marzocco  di  un  fortino  (dia 
base^  capace  di  varj  pezzi  di  artiglieria  e  di  gagliarda  difesa, 
giudicava  il  Gian-moro  abilissimo  a  dirigerne  e  ad  accelerarne 
sul  posto  i  lavori.  — 

Ma  oramai  le  più  sfrenate  dissolutezze  non  lasciavano 
cbe  pochi  giorni  di  vita  al  Duca  Alessandro. 

Dopo  avere  esso  ricevuta  in  moglie  la  Margherita  figlia 
naturale  dell'  Imperatore,  la  quale  sino  a  qui  per  la  sua  te- 
nera età  non  gli  era  stata  consegnata  (26)  ,  in  nulla  can- 
giando di  vita,  e  di  condotta,  aveva  anzi  aumentata  la  propria 
libidine.  In  fatti  non  conosceva  più  freno  queir  iniquo  neppu- 
re verso  i  luoghi  a  Dio  consacrati,  mentre  uscendo  ogni  notte 
con  sgherri  armati  vi  penetrava,  commentendovi,  al  dire  del 
Segni  (  Ub.  7.  )  molte  vergogne  nefande.  Con  nelle  tenebrose 
sue  tresche  vituperevoli  intendeva  quel  brutale  sfogare  le 
sfrenate  sue  voglie. 
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Alla  fine  però  in  una  di  queste  trovava  appunto  la  punizio- 
ne^ die  ei  meritava;  poiché  vi  cadeva  ucciso  oscuramente  a  col- 
tellate ed  a  tradimento  da  Michele  Seeroneoncolo^  specie  di  mani- 
goldo, e  di  sicario,  e  da  Larenzino  suo  cugino  compagno  di  sue 
dissolutezze.  In  fatti  invitato  da  lui  una  notte  nella  camera  di 
una  supposta  sua  parente,  veniva  ivi  sul  letto  istesso  del  vi- 
zio trafitto  con  più  edipi  da  quei  ribaldi  ,  spirando  V  anima 
per  mano  di  chi  reputava  suo  amico  ,  e  a  morte  ferito  nella 
gola  dal  più  alletto  e  vile  del  popolo,  senza  potere  più  rivedere 
la  propria  moglie ,  la  reggia,  ed  i  suoi  ;  senza  esaere  in  grado 
di  vendicarsi,  o  di  gridare  ajuto  ;  e  forse  anco  senza  avere  avuto 
neppure  il  tempo  in  quel  violento^  e  sanguinoso  trambusto  di 
volgersi  a  Dio  per  domandargli  perdono  di  tante  sue  ripetute 
iniquitìi  (27). 

Rimasto  in  tal  modo  vsicante  il  soglio  Ducale,  poiché  Ales- 
sandro non  aveva  per  anche  avuti  figli  daHa  Margherita^  e  non 
si  conosceva  di  lui  che  un  piccolo  fanciullo  Giulio  appellata  par- 
toritogli da  una  Pratese ,  la  successione  al  Principato  si  apriva 
a  favore  del  suo  più  prossimo  parente ,  cioè  di  Cosimo  dei 
Medici  figlio  del  famoso  Giovanni  delle  Bande  nere^  e  di  Maria 
Salviaii ,  il  quale  nelF  età  di  soli  17  anni  veniva  a  succeder- 
gli prescelto. 

Cosimo  sino  d'  allora  mostrava  capacità,  e  talento,  e  so- 
pra tutto  fina  accortezza ,  sapendo  già  mirabilmente  accop- 
piare a  quelle  sue  qualità  la  maniere  simulazione  ;  sicché 
passò  quindi  per  maestro  di  questa  falsa  apparenza.  Resosi 
poscia  sul  trono  vie  più  atto,  e  sapiente  alla  scienza  difficile 
e  scabrosa  del  regnare  non  aveva  V  animo  alieno  dal  sangue 
quando  avesse  creduto  utile,  e  necessario  alla  sua  causa,  ed 
al  suo  onore  il  versarne.  E  ne  feceva  di  fatto  versare,  e  non 
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poco  anche  tra  la  propria  famiglia.  Ma  a  vero  dire  non  era 
feroce  per  indole  ^  o  per  natura  ;  mentre  il  diveniva  soltanto 
per  dei  motivi,  ai  quali,  secondo  lui,  non  poteva  essere  ripa- 
ralo che  con  usare  di  questo  estremo  e  violento  mezzo.  Nondi- 
meno dai  più ,  e  generalmente  venne  appellato  crudo^  ed  airoee 
tiranno.  Ferveva  però  nel  grande  animo  suo  vivissimo  ed  ar- 
dente il  desiderio  di  cose  utili,  e  veramente  benefiche  a  fat- 
vore  dei  popoli  che  gli  erano  sudditi^  ed  in  ciò  la  Storia, 
maestra  sempre  di  verità  ^  gli  renderà  sovente  giustizia  nel 
presentarlo  quale  modello  in  questo  genere  dei  principi  i  più 
provvidi,  che  abbia  avuto  la  Toscana. 

Del  pari  gli  Annali  nostri  lo  mostreranno  in  ispecie  a 
vantaggio  di  Livamo  generoso  benefattore^  spesso  clemente 
Signore,  e  munificente  Monarca,  avendo  egli  il  primo  imma- 
ginato, studiato,  e  cominciato  anche  a  porre  in  esecuzione,  il 
grandioso  progetto  di  fornirlo  di  un  porto  vastissimo  al  Fanale 
capace  di  contenere  simultaneamente  più  di  300  navi  ^  onde 
renderlo  uno  degli  emporj  più  frequentati  del  Mediterraneo. 

Livorno  all'  udire  la  fine  deplorabile  del  Duca  Alessan- 
dro ,  e  poco  dopo  la  pacifica  elezione  al  trono  di  Cosimo  I. 
si  andava  ognora  più  persuadendo  dovere  esso  quindi  innanzi 
dipendere  dalla  stirpe  Medicea.  Per  la  qual  cosa  affezionan- 
dosi maggiormente  alla  medesima  procurava  di  làeritarne  i 
favori. 

Ora  Cosimo  trovandosi  alla  testa  di  una  nazione  e  di  uno 
stato,  che  non  erano  grandemente  potenti  di  mezzi,  e  di  for- 
za; e  di  più  circondalo  dai  nemici  che  gì'  invidiavano  il  po- 
sto cui  era  salito ,  capiva  ben  tosto  colla  sagace  sua  mente 
avere  esso  bisogno  immediatamente  di  un  potente  che  il  pro- 
teggesse, e  che  gli  servisse  di   scudo.  Non    potendo    esitare 
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sulla  scelta  si  volgeva  a  Carlo  F,  arbitro  allora  dell'  Euro- 
pa (28),  implorando  la  sua  amicizia,  e  la  sua  padronanza. 

L' Imperatore  1'  una  e  V  altra  volentieri  gli  concedeva,  a 
condizione  però  che  dalle  sue  truppe  spagnuole  venissero  frat- 
tanto occupate  e  custodite  in  suo  nome  e  per  suo  conto  le 
principali  Fortezze  del  Ducato^  vale  a  dire  quelle  di  Livorno^ 
di  Pisa^  e  di  Firenze. 

Promettendo  a  sì  duro  patto  il  degnarlo  della  sua  gra- 
zia esigeva  in  conseguenza  che  Fazio  da  Pisa^  il  quale  co- 
mandava tuttavia  in  quelle  di  Livorno.,  ricevesse  da  Cosimo 
istesso  r  ordine  di  accogliervi  ,  e  d' introdurvi  le  schiere  Im- 
periali.,  che  ei  vi  avrebbe  destinate,  le  quali  dovevano  presi- 
diare il  Castello  come  fosse  dipendente  dai  suoi  supremi  vo- 
Ieri.,  per  quanto  si  dovesse  intendere  rapporto  alla  sovranità., 
ed  al  governo  civile  appartenere  sempre  allo  Stato  ed  al  Do- 
minio Fiorentino  (29). 


FINE 
dell'  Epoca    IX. 


ANNOTUIONI 


ALL'  EPOCA  IX. 


(1)  II  Mussetola  di  nascita  Napolitano  accompagnava  la  let- 
tera di  questo  Decreto  (  datato  da  Augusta  nel  9,1  Ottóbre  1530) 
con  molta  burbanza  e  con  non  lievi  rimproveri  contro  il  Popolo 
Fiorentino ,  perchè  neir  assedio  sostenuto  ,  difendendosi ,  avesse 
osato  provocare  la  Pontificia  e  la  Imperiale  indignazione;  mentre 
si  sforzava  persuadere  la  Signoria  che  il  suo  Sovrano  togliendole 
r  autorità,  ed  il  goveno  della  Repubblica,  ed  investendone  invece 
r  illustre  suo  genero ,  aveva  ad  essa  impartito  uno  dei  più  di- 
stinti, e  straordinarj  favori,  di  cui  fosse  capace  la  di  lui  somma 
clemenza.  —  Chi  amasse  conoscere  le  espressioni  usate  da  quel- 
ritaliano  nella  sala  del  Gran -Consiglio,  in  tale  memoranda  occa- 
sione, non  ha  che  a  leggere  il  Varchi  (  Lib.  12  ),  ed  il  Segni  {Lib. 
5  ).  Tra  le  altre  cose  egli  diceva  :  «  V  Imperatore  per  ragione 
«  di  guerra  aveva  potuto  far  morire  di  fame  tutto  '1  popolo  di 
«  Firenze ,  e  dar  Firenze  a  sacco  ,  ed  in  preda  ai  suoi  soldati 
«  ardentissimi  di  dargli  V  assalto  per  saccheggiarla.  » 

(2)  In  fatti  anche  T  Autore  della  Introduzione  alla  Storia  del 
Sismondi  (  Rep.  del  Med.  Evo  )  così  opinava:  «  La  storia  del  He- 
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«  dio  Evo  deire  termiDare  coiranDo  1530  quando  Firenze,  i'ui- 
«  Urna  delie  Repubbliche  dei  mezzi  tempi,  fu  soggiogata  dalle 
«  armi  spagnuole,  e  papaline.  » 

Il  Medio  Evo  era  cominciato  Tanno  476,  epoca  in  cui  Odoa- 
cre  ridotto  in  schiavitù  V  imperatore  Augustdo ,  pose  fine  all'im- 
pero d'  Occidente.  Era  durato  perciò  1054  anni. 

(3)  Di  ciò  venne  preso  ricordo  nel  Campione  Rosso  della  Pieve 
con  queste  parole  {pag.  125)  «  Anno  1531  segue  il  lavorio  della 
«  Fortezza,  e  si  conduce  al  Baluardo  più  vicino  alia  piazzetta , 
«  alla  Porta  nuova  di  detta  Fortezza  per  andare  in  ordine  delle 
«  Cortine.  »  //  Giustiniani  (Ann.  di  Gen.  Lih.  21  )  la  mentovava 
esso  pure  come  una  grande  Cittadella  circondata  dal  mare. 

Ne  daremo  la  pianta  nella  Parte  III  (  Livorno  Città  ). 

(4)  La  quadratura  dei  Pisani,  detta  così  certamente  per  la  for- 
ma quadrata  che  riteneva,  rimane  anche  oggi  a  chi  ben  la  consi- 
dera visibile,  e  chiaramente  distinta  dal  rimanente  della  Fortezza 
Medicea,  nelle  alte  muraglie  laterizie  a  picco,  che  guardano  il  Mo- 
letto,  e  che  racchiudono  la  Chiostra,  ove  sono  ora  condannati  a 
vìvere  i  Forzati;  la  quale  chiostra  serviva  allora  per  caserma  del 
presidio  militare. 

Ne  può  il  lettore  riscontrare  il  disegno  nella  Pianta  di  Livorno 
Castello,  che  abbiamo  già  pubblicata  nelF  Epoca  III.  all'  Annota- 
zione 13. 

(5)  Di  questo  Gian-moro,  nella  sua  qualità  appunto  di  Capita- 
no della  Fortezza,  trovasi  fatta  menzione  nel  Campione  Rosso  della 
Pieve  di  S.  Antonio  così  «  Anno  1431  «  A  Gian-moro  Capitano 
«  in  fortezza  nacque  una  figlia  nel  3  Aprile,  e  le  fu  messo  no- 
«  me  Dianora,  con  gì'  infrascritti  compari.  EI  Conmiissario,  e  Ca- 
«  pitano  di  Livorno    el  Capitano  Muzio   dei  Medici  ,   con  Piero 
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«  BuoDaccorsi  Casteiiano  del  Fanale,  e  con  Ulmeri  Capitano  della 
«  Porta  di  terra.  »  Successivamente  nel  1523  a  29  Decembre  il 
Gian-moro  ebbe  un  secondo  figlio  in  Livorno,  cui  impose  il  no- 
me di  Alessandro,  facendogli  da  Compare  Messer  Chiarissimo  dei 
Medici  (  Lib.  dei  Batt.  della  Pieve  a  e,  65  ).  Si  osservi  in  questo 
luogo  come  anche  la  Torre  della  Porta  di  terra  avesse  un  Capi- 
tano ^speciale  a  comandarvi  ;  lo  che  dimostrava  quanto  tenuto  fos- 
se ben  custodito  ovunque  il  Castello ,  ed  ogni  suo  più  piccolo 
fortilizio  I  — 

Gian^moro^  o  Giannoro  poi  era  nome  usitato  in  Firenze  sino 
del  1307,  il  quale  indicava  un'  individuo  della  famiglia  dei  FoU 

chi,  come  apparisce  da  un  Contratto  di  tal  anno  presso  il  Manni 
(  Sigil.  pag.  18  ).  — 

É  da  referirsi  adesso  come  da  alcune  lettere  del  Duca  Ales- 
sandro dirette  allo  stesso  Gian-moro  apparisse  i  soldati  della 
Fortezza  per  V  aria  cattiva  ammalarsi  spesso  quasi  che  tutti  ;  e 
come  nella  Torre  del  Marzocco  pur  anco  in  pochi  mesi  due  Ca- 
pitani vi  si  fossero  ammalati,  per  cui  era  stato  d'  uopo  dare  loro 
la  muta.  — 

Quale  fosse  addivenuto  ora  Livorno  coli'  ultimata  grandiosa 
nuova  Cittadella  venne  espresso  in  un  quadro  ,  che  stava  nella 
stanza  di  udienza  dei  Sigg.  Nove  in  Firenze,  di  cui  il  P.  San- 
telli  fece  già  stampare  la  veduta'  in  alzato, 

(6)  11  collocava  ove  rimane  anche  ai  di  nostri,  cioè  sulle  pa- 
reti esteriori  in  alto  del  Bastione,  che  guarda  il  Palazzo  attuale 
dell'Auditore  del  Governo,  conforme  già  altrove  avvertimmo. 

(7)  Vi  si  leggono  tuttora  —  I  Francesi,  ed  i  sedicenti  Repub- 
blicani del  1796  mentre  jsi  davano  ovunque  a  distruggere ,  ed  a 
fare  in  pezzi  vandalicamente  gli  stemmi  antichi  dei  Capitani  di 
Livorno  ,  ignorando  forse  che  appartenevano  ai  tempi  più  celebri 
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delle  Repubbliche  di  Pisa  e  di  Firenze,  non  avveriivaoc  poi  tale 
iscrizione,  la  quale  lasciavano  sussistere  ad  onta  che  cooteoesse 
espressioni  affatto  opposte  alle  massime ,  che  eglino  allora  fana- 
tizzavano. 

Osserverà  chi  la  legge  come  air  Arme  Medicea  non  venne  al- 
lora sopraposta  alcuna  corona  Reale,  ma  uno  specie  di  cerchio  sol- 
tanto ornato  di  tre  penne,  nel  modo  istesso,  che  (ìi  modestamente 
praticato  nell'  altra  ,  che  rimane  anche  ai  dì  nostri  sulla  porta 
della  vecchia  Cittadella  di  Pisa  (  ora  Palazzo  Scotio  )  ,  la  quale 
sembra  fosse  ivi  contemporaneamente  inalzata. 

(8)  È  queir  istesso,  che  viene  ricordato  nella  {Nrecedeiite  An- 
notazioiie  di  N.  5. 

(9)  Ciò  è  attestato  dal  Campione  Rosso  della  Pieve,  ove  è  scritto: 
«  Si  incomincia  per  ordine  del  Duca  Alessandro  ampio  edificio 
«  in  Hontenero  per  i  pellegrini.  »  Quindi  dal  P.  Magri  (  Orig. 
tft£it?.pag.  97  )  che  dice  «  Si  fabbrica  a  Montenero;  successiva- 
mente dal  P.  Santelli  {Tom.  4e5  M:  S:  in  Comunità);  ed  in  fine 
dal  Grifoni  {Cron.  Manos.  )  il  quale  narra  essere  consistito  l'enun- 
ciato edifizio  in  un  grande  dormentorio  con  stanze  capaci  per  sacer- 
doti, e  per  laici  esteri;  per  quanto  ne  abbiano  taciuto  1'  Autore 
Anonimo  della  Relazione  stampata  in  Firenze  nel  1589,  %l  P.  Mo- 
raschi,  ed  anche  V  Oberhausen.  — 

Montenero  ai  tempi  di  Alessandro  dei  Medici  aveva  già  cangiato 
di  posizione.  Poiché  Vantico  Montenero,  quello  cioè  in  cui  nel  1327 
cessava  di  vivere  il  Vescovo  Tarlati,  e  del  quale  abbiamo  parlalo 
(  Tom.  1  pag.  216  ),  sorgeva  nelle  pendici  opposte  a  quelle  sulle 
quali  si  vede  ora  V  attuale  Montenero,  vale  a  dire  in  quelle  che 
aquapendono  verso  ta  Torre  del  Romito.  Rimangono  ivi  in  fatti  le 
sue  vecchie  rovine  estese  per  lungo  tratto,  non  che  le  fondamenta  di 
due  Chiese,  che  i  più  vecchi  del  luogo  chiamano  tuttavia  con  i  titoli 
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di  S.  Lino,  e  di  S.  Broccaja.  Avendo  io  percorse  attentamente  quelle 
colline  di  recente  col  Sig.  Giorgio  Gower  proprietario  della  Villa 
detta  del  Castellaccio  potei  di  tutto  ciò  accertarmi ,  e  rinvenire 
inoltre  la  direzione  della  via  di  Maremma^  che  il  nominato  Ve- 
scovo Tarlati  si  diceva  avesse  tenuta  nell'  uscire  da  Pisa ,  per 
trasferirsi  in  Arezzo  passando  da  Montenero.  In  fatti  dai  mede- 
simi vecchi  contadini  venendoci  qua  e  là  indicata  potemmo  ri- 
marcarne visibilmente  alcuni  tratti  tuttora  alquanto  conservati  in 
specie  presso  le  indicate  due  Chiese ,  i  quali  si  chiamano  anche 
al  presente  comunemente  la  Via  di  Maremma  ;  poiché  andava  in 
fatti  la  medesima  scendendo  a  congiungersi  con  quella  che  oggi 
si  dice  del  Littorale  verso  Quercianella ,  luogo  ricco  di  molti  a- 
vanzi  di  antichità  Etrusche ,  e  Romane ,  divenuto  proprietà  del 
medesimo  Sig.  Gower. 

(10)  Nei  Ricordi  di  Ser  Nello  Fiorentino  citati  dal  P.  Santelli 
{Tom.  4  e  5  Manos.  inComun.)  si  rammenta  in  fatti  all'anno  1532 
t7  Capitano  di  Livorno  Antonio  del  Rabatta  Fiorentino^  il  quale  dalle 
lettere  raccolte  da  iln^onto  da  San  Gallo  (  M.  nella  Magliabec.  ) 
si  rileva  inoltre  essere  stato  uno  di  coloro,  a  cui  più  di  sovente 
il  Duca  Alessandro  confidenzialmente  scriveva.  Anche  il  Campione 
A  dei  Frati  Agostiniani  di  S.  Giovanni  di  Livorno  faceva  di  esso 
parola,  accennando  il  possesso,  che  il  Cavaliere  del  Banco  del  Ma- 
gnifico Chapitano  Antonio  del  Rabatta  aveva  preso  nel  detto  an- 
no  1SS2  della  sua  carica,  cosi  :  «  Morie  Alfonso  decto  el  Capita- 
«  nino  ...  et  prese  el  possesso  lo  Cavaliere  del  Bancho  dello 
«  Magnifico  Chapitano  Antonio  del  Rabatta.  » 

(11)  Ciò  è  confermato  dalla  copia  del  libro  intitolato  «  Spo- 
glia  di  Deliberazioni  dell'  anno  144%  al  1606  della  Comunità  di 
Livorno,  ove  viene  riportato  «  che  sino  dal  1532  si  era  per  la  pri- 
ma volta  tratto  dalle  borse  il  primo  Anziano  Francesco  di   Pezzi- 
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no  Livornese^  il  quale  aveva  conseguito  il  titolo  di  Gonfaloniere^  teb- 
bene  non  togato.  Aggiunge  il  P,  Santelli  che  ii  medesimo  fu  uno 
degli  Agoatì  del  Cronista  Livornese  Capitano  Mare' Antonio  Pezxini^ 
del  quale  già  abbiamo  parlato. 

Ciò  che  inteDdesse  esprimere  il  P.  Santelli  con  dire  «  Gonfa- 
loniere non  togato  »  non  saprei  decifrarlo.  Ha  comunque  togato  o 
stogato  fosse  il  Pezzini  fatto  sta  che  ei  fu  il  frimo  Gonfaloniere  , 
che  Livorno  ottenesse. 

Noi  riporteremo  in  seguito,  ed  all'  anno  1606,  in  cai  Livor- 
no venne  dichiarato  Città\  la  Serie  generale  dei  nostri  Gonfalonieri 
sino  all'attuale  veramente  a^h't?o ,  e  diligente  Sig,  Dott.  Alessandro 
Malenchini. 

(12)  Chiarissimo  di  Rosso  dei  Medici  ebbe  dei  successori  di 
grau  merito  nella  sua  carica,  come  in  seguito  dimostreremo  — Forse 
il  ridurre  in  un  solo  V  esercizio  delle  incumbenze  affidate  già  ad 
un  corpo  collegiale  di  Consoli  non  fu  per  avventura  divisamento 
affatto  arbitrario  od  irragionevole  del  Duca  per  le  considerazioni 
che  abbiamo  già  espresse.  Si  avverta  però  che  ei  non  aboliva  i 
Consoli  del  mare  addetti  sino  dall'anno  1190  in  Pisa  alla  decisione 
delle  cause  marittime,  i  quali  lasciava  anzi  sussistere;  ma  quelli  so- 
lamente che  intendevano  in  detta  città  alle  cose  del  mare,  e  della 
marina.  In  fatti  cosi  il  Settimanni  si  esprimeva  nel  suo  Diario  {ora 
nella  Biblioteca  Granducale)  «  ivi  «  Nel  di  7  Novembre  anno  153S 
«  giorno  di  Venerdì  il  Duca  levò  via  i  Consoli  del  mare,  che  ri- 
«  siedevano  in  Pisa,  non  già  quei  Giudici  delle  cause  marittime 
«  stabiliti  dalla  Repubblica  Pisana,  ma  quelli  istituiti  dalla  Re- 
«  pubblica  Fiorentina  ,  che  avevano  cura  della  entrata  di  Pisa  , 
«  Porto  Pisano ,  e  Livorno  ;  e  facevano  le  spese  bisognevoli  nei 
«  suddetti  luoghi  in  ordine  alla  marina,  commercio,  e  fabbriche, 
«  e  istituì  un  Provveditore.  Fii  questi  Chiarissimo  di  Rosso  dei 
«  Medici  colla  stessa  autorità  dei  Consoli,  quale  dovesse  riferire 
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«  1*  occorrente  a  quattro  cittadini  detti  uffizìaii  dello  studio  Pi- 
«  sano.  Questo  Magistrato  j/on  fu  mai  fatto,  e  restò  il  Provvedi- 
«  ture  con  ogni  autorità.  »  (  Vedi  Leti,  del  Due.  Alessand.  nella 
Magliabec.  Classe  25  ). 

Notava  il  Varchi  perciò  (  Stor.  Lib.  14  )  «  che  gli  antichi 
«  quattro  Consoli  di  mare  che  la  Repubblica  Fiorentina  teneva 
«  in  Pisa  avevano  cura  in  ispecie  delle  entrate  delle  dogane  di 
«  Pisa,  e  di  Livorno,  facevano  le  spese  che  era  di  mestieri  fare 
«  in  quei  luoghi  ;  e  quando  lo  studio  di  Pisa  era  aperto  uno  dei 
«  Consoli  gli  aveva  cura.  —  Il  Duca  Alessandro  per  iscemarsi 
«  parte  di  quei  salarj,  e  per  levare  più  autorità  ai  cittadini  che 
«  egli  poteva,  e  ridurla  a  se  fece  fare  una  provvisione  a  dì  7 
«  di  Novembre  che  il  Magistrato  dei  Consoli  di  mare  non  si  fa- 
«  cesse  più,  ma  in  suo  cambio  si  facesse  un  Provveditore  di  Pisa 
«  il  quale  avesse  quella  medesima  autorità,  che  avevano  ì  Con- 
«  soli  di  mare  ;  e  quella  inoltre  di  poter  vendere  all'  incanto 
«  tutte  le  gabelle  di  Pisa  ,  e  di  Livorno  a  qualunque  vi  dices- 
«  se  su.  » 

(13)  La  guardia  che  ebbe  Alessandro j  e  che  comandava  Ales- 
sandro Vitelli,  dice  il  Varchi  {Lih.  13)  incuteva  alto  terrore;  per- 
chè usava  una  maniera  nuova  di  arme  in  asta  ,  avendo  in  cima 
due  braccia  di  largo  e  taglientissimo  ferro  — 

Narra  poi  il  Segni  {Lib.  5  )  come  la  Signoria  ultima  scesa  in 
ringhiera,  essendo  Gonfaloniere  Giovanni  Francesco  dei  Nobili  (che 
fu  V  ultimo  )  dette  ad  Alessandro  il  grado,  ed  il  nome  di  Signore, 
di  Duca,  e  d'  assoluto  Principe. 

Soggiunge  il  Muratori  (  Ann.  d'  hai.  )  che  le  artigliere  delle 
fortezze  di  Firenze  sebbene  rimbombassero  in  quella  circostanza 
senza  palle  ferivano  però  il  cuore  di  tutti  coloro,  che  deploravano 
la  perdita  dell'  antica  libertà. 

In  tal  modo  Alessandro  diveniva  il  primo  ,    ed   il  predecessore 
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dei  soccessivi  quindici  Sovrani  di  Toscana,  che  anche  in  Livorno 
ebbero  dominio,  da  poi  che,  abolita  la  Repobblica  Fiorentina,  venne 
stabilito  il  Principato  in  Firenze. 

Eccone  la  serie  dal  1533  al  1840  pel  corso  di  307  anni. 

I.  Alessandro  dei  Medici  Duca  di  Firenze. 
9,.     Cosimo  /.  Gran-Duca  di  Toscana. 

3.  Francesco  /. 

4.  Ferdinando  L  fondatore  di  Livorno  (  Città  ). 

5.  Cosimo  II. 

6.  Ferdinando  IL  V  ampliatore  della  Venezia  Nuova. 

7.  Cosimo  III. 

8.  Giovanni  Gastone^  ultimo  della  stirpe  Medicea. 

9.  Francesco  IL  Gran-Duca  e  Imperatore. 

10.  Pietro  Leopoldo  /,  promotore  dei  SubborgM. 

II.  Ferdinando  IIL 

tì.  Lodovico  I.  Ré  d'  Etruria. 

.13  Maria  Luigia  Regina  Reggente  pel  figlio  Carlo  Lodovico  IL 

14.  Napoleone  Buonaparte  Imperatore  ,    e  Rè. 
Ferdinando   III.  di  nuovo. 

15.  Leopoldo  IL  fondatore  della  nuova  Livorno ,    felicemente  re- 

gnante. 

(14)  Riportò  quindi  un  tal  nome  da  quello  di  certo  Capitano 
Canaviglia  Napolitano ,  che  vi  dimorava  sotto  il  Regno  Mediceo. 
Anche  oggi  sì  appella  della  stessa  maniera  la  contigua  batteria, 
che  difende  l' ingresso  della  Bocca ,  ed  il  Moletto. 

l  Granduchi  Medicei  vi  tenevano  una  specie  di  vedetta  ;  men- 
tre abitando  essi  sempre  quando  si  trasferivano  a  Livorno  nella 
Fortezza  ed  entro  il  Palazzo ,  che  ora  è  convertito  in  Quartiere 
militare,  si  portavano  spesso  sulF  alto  della  Canaviglia  per  meglio 
godervi  la  vista  del  mare.  Si  narra  che  Cosimo  L  avvisato  ivi 
una    mattina   essere  alle  viste  di    ritomo  dal  corso  le  Galere 
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dell'  Ordine  di  S.  Stefano ,  e  sapendo  che  erano  partite  in  nu- 
mero di  cinque,  e  non  vedendone  comparire  che  quattro,  dicesse 
adirato  «  quelle  non  sono  le  mie  Galere  »  (  una  V  a?eTano  i  Tur- 
chi catturata  ).  —  Queste  parole  passarono  quindi  in  proverbio , 
il  quale  sino  a'  dì  nostri  viene  in  Livorno  popolarmente  usato 
dicendosi  «  non  sono  queste  le  mie  galere  »  quando  si  vuole  espri- 
mere il  concetto  di  non  potere  prestar  fede,  od  aderire  ad  una 
cosa  che  si  propone,  e  che  non  piace. 

(15)  La  iscrizione  si  legge  tuttora  sotto  lo  stemma.  Le  palle 
Medicee  sparirono  però  nel  1796  nella  occasione,  che  spesso  ab- 
biamo rammentata. 

Pareva  dovesse  al  tempo  istesso  abolirsi  anche  la  iscrixiane^ 
tanto  più  che  faceva  gli  evviva  ad  un  Despota  ^  il  quale  aveva 
servito  d'istrumento  alla  caduta  di  una  delle  più  gloriose  Re- 
pubbliche  che  avesse  V  Italia  nel  Medio  Evo.  Ma  andò  inosser- 
vata. Forse  colui ,  che  ebbe  l'ordine  di  scalpellare  le  pMe  non 
intendeva  fortunatamente  il  Latino  ! 

(16)  Che  fu  poi  Enrico  IL  Ré  di  Francia. 

(17)  Ciò  dissero  il  Sentii  (  Stori  lib:  6  )  notando  «  Clemente 
«  essersi  vergognato  di  passare  per  Firenze,  che  egli  aveva  te- 
«  nuta  assediata  undici  mesi ,  e  ridotta  in  gran  miseria  »  e  per 
non  citarne  altri  anche  il  Pienotti  (  Stor:  Tom:  5.  )  scrivendo 
«  Sfuggì  la  vista  di  Firenze  quasi  temesse  che  l'aspetto  di  quella 
«  Repubblica  tanto  mutato  tacitamente  gli  rimproverasse  la  li- 
«  berta  per  lui  perduta,  conoscendo  che  non  vi  poteva  essere 
«  accolto  con  gioja. 

(18)  Nella  Opera  famosissima  suW  Architettura  militare  da  lui 
composta  così  in  fatti  notava  «  (  Cap:  47.  lib:  3.  )  «  Vidi  dentro 

T.  n.  71 
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«  del  Porto  di  Livorno  18  Galere ,  che  portarono  Papa  Clemente 
«  a  Marsiglia.  »  Queste  medesime  espressioni  vennero  ripetute 
anche  nella  pag.  5  della  Memoria  ttampata  in  Modena  nel  1816 
in  4.^  dal  Cav.  Gio.  Battista  Venturi  intomo  alla  Vita,  ed  alle 
Opere  del  ridetto  Capitano  Francesco  De  Marchi. 

V  Opera  intera  del  medesimo  venne  fatta  di  pubblica  ragione 
con  splendidissima  edizione  dal  famoso  Melxi  Vice- Presidente 
della  Repubblica  Italiana  sotto  Napoleone  y  mercè  la  quale  furono 
rivendicate  al  sublime  Italiano  molte  di  quelle  glorie ,  e  non 
poche  di  quelle  invenzioni ,  che  alcuni  stranieri  gli  avevano  già 
carpite,  e  che  si  erano  appropriate  quasi  ne  fossero  stati  eglino 
soli  i  primi  autori. 

Asserisce  il  P.  Santelli  che  tra  i  disegni  di  fortificazione 
del  De  Marchi  si  doveva  trovare  anche  quello  di  Livorno  ridotto 
a  modo  di  piccola  Città ,  cinto  da  Bastioni ,  da  cortine ,  e  da 
fosso ,  da  cui  poscia  il  Vauban  francese  trasse  il  sistema  y  che 
pubblicò  come  suo  sul  modo  di  fortificare  le  piazze  di  guerra, 
detto  perciò  comunemente  alla  Vauban. 

(19)  Il  P.  Santelli  (  Tom.  4  e  5.  Manos.  in  Comunità  pag.  3.  ) 
rammenta  in  fatti  questo  Pezzini  come  Compilatore  delle  antiche 
Memorie  di  Livorno. 

(90)  Venne  cosi  appellata  cred'  io  perchè  di  figura  rotonda , 
e  bassa  rassomigliava  perfettamente  nella  forma  a  questo  frutto 
naturale.  Sorgeva  la  medesima  precisamente  neir  angolo  della 
muraglia ,  che  serrava  il  porto  interno  del  Castello ,  ove  adesso  è 
il  così  detto  Quartiere  della  Scala  santa  presso  ai  Magazzini  del 
sale  y  di  faccia  quasi  alla  Chiatta ,  e  sulla  via  che  conduce 
alla  Bocca. 

Rimase  in  piedi  sino  all'  anno  1S92.  in  cui  venne  distrutta  ; 
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mentre  era  addivenuta   affatto   inutile  dopo  che  si  erano  erette 
le  fortificazioni  più  lontane  del  nuovo  Porto  alla  Sassaja. 

(21)  Ciò  assicura  il  P.  Santelli  (  Tom.  4eS  Manosi  in  Comu- 
nità )  ove  dice  «  Antonio  del  Rabatta  cambiato  venne  nel  Giu- 
«  gno  dell'anno  1534  da  Baccio,  o  Albertaccio  Corsini  »  citando 
in  appoggio  di  sua  asserzione  il  Manoscritto  ^  che  si  conservava 
allora  presso  (  come  egli  si  esprime  )  V  erudito  Signor  Vincenzo 
Mugnai  appartenente  alle  cose  di  Livorno  nel  Tomo  XIIL 

Non  saprei  dire  come  questo  voluminoso  Manoscritto  andasse 
quindi  smarrito,  non  avendone  potuto  rintracciare  sino  a  qui  la 
minima  notizia. 

Vive  tuttavia. nella  nostra  Città  del  sullodato  Vincenzo  Mtégnai 
(  il  quale  durante  il  Regno  Borbonico  in  Etruria  fu  elevato  nel 
1806.  alla  carica  di  Consigliere  di  Stato  Ministro  delle  Finanze  ) 
il  figlio  Avvocato  Alessandro ,  di  cui  a  suo  tempo  parleremo 
quando  nel  rovescio  dell'  Impero  Francese  narreremo  avere  co- 
perta per  alcun  tempo  in  Livorno  la  carica  di  f.  f.  di  Prefetto 
del  Dipartimento  del  Mediterraneo. 

(9T)  In  fatti  COSI  veniva  notato  e  scritto  in  calce  della  me- 
desima nel  registrarsi  ai  Libri  della  Comunità,  a  Exbibitae,  et 
«  representatae  suprascrìptae  literae  tenoris  suprascripti  D.  Ca- 
«  pitaneo,  et  ejus  Curiae  die  13  Februarii  1534  per  famulum 
«  DD.  Odo  Custodiae  et  Baliae  Civitatis  Florentiae.  » 

(^)  Per  conservarne  memoria   venne  trascritta  anche  in  un 
Libro   intitolato  «  Capitula  Communis  Libumi  » ,   da  cui  il  Tar- 
gioni  ne  trasse  il  testo ,    che  pubblicò  poi   nel  Tomo  2.  de'  suoi 
viaggi  a  pag.  90. 

(24)  Narra  il  Segni  (  Lib.  7.  )   che  i  Fiorentini    giudicarono 
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mal  fatto  ehe  il  Dnca  avesse  commessa  la  importante  fortezza 
di  Livorno  ad  un  nemico  della  grandetta  di  Firente ,  cioè  a  Fati^ 
per  essere  Pisano.  Egli  tenendo  col  Duca  Alessandro  freqnente  y 
e  familiare  carteggio  stava  tuttavia  al  comando  della  Fortezza 
Nuova  nel  1541.  Poscia  da  Cosimo  I.  venne  eletto  a  coman- 
dare i  duemila  soldati ,  che  ei  spediva  air  Imperatore  Carlo  V. 
per  r  impresa  di  Algeri ,    conforme  narra  l' Ammirato  (  £tò.  32  ) 

Dopo  questa  spedizione,  in  cui  si  diportava  da  valoroso  cadde 
in  disgrazia  ;  perchè  non  credendosi  da  Cosimo ,  e  dall'  Impera- 
tore istesso  degnamente  ricompensato,  discese  ad  imfMvdenti 
lagnanze ,  e  si  permise  delle  parole ,  che  mostravano  un'  animo 
fieramente  irritato.  D' ordine  espresso  dell'  Imperatore  venne  ar- 
restato nella  Cittadella  di  Pisa,  poscia  bandito,  e  minacciato 
del  capo  se  l' esilio  non  avesse  osservato.  Andò  in  consegue|iza 
ramingo ,  e  povero  vagando  in  lontani  paesi  :  ed  una  volta  poco 
mancò  non  fosse  impiccato,  mentre  trovato  presso  Pisa  fo  indi- 
cato a  sospetto  come  volesse  far  sollevare  la  sua  patria  contro 
dei  Medici.  — 

L'uomo  virtuoso,  e  dabbene  trattato  ingiustamente  sente 
quanto  altri  al  vivo  la  fattagli  offesa.  Non  manca  però  mai  al 
proprio  dovere,  ma  rassegnato,  e  con  serena  mesiitia^  dirò  così, 
attende  da  Dio,  che  è  fonte  di  vera  giustizia ,  quella  riparazione 
e  quel  premio ,  di  cui  i  suoi  meriti ,  ed  il  suo  contegno  erano 
degni ,  e  che  gli  uomini  gli  avevano  negato. 

(25)  In  (atti  tra  le  lettere  raccolte  dal  S.  Gallo  y  e  scrìtte 
dal  Duca  Alessandro  una  ne  troviamo  in  data  del  4  Loglio  15S4 
da  lui  diretta  a  Gioii  Moro  col  titolo  di  Castellano  della  Torre 
nwnfa ,  vale  a  dire  del  Marsoeco.  Farebbe  la  stessa  supporre  che 
ei  fosse  adunque  tuttavia  nelle  buone  grazie  del  Prìncipe. 

Il  Fortino  poi  che  attorno  al  Marzocco  venne  eretto  dal  Duca 
Alessandro  è  quello  istesso  che  sin' oggi  si  vede  ai  piedi  della 
Torre,  come  ajqparìsce  da  un'  altra  lettera  del  Duca  medesimo  in 
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data  dei  9  Settembre  1534  a  Chiarissimo  dei  Medici  Provveditore 
di  Livorno^  ove  gli  comanda  in  fatti  di  fare  qd  parapetto  a  modo 
di  bastione  sotto  la  torre.  Stava  qnesta  un  tempo  però  isolata 
affatto  in  mare.  Ora  è  anita  alla  costa  per  una  lingua  di  ierra^  che 
pochi  anni  indietro  fece  ivi  gettare  il  Granduca  Regnante.  Quan- 
do la  Torre  sorgeva  immediatamente  dal  mare  il  suo  ingresso 
non  era  già  l'attuale,  che  è  posto  in  alto,  ma  quello  bensì  che 
serrato ,  stretto  ,  e  saliente  a  guisa  di  pozzo  si  partiva  dal  fondo 
della  Torre ,  e  con  un'  angusta  apertura  sboccava  al  piano  T)ve 
è  la  Cisterna ,  il  quale  ingresso  anche  da  pochi  soldati  poteva 
benissimo  essere  difeso ,  e  contrastato. 

Dopo  che  venne  aperto  l' indicato  nuovo  ingresso  nelle  alte 
pareti  della  Torre  apparisce  vi  risiedesse  come  Castellano  certo 
Girolamo  de  Parigi;  poiché  in  uno  dei  lati  di  tale  ingresso  si 
vede  appunto  scolpito  nel  marmo  il  di  lui  stemma  formato  da 
un  albero  avente  una  sbarra  a  traverso  con  tre  stelle ,  e  con  so- 
pra questa  iscrizione. 

Àn:  1449,  50.  Jerolimus  de  Parigibus. 

Nella  Guida  di  Livorno  torneremo  a  parlare  più  diffusamente 
di  questa  magnifica  Torre,  detta  tuttavia  il  Marsocco^  la  quale  sino 
a  qui  poco  considerata  o  descritta  forma  nondimeno  una  delle 
più  grandi ,  belle ,  e  sontuose  opere ,  che  la  munificenza  della 
Repubblica  Fiorentina  abbia  inalzate  nel  Medio  Evo  sul  mare. 

(9,6)  La  Margherita  quando  dall'  Imperatore  Carlo  V.  venne 
promessa  sposa  al  Duca  Alessandro  trovavasi  tuttora  in  tenera 
età.  In  fatti  non  venne  condotta  a  marito,  e  consegnata  a  quel 
dissoluto  che  dopo  più  di  sei  anni  da  che  era  divenuta  sua  fi- 
danzata. Il  Varchi  (  Lib.  14  )  porge  su  di  ciò  alcune  partico- 
larità ,  che  qui  riportiamo.  » 

«  Il  Duca  Alessandro,  egli  scrive,  cominciò  a  mettersi  in  or- 
ti dine  per  ricevere  onorevolmente  Madonna  Margherita  d'Austriay 
»  la  quale  da  Napoli  doveva  venirsene  a  Firenze  a  marito.  Sua 
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«  Eccellenza  a  Si  di  Maggio  dal  Poggio  a  Cajano  le  andò  in- 
«  contro  insino  a  S.  Donato  in  Polverosa ,  e  tutta  la  nc^iltà  di 
«  Firenze  a  cavallo  ;  ed  entrò  Essa  in  Firenze  il  giorno  sopra- 
«  detto  la  sera  a  mezz'ora  di  notte  con  assai  doppieri  accesi, 
«  sotto  nn  ricchissimo  baldacchino,  e  se  ne  andò  ad  alloggiare 
«  dal  Convento  dei  Frati  di  S.  Marco  nelle  case  d' Ottaviano  dei 
«  Medici  ;  e  ne/  13  di  Giugno  udì  in  S.  Lorenzo  la  Messa  del 
«  congiunto  insieme  eoi  Dnca  suo  marito ....  e  dipoi  se  ne  ven- 
«  fiero  al  Palagio  dei  Medici ....  dove  era  apprestato  un  bellis- 
«  Simo  convito ....  e  la  notte  dipoi  ella  ne  andò  a  marito.  » 

Notava  poi  il  Segni  (  Lifr.  7.  )  «  Che  la  Margherita  venne  ac- 
«  compagnata  da  Napoli  a  Firenze  dalla  Vice  Regina  di  Napoli 
«  moglie  di  Don  Pietro  di  Toledo  per  ordine  dell'Imperatore  ; 
«  che  non  aveva  allora  che  tredici  anni  ;  che  il  giorno  scelto 
«  per  consumarsi  il  connubio,  fu  per  negligenza  o  per  destino, 
«  del  mese  di  Giugno ,  lo  stesso  che  il  sole  nel  mezzo  del  Cielo 
«  per  r  interposizione  della  luna  rese  tenebroso  il  mondo  ;  e  che 
«  erano  allora  gli  sposi  a  mensa.  » 

(27)  Questo  tragico  avvenimento  viene  minutamente  descritto 
dsAY Ammirato  (Lib.  5i)  dal  Varchi  (Lib.  15),  e  dal  Segni  {Lib.  7). 

Deve  avvertirsi  però  averlo  questi  scrittori  referito  sotto  Tan- 
no 1536;  poiché  in  Ftrenjie  prima  del  USO  l'anno  nuovo  cominciava 
il  25  di  Marzo ,  giorno  dell'  incarnazione  del  nostro  Signore.  — 

Alessandro  era  allora  nel  fiore  dell'età  non  contando  più  di 
ventisei  anni,  quando  nella  notte  del  6  Gennajo  perdeva  la  vita. 
(  Note  alla  Vita  di  Benven:  Cellini  Lib.  L  Cap.  XVIIL  ) 

Osservava  il  Varchi  (  Lib.  15.  )  essere  occorsi  alla  sua  morte 
sei  -6- ,  «  cioè  lui  essere  stato  ucciso  Vanno  1556  ;  avendo  26  anni; 
ai  6  del  mese'^  alle  ore  6  di  notte  ;  con  6  ferite  ;  avendo  regnato  6  anni. 

Anche  ai  tempi  nostri  quando  Roma  fu  invasa  dai  Repubbli- 
cani Francesi  sotto  Pio  VI.  notava  una  Satira  di  Pasquino  che 
«  Semper  sub  sextis  perdita  Roma  fuit.  •  — 


^ 
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Lorenzino  dei  Medici ,  cai  sarebbe  toccata  la  corona  se  Ales- 
sandro fosse  morto  senza  Ogli  legittimi,  dopo  il  commesso  mi- 
sfatto riparavasi  in  Venezia-  Quindi  viaggiando  portavasi  a  Co- 
stantinopoli, in  Francia,  ed  in  altri  paesi.  Nel  1547  tornava  per 
saa  mala  ventura  in  Venezia.  Ma  quivi  veniva  pugnalato  nel  26 
di  Febbrajo  nella  giovine  età  egli  pure  di  32  anni  da  due  sol- 
dati sicarj  di  Cosimo  I. ,  i  quali  avendo  ricusato  la  taglia  pro- 
messa furono  da  lui  regalati  per  tutta  la  vita- 
In  tal  modo,  sebbene  con  V  uso  di  modi  indegni,  si  avverava 
il  dettato  popolare  che  dice  «  Ciò  che  è  fatto  è  reso  »  ;  Alessan- 
dro ebbe  talvolta  bontà ,  spesso  ingegno  ,  e  sempre  diligenza 
ognor  crescente  negli  affari ,  notando  il  Varchi  stesso  (  toc,  cit.  ) 
che  morendo  aveva  tre  progetti  di  legge  a  studiare ,  uno  dei 
quali  su  la  fede  dei  libri  dei  Mercanti. 

(28)  In  fatti  possedeva  in  Italia  lo  Stato  di  Milano ,  t7  Regno 
di  Napoli^  la  Sicilia y  e  la  Sardegna;  aveva  soggette  le  Fiandre; 
come  Imperatore  d'Alemagna  comandava  negli  stati  ereditar}  d'Au- 
stria :  come  Rè  di  Spagna  nella  Spagna ,  e  nelle  nuove  regioni 
scoperte  recentemente  in  America.  Per  mezzo  di  Andrea  Daria 
poi ,  e  di  Alessandro  dei  Medici ,  quando  viveva ,  godeva  di  una 
grande  influenza  anche  nelle  cose  di  Genova ,  e  di  Toscana. 
Sicché  concludeva  il  Guicciardini  (  Tom.  1.  )  «  Nessuno  Impe- 
«  ratore  Romano  ebbe  maggior  parte  di  Mondo  soggetta  quanta 
a  egli  ne  dominava,  compresa  Y  America ,  tendendo  le  sue  mire 
«i  alla  Monarchia  universale.  » 

(29)  Carlo  V.  approvando  V  elezione  di  Cosimo ,  come  Capo 
Primario  e  Duca  della  Città  di  Firenze  e  del  suo  Dominio  ^  esi- 
geva la  consegna  delle  fortezze  di  Pisa  ,  e  di  Livorno  in  ordine 
alla  primitiva  obbligazione  fattagliene  già  in  Napoli  dal  Duca 
Alessandro. 

Cosimo  ben  lungi  dal  poter  resistere  a  questa  possente  volontà 
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cedeva  le  fortezze  nella  fiducia  però  di  ottenerne  tra  breve  la  resti- 
tazione.  Ed  a  cosi  x>perare  era  nel  momento  tanto  più  indotto 
in  quanto  che  sapeya ,  al  dire  del  Botta  (  Tom.  1.  Lib.  -l.  ) 
avere  di  recente  i  profughi  Fiorentini  tentato  V  animo  dello  stesso 
Carlo  con  amplissime  proposizioni ,  con  offrire  cioè  al  medesimo 
oltre  la  consegna  delle  ridette  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno, 
anche  quelle  di  Firenze ,  pronti  per  di  più  a  pagargli  ogni  an- 
no Diecimila  Fiorini  d'  oro  per  dieci  anni ,  qualora  avesse  volato 
ristabilire  T  antica  loro  Repubblica. 

FINE 

DELLE   ANNOTAZIONI   ALL' EPOCA   IX. 
E   DEL   TOMO   SECONDO. 


ERRATA.  CORRIGE. 

Pag.   24  vers.  25  Furlezza Fortezza 

172  »  17  prout  aque prò  ut  aquae. 

175  »  15  posta postea. 

174  *      3  exercendam exerrendam 

176  4      4  aute ante. 

177  »  25  epensis expentis 

182  »  24  r  esteso  Littorale il  Liltorale 

191  »       1   Senese Sanese 

223  »       6  della  Sambuca  (50) ....  della  Sambuca. 

232  •  19  delle  Colmate  (61) Delle  Colmate. 

236  »  27  1467 1474. 

280  >       8  Cura  di  Sebastiano Cura  di  S.  Sebastiano 

284  »       6  posto  di  eonor posto  d'  onore. 

293  «       4  ora  il  Comandante  ....  era  il  comandante 

294  »       9  più  alle    più  alte 

298  »       6  tutti  si  trovarono tutti  andarono 

301  ■  21  prove  indubitate prove  incontrastabili 

395  »       2  indi  latamente indilatameùte 

»       »     1 4  di  darsi   dal  darsi 

424     »       7  Armirato Ammirato 

439     »     14  gi gli 

488  corre  alla  pag.  491  senza  intemizione ,  essendo  occorso  nella  stampa  er- 
rore di  numerazione. 
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